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GIOVANNI  FLECfflA 


è  mancato  ai  vivi  il  3  di  luglio  del  1892,  nel 
paesello  di  Piverone,  in  quel  d' Ivrea,  lo  stesso 
paesello  che  L' aveva  veduto  nascere  il  6  di  no- 
vembre del  1811. 

A  me  non  deve  parer  lecito  qui  parlare  dello 
strazio  che  io  ho  patito  per  la  perdita  di  un 
Uomo,  col  quale  vivevo,  da  tanti  anni,  in  coA 
stretta  consuetudine  di  pensieri  e  d'affetti.  Piut- 
tosto dirò,  che  V Archivio  non  ha  d'uopo  di 
ricorrere,  in  questo  caso,  alla  lode  postuma,  la 
quale  non  sempre  è  la  meglio  creduta,  quando 
pure  si  stimi  che  sia  spontanea  e  sincera.  Non 
ne  ha  d'uopo,  perchè  ha  il  conforto  e  il  vanto 
di  aver  portato  al  Maestro,  vita  Sua  durante,  il 
legittimo  tributo  della  più  divota  ammirazione. 


rr 


Nel  discorso,  che  inaugurava  la  nostra  colle- 
zione, era  deplorato  che  altri  parlasse  per  tutti  e 
non  il  Flechia,  al  quale  per  tante  ragioni  sa- 
rebbe spettato  il  primo  posto  (I,  xli).  E  i  Ricordi 
bibliografici  s'  aprivano  con  la  naturale  esalta- 
zione di  quelle  grandi  prerogative,  per  le  quali 
andava  distinta  la  Sua  attività  nobilissima  (II, 
395-96).  E  il  volume,  che  a  questo  precede,  il 
primo  della  nuova  decade,  era  dedicato  a  Lui, 
come  tenue  segno  della  reverenza  e  dell'affezione 
da  noi  tutti  nudrite  per  uno  studioso,  che  torna- 
vamo a  proclamare  il  nostro  antesignano. 

Ora  il  precursore  è  disparito.  Non  la  vediamo 
più  la  Sua  persona  aitante  e  simpatica;  non  è 
più  se  non  una  riminiscenza  quella  luce  serena 
che  emanava  dal  Suo  spirito  affettuoso  e  ga- 
gliardo. Ne  viene  come  un  lutto  domestico  per 
quanti  eravamo  a  studiare  con  Lui  di  cose  neo- 
latine; ma  il  lutto  non  è  di  noi  soli.  Poiché  l'o- 
porosità  intellettuale  di  codesto  degno  conterraneo 
di  Caluso  e  di  Peyron  ha  notoriamente  oltrepas- 
sato i  confini,  entro  i  quali  V Archivio  glottologico 
si  suol  tenere;  e,  prima  di  darsi  alla  romanologia. 
Egli  già  era  venuto  in  bella  fama  come  indianista 


e  poeta,  e  aveva  pur  dato  dei  buoni  saggi  come 
ornitologo.  Aveva  Egli  in  ispecie  coltivato  e  con- 
tinuò poi  a  esercitare  per  tutta  la  vita  con  rara 
costanza  e  larghezza,  il  gusto  e  il  sentimento 
letterario;  e  nella  Sua  tempra  estetica  brillavano 
insieme  una  nitidezza  soave  e  una  balda  energia. 
Era  un  Suo  privilegio  congenere,  che  la  molta 
limpidezza  e  la  penetrazione  robusta  non  andas- 
sero mai  tra  di  loro  disgiunte  nell'opera  indaga- 
trice dello  scienziato.  Ma  la  ragion  migliore  del- 
l'autorità Sua,  mite  insieme  e  insuperata,  era  in 
quell'aureola  che  Gli  veniva  dalla  modestia  de- 
corosa e  costante  e  dall'  ineffabile  bontà. 

G.  L  A. 


16  lugUo  1892. 
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DELL'  INFLUSSO  DELL'  4  0  DEL  j  POSTONICO 

SULLA  VOCALE  ACCENTATA, 

IN  QUALCHE  DIALETTO  ABRUZZESE. 


DI 

C.  de  LOLLIS. 


Non  mi  sarebbo  possibile  designare  il  fenomeno  con  un  nome  consenti- 
togli unanimemente  dagli  studiosi;  quantunque  la  natura  di  esso  sia  stata 
abbastanza  discussa  e  chiarita  dai  parecchi  che  ne  fecero  oggetto  di  studio 
speciale,  ricercandone  congiuntamente  le  tracce  nei  varj  idiomi  neolatini, 
o  lo  sorpresero  e  lo  rilevarono  solo  incidentalmente,  studiando  la  fonetica 
in  genere  d'una  o  d'altra  lingua  neolatina,  d'uno  o  d'altro  dialetto  K  Da 
parte  mia,  io  mi  propongo  di  studiare  l'influsso  dell' -t  o  del  j  postonico 
sulla  vocal  tonica  in  dialetti  dove  esso  non  si  fa  sentire  sporadicamente, 
ma  assume  le  proporzioni  'b  i  caratteri  di  legge  continuamente  e  costan- 
temente attiva. 

Nella  regione  abruzzese  sono  i  dialetti  teramano  e  chietino,  che,  con 
tutte  le  loro  infinite  varietà  sottodialettali,  oflrono  una  larghissima  appli- 
cazione di  questa  assimilazione'  vocalica:  mentre  essa  non  appare  che 
assai  ristretta  nell'aquilano.  Tale  delimitazione  deve  apparir  naturale  a 


>  Un  posto  particolare  spetta  al  Salvioni,  autore  de' bei  saggi  sui  Dia- 
letti  a  settentrione  del  Lago  Maggiore,  accolti  in  questo  medesimo  Archivio 
(IX  188-260).  In  essi  si  studia  insistentemente  l'influenza  dell' -t  sulla  tonica 
per  entro  a  quel  distrotto  neolatino,  influenza  che  giustamente  il  Sai  vieni 
ne  considera  come  la  caratteristica  più  spiccata.  Anche  vi  si  tocca  degli 
<^ffetti  dell' t  di  iato  postonico  sulla  tonica.  *—  Dopo  la  qual  citazione  som- 
maria, non  mi  capiterà  più  di  ricordare  il  lavoro  del  Salvioni,  come  quello, 
che  trattando  l'identico  argomento  che  è  oggetto  di  questo  mio  Saggio, 
dovrà  di  continuo  star  presento  ai  miei  lettori. 

'  Incomincio  dal  servirmi  di  questa  denominazione,  che  mi  pare  accettata 
tla  parecchi  autorevoli,  dall'Ascoli,  dallo  Schuchardt,  dal  Paris,  dal  Gornu, 
dallo  Storm  e  qualche  altro.  Mi  si  permetterà  tuttavia  in  prosieguo  di 
adoperarne  altre  che  più  o  men  propriamente  ne  possano  fare  le  veci. 

Archivio  glottol.  Hai  ,  XII.  1 


2  de  Loliis, 

chi  ripensi  che  i  due  prìmi  segnano  al  settentrione  i  confini  dei  dialetti 
affini  al  napolitano,  nel  quale  il  fenomeno  che  noi  studiamo  è  da  ricono- 
scere indigeno;  mentre  T aquilano  va  raggruppato  coi  dialetti  laziali,  in 
cui  il  fenomeno  è  da  stimarsi  importato.  Della  ragione  intima  poi  di  co- 
desta delimitazione,  dirò  dopo  la  compiuta  esposizione  dei  fatti. 

Alla  quale  mi  è  impossibile  procedere  senza  premetter  qui  una  dichia- 
razione, vale  a  dire  che  pel  teramano  mi  sono  strettamente  ed  esclusiva- 
mente attenuto  alla  parlata  della  città  di  Teramo:  mentre  pel  chietino  ho 
preferita  la  parlata  del  mio  villaggio  nativo,  Gasalincontrada,  il  quale  ò 
solo  a  7  od  8  chilometri  da  Chieti.  Ho  creduto  dar  luogo  a  tal  preferenza, 
non  già  perchè  dell*  uno  più  che  dell*  altro  parlare  io  m*  abbia  pratica,  ma 
sì  solo  per  la  ragione  che  neir  evoluzione  della  vocal  tonica  provocata 
dair^'  o  dal  jf  postonico,  la  parlata  casalese,  che  ci  rappresenta  del  resto 
lo  stessissimo  fondo  dialettale  che  quella  chietina,  non  arriva,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  come  questa,  sino  al  punto  stesso  a  cui  arriva  il  teramano, 
ma  si  ferma  allo  stadio  immediatamente  anteriore:  ci  permette  quindi  di 
sorprendere  una  stessa  forma  in  due  diversi  momenti  del  suo  processo 
evolutivo  e  ci  rende  perciò  più  agevole  il  rifare  la  storia  di  questo. 


CAPO  PRIMO. 

VOCALE  ACCENTATA  SOTTO  L'INFLUENZA  DELL*-». 

1. 

'  Parossitoni. 

§  I.  A.  —  Lungo  0  breve,  in  pos.  o  f.  di  pos.,  resta  ge- 
neralmente imperturbato.  Ma  dato  all'incontro  T-ì,  Va  in  questi 
dialetti  ne  subisce  regolarmente  l'influsso*.  Non  diventa  però  e, 
come  si  aspetterebbe  stando  alla  formula  generica  {e  +  i  da  a  +  i), 


1  É  caratteristico  che  in  questi  dialetti  sia  costante  il  fenomeno  anch(f 
per  rd,  che  ali*  incontro  nelle  condizioni  da  noi  contemplate  rimane  inal- 
terato in  dialetti  affini,  come  nel  leccese,  pel  quale  il  Morosi  non  ebbe  ad 
allegare  che  un  minieszi  minacci,  con  te  da  a,  solo  per  effetto  del  nesso 
palatile  susseguente,  Arch.  IV  122,  e  nel  campobassano,  D* Ovidio,  ib. 
145-6.  Questi  però  ivi  stesso  accenna  ad  una  serie  di  dialetti,  tra  cui  Ta- 
gnonese,  noi  quali  rancho  Vd  soggiace  con  tutta  docilità  alle  esigenze 
dell*!  finale». 


Tonica 'sotto  Finfl.  d*-i  noir  abruzzese.  Parossitoni.  3 

f enunciata  dal  Foerster^  ed  accettata  dal  Neumann':  diventa 
invece  té  od  i  in  cas.,  t  costantemente  in  teramano. 

1.  Indeclinabili.  Di  esemplari  affatto  regolari  non  mi  si  pre- 
senta qui  che  il  ter.  Eimhle  Campii,  nome  di  città.  In  con- 
siderazione di  tale  scarsezza,  fo  posto  anche  al  cas.  e  ter. 
mi*  col  relativo  composto  jami'j  ai  quali  si  può  aggiungere 
anche  il  ter.  assi'  assai:  forme  tutte  per  le  quali  va  natu- 
ralmente tenuto  il  debito  conto  del  fatto  che  T-i  è  attiguo 
alla  tonica. 

:i.  Declinabili*.  Fuor  di  pos.,  cas.  e  ter.  coincidono  in  -/-*: 
frite  frati,  'mmalite  ammalati,  desperite  disperati,  suldite, 
e  cosi  via  dicendo  in  tutta  la  serie  dei  participj  in  -ato; 
mine  mani,  tHve  travi,  Mp^  cani,  krestejine  cristiani*^, 
ruffejine  ruf&ani.  All'incontro  in  pos.  abbiamo  cas.  iè 
ter.  i  *  :  hardiese  hardise  *bardassi ,  ragazzi ,  kumbiene 
kumbine  compagni,  siende  sinde  santi,  dove  la  coinci- 
denza col  sienti  dell' ant.  ven.  (Arch.  I  457)  è  fortuita, 
kjende  kuinde  quanti,  feidemeniende  fulmeninde  ^fulmi- 
nanti '  fiammiferi,  piesse  pisse  passi,  flette  file  fatti,  priette 


>  Ztschr.  f.  r.  philol.  IH  490. 

*  Ztschr.  Vili  259.  Veramente  il  Neumann  vuole  aU*t  sostituito  il  j:  ma 
«(uesto  non  ci  importa  pel  momento. 

*  Mi  atterrò  ad  una  certa  abondanza  nella  raccolta  degli  esemplari, 
perchè  risulti  assolutamente  sicuro  che  si  tratti  non  d'altro  che  dell* ef- 
fetto deir-f. 

*  Avverto  qui  una  volta  per  sempre,  che  il  suono  vocalico  casalese,  da 
me  rappresentato  per  t,  non  è  precisamente  la  stessa  cosa  dell' t  toscano, 
ed  è  tale  che  io  non  potrei  rappresentarlo  con  un  solo  dei  segni  di  tra- 
scrizione messi  in  voga  dal  Direttore  di  questo  ^Archivio'.  Volge  esso  a 
dittongo,  e  sarebbe  approssimativamente  rappresentato  se  scrivessimo  fi. 
Ma  vertendo  questo  studio  intorno  a  un  punto  specialissimo  della  fonetica 
43asalese,  mi  si  permetterà,  dopo  questo  avvertimento^  di  non  tener  conto 
dì  tale  sfumatura. 

^  Anche  nell'Abruzzo  si  ha  la  parificazione  di  'cristiano'  ad  ^uorno'  che 
l'Ascoli  notava  pel  soprasilvano,  Arch.  I  10. 

*  Cosi  in  questa  serio  di  t&  ed  i  da  ^,  come  nell'altra  che  avremo  a 
studiare  di  é  che  dà  luogo  alle  identiche  riduzioni,  la  forma  teramana 
presuppone  come  sua  fase  anteriore  quella  casalese. 
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plUte  piatti,  Jallenieéce  jcdleniéce  ^gallinacci'  tacchini^ 
pienne  pinne  panni,  liedre  lidre  ladri:  ma  skjiffe  schiaffi, 
cosi  pel  cas.  come  pel  ter.,  nel  quale  l'-ie-  era  in  condi- 
zioni speciali  per  non  potersi  mantenere.  Stiano  qui,  ma 
come  singolari  anomalie,  i  seguenti  due  plurali:  cas.  kierifj 
carte,  forse  dal  ftarfi,  che  già  ricorre  in  Buccio  da  Ranallo, 
Cronica  di  Aquila  (Muratori,  Ant.  It.  VI)  alle  stanze  20 
e  73,  e  f riette  che  riporto  a  fratta  (v.  Diez  less.,  e  cfr. 
Ztschr.  XI  254-5). 
3.  Conjugazione.  Fuor  di  pos.  anche  qui  i  due  dialetti  coin- 
cidono in  -i-.  In  voci  di  presente,  cas.  e  ter.  ji  hai,  sti  stai, 
/S*  fai,  vi*  vai,  si*  sai,  tutte  con  i  da  -ai  (cfr.  sopra  mi'  da 
mai),  f animile  ti  ammali,  Varesine  ti  risani^,  pije  paghi, 
jallive  lavi,  pire  pari,  kike  cachi,  kjime  chiami,  ajire  ari, 
col  solito  a  iniziale.  La  2*  sg.  cong.  pres.  è  di  regola  iden- 
tica alla  2*  ind.  :  ke  tu  fammile.  ke  tu  Varesine,  he  tu 
pire  paja.  Seguono  qui  forme  d'impf.  e  pf.  ind.,  circa  le 
quali  però  vige  la  presunzione  che  piuttosto  non  si  tratti 
di  fenomeno  analogico  (v.  Capo  terzo):  tu  kandive  can- 
tavi, nianive  mangiavi,  jarrubbive  rubavi,  parlive  par- 
lavi *;  kandive  cantai,  manive  mangiai,  jarrubbive  rubai, 
parlive  parlai,  kumbrive  comprai,  skappive  scappai,  man- 
nive  mandai,  jarrevive  arrivai.  —  Abbiamo  però  4é-  ed  -/- 


^  Per  Vo"  (che  T Ascoli  a  ragione  non  vorrebbe  chiamar  prostetico)  in 
questo  e  molti  altri  esemplari,  cfr.  Arch.  II  444-5. 

'  Il  Savini  neUa  sua  *  Grammatica  del  Dialetto  teramano*  dà  per  le  tre 
pers.  sg.  deU'impf.  di  I*  coniug.  -ev^  -iv^  -gvf,  E  se  il  suo  paradigma 
corrispondesse  rigorosamente  alla  realtà,  si  avrebbe  sicuramente  a  fare 
nella  2^  sg.  con  i  da  e  non  t  da  a.  Ma  nei  *  Captivi*  di  Plauto,  da  lui  stesso 
tradotti,  trovo  forme  in  -ava  (nel  'Prologo*:  sff  hjamavf,  Plavtp  parlata) 
e  forme  in  -èva  (pag.  26:  le  3*  pers.  pfsgvf  trattevi  kjam^vf):  e  nella 
canzone  in  dialetto  ter.  riportata  dal  Finamore,  a  pag.  325  del  suo  *  Vo- 
cabolario*, non  riesco  a  cogliere  che  forme  in  -ava  (le  3  pers.  itavf^  cam- 
bavfy  suppurtavf).  Nel  chietino  si  alternano  hcuhgvf  e  haskavf,  mank^vf 
e  mahkavf^  stàvfnf  e  st^vfnf,  però  con  un  certo  predominio  delle  forme 
in  ^.  Lo  stesso  avvicendarsi  tra  T originario  -ava  e  T analogico  -èva 
(meno  frequente  quest*  ultimo  e  quasi  sempre  coir  apocope  di  -va)  si  os- 
serva in  Casalincontrada. 
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per  le  2'  pers.  ind.  pres.,  quando  la  vocal  tonica  sia  in 
posizione  (cfr.  Declinazione):  cas.  pierle  ter.  pirle,  cas. 
siejje  ter.  sijje  sali,  cas.  liesse  ter.  lisse  lasci,  cas.  §uierde 
ter.  §uirde  guardi,  cas.  pierte  ter.  pirte  parti,  cas.  spienne 
ter.  spinne  spandi.  Le  forme  del  cong.  sono  del  tutto  iden- 
tiche a  quelle  dell' ind.:  ke  tu  pierle  pirle,  ke  tu  liesse 
lissey  ke  tu  pierte  pirte,  kè  tu  spienne  spinne  ecc.  E  an- 
cora esempj  del  cong.  foggiato  sulle  2*  ind.  sono:  cas. 
fieéce  ter.  ficee  che  tu  faccia,  cas.  sieéce  ter.  sicce  che  tu 
sappia,  cas.  viejje  ter.  vijje  che  tu  vada,  accanto  alle  V  pss. 
ke  ji  facce y  saéce,  "oajje.  Quanto  alle  2*  pers.  sng.  del  pf. 
ind.  cas.  kandieste  ter.  kandiste  cantasti,  cas.  manieste  ter. 
moniste  mangiasti,  cas.  jarrtébbieste  ter.  jarrubbiste  ru- 
basti/cas.  parlieste  ter.  parliste  parlasti,  ad  esse  pure  è 
da  estendere  la  riserva  che  ho  fittta  per  le  1*  pers. 


^     2     J^ 


§  IL  E.  —  Premetto  che  i  tre  termini  latini  {e  e  i)  danno 
generalmente  lo  stesso  riflesso,  che  genericamente  si  può  espri- 
mere ae^:  nell'uno  e  nell'altro  dialetto  però  varia  alquanto 
(|uesto  riflesso  comune,  secondo  che  la  vocal  desinenziale  era  in 
origine  a  e  t«;  e  pel  cas.  è  anche  possibile  notare  una  lieve  dif- 
ft^renza  tra  i  riflessi  della  vocal  tonica  in  pos.  o  fuor  di  pos. 
Esempj:  fèl,  cas.  fdile  (assai  debole  però  il  secondo  elemento) 
ter.  fate;  vèru,  cas.  vàire  ter.  vare;  pilu  cas.  pàile  ter. 
pale;  pèctu,  cas.  patte  ter.  patte;  téctu,  cas.  tàtte  ter.  tàtte; 
strictu,  cas.  stratte  ter.  stratte.  Ma  cosi  nel  cas.  come  nel 
ter.  Yè  di  téla  séra  e  Ve  di  bèlla  si  rifletteranno,  sotto  l'in- 
flusso dell' -a,  per  un  suono  ancor  più  largo  che  Ve  di  vèru 
o  Ve  di  pèctu. 

Nonostante  questa  generica  confluenza  in  un  solo  riflesso,  si 
vedrà  che  per  via  dell' ^  Umlaut  '  si  riesce  a  rintracciare,  evi- 
denti in  qualche  serie,  le  diflerenti  basi  latine. 

1.  Indeclinabili.  Il  solo  esempio  che  abbia  una  qualche  evi- 
denza è  il  cas.  e  ter.  Jire  ieri  (più  spesso  con  un  a  ini- 


^  n  qua!  riflesso  generico  è  nel  nostro  studio,  per  amor&  di  semplicità, 
rappresentato  sempre  con  g. 


f   y 
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ziale:  jajire):  si  aggiunge  poi  la  doppia  forma  incerta,  cas. 
dece  ter.  dice^.  Per  i  in  pos.  vada  qui  notato  vinde  cas. 
e  ter.  *. 
Declinabili.  Esempj  di  ^  ed  ^  fuor  di  pos.:  cas.  e  ter. 
pile  peli,  nire  neri,  pujite  poeti,  cas.  prine  ter.  pline  pieni, 
cas.  mise  ter.  mise  mesi,  cas.  pajise  ter.  pajise  paesi,  col 
quale  manderemo  i  patronimici  Franéise,  Piemundisfj  Mur- 
lanise.  E  in  pos.,  cas.  e  ter.  titte  tetti,  stritte  stretti,  fta- 
j3ÌHj  capelli,  pise  pesci,  e  le  forme  del  plur.  del  pronomo 
dimostrativo,  comuni  al  cas.  e  al  ter.:  jisse  {^•Jgsse), 
kistfy  kille^  kissfj  i  quali  però  hanno  nel  cas.  il  sg.  kuiste 
kuille  kuisse.  —  Esempj  di  e  fuor  di  pos.  Qui  vanno 
registrate,  non  senza  notare,  al  solito,  la  condizione  spe- 
ciale dell'immediato  contatto  tra  la  tonica  e  T-i,  le  forme 
di  pronomi  possessivi  teramane:  li  mi'  e  l'analogico  li  tV 
(sg.  lu  mV y  lu  to')y  risalenti,  secondo  me,  ad  un  miei 
(sg.  mieo)y  che  troviamo  subito  di  là  dal  Tronto,  ad  Ascoli 
(cfr.  in  D'Ovidio,  Arch.  IX  33  sgg.,  l'it.  mio^mieo).  Quindi 
i  sostantivi  spide  spiedi,  e  pide  piedi,  il  quale  ultimo  però 
vale  solo  pel  cas.;  che,  quantunque  il  Savini  dia  nella  sua 
*  Grammatica'  (p.  41)  un  pede  pel  sg.,  in  realtà  nell'uso 
è  assai  più  frequente  pide.  Data  la  posizione,  i  due  dia- 
letti ci  si  presentano  con  esito  diverso  :  cas.  licite  ter.  liète 
letti,  cas.  piezze  ter.  pizze  pezzi,  cas.  tiembe  ter.  timbe 
tempi,  cas.  nierve  ter.  nirve  nervi,  cas.  éierte  ter.  éiìHe 
certi,  cas.  lieVbre  ter.  libbre  lepri,  cas.  bièlle  ter.  bUle^ 
cas.  kastielle  ter.  kastUlCf  e  cosi  via  per  tutta  la  lunga 
serie  delle  voci  col  suff.  -elio:  cas.  diende  ter.  dinde 
denti,  cas.  sargiende  ter.  sarginde  sergenti,  cas.  sende^ 
miende  ter.  sendeminde  e  cosi  di  seguito  per  tutte  le  voci 
col  suff.  -ento  od  -ente*. 


1  n  cas.  ha  conservato  dunque  T-é  di  dece,  il  ter.  Tha  mutato  in  -t\ 
forse,  come  ammette  il  D*Ovidio  per  Tit,  suir analogia  di  undici^  dodici; 
Ztschr.,  Vffl  93. 

«  Cfr.  D'Ovidio,  ib.  89^91. 
.    '  Ck>n  figura  di  'Umlaut*  abbiamo  il  ter.  'mmiéf  invece,  nel  quale  Ve 
lai  pare  si  sia  ridotto  ad  t  per  effetto  dell'attiguo  e;  e  ancora  il  e  pare 
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3.  CoBJugazione.  Ve  (e  i  lat.  ci.)  in  ambedue  i  dialetti  si 
riflette  al  solito  per  i,  davanti  a  consonante  scempia.  Ab- 
biamo quindi  per  la  2*  ps.  sg.  ind.  e  imperai,  cas.  e  ter.  : 
hride  credi,  cide  cedi,  [spire  speri],  jarebbile  ricopri,  da 
velum,  vide  vedi,  mine  ^meni'  nel  significato  di  percuo- 
tere, vive  bevi,  cas.  jareprihe  ter.  jareplike  ripieghi.  Per 
la  2*  sg.  impf.,  cas.  e  ter.  kredive  cedive  vedive  vevive 
pvUive  facive;  stative  stavi  e  sive  eri  {sive  del  solo  cas.; 
3*  ps.  seve),  modellati  il  primo  su  fuéive,  il  secondo  su 
divfy  stive  (  1*  pi.  cas,  savdme^  2*  savdte  ;  ter.  sajame  sa- 
jfafe*).  Neil'/  in  pos.  continua,  al  solito,  l'accordo  tra  il 
eas.  e  il  ter.:  2*  ps.  sg.  ind.  e  imperat.  vinne  vendi,  'nzine 
insegni,  mitte  metti,  jindre  entri,  strine  stringi,  di  e.  alla 
1*  ps.  strgne.  —  Passando  all'è,  esso  fuor  di  pos.  si  ri* 
flette  nei  due  dialetti  per  i:  cas.  e  ter.  vi*  vieni,  ti'  tieni, 
si'  tu  sei  {vie  tie  nel  campb.),  mite  mieti,  pìHme  premi, 
nije  neghi,  lice  levi.  E  qui  è  anche  il  posto  delle  1*  sng. 
pf.  ind.,  cas.  e  ter.:  kredive  credei,  cedive  cedei,  vedive, 
piUive,  facive  e  stative  (che  il  solo  cas.  ha  calcato  sull'a- 
nalogia del  precedente),  risalendo  esse,  come  al  Capo  terzo 
ci  sarà  dato  provare,  ad  un  ^evi  anziché  ad  un  -evi.  Ma 
tosto  che  Ve  si  trovi  in  posizione,  all'i  ter.  il  cas.  ri- 
sponde coll't^  intatto:  cas.  siende  ter.  sinde  senti,  cas. 
liegge  ter.  li^ge  leggi,  cas.  stienne  ter.  stinne  stendi, 
cas.  cierke  ter.  cirke  cerchi  (dove  si  avrebbe  una  nuova 


abbia  in  cikf  (a  la  ctl^salla  cieca)  e  in  cilff^  caelum,  favorita  la  rat- 
trazione  del  ditt  te:  e  chi  sa  finalmente  per  quale  causa  speciale  e  per 
quale  processo  si  sia  venuti  a  forme  quali  attindff  attento,  a  siindff  a  stento, 
simbrff  sempre,  ristf  resto,  apprissff  appresso,  list^  lesto.  Quanto  al  cas., 
noterò  tra  i  pochissimi  te,  non  dovuti  alla  metafonesi,  quello  degli  agg. 
msrdf  verde  e  fisrm^  fermo;  dove  son  da  vedere,  per  fatti  analoghi:  Diez 
gr.  II«  64,  Comu  in  Romania  XIII  289,  Schuchardt  vok.  I  254-5.  In  cas.  si 
ba  anche  il  sg.  skigrnp  scherno:  sicché  si  sarebbe  tentati  di  riconoscere 
nel  ditt  ie  Tefietto  dell*  attiguo  r-i-cons. 

>  Per  spiegare  queste  forme,  mi  par  preferibile  ricorrere  all'analogia  da 
me  accennata,  anziché  al  lat  sedere.  Che  del  resto  cosi  Funa  come  T altra 
spiegazione  è  indifferente  al  caso  nostro;  cfr.  Gr5b.  Grundr.  540.  Il  cas.  ha 
poi  anche  la  3*  sg.  ind.  sé^  é,  che  ricorda  il  ven.  zé. 
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prova  contro  *circare),  oas.  te  devierte  ter.  fe  devirtej 
cas.  mierde  ter.  mirde  meriti,  cas.  jappienne  ter.  Jappinne 
appendi,  cas.  Vieste  ter.  viste  vesti,  cas.  jaspiette  ter.  ja- 
spitte.  Il  parallelismo  tra  le  formule  ié  ed  i  nei  due  dia- 
letti continuandosi  nelle  2*  pers.  sng.  del  pf.  ind.  della  II 
e  III,  parrebbe  risultarne  una  base  -esti  non  -esti;  es. : 
cas.  kredieste  ter.  krediste  credesti,  cas.  vedieste  ter.  ve- 
diste^  cas.  putieste  ter.  putiste  ^  cas.  faóieste  ter.  facisie, 
cas.  statieste  ter.  staiiste  stesti,  cas.  mettieste  ter.  mettik(\ 
cas.  leggieste  ter.  leggiste^  cas.  Jappermieste  ter.  jappen- 
niste  appendesti,  cas.  sendieste  ter.  sendiste  sentisti.  E  ana- 
logamente saremmo  riportati  a  un  -^ 5«i  nelle  2*  pers.  sng. 
dell'  impf.  cong.  di  tutte  le  tre  conjugazioni  :  cas.  maniesse  * 
ter.  manisse  tu  mangiassi,  cas.  handiesse  ter.  kandisse  tu 
cantassi,  cas.  diesse  ter.  dm^  tu  dessi,  cas.  aviesse  ter. 
avisse,  cas.  leggiesse  ter.  leggisse,  cas.  sendiesse  ter.  5^i- 
dm^  tu  sentissi  ;  e  le  2^  pers.  sng.  del  condizionale  (  modo 
verbale  del  resto  assai  poco  usato,  usandosi  per  lo  più  in 
sua  vece  Timpf.  cong.):  cas.  manarrieèse  ter.  manainste 
tu  mangeresti,   cas.  saparriesse  ter.  sapariite  tu  sapresti, 
cas.  vennarriesse  ter.  vennariste  venderesti,  cas.  sendar- 

.V*  """v*  •  • 

rieste  ter.  sendariste  sentiresti  •. 


^  La  1^  ps.  (rara  però  neiruso)  è  mahsssf  vffdgssf  sfnd§ssf;  in  cui  1*-^- 
rimasto  inalterato  ci  prova  che  in  abruzzese  *mandiasaem  vidiasem 
sentissem  non  hanno  preso  a  prestito  dal  pf.  ind.,  come  prendono  nel- 
r italiano,  un  i  desinenziale.  Lo  s  della  2^  ps.  (cfr.  campob.  facisf)  non 
vedo  come  nel  casalese  si  possa  spiegare ,  tranne  che  ricorrendo  alla 
^satzphonetik\  E  forma  che  entra  in  molte  combinazioni  paratattiche,  nello 
quali  è  ridotta  ad  ausiliare  e  perciò  quasi  proclitica;  come  nelle  esclama- 
zioni: If  vuU§ss'  ave  vorresti  averlo!,  Jokkf  jg  sapiesè'  a  dicf  che  tu  g-li 
sappia  dire;  o  in  Javiesè'  a  fd^  Javi$sà'  a  di'.  In  simili  congiunture  si  sa- 
rebbe avuto  -55t  +  voc,  onde  wj  +  voc,  e  »  da  ss}.  Il  fenomeno  si  ritrova 
in  tante  altre  varietà  sottodialettali  dell'Abruzzo. 

'  A  spiegare  questa  forma  di  2^  ps.  sg.  condiz.  col  pf.  ind.  aninchè  col 
pchpf.  cong.  di  h abere  (cfr.  Mussafia,  beitr.  21  n.),  mi  conforterebbe,  dltre 
che  la  desinenza  teramana  -tiiff,  non  -issf^  la  1*  ps.  sg.  cas.  manarré'  sa- 
parré'  da  *  mangiare  +  avei\  'sapere +  avei'.  Il  doppio  r  merita  poi  atich*edSo 
qualche  parola  di  spiegazione.  Accanto  alla  forma  di  1*^  ps.  maHarré'  ecc.. 
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§  III.  0.  —  Anche  qui,  analogamente  a  quel  che  si  è  visto  per 
Te,  è  normale  la  confluenza  delle  differenti  basi  latine  in  un 
riflesso  unico  o,  con  lievi  differenze  che  appariranno  determi- 
nate dall'esemplificazione.  Esempj:  bSve,  cas.  vduve  (men  di- 
stinto il  2^  che  non  il  P  elemento)  ter.  vove;  bonu,  cas.  hàune 
ter.  hQne\  sólu,  cas.  sdule  ter.  sole)  flore,  cas.  fidure  ter. 
flore;  crùce,  cas.  krduée  ter.  kroce;  pòrta,  cas.  e  ter. 
pgrte'y  nòstru,  cas.  e  ter.  nostre;  por  cu,  cas.  ptiorhe  ter. 
porke  e  purke;  incontra,  cas.  e  ter.  'nffondre;  riissu,  cas. 
e  ter.  rose;  tiirdu,  cas.  e  ter.  torde.  E  per  l'o,  ancora  come 
già  si  è  visto  accadere  per  Te,  è  possibile  qualche  distinzione 
tra  le  diverse  basi  originarie,  tosto  che  la  tonica  venga  a  tro- 
varsi sotto  l'influsso  dell' -ì. 

1.  Indeclinabili.  Solo  esempio  da  parer  sicuro,  il  cas.  e  ter.  pu',  che 
spiegherei  da  p5st  per  ó  +  i^  onde  uo-f  t,  u-¥i^  (cfr.  pu*  puoi,  di  e. 
alla  1*  ps.  pQ^zf).  Il  riflesso  cas.  di  duo  è  du\  mentre  il  ter.  è  do'\  il 
cas.  di  nOs  vds,  nu*  vu';  il  ter.  id.,  ma  accanto  a  no'  vo\  non  men  fre- 
quenti nell'uso:  esempj  illusorj  tutti  questi,  se  pure  per  nu'  vu'  non 
si  voglia  imaginare  la  riduzione  dell' (f  ad  u  per  effetto  d*un  -t  para- 
gogico,  come  è  da  ritenere  per  il  nap.  nujf  vujf  K  Ma  se  per  le  forme 
teramane  do'  no'  vo'  è  sicuro  che  si  tratti  di  riduzioni  di  d[u]o  nos 
vos,  usati  in  espressione  enfatica,  è  per  lo  meno  assai  verosimile 
che  il  cas.  du'  e  il  cas.  e  ter.  nu'  vu'  ne  sieno  molto  semplicemente 
gli  esiti  proclitici  (w  da  p  f.  d'acc,  come  in  mumsndf  kummgndf^  mo- 


tti ha  anche  T altra:  manirrf  ecc.;  e  qui  è  certamente  il  pchpf.  lai  in  fun- 
zione di  condizionale  (cfr.  Ascoli,  Vili  119):  se  non  che  nuxnsrf^  reperibile 
del  resto  ancor  oggi  su  larga  zona  del  territorio  abruzzese,  scivolò  nelFa- 
nalogia  doirimpf.  cong.  aoe9Sff,  al  cui  ^^  contrappose  il  suo  "tr-.  Da 
mansrrf,  infine,  venutoci  per  tal  via,  il  doppio  r  sarà  passato  alle,  forme 
di  I^  2\  3*  ps.:  manarré',  manarri§ssf^  manarré'.  Cosi  che  la  spiegazione 
data  dal  D'Ovidio  per  forme  di  condizionale  sic  come  dorrà ^  vurra  ecc., 
che  egli  trae  per  sincope  da  daria^  vuria  in  proclisia  (v.  Giom.  Nap.  set- 
tembre 1879  e  Arch.  IX  36),  non  fa  al  caso  nostro;  perchè  se  tra  forme 
quali  manarré'  parlarré*  e  mansrrff  parlsrrf  vi  è  stato  influsso  analo- 
gico, son  le  seconde  che  lo  hanno  esercitato  sulle  prime. 

1  Anche  al  D'Ovidio  s'affacciò  questa  ipotesi,  Arch.  IX  41  n.  3. 

>  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IX  41.  [Ma  circa  la  vera  natura  dell'i  di  noi  ecc., 
V.  per  es.  Arch.  IX  391-2.] 
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mento  convento).  Si  ha,  è  vero,  in  cas.  e  ter.  ntijff  e  vujp  (in  ter. 
anche  nojf  e  vgj^)^  adoperati  in  fin  di  periodo  o  davanti  a  vocale 
(nuj'dvftrff  nt^' addrf):  ma  ivi  si  tratta  d*un  -jf  epitetico  che  serve, 
dando  più  corpo  alla  particella  pronominale,  a  dare  sfogo  all'ictus 
enfatico,  ovvero  a  rimediar  Fiato,  e  occorre  di  frequente  nei  due  dia^ 
letti,  applicato  a  forme  per  le  quali  non  si  può  sospettare  resistenza 
d'un  -t;  p.  es.  alle  voci  pronominali  enfatiche  doiroblìquo:  mejf  tsjff^ 
al  nominativo  del  pron.  pers.  di  l^  Jijjfi  al  num.  irsjjf  tre,  al  sost. 
rreìjf  re  ecc.  * 

2.  Declinabili.  Vq  fuor  di  pos.,  sotto  l'influsso  dell' -t,  di- 
venta eù  in  cas. ,  u  in  ter.  ■  Dove  daremo  il  primo  posto 
ai  plurali  delle  desinenze  -one  -ore  -oso,  che  insieme 
son  le  forme  più  costantemente  ridotte  nei  territorj  ove  ki 
metafonesi  è  normale,  e  quelle  che  più  se  ne  risentono 
dov'essa  non  apparisce  costante'.  Esempj:  cas.  kanneiln^ 
ter.  kannuncy  cas.  hafeùne  ter.  kafune  contadini,  cas,  pa- 
treune  ter.  patrune^  cas.  'kkasejeùne  ter.  'kkasejuney  oc- 
casioni, cas.  fieùre  ter.  Aure  fiori,  cas.  serveteiire  ter.  set^ 
veture^  cas.  spense  ter.  spuse  sposi,  cas.  pajureuse  ter. 
pajuruse  paurosi,  cas.  kurejeiise  ter.  kurejuse  curiosi.  E 


'  Riguardo  a  questi  e  consimili  casi  di  paragoge  nell'uso  toscano,  è  da 
vedere  il  cenno  che  recentemente  ne  fece  il  Bianchi,  Arch.  X  320  n.  2. 
[Ma  anche  è  da  rivedere  il  luogo  citato  in  aggiunta  alla  n.  2  di  p.  9.] 

'  Meglio  di  cosi  non  saprei  rappresentare  questo  suono  avvicinantesi 
alFu  fr.  e  lomb.  Del  rimanente,  nella  bocca  dei  parlanti  idioti,  il  cas.  non 
dà  mai  il  suono  puro  dell' u  tose,  neanche  da  ù  lat,  sibbene  un  suono  da 
raffigurarsi  con  fu:  mfulff  mulo,  mfurf  muro,  il  quale  poi  si  avvicina  forse 
un  po'  di  più  air  ti  tose,  quando  si  tratti  di  u  in  pos.  Dato  l'-t,  il  secondo 
elemento  di  quel  dittongo  si  acuisce  e  passa  ad  t/.  Trovo  notato  in  Fina- 
more,  Yocab.  p.  28,  che  Vù  lomb.  non  è  estraneo  ad  alcuni  dialetti  del- 
r  Aquilano.  E  qualche  traccia  non  ne  mancherà  di  certo  nel  territorio 
teramano. 

'  Le  desinenze  di  plurale  -um  -urt  -usi  sono  normali  nell'odierno  aqui- 
lano. E  ad  ogni  pie  sospinto  se  ne  trovano  esempj  nel  più  antico  testo 
aquilano  che  si  conosca,  la  Cronaca  di  Buccio  da  Ranallo  (sec.  xiv),  in 
Muratori,  Ant  It.  t  VI  (v.  anche  le  varianti  che  per  un  certo  numero  di 
quartine  io  estrassi  dai  tre  mss.  superstiti,  in  Bullett.  dell' Ist,  Stor.^  n.®  3). 
Gli  antichi  testi  meridionali,  in  genere,  ne  riboccano,  e  assai  spesso,  in 
verità,  ci  danno  anche  -ti<o«-os6.  Per  il  settentrione,  v.  Arch.  I  425 
9gg,<t  ecc. 
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inoltre:  cas.  neùce  ter,  nuce  noci,  cas.  peùce  pulci  (col 
sg.  pduce:  la  posiz.  è  rimasta  nel  ter.  pugge,  sg.  pQgge)y 
cas.  'nneùde  ter.  'nntuie  nodi.  Per  l'pin  pos.:  ca,s.jeùme 
ter.  jume  giorni,  coi  rispettivi  sng.  juome  jume^  nei  quali 
la  palatina  attigua  avrà  per  avventura  favorito  lo  sviluppo 
del  ditt.  wo,  richiusosi  in  ter.;  cas.  seùrge  ter.  surge  sorci, 
cas.  teùrde  ter.  turde  tordi,  cas.  seùrde  ter.'  surde.  cas. 
keurte  ter.  kurte  corti,  cas.  leumme  ter.  lumme  lombi,  cas. 
jeùrze  ter.  jurze  orsi.  —  L'o  fuor  di  pos.  ci  presenti 
le  identiche  riduzioni  :  cas.  beùne  ter,  bune  buoni,  cas.  neuve 
ter.  nuve  nuovi,  cas.  peùke  ter.  piùke  pochi,  cas.  oeuve 
ter.  vuve  bovi,  cas.  tenne  ter.  tufie  tuoni.  In  pos.,  ne 
risulta  pel  cas.  il  ditt.  ted,  a  cui  il  ter.  risponde  con  u 
(contratto  questo  da  un  anteriore  uóy  cosi  come  abbiamo 
visto  analogamente  ié  contrarsi  in  i)  :  cas.  puorce  ter.  purc^ 
porci  *,  cas.  pttQste  ter.  puste  posti,  cas.  nrnorte  ter.  wwW^ 
morti,  cas.  kuotte  ter.  /tirfte  cotti,  cas.  ricosse  ter.  rt«55r> 
grossi,  cas.  stnorte  ter.  sturte  storti. 
3.  Conjugazione.  Anche  qui,  naturalmente,  da  p  fuor  pos. 
e  in  pos.,  eù  in  cas.  e  tt  in  ter.  Nelle  2*  pers.  ind.  pres.; 
cas.  t'addeùne  ter.  t'addune  t'accorgi,  cas.  Jaddeùre  ter. 
jaddure  tu  odori,  cas.  jeune  ter.  j'une  ungi  (1*  ps.  Qne)^ 
cas.  keùrre  ter.  Awn'e  corri,  cas.  keneùse  ter.  ft^nu^^  co- 
nosci,  cas.  reiimbe  ter.  rum&e  rompi,  cas.  jarespeùnne 
ter.  Jaresputm^  rispondi.  Di  voci  di  pf.  ho  appena  il  ter. 
fuiie  fui  (ma  anche  fuve,  che  andrebbe  r^istrato  tra  i 
casi  di  p  fuor  di  pos.)  e  fuste  fosti  (Savini  gr.  71).  Sulla 
3*  ps.,  fuiie  in  ter.  e  fu  in  cas.,  influiscono  forse  la  1*  e 
la  2*.  Pel  ter.  fusse^  usato  per  tutte  tre  le  pers.  sng.  del- 
l'impf.  cong.  e  il  cas.  ji  feùsse  ^  tu  feùsse  {ctr.  Javiesse 
sendiesse)j  kuille  feùsse j  io  fossi,  tu  fossi,  colui  fosse,  Veii 
non  si  spiega  foneticamente  che  alla  1*  e  2*  ps.;  queste 
poi,  non  meno  che  le  forme  del  pf.  ind.,  avranno  attratta 


*  Nella  scelta  di  questi  esempj,  evito  i  teram.  che  già  abbian  nel  sin- 
golare r^  in  110  od  K,  od  almeno  quelli  che  altro  non  vi  presentino  se 
non  uo  od  u. 
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la  3*  *.  Da  o  fuor  di  pos.,  eu  in  cas.  ed  u  in  ter.  Nelle  2* 
pers.  dell'  ipd.  pres.  :  cas.  peù'  ter.  pu'  puoi,  cas.  veu'  ter. 
vu*  vuoi,  cas.  meùre  ter.  mure  muori,  cas.  meùve  ter.  mwt?^ 
muovi,  cas.  keùce  ter.  ftzwfe  cuoci,  cas.  seùne  ter.  «*n^^ 
suoni.  Ma  in  pos.,  cas.  wo  ter.  w:  cas.  puorte  ter.  pwrfj? 
tu  portiy  cas.  jarekuorde  ter.  jarekurde  ricordi,  cas.  spuorke 
ter.  5pur/t^  sporchi,  cas.  jàbhuotte  ter.  jabbtUte  tu  gonfi. 

§  IV.  U.  —  Data  la  sensibilità  di  u  sotto  l'influsso  dell' -i, 
la  risultanza,  che  proporzionalmente  alle  altre  vocali  in  egual 
condizione  si  aspetta,  sarebbe  un  ii;  ma  il  ter.  mostra  di  non 
risentirsi  dell' ^Umlaut'  di  w;  e  volendo  dare  pel  cas.  la  rap- 
presentazione più  approssimativa  del  suono  che  ne  risulta,  devo 
pur  qui  preferire  al  semplice  ù  la  combinazione  eù^  della  quale 
mi  sono  già  servito. 

1.  Indeclinabili.  Mancano. 

2.  Declinabili.  Fuor  di  pos.:  cas.  meùle  (sg.  meule)^ 

neùde  nudi  (sg.  n^ud^),  steute  astuti  (sg«  steute)^  keuie 
^•cuti'  porcellini  d'India  (sg.  hmte\  quale  l'etimo?),  §eùfe 
gufi,  meùle j  meùre  muri.  In  pos.:  cas.  streùtte  strutti, 
nel  signific.  di  ^distrutti'  (sg.  streùtte),  jasseutte  asciutti 
(sg.  jasseutte) y  breùtte  hruìtì y  jeùste  giusti,  nel  senso  dì 
*  precisi  *,  come  p.  es.  :  cinffe  mise  jeùste  cinque  mesi  giusti. 

3.  Conjugazione.  Fuor  di  pos.:  cas.  tu  Jajeùse  tu  usi  (1* 

ps.  jajeuse)y  tu  jaremeùte  rimuti  (1*  ps.  ^aremeute),  tu 
spente  sputi  (  1*  ps.  speute),  tu  jajeùte  ajuti,  tu  jeùre  giuri, 
tu  jappeùre  appuri.  In  pos.:  cas.  tu  jajjeùite  aggiusti,  tu 
t'ammeùsse  ti  ammusi,  t'imbronci  (1*  fevs.  jajjeustey  m'am- 
meusse  ). 

2. 

Proparossitoni. 

Si  tratterà  anche  qui  di  un  fatto  meramente  fonetico  e  non  di  natura 
analogica,  come  vorrebbe  lo  Schuchardt,  il  quale  riportò  T* Umlaut'  dei 
proparossitoni  all'analogia  di  quello  dei  parossitoni.  Ztschr.  FV  118.  Quanto 


1  La  spiegazione  del  fussi  settentr.  e  merid.  per  effetto  di  *  Umlaut'  è 
già  accennata  dal  D'Ovidio  in  Arch.  IX  39  n.  3. 
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poi  alla  relativa  scarsezza  di  esemplari,  di  quelli  specialmente  che  pre- 
santino la  vocale  accentata  f.  di  pos.,  è  da  considerare  che  da  una  parto 
assai  spesso  il  proparossitonismo  scompare  a  causa  del  dileguo  della  vo- 
<.'ale  postonica,  e  che  dalF altra  il  massimo  d'ictus,  che  si  raccoglie  sulla 
terzultima  accentata,  dà  spessissimo  luogo  alla  geminazione  della  conso- 
nante postonica. 

§  I.  A. 

1.  Indeclinabili.  Mancano. 

2.  Declinabili.  Diversamente  da  quel  che  si  è  visto  pei  paros- 

sitoni,  Vie  cas.  si  mantiene  anche  fuor  di  pos.  Ciò  signi- 
fica, che  anche  quando  il  proparossitonismo  non  dia  luogo 
alla  geminazione  della  consonante  postonica,  Y  accento  sulla 
terzultima  ringagliardisce  pur  sempre  la  consonante  in  modo 
da  avviare  una  posizione.  Es.:  cas.  iésene  ter.  isenc  asini, 
cas.  merikkìde  ter.  merikule  miracoli  ^ ,  cas.  dijévele  ter. 
dijivele  diavoli.  In  questa  serie  rientra,  ma  per  vie  singo- 
lari, la  riduzione  cas.  del  pi.  alteri,  pel  quale  i  due  dia- 
letti han  seguito  lo  stesso  processo  evolutivo  solo  fino  ad 
un  certo  punto,  deviando  poi  ciascuno  per  suo  proprio  contea 
Le  fasi  *ault7*i  *autri  *avtri  sono  attraversate  di  con- 
serva dai  due  dialetti*;  ma  al  nesso  consonantico  -t?/-  ri- 
mediò il  cas.  coll'epentesi  di  un  e:  *avetrij  e  il  ter.  col- 
l'assimQazione:  *addri  (cfr.  altu:  csi^.jdoctn  ter.  jadde). 
Aggiungiamoci  l'effetto  dell' -t,  e  siamo  normalmente  al  cas. 
jiévetì^fy  che  va  cosi  tra  i  proparossitoni,  e  al  ter.  jiddrcy 
che  piuttosto  rientrerebbe  nella  serie  dei  parossitoni  (cfr. 
il  chiet.  jivetre,  che  per  la  riduzione  dell' d  va  col  ter.,  o 
per  quella  del  gruppo  lt  col  cas.).  Per  la  stessa  via  cho 
jiévetrej  rientrano  qui  i  cas.  jiévete  alti  (ter.  jidde)  e  kie- 
vece  calci  (ter.  kigge)^.  In  pos.:  Càs.Jiéngele  iev.jingeh* 
angeli,  cas.  pièasere  ter.  pissere  passeri. 


^  n  Savini  dà  nel  less.  un  pi.  mfrdkulf;  ma  mi  son  potuto  assicurarcs 
vìhe  la  forma  da  me  registrata  è  frequentissima,  almeno  nella  campagna. 

•  Cfr.  Ascoli,  Arch.  Vili  118,  dove  spiega  per  un  processo  analogo  formo 
<;onsimili  che  son  neir  Italia  settentrionale. 

■  Qualche  cosa  sia  pur  detto  di  té  da  a  nel  proparossitono  cas.  pig^f^fv 
mio  padre.  Un  cambiamento  qualitativo  nella  vocale  di  terzultima  in  sost. 


y 
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3.  Conjugazione.  Fuor  di  pos.;  le  2*  pers.  sng.  dell'ind. 


ku.ii.iiius    uuu   uà    uuxiit  a  uuo   ia.ru   uuu  uri^iuariu  ^   iiu%  ^    ujl 

solito,  è  soltanto  prostetico.  In  pos.:  cas.  friébbeke  ter. 
fribbehe  fabbrichi,  cas.  ajiébbete  ter.  jibbeie  abiti.  Altri 
verbi,  che  per  la  2*  ind.  sg.  ci  si  dovrebbero  presentare  in 
queste  condizioni  identiche,  se  ne  sottraggono  per  il  solito  fe- 
nomeno dell'accento  risospinto  nell'intiero  pai^digma:  Ja^i- 
masike  tu  mastichi,  macine  tu  macini. 

§  n.  E. 

1.  Indeclinabili:  cas.  e  ter.  trideée  tredici,  e  sldece  sedici*. 

•     •  '  • 


che  si  fa  proparossitono  per  T affissione  del  pronome  enclitico,  è  anche 
nel  campb.  mugUsrfma  di  e.  a  mugìiera;  D'Ovidio,  num.  14.  Ma  non  so 
se  la  ragione  che  il  D'Ovidio  allega  pel  suo  caso,  il  passaggio  cioè  dellV 
da  penultima  a  terzultima,  possa  valere  pel  mio,  dove  s*ha  una  modifica- 
zione ben  più  profonda,  che  dovrebbe  dipendere  da  causa  più  valida.  Vor- 
remo porre  il  substrato  pàtre^mi  anziché  pàire^moì 

>  Anche  per  quest'-^s-4  in  tridf^  e  sidféf  non  saprei  se  servirmi  della 
spiegazione  data  dal  D'Ovidio  per  le  corrispondenti  forme  italiane,  secondo 
la  quale  bisognerebbe  ammettere  in  un  dato  momento  anche  per  Tabruzz. 
il  passaggio  di  e  postonico  ad  t  pel  contatto  della  palatina.  Ma  verrebbe 
anche  da  pensare  alF analogia  con  quindecim,  alla  quale  probabilmente" 
già  si  deve  un  sidecim  di  vlg.  lat  (Schuchardt  vok.  I  325).  —  Si  sa- 
rebbe poi  tentati  di  far  qui  un  po' di  posto  anche  al  singolarissimo  av- 
verbio di  luogo  diihkfcf  in  cas.,  dtkhufcf  in  ter.,  che  significa  *da  queste 
parti,  non  lungi  di  qui\  Ma  per  quanto  sicuro  a  me  appaja  che  in  questa 
combinazione  avverbiale,  di  tarda  età,  entri  Te  e  cu  con  Tepitesi  di  et 
(cfr.  di§kutf  in  Finamore,  vocab.,  e  'llokftf,  costi,  in  D'Ovidio,  Arch.  IV 
154),  altrettanto  improbabile  mi  appare  che  il  dittongo  sia  dovuto  air  in- 
flusso deir-i  di  et,  che  non  si  fa  altrove  mai  sentire  (staccf  daccf  stacci 
dacci,  facitffcf  fateci;  non  già  stigccf  disccf  facit^cf).  Né  più  legittima  sa- 
rebbe l'ipotesi  di  un  trattamento  speciale  deU'^  di  e  e  cu  ridotta  compera 
alla  condizione  di  terzultima,  poiché  in  ambedue  i  dialetti  si  hanno:  Jé^ 
kpnff  Jik?tflf  jifi^cf  eccomi  eccoti  eccoci.  Quanto  al  d  iniziale,  dobbiam 
noi  riconoscervi  la  preposizione  de?  Si  di  certo  nel  ter.,  dove  sono  anch<^ 
d§  'ssd  per  costà,  dg  *llà  per  di  là,  e,  ciò  che  più  monta,  df  Jehkf  per  di 
qua,  e  dove  inoltre  questo  avv.  dikhu^èf  è  usato  quasi  esclusivamente 
nella  frase  forf  d'ihhufcff,  formula  di  scongiuro  (alla  lettera:  ^ fuori   di 
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2.  Declinabili.  Es.  di  e  fuor  di  pos.:  cas.  terricene  tuoni 

*  •        •   • 

(sff.  terrécene\  ter.  éendiseme  centesimi,  a  cui  il  cas.  ri- 
sponde  eccezionalmente  con  cendieseme^.  In  pos.:  cas. 
diébbete  ter.  dibhete  debiti.  —  Di  efuordipos.:  cas. 
miédeke  ter.  mldehe  medici,  cas.  ciékule  ter.  cikule  fu- 
runcoli,  cas.  prie  vele  preti  (ter.  colla  solita  assimilazione 
pridde).  La  maggior  consistenza,  che  nel  proparossitono 
consegue  la  cons.  postonica,  spiega  qui  pure  l'identità  tra 
l'esito  della  tonica  fuor  di  pos.  e  quello  che  certamente  se 
ne  avrebbe  nella  posizione.  Nel  cas.  jinnele  lendini,  l'atti- 
guità del  j  deve  avere  impedito  l' ié. 
lì.  Gonjugazione.  Rari  es.  di  2*  pers.  ind.  pres.  :  cas.  prie- 
deke  ter.  prideke  predichi,  cas»  sigkuete  ter.  sikute  séguiti, 
che  valgono  tutt'e  due  per  Y§. 

§  III.  0. 

1.  Indeclinabili:  cas.  deiidece  ter.  dùdece  dodici. 

•      •  •  •  • 

2.  Declinabili.  Es.  di  p  fuor  di  pos.:  cas.  geuvme  ter. 

gùvene  giovani,  ter.  hefùlece  bifolchi  (invece  del  quale  ci 
aspetteremmo  un  be fugge  come  dugge  dolci;  e  il  cas.  ha 
infatti  befeùcey  sg.  befoée^  parallelamente  a  doce  d'enee 
dolce  dolci);  cas,  treuvede  torbidi.  In  pos.:  cas.  feunneke 
ter.  fùnneke  fondaci.  —  Es.  di  g  fuor  di  pos.:  cas.  muò- 
nece  ter.  mùnece  monaci,  cas,  knòdece  ter.  hùdece  codici, 
l'uno  e  l'altro  rari  nell'uso,  cas.  stuómeke  ter.  stumeke 
stomaci;  scarsi  esemplari  dai  quali  si  può  ad   ogni  modo 


qui*),  con  cui  chi  si  accinge  a  narrare  tristi  avvenimenti,  in  mezzo  a  un 
crocchio,  pretende  allontanare  il  pericolo  che  qualche  cosa  di  simile  debba 
accadere  a  chi  parla  e  chi  ascolta.  Ma  pel  cas.,  che  ci  dà  p^iér^ff  por 
aria,  viene  il  sospetto  che  anche  il  cf-  di  di^kkffcf  (voce  usata  quasi  sempre 
in  frase:  pf  diikk^éf)  non  sia  che  una  prostesi,  qual  si  ritroverebbe  ancho 
in  di§stf^  che  ricorda  T umbro  testo  iste  (cfr.  Ascoli,  Arch.  II  446 ),  qual 
pur  sia  Torigine  di  quel  f-.  Senonchc,  nel  cas.  stesso  si  hanno  pf  j£hhf  per 
di  qui,  pf  J§ssf  per  costà,  pff  jgllf  per  colà^  formazioni  del  tutto  identiche 
a  quella  di  cui  qui  si  discorre  e  in  cui  la  prostesi  del  d  pure  non  ha  luogo. 
^  sg.  cfnd4s§mf.  Nessun  vestigio  ha  dunque  lasciato  T-t-  atono  doir in- 
flusso che  il  Foerster  gli  attribuisce  nello  voci  corrispondenti  dolPafr.; 
Ztschr.  Ili  496,  cfr.  Noumann  ib.  Vili  261. 


^ 
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concludere  che  l' Yq  fuor  di  pos.  nei  proparossitoni  subisca, 
con  perfetto  parallelismo  ad  d  ed  é  nelle  tnedesime  condi- 
zioni, una  riduzione  identica  a  quella  dell'ó  in  pos.  nei  paros- 
sitoni  stessi.  In  pos.:  cas.  Jieómw^e  ter.  jfwww^ne  uomini, 
cas.  vruckhele  ter.  vrùkkele  broccoli,  cas.  kuommede  tei*. 
kùmmedp^  *  comodi'  comodità,  cas.  muobbele  ter.  mùbbele 
mobili. 
3.  Conjugazione.  Qui  pure,  a  stento  ci  vengono  in  ajuto  poche 
2*  pers.  sg.  ind.  Per  e  fuor  di  pos.:  C3is.  jadduósele  ascolti. 
Sarà,  come  il  Caix  supponeva  pel  tose,  usolare  e  il  nai>. 
ausoliare,  dal  got.  hausjan  o  dall' a.  a.  ted.  lausenì  Am- 
messo Tuno  0  l'altro  etimo,  accanto  alla  1*  ps.  ind.  pres. 
jaddgsele  ci  aspetteremmo  la  2*  jaddeu  sele,  al  modo  stesso 
che  sulla  base  ted.  rauben  si  è  avuto  alla  1*  ps.  jarrobbe 
e  alla  2*  jarreùbbe.  In  pos.:  cas.  jannuómmene  ter*  Jan- 
nummene  nomini,  la  prima  delle  quali  forme  richiederebbe 
la  base  nomen  che  omai  si  può  ritenere  accertata  (cfr.  p. 
es.  Arch.  I  365-6)  ed  è  ugualmente  richiesta  dal  pi.  campb. 
ngme  (D'Ovidio,  nm.  36),  in  cui  l'o,  dato  l'-i,  avrebbe 
dovuto  divenire  w,  e  dal  sg.  leccese  nomu  (Morosi,  nrn. 
35),  in  cui  Ve  avrebbe  dovuto  riflettersi  per  u.  —  Di  o 
fuor  di  pos.,  mancanza  assoluta  di  es.  pel  tfr.;  e  solo  es. 
cas.:  Jarevuéteke  frequentativo  di  ^voltare'  quasi  'rivolti- 
chi'.  In  pos.:  iev.  jarevùddeke,  che  ancora  è  ^rivoltichi'; 
cas.  vtwmmeke  ter.  vùmìneke  vomiti,  cas.  muóéceke  ter. 
mùcceke  morsichi,  dove,  se  veramente  muécehd  è  da  ^mur- 
zekd^  come  vorrebbe  il  D'Ovidio  (nm.  14)  e  come  com- 
prova il  pi.  leccese  muézzeki  (con  w^  da  ó  per  eflFetto 
di  -i;  Morosi,  nm.  42),  V-uò-  cas.  è  del  tutto  normale;  cas. 
skuórteke  ter.  skùrteke  scortichi,  cas.  'ndntóppeke  ter. 
'ndrùppeke  incespichi,  benché  il  vocab.  del  Savini  porti  il 
sost.  sg.  *ndrùppeke  anch'esso  con  u  da  uà.  Per  l'etimo- 
logia di  queste  voci,  basterà  l'it.  intoppo  intoppare  ecc., 
con  l'epentesi  di  r*. 


'  E  chiaro  cho  i  verbi  italiani  incespicare  intralciare  intoppare  sono  tutti 
nello  stesso  rapporto  ideologico  coi  rispettivi  sostantivi  cespo  (cfr.  Dicz 
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§  lY.  U. —  Anche  qui,  naturalmente,  come  nella  corrispon- 
dente cat^oria  delle  voci  parossitone,  va  considerato  solamente 
il  dialetto  casalese. 

1.  Indeclinabili:  csls.  jeunnece  {ter,  junnece)  undici. 

2.  Declinabili:  cas.  jeudece  giudici,  leu  teme  ultimi,  con  la 

l  dell'articolo  concresciuta  (cfr.  Iacee  sedano,  da  apiu), 
steùpede  stupidi,  teiitere  torsi  delle  pannocchie  di  grano 
d'India  (al  sg.  teiUere)  e  anche  freujele  frugoli,  nel  senso 
di  Sfolgori'  (da  fu  Igeo?).  In  pos.:  feti  Imene  fulmini. 

3.  Conj  u  gaz  ione:  cas.  Jarevensehe  tu  rovisti  (ter.  jarevu- 

snke;  cfr.  il  tose,  ^bucicare',  al  quale  il  cas.  fa  corrispon- 
dere, appunto  nel  significato  riflesso  di  'muoversi*,  un  sem- 
plice vusekà)  e  sbeuseke  rovisti  foracchiando  (àsL  beùse 
buco). 


CAPO  SECONDO. 

VOCALE  ACCENTATA  SOTTO  L'INFLUSSO  D'UN  j  POSTONICO. 

È  naturale  che  si  tenga  qui  conto  di  tutti  gli  j  romanzi,  qua- 
lunque sia  la  loro  provenienza:  e  si  avrà  anzi  a  notare  ancho 
qualche  caso  in  cui  il  j  perturbatore  della  vocal  tonica  è  scom- 
])arso,  ed  è  quindi  da  riconoscere  come  una  causa  obliterata. 
Senonchè  si  vedrà,  che  il  j,  a  cui  lo  Schuchardt  (  Zeitschr.  IV 
217)  attribuisce  una  maggior  forza  d'infezione  che  all'i  puro, 
e  a  cui  il  Neumann  (ib.  Vili  259  sgg.)  riconosce  come  prero- 
gativa assoluta  l'azione  metafonetica,  qui  non  agisca,  come  agisce 
l'-f,  in  tutte  le  serie,  e  non  mostri  continuità  d'azione  in  quelle 
serie  nelle  quali  pur  fa  sentire  l'effetto  suo.  A  ogni  modo,  sa- 
l'eb'be  superfluo  nel  novero  dei  casi  distinguere  quelli  nei  quali 
la  vocale  accentata  è  separata  per  mezzo  di  una  o  due  conso- 


less.  II«  20)  tralcio  toppo  (cfr.  ib.  I  417).  E  questo  identico  rapporto  mi 
pare  esistere  tra  il  verbo  abruzz.  'ndruppfhd  e  il  sost  toppa^  che  non  vuol 
(lire,  come  il  tose,  ioppo^  *  qualunque  pezzo  di  legno  grosso  e  informe*,  ma 
'grossa  e  dura  zolla  di  terra*.  Cfr.  ad  ogni  modo  anche  lo  sp.  iropezar 
pt.  tropegar  (Diez  less.  II  188). 
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nanti  dal  j  e  quelli  in  cui  l'uno  e  l'altra  sono  a  contatto. 
Certo,  il  j  che  segue  ipiniediatamente  aUa  vocale  accentata  pai-- 
rebbe  dover  avere  su  di  essa  un'influenza  più  diretta  e  forte 
che  non  il  j  separatone  per  una  consonante,  attraverso  la  quale 
esso  deve  passare,  rimettendoci  una  parte  della  sua  vigoria,  prima 
di  arrivare  alla  vocal  tonica  (cfr.  Schuch.  ib.  116-7).  Ma,  negli 
effetti,  una  differenza  sensibile  non  c'è  davvero. 

§1^  A. 

1.  Indeclinabili.  Bello  e  sicuro  esemplare  è  il  cas.  Brirsf* 

Biagio,  a  cui  non  so  se  corrisponda  in  ter.  BrHse.  Quanto 
al  cas.  'nniende  ter.  'nninde  innanzi,  se  un  j  qui  veramente 
è  surto  pel  tramite  di  i  f  voc.  (cfr.  D'Ovid.,  Arch.  IX  96), 
riesce  un  po' strana  l'integrità  deUa  dentale  attigua. 

2.  Declinabili.   Abbiamo    in  ter.  jicce   giaciglio   (ma   cas. 

jacce)^  in  cui  però  probabilmente,  più  che  ad  ^Umlaut', 
l'alterazione  deUa  vocal  tonica  si  deve  all'attiguità  del 
suono  palatino.  Né  più  sicuro  mi  pare  il  cas.  lience  nella 
frase  a  de  lienée  Mi  gran  corsa',  in  cui  è  possibile  so- 
spettare un  pi.  e  quindi  un  caso  di  ^Umlaut'  per  -i.  Di 
certo  valore  invece  è  pediéreje  ^per  aria'  al  quale  risponde 
regolarmente  il  ter.  pelVireje^, 


*  Inalterati:  cas.  e  ter.  kas^  cacio,  vasff  bacio  (ma,  sotto  Fazione  delF-/ 
di  plur.:  cas.  e  ter.  vièff);  cas.  c^dsf  fein.,  ciliegia,  a  cui  il  ter.  rispondt' 
con  cfràs§  masc,  il  quale,  parossitono  com'è,  non  riviene  a  cerasu,  mx* 
piuttosto  a  *ceraseu  col  j  assorbito,  cfr.  il  romanesco  cerasa.  Il  pi.  cas. 
è  cfré^g.  —  Circa  i  continuatori  di  -ariu  (-/irò,  -iéro),  intatto  il  tipo 
7nacellar§^  hallarar^  calderajo,  jpnnarf^  e  non  valido  per  il  nostro  caso  il 
tipo  kunspjirg  consigliere,  kandfnirf  cantiniere.  Il  cas.  e  ter.  stajj§^  mi- 
aura  di  capacità,  sarà  il  tose,  stajo.  ^  Intatti  -alo  e  -diio:  cas.  e  ter. 
Jcijif  aglio,  pajjf,  majjffy  huajjf  f.  quaglia,  kuajjf  m.  caglio,  sbajj^  sbaglio 
(pi.  cas.  sbisjjf  ter.  sbijjf);-  rahg^  bafify  kang  cambio,  stane ^  humban^' 
compagno,  kastane,  e  il  semiletter.  kap0àn§jg  (pi.  kap^iingjf).  —  Intatti 
ancora:  cas.  lànxgj§  ter.  làmbfjg  'lamia',  volta,  arco;-  cas,  lacc§  sedano, 
apiu;-  cas.  e  ter.  rajjf  rabbia;-  cas.  e  ter.  viajjf  viaggio  (pi.  cas.  vijcjjf 
ter.  vijijjf),  cas.  damynaj^  danno  (cfr.  frnc.  dammare) \'  cas.  e  ter.  mak- 
hjff;  ecc.;-  cas.  e  ter.  Jallgnaòcf  gallinaccio  (pi.  cas.  Jallfnieccff  ter.  Jal- 
leniccg),  katenaccf;  ecc.;-  cas.  e  ter.  piazzf^  cas.  des§ràz§j^  ter.  d§s§rAà^ 
sfjf  (ma  per  'tu  ringrazii':  cas.  Jargnf)rìéz§jf  ter.  Jar^n^riòS^j^). 
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:>.  Conjug azione.  Nessun  esempio ^ 

.^  II.  E. 

I.  Indeclinabili.  Mi  fanno  difetto  esempj  di  certo  valore*. 
"J.  Declinabili.  Esemplari  di  sicuro  valore:  cas.  e  ter.  rizze 

peritoneo  (rètia)',  'nniveje  indivia,  derivato  di  intybu*. 

Ma   al   contrario:   kunzejje  consiglio,   mejje   miglio    (pi. 

7nejje)y  maravejje^y  vecce  vicia,   sekkje  secchia  (però 


*  La  nota  precedente  finiva  con  un  esempio  d"  Umlaut'  prodotto  dall' -i 
«li  2.*  ps.,  in  un  verbo  che  alla  1.*  manterrebbe  Va  intatto,  nonostante 
il  'j'  (cas.  JarfnfjrAzfjf  ter.  Jarfngì'àszfjf),  Ora  continuando,  ecco  altre 
prime  persone  allato  alle  seconde:  cas.  e  ter.  faccff  facio  (fiiccf  ficcf  fa- 
<ias),  sacc^  sapio  (si'éccf  siccf  sapias),  kaccg  (2.*  ind.  e  cong.:  cas.  ki§ccg 
tor.  hiccf\  vajjff  vado,  m'arrajjf  m'arrabbio,  sbajjf  sbaglio,  iajjff  taglio 
Ci.*  cong.:  cas.  rtV;»,  ind.  tn',  cong.  e  ind.:  cas.  t'arrisjjp  shieij^  tieijf, 
top.  vijjf  Varrijjg  shijj§  tijjf)» 

'  Il  cas.  diestff  *per  di  qui'  *in  questi  dintorni',  per  lo  più  usato  in 
frase  (pf  ddtifst^^  non  lungi  di  qui,  Jammondff  diestff,  Jàbball§  di§st§)  sarà 
l)on  parente  àeWcsti  che  è  nel  tose.  quesii\  ma  il  suo  is  si  dovrà  all'analo- 
.i?ia  di  diihhfcff  ter.  dxkhufcf  (p.  14  n.  1);  poiché  un  -i  o  un  «:;  (istic  ecc.) 
non  avrebbe  portato  Ve  ad  altro  che  ad  t.  —  E  a  una  qualunque  spinta 
analogica  (probabilmente  a  quella  di  'nniendf)^  non  ad  'Umlaut',  si  dovrà 
incora  l'-ie-  del  cas.  'nz^nicndf  *fino  a',  al  quale  difatto  il  ter.  risponde 
«•on  'nzpnendp  e  non  con  'nsffnindff.  Voci  di  analogo  tipo  si  lascian  rin- 
tracciare dall'Umbria  giù  giù  sino  in  Terra  di  Lavoro.  Cfr.  Arch.  II  446, 
dove  l'Ascoli  spiega  il  reatino  unente  lóleo  per  sino  +  tn<  +  illoc.  Non 
t'arebbe  certo  al  nostro  caso  la  spiegazione  che  del  ven.  inkinamente,  re- 
ifistrato  dal  Boerio,  dava  il  Mussafia,  btr.  67,  vale  a  dire  di  di  +  gwi  +  m, 
aggiuntovi  il  suffisso  avverbiale.  Che  del  suff.  -ente  in  nessuna  tra  le  molte 
varietà  dialettali  dell'Abruzzo  credo  vi  sia  traccia. 

»  Cfr.  Ascoli,  Arch.  IX  104^. 

*  Nulla  contano,  naturalmente,  visfjf^  sp*viz§jf,  'mmidgjf  (in  teramano 
<*olla  geminazione  della  postonica,  sonora  anche  nelle  due  prime  voci),  di 
origine  letteraria;  kammis^  camicia,  è  anch'esso  un  esemplare  di  poco  va- 
lore; sfrisg  sfregio,  krìjj§  striglia  (il  cui  i  vorrebbe  Canello  mantenuto 
dalla  posizione  palatile,  Riv.  di  Fil.  rom.,  I  218),  derivano  V\  dall' atona 
dolio  forme  verbali. 

*  Trovandoli  in  compagnia  di  esemplari  come  m§jjf^  non  saprei  per 
inaravejje  e  Icunzejjp  ricorrere  alla  spiegazione  che  il  Neumann,  Ztschr. 
Vili  261,  dette  del  fr.  merveille  e  conseil,  di  un  influsso  cioè  di  forme  ver- 
bali od  aggettivali  sul  sostantivo. 


y 
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masch.),  'rekkje  orecchia,  secce  seppia,  trejje  triglia,  aef- 
lene  vendemmia,  nei  quali  tutti  il  j  non  è  riuscito  ad  alte- 
rare r/*.  Quanto  all'è,  ecco  esempj  normali  (cas.  ièy 
ter.  i):  cas.  r ernie ddeje  ter.  remiddeje  rimedio,  cas.  ku/n- 
miéddeje  ter.  kummiddeje  coraedia,  [cas.  ìMesteje  ter. 
bbisteje  bestia],  cas.  viekkje  ter.  vikkje  vecchio,  cas.  prie- 
meje  ter.  primeje  premio,  [csis.'priegge  ter.  prigge^  ple- 
giu,  venez.  pieggOy  malleveria],  e  finalmente  il  cas.  lieggr 
*leviu,  sicil.  legguy  Arch.  II  147*.  Ma  nel  cas.  pacién- 
zeje  ter.  paclnzeje  pazienza,  sarà  da  riconoscere  il  tipo 
semidotto,  che  poi  s'estenderà  analogicamente  anche  al  cas. 
mesiéreje  miseria,  cui  non  so  se  il  ter.  contrapponga  un 
mesireje.  e  a  penetiénieje  penetlnzeje.  desiénzeje  desin- 
ze)e,  —  Altri  molti  esemplari  potremmo  allegare  ancora: 
ma  bastano  i  surriferiti  per  provare  e  determinare  l'azione 
del  J,  senza  lasciare  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di  risultati 
dovuti  alla  naturale  inclinazione  dell' e  lat.  ad  aprirsi  in 
dittongo  0  all'efficacia  dell'attiguità  di  date  consonanti  o 
dati  gruppi  consonantici  •. 


'  Qui  forse  ancora  le  forme  casalesi  di  pron.  dimostr.  sng.:  ìcuistff^  huillf^ 
kuissff  (r ultimo  dice  'codesto');  cfr.  Neumann,  Ztschr.  Vili  262-4,  D'O- 
vidio, Arch.  IX  98.  Ci  sarebbe  sempre  T obbiezione  del  perchè  eccu-illj 
4  voc.  eccu'issj  +  Yoc.  non  abbiano  dato  huijjf  huiàs^t  che  pur  si  rinven- 
jj^ono  in  più  zone  del  territorio  abruzzese.  Ma  cfr.  D'Ovid.,  a  proposito  del 
tose,  estit  ib.  28.  L'argomento  di  natura  tutta  psichica,  che  il  D'Ovidio  ac- 
campava per  questa  voce  toscana,  s'avrebbe  nel  caso  nostro  da  estenderò 
a  tutti  i  dimostrativi.  Considerato  poi  il  paradigma  dei  pronomi  in  casalcf^o. 

singolare:  plurale  per  i  tre  generi: 

huistff  Icuekp  huest§^  kistf^ 

huissf  kusssf  kugssf^  hissff, 

kuillff  kusllff  kusllff,  killff^ 

risorge  per  noi  l'osservazione,  già  fatta  dal  D'Ovidio  per  le  forme  prono- 
minali di  Campobasso,  che  cioè  le  voci  neutrali  coincidono,  quanto  all'e- 
voluzione della  tonica  nel  sg.,  colle  feminili,  anziché  colle  maschili.  £ 
ciò  mi  conferma  sempre  più  nell'opinione,  che  per  le  forme  maschili  si 
debba  risalire  a  una  desinenza  originaria  -i  o  -^',  mentre  per  le  feminili  o 
neutrali  si  debba  supporta  in  -a  -o  (eccu  illa,  eccu  illo[d]). 

*  Air  incontro:  cas.  pSJtzf  m§iz§  (agg.),  nibhgjf  nebbia,  ecc. 

*  Lascio  impregiudicata  la  questione  se  non  si  tratti  dell'epentesi  (del  j) 
che  i  germanisti  ritengono  per  la  stessa  cosa  che  1'*  Umlaut*  e  che  equi- 
varrebbe poi  anche  alla  'silbenassimilation'  dello  Schuchardt 
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3.  Conjugazione.  L'i'  lai.  non  si  fa  sentire  in  casi  come  i 
seguenti:  cas.  e  ter.  sirene  stringo,  tene  tingo,  vence 
vinco,  jaresbejje  risveglio,  Jasejje  scelgo,  m' aressumejje 
rassomiglio,  Jammezze  avvezzo,  spene  spingo,  i  quali  poi, 
dato  Vi  finale,  diventano  regolarmente  alla  2*  ps.  strine 
vince  ecc.*.  Ve  troviamo  riflesso  per  ié  i  nel  cas.  tien§e 
ter.  tin§e  tengo,  cas.  Vienne  ter.  vin§e  vengo  e  gli  analo- 
gici stien§e  dien§e  in  cas.,  stin§e  din§e  in  ter.,  voci  tutte 
che  servono  per  la  1*  ps.  ind.  pres.,  1*  e  3*  del  cong.  sg. 
Il  cas.  ha  poi  anche  sienQe  sono. 

t:^  III.  0. 

1.  Indeclinabili.  Cas.  juojje  ter.  jujje  oggi,  esempio  che  sta 

qui,  poiché  nulla  prova  che  l'-e  originario  di  hodie  si  sia, 
come  in  it.,  afiilato  in  i  per  l'analogia  di  heri,  e  che 
quindi  il  dittongamento  della  tonica  si  debba  all'-i  e  non 
al  -j\  cas.  pruQpeje  ter.  prubbeje  proprio;  cas.  'Nugfreje 
ter.  Nùfreje  Onofrio,  nei  quali  esemplari  Yo  originario  è, 
secondo  il  solito,  rappresentato  dal  ditt.  lU)  in  cas.,  contratto 
poi  in  u  nel  ter.  Quanto  ad  une  ogni,  pel  quale  i  due  dia- 
letti coincidono  nella  riduzione  ad  u,  piuttosto  che  a  me- 
tafonesi  per  efietto  del  j,  che  risulti  dalla  combinazione 
omne  +  voc.,  è  da  pensare  alla  proclisia. 

2.  Declinabili.  La  discordanza  degli  esemplari  è  qui  tale  da 

non  poterne  tirare  alcuna  conclusione  determinata.  Nel  cas. 
vrevuone  ter.  vrevune.  rp...j  dà  lo  stesso  esito  dell'ó  in 
pos.  sotto  l'influsso  dell' -t.  Caso  consimile  quello  del  cas. 
pugne) e  ter.  puneje,  pugno.  All'incontro:  cas.  e  ter.  one 
unghia,  mojje  moglie,  jocce  goccia,  gnie  oncia,  pozze  pozzo. 
.  Ma  per  efietto  del  j  postonico,  è  rimasto  intatto  nel  ter., 
come  in  tose,  e  entrato  analogamente,  pel  casalese,  nella 
stessa  alterazione  dell' w,  Yu  di  fùria,  cas.  feureje  ter. 
furejfy  di  diluvium,  cas.  dellmveje  ter.  dellùveje,  di 


'  Parimenti,  nel  cas.  e  ter.  ssnd§^  sento,  non  rimane  del  j  originario  la 
traccia  che  additava  il  Delius  nel  port.  sinto^  Jahrb.  f.  rom.  und  engl 
Ut,  I  355. 
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angùstia,  cas.  janQmkye  ter.  janQìisteje^  di  augii- 
rium,  cas.  -ajeuy^eje  {^nalajeureje,  bonajeureje),  ter. 
-ajùreje.  Per  6  abbiamo:  cas.  juohkie  occhio,  pi.  jmkkie^ 
kuoreje  cuojo,  testemuoneje  pi.  testemuoneje ^  juojje  olio, 
5wonne  somniu,  *mbruojje  imbroglio,  *nnMQdeje  {rno 
menute  *nnuòdeje  m'è  venuto  a  noja),  *nnuojje  cotechino 
(cfr.  frnc.  andouillette\  juoreje  orzo,  ruókhie  grosso  pezzo, 
rotulu,  kuokkie  cSchlea,  spuojje  spoglie  (solo  al  pi.,  per 
^pula  del  grano  d'India'),  fuojje  foglie  (parimenti  usato 
solo  al  pi.,  per  'minestra  verde*)  marruojje  emorroidi,  ** 
poi  coli' alterazione  terziaria  jj?nuofeAf^  ginocchio,  peduok- 
kify  femcokkif'j  ai  quali  esempj  rispondono  regolarmente  nel 
ter.  :  jukkie  kureìe  testemuneje  jujje  sune  'mbrujje  jad- 
dennujje  (ad  +  in  +  odium)  'nnuije  Jureje  rukkie  ki^kù* 
spujje  fujje  marrujje  jenukkie  pedukkie  fenukhify  così  pel 
sg.  come  pel  pi.  Il  ter.  poi  ci  dà  anche  skurze  corteccia, 
a  cui  però  il  cas.  non  risponde,  come  ci  aspetteremmo,  con 
skuorze  ma  con  skorze^. 
3.  Conjugazione.  Vp  si  riflette  per  uà  ù  nel  cas.  vremicnt^ 
ter.  vriwune^  •verecundio  -cundiat;  ma  poi  per  o  nel 
cas.  e  ter.  one  ungo,  mone  mungo,  jar enone  ricongiungo, 
il  quale  ultimo  esemplare  non  so  per  certo  se  sia  anche* 
teramano.  Sono  poi  qui  pure  all'analogia  d^^ll'w:  cas.  keiXrée 
ter.  kurcey  *curtio  •curtiat,  cas.  steudeje  ter.  studejpj 


^  Comparando  questi  risultati  ai  casi  di  *  Umlaut*  che  notava  il  Gornu 
nello  sp.  (Rom.  XIII  286-295),  quelli  cioè  per  influsso  d'un  t,  seguito  da 
una  vocale,  che  ha  od  aveva  il  valore  di  un  y  (J)  nella  sillaba  postonica,  sì 
può  concludere  che  questi  nostri  dialetti  han  comune  colla  lingua  spa- 
gnuola  la  proprietà  di  trattare  in  modo  eccezionale  ^  ed  ^  seguiti  da  > 
Ma  questa  proprietà  comune  si  esplica  in  modi  opposti:  nello  sp.  il  ;  im- 
pedisce la  dittongazione,  normale  in  quella  lingua,  di  é  ed  e),  e  la  favorisce 
invece  in  questi  dialetti,  dove  sogliono  rimanere  intatti.  Il  Comu  poi  ge- 
neralizza anche  per  i  casi  del  -/-  metafonetico  T  appellativo  di  assimi- 
lazione, che  bene  si  conviene  ai  casi  di  metafonesi  per  -t,  mentre  è 
chiaro  che  il  -j'  nei  casi  da  lui  notati  non  si  assimila  nulla  e  la  sua 
'azione  è  ivi  semplicemente  negativa,  in  quanto  che  esso,  secondo  appunto 
r opinione  del  Comu,  non  fa  altro  che  impedire  p.  es.  alFu  di  divenire  ù 
e  lo  lascia  intatto. 


Tonica  sotto  Tmil.  di  j  poston.  nell'abruzz.  23 

studeo  studet.  —  Per  Vo:  cas.  vuQjje  ter.  vujje  voglio, 
cas.  'rnbruojje  ter.  'mbrujje  io  imbroglio,  cas.  me  ^mbuojjp 
ter.  me  'mbujje  ^mi  impoggio'  mi  fermo,  cas.  me  spìwjje 
ter.  me  spujje  mi  spoglio.  Ma  cas.  e  ter.  jasojje  sciolgo, 
kojje  colgo,  tojje  tolgo,  m'akkgreje  mi  accorgo  (nella  2* 
ps.,  per  effetto  dell' -i:  jasuojje  jasujje^  *woye  hujje^  tuQjj<», 
iiijjey  VakkuQreje  fakkùrfje). 

§  IV.  U.  Pur  sotto  l'influsso  del  j  postonico,  Yu  subisce  in 
<'as.  la  costante  alterazione  a  cui  l'abbiamo  visto  soggetto  sotto 
razione  dell' -i,  sia  in  voci  parossitone,  sia  in  proparossitont^ 
(cfr.  0,  sotto  2  e  3). 

1.  Indeclinabili.  I  nomi  dei  mesi  geùne  e  leùjje,  e  poi  tutti 

i  nomi  proprj  col  suff.  diminutivo  di  -ucco  -ucca:  Me- 
nekeùcée  Menicuccio  ^a,  Cekkeucce  Ceccuccio,  Petreùcce 
Pietruccio,  ecc. 

2.  Declinabili:  beùse  buco,  cesteuneje  testuggine,  éeucce 

ciuco,  'steùcce  astuccio  e  tutti  i  diminutivi   di  nomi  co- 

'      •       • 

muni  in  -ucco  -ucca:  pedeùcce  pieduccio,  maneùéce  ma- 
nina, ecc. 

3.  Conjug azione:    streùjje  distruggo,   keùse  cucio,  sbeùse 

sbuco,  streiise  strofino,  jalleucée  *vedo  dopo  aver  guardato 
lungamente',  sfreuse  scialacquo,  Jaren^  ncg;e  rinuncio. 

[Continua.] 
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I  *Saggiaoli  diversi',  che  si  son  rallegrati,  per  quanto  Fautore  fin 
ora  ne  sa,  di  un'accoglienza  lusinghiera,  non  hanno  però  potuto  of- 
frire, pressoché  in  veruna  parte,  uno  svolgimento  abbastanza  esteso. 
Sia  dunque  tollerata  questa  breve  appendice,  nella  quale  anche  si 
profitta  di  notizie  e  avvertimenti,  che  i  'Saggiuoli'  stessi  hanno  ormai 
provocato. 

1.  niente  ;  e  simili.  —  Questo  articolino  è  il  meno  sviluppato , 
perchè  la  dichiarazione,  che  v'era  proposta,  potea  parere  di  tale  evi- 
denza che  senz'altro  colpisse;  e  s'ò  poi  visto  che  questa  non  fosse 
una  vana  presunzione.  Ma  pur  sarà  tutt'  altro  che  superfluo  il  ritor- 
nare all'argomento,  ed  è  anzi  da  domandar  venia  della  troppa  bre- 
vità del  primo  discorso  K 

II  valor  di  sostantivo,  che  niente  ha  fermo  nel  suo  riflesso  fran- 
cese più  che  non  altrove  e  parea  suffragare  la  originazione  da  ne 
ens,  si  riduce  manifestamente,  per  quanto  è  delle  ragioni  isteriche, 
a  una  mera  illusione.  Come  già  si  diceva  nei  'Sagginoli':  [noni 
neende  era  naturalmente  diventato  il  neutro  di  [^nonl  ne  uno, 
{non^  neuna,  E  arrivava  perciò  a  valer  'nulla';  onde  aver  niente, 
esser  niente^  esser  da  niente^  ecc.  Nella  'Chanson  de  Roland'  cosi  si 
viene  a  dire:  de  baJtaille  est  nierU;  e  più  tardi  s'ha  anche  il  tipo  est 


>  Nel  quale  sarebbe  anche  giovato  mostrare,  come  giustamente  già  ri- 
pugnasse a  Muratori  T originazione  da  ne  ens,  sebbene  egli  nulla  aveva 
in  pronto  che  dovesse  appagare  lui  o  gli  altri.  Scriveva  il  Padre  della 
Storia  italiana:  ^Niente  (nihil).  Cinonius  ex  Ne  ens  quidem  efformatum 
•putat  adverbiale  hoc  vocabulum.  Et  profectò  uti  ex  Ne  unus  quidem  ef- 
^fluxit  Niuno  (veteres  dicebant  Neuno)  ita  et  Niente  a  Ne  ens  quidem 
^descendisse  potuit,  ac  praecipue,  quum  Majores  nostri  dicerent  Neente. 
*Verùm  vox  Ens  Scholasticae  Philosophiae  foetus  est,  ac  proinde  non 
^multae  vetustatis,  Populoque  etiam  ignota.* 
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tìienU,  di  contro  al  tipo  a  nient,  secondo  l'analogia  generale  che  di- 
stingueva per  s  Paccezion  nominativa  dalla  obliqua. 

Circa  i  suoni,  una  voce  molto  autorevole  mostrava  desiderio  di 
ulteriori  chiarimenti,  in  ispecie  per  ciò,  che  dato  il  substrato  latino 
e -fé,  come  appunto  sarebbe  in  neeruie^  l'esito  neolatino  risulti  co- 
stantemente diverso  da  quello  che  ò  in  niente  ecc.:  poiché  de  +  Indo 
dà  l'ant.  venez.  dende^  prov.  den;  de  +  intro,  l'ital.  dentro;  de  +  in 
+  antea,  l'it.  dinanzi^  prov.  denan^  ecc.;  dé  +  intus,  il  irne. 
Idens]  dans. 

Ma  si  risponde,  che  qui  ò  pur  d'uopo  distinguere  tra  le  condizioni 
diverse  in  cui  la  particola  finiente  per  e  riesce  aderente  a  ciò  che 
le  sussegue;  il  che  tornerà  a  dire,  generalmente  parlando,  doversi 
distinguere  tra  le  varie  età  e  ragioni  degli  aggregati  in  cui  la  par- 
ticola compare.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  dr-entro  o  drens  son  ma- 
nifestamente aggregati  neolatini,  in  cui  l'è  di  de  si  fonde  sin  dalle 
prime  con  la  vocal  che  gli  sussegue  o  meglio  si  dilegua  innanzi  a 
^juesta  (cfr.  all'incontro  de  +  a«,  che  viene  a  dia  in  dianzi).  Non 
vediamo  perciò  mai  un  neolat.  *deentro^  o  altro  di  simile;  e  se 
combinazioni  di  codesta  specie  risalissero  a  età  veramente  latina,  il 
fondamento  neolatino  ne  sarebbe  risultato  *  dientro  *dj  entro  ecc., 
onde  s'arriverebbe  a  gentro  ecc.  Abbiamo  similmente  il  neolatino 
dgve  (d'-nbi);  il  quale,  se  fosse  stato  di  compagine  davvero  la- 
tina, cioè  lAi  antico  de- ubi,  avrebbe  dato  *cb'9ve  ^ifQve^  come 
deo[r]su  ha  dato  goèo  guso^. 

Nel  nostro  caso  particolare,  si  esce  poi  dalla  vera  latinità  in  una 
condizione  ancora  più  integra  di  quella  in  cui  se  ne  uscisse  nel  caso 
di  deosu  *diosu.  Si  aveva  cioè  allora  la  schietta  condizione  dei 
vocaboli  giustapposti:  ne'-efndef  ciascuno  con  l'accento  suo  pro- 
prio; e  la  piena  ragione  del  né  tonico  s'addimostrerebbe  nei  filoni 
francesi  che  ci  danno  neient  noi  etti  (dove,  come  in  generale  per  le 
varietà  galliche,  il  D'Ovidio  dal  suo  canto  non  vorrebbe  abbando- 
nata l'alternanza  tra  ne  inde  e  nec  inde).  La  condizione  identica, 
o  poco  meno,  ritorna  nel  neente^  che  l'antica  letteratura  italiana 


^  Esempio  analogo  &  goso  ecc.,  s'avrebbe,  per  la  base  djt  ade-i,  in 
gire  =  * delire,  secondo  la  originazione  del  Diez,  che  ora  è  messa  in 
contingenza  anche  dal  K5btino,  nel  suo  utilissimo  LcUeinisch-^amanisches 
w&rterbuck^  num.  2422.  Ma  le  forme  sinonime,  veneto-friulano-istriote, 
it  ecc.,  si  oppongono  risolutamente  a  ogni  tentativo  di  disobbedire  al 
Maestro.  —  Air  incontro,  di  fat.ura  moderna:  port  d-ettorssp.  echar. 


\ 
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c(  ^rva  ancora  ben  fermo  (cfr.  neuno);  ma  è  pressoché  proclitico 
^  del  frnc.  *neent,  che  ci  porta  a  néant;  e  si  stanno  poi,  quasi 
Insieme  sommate,  le  due  e  in  nenftj,  che  è  del  francese  antico  e 
del  piemontese.  Toccata  ch'ebbe  il  ne  la  condizione  assolutamente 
proclitica  (ne-énde  ecc.),  s'arrivava  d'altronde,  in  più  filoni,  alle  ri- 
duzioni legittime  che  ci  son  rappresentate  dall' it.  nieftte  (cfr.  ninno). 
venez.  nente,  ant.  frc.  gnient. 

Appena  occorre  finalmente  avvertire,  che  l'f  viene  a  niente  dallo 
stesso  motivo  analogico  che  gli  ha  dato  il  t',  cfr.  sovente  ^ 

2.  caroneus.  —  Il  Flechia  e  il  D'Ovidio  hanno  notato  che  ca- 
runcla  potrebbe  anch'esso  dar  cargna  al  napolitano  (-gnhja  -QnQja 
-gTia;  v.  Arch.  IV  163,  e  cfr.  it.  un^a  una  ungula);  ma  natural- 
mente riconoscono  che  la  coincidenza  è  meramente  teorica,  poiché 
da  quella  base  l'italiano  altro  non  poteva  avere  se  non  cargnchia, 
e  il  francese  non  altro  che  charoncle.  S'aggiunge,  che  la  voce  non 
par  neanche  indigena  del  napolitaqp,  poiché  non  s'usa  colà  se  non 
nella  significazione  di  *vile'  ecc.,  e  non  in  quella  di  'animale  morto'. 
—  Il  Bianchi,  in  un  molto  rapido  accenno  (Arch.  VII  140  n),  si  sa- 
rebbe accostato  alla  verità,  pensando  a  *caronia. 

3.  spagn.  dejar,  ecc.  —  Affermavo,  e  sempre  affermerei,  per  gl'i- 
diomi ch'eran  considerati  in  questo  'sagginolo',  la  vera  e  propria 
contrazione  fonetica  di  de  tesar  ecc.  in  desar  ecc.,  ed  è  una  per^ 
suasione  in  cui  entra  per  non  poco  la  ragione  dei  significati.  Ma, 
sin  dalle  prime,  vedevo  pronti  altri  due  modi  di  ragguagliare  me- 
desimamente all'antico  de  (di  ♦delaxare  derelinquere  ecc.)  il 
d  iniziale  di  verbi  neolatini  che  altro  non  parevano  se  non  mere 
continuazioni  di  la x are.  Venuti  cioè  a  continua  competenza  de- 
lassare  e  lassare,  poteva  facilmente  accadere,  massime  ncll;i 
particolare  atonia  di  cui  già  s'è  toccato,  che  lassare  senz'altro  as- 
sumesse il  d-  dell'  altra  forma.  E  anche  potea  avvenire,  che  questo  rf- 
aderisse  ad  assare,  cioè  alla  forma  aferetica  di  lassare,  che  oc- 
corre largamente  nei  dialetti  italiani  (cfr.  p.  e.  Arch.  I  398;  e  nap. 
ossa  fa,  lascia  fare,  testé  aggiunto  dal  D'Ovidio),  riawiandoci  così 
allo  sor  di  Sopraselva.  Ora  i  documenti  in  favor  di  codeste  dichia- 


'  Concordano  col  toscano  il  sic.  nenti  e  il  logud.  niente,  che  del  resto 
non  son  forse  indigeni  né  Tuno  né  T  altro.  Circa  neienie,  che  occorre  in 
Dante  da  Majano  e  altri  antichi,  non  vorrei  sentenziare.  Ma  di  certo  non 
vale  in  favore  di  ne  ens. 


s 
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razioni,  tutte  intimamente  tra  di  loro  concordi  o  anzi  riducentisi  a 
nna  dichiarazione  sola,  si  vengono  bellamente  aumentando,  e  sempre, 
per  conseguenza,  si  vien  rendendo  più  insostenibile  l'affermazione 
del  L-  in  dn.  Mi  scrive  cosi  il  Flechia,  che  il  suo  dialetto  natio,  il 
'piveronese',  ha  dussa  alla  seconda  persona  dell'imperativo,  «  lassa y 
e  ip  tutte  le  restanti  voci  del  verbo  mantiene  il  Z-,  come  del  resto 
^  tfre  il  fenomeno  di  l  in  d  II  dialetto  di  Sassari,  come  alla 

il  Guarnerio  mi  scrive,  ha  classare  allato  a  lassare,  e  il  c^- 

. .    ^    •  analogicamente  anche  al  sinonimo  dogare,  allato  a  lagare, 

senza  che  v'abbia,  pur  colà,  altro  esempio  di  l  in  d.  Sia  per  la 
ragion  delle  vocali,  e  sia  per  quella  della  maggior  latitudine  della 
intersecazione  delle  forme,  senza  pur  dire  d' ulteriori  argomenti,  restai 
escluso  che  lo  spagnuolo  venisse  qui  a  influir  sul  sassarese. 

4.  frnc.  chéne^  ecc.  —  Superfluo  dire  che  il  que-  (he-),  e  non  che- 
(ic'-),  nei  nomi  di  luogo  le  Qt/e^not  ecc.,  ben  si  conviene  ai  rispettivi 
ambienti  dialettali.  —  Delle  due  collezioni  che  son  citate  in  Kór- 
TiNG,  lat.-rom.  wtrb.,  n.  1700,  la  seconda  non  m'é  accessibile. 

5.  accapare.  ^  Per  capitale,  anche  in  quanto  'capitano' 
(p.  433),  il  prov.  ha  capdal;  e  insieme  ha  il  sinon.  capdel  che  ri- 
viene a  capitellu.  Assegnare  a  capitale,  col  Burguj,  come  io 
ho  fatto,  anche  il  frnc.  chadel,  è  cosa  dubbia.  Non  vi  si  oppone  la 
rima  kael:  seel^*sigellu  (cfr.  Toblbr,  Versbau*,  142-3 n.);  ma 
cadelet,  in  assonanza  oon perle  ecc.,  eh.  d.  RoL  036,  ò  *capitellat 
e  non  *capitalat  (Gornu).  Resterebbe  però  sempre  da  vedere  se 
l'ant.  frnc.  non  avesse,  come  ha  il  prov.,  le  due  basi  capitellu  e 
capitale  in  questo  medesimo  significato  di  'capitano',  ciascuno  dei 
quali  sinonimi  poteva  generare  il  suo  verbo.  A  ogni  modo,  la  cosa 
non  ha  qui  importanza. 
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5.  Villar-Pbllice. 

Parabola  del  figliaci  prodigo. 

A  Va  dnkd  dit:  —  Uh  om  avia  dùj  fi  e  lupù  guve  a  dx  ar  pajre:  ^Pajre, 
dunemé  la  part  di  bfn  hf  mf  ven"*.  E  lu  pqjre  a  Va  partì  a  tur  li  beh  hf 
li  vfniu,  Kark  jum  apri  lu  fil  pù  guve,  apr^  Aa  Vd  a^uf  ramosa  tùie  sa 
hoze,  s'n'é  parti  p'r  uh  pais  lón  e  li  a  Vd  s§^rd  sa  sustdnge  oh  vivÓnt  df 
maria  vita,  Kdnt  a  Va  pqj  a§uf  tut  s§efrd,  là  li  vm  ónt  a  A/  pais  Una 
jrdn  famina  e  kèl  a  humdngd  a  truvase  ónt  lu  bffiuti.  E  a  sf  vaj  bùta  a 
patruh  ub  Uh  d'iu  pais,  ìsf  lu  manda  ónt  sdj  hdmp  a  pastura  li  Artn.  E 
Vavia  d'iir  d'omptse  lu  horp  d'ie  gdnt  hf  maldvfh  li  krih.  Ma  niih  ne 
n'oh  dunavo.  Alura  d pdnsd  óntre  si  e  d  di:  ^Gc^re  d'sfrvitur  d'muh  pajre 
ah  d'pdh  fin  kf  vólffh  e  mi  moru  d'fma.  Mf  vój  Ifvà  e  mf  nf  vój  and  a 
ììiuh  pajre  e  li  direi:  *  Pajre,  oq  pfhà  huntra  lu  giel  e  dardnt  df  tu  e  mf- 
rittupd  d'ése  dfmàndd  tuh  fil;  pilemé  kum'ùh  di  tgj  servitù'*,  -^  A  Sf  leva 
aduhha,  e  a  vaj  a  suh  pajre  e  hum  a  Vera  dhkd  lón,  suh  pajre  lu  ve  e 
a  n*d  humpasjuh  e  li  hur  a  la  rfskuntra  e  li  sduta  ar  hol  e  lu  b^za;  e 
lu  fi  li  di  —  ' Pqjre,  aj  pfhà  huntra  lu  giél  e  dardnt  df  tu;  e  siu  pd  maj 
dén  d'ése  dfmdndd  tuh  fiV.  —  Ma  lu  pc^re  di  a  sfi  sfrvitur  —  Purià  qj^ 
lu  pù  bel  vfsti  e  vfstiélu  e  bùtdli  uh  anél  a  lu  de  e  df  cdusie  ónt  i  pé  e 
mfnd  fora  lu  vél  6n§rajsd  e  masàlu  e  minguma  e  stuma  alfgre  e  arzui^ 
sunge,  pfrhf'  ejgirmuh  fil  era  mori  e  a  Ve  turnd  '«  vita,  a  Vera  pfrdù^  e 
a  Ve  istd  trubd  maj.  E  i  sf  bùtfh  a  fa  Qrdh  ffstih,  Alura  suh  fil  pù  veT 
a  Vera  'nti  hdmp;  e  h'md  sf  noh  tumava,  hum  a  Vera  dapi  df  la  mejzuh, 
a  Vd  ui  li  suh  e  lu  bdì,  e  a  camd  uh  d'U  sfrvitù  e  li  dfmdhda  qo  hf  vulia 
di  ahò,  E  kél  li  rfspunt  :  —  *  Tuh  frajre  è  vohgvf  e  tuh  pqjre  d  masd  lu 
óinu  onQrqjsd  pfrhf'  a  Vd  'rtrubd  sah  e  salvu^.  Ma  et  a  sf  bùtd  *n  huléra 
e  voi  pd  intra,  Alura  suh  pqjre  a  sdì  e  lu  pria  d* intra.  Ma  èl  rfspunt  e 
di  a  suh  pajre  —  ^Bfjha  i^.  Ve  ^o  tdnti  an  hf  tf  servu  e  cq  gemaj  mdhhd 
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nuh  df  tei  kumdnt  e  pura  gamaj  tu  m*à  duna  un  labri  pfr  istd  alfgre 
oub  mgj  amis.  Ma  hdnt  ioi-tun  fiì  h*d  min^d  tucc  sfj  beh  'n  humpt  ^  *  df 
filarie  ddne,  é  vón^',  tu  U  d  face  amasà  lu  vèl  ón§rajsd\  —  ^  d        '^* 
di  —  ^Mun  fil,  tu  sie  sdmpe  oub  mi  e  tut  ^o  h'aj  mi  é  dfhò  tò;  Óura 
fava  fH  festa  e  istd  alfgre,  pfrh^  eJ^i-tun  frajre  a  Vera  mort  e  a  l'è  tu 
*n  vita,  a  l'era  pfrdu   e  a  Ve  mai  istd  trubd*. 

6.  Torre-Pellice, 

Yenloae  di  Drammenti  della  Noida  Leyesean. 

0  frclj  anidride  uùa  nobla  IfQJttn.  Sudnt  nf  d^vu  vijd  e  istd  oh  priéra, 
Pffrkff^  nff  v?h  hffst  mund  ése  dapi  dar  havjuh.  Muiubih  huriùs  nf  d^riu 
C'se  d'buije  óvre  fd,  pp'k^  nf  vèh  kest  mund  d'ia  fin  aprucd,  Bih  fùh  mila 
e  hatt'Cdnt  ann  fni  dnter'mdnt,  Wè  istd  skriia  Vura  k'nf  sùù  ar  darié 
tàmp:  poh  n§  dffvriu  d'Sird,  pfrk^  ng  sùù  a  la  resta:  tuj  li  di  nf  vén  li 
sen  v'ni  a  kumpimónt,  ou^'mdntaQJuh  d'mà  e  d'minti^iuh  d'bih,  [IO] 
(JS-gi  suh  li  p'rij  h§  la  Skritura  di:  L'Evangeli  lu  rakunta  e  sen-Pol 
d'kó,  kf  hùh  om  kg  viv  pò  pd  savé  sua  fin.  Per  gd  ng  dfou  d'pi  teme, 
jtfi'k^  nf  suh  pd  gartéri  s'ia  mort  ne  pijeré  u  ahkdj  u  dumdn.  Ma  A4n' 
v'nfré  Gesù'  ar  d%  dar  G'udiqi,  uhidùh  arggvré  p'r  ante''  pa/famdnt,  kiJ 
k'avréh  faji  ma  e  kit  h'avréh  fajt  bih.  Ma  la  Skritiira  di  e  nitj-ejti  krr 
ng  lu  dgou,  kg  tuj  Vo7n  dar  mund  pffr  doj  kamih  tdnrén  :  [20]  Zi  bu,) 
t'ndréù  dn  gloria  e  li  ^dm  dn  turmdnt.  Ma  Jcel  k§  krejré  pA  a  ké  partag  ? 
k*a  bùke  la  Skritura  dar-fih  kumangdmdnt,  dupoi  k'Adam  é  istd  furmn 
pn  ar  tdmp  pfrsdni:  li  a  purè  truvà  s'él  avrà  antond'màni,  kf  pok  suh 
li  salvd  avé^  la  resta...  E  pffrk§'  è  kest  ma  Ònt  Vùmaàa  gdnt?  Pgr  gd 
k'Adam  d  pgkd  fih  dar  kumàng'mdnf,  pfrkg^  a  l'd  mingd  dar  pitm  kuntm 
dffanga;  e  aj  ejti  d  óngerm'ni  lu  ^ràh  d'ia  (jràma  s'nidng...  [30J  Adam 
n  pd  krejù^  a  Diu  so  kreatur:  da  gì  nf  pdlu  ve  k'ììra  i  suh  fajt  peg... 
Angigi  ng  polu  pijd  esdmpi  d'Ut  legge  d* natura,  la  kala  n'àh  kurumpfw, 
passa  n'àh  la  mizùra.,,  Nobla  legge  era  kéla,  la  kala  Diu  n'd  duùd:  ar 
kor  d'oni  om  shrita  l'd  pus  a,  k'ia  Ifsése  e  vardese  e  ansanése  drigOra... 
fivése  pag  u  d-i  frél  e  vulése  bih  a  tuta  àuia  gdnt.,.  Pok  sua  istd  kilt  k'ia 
^gge  bih  dh  vardd  e  mutubih  swj  istd  kilt  k'dh  passa  ar  d'ioj...  [40] 
Lu  d§lùge  è  v'nù'  e  d  destrùjt  li  §rdm.  Ma  Diu  d  fajt  fa  'n'erka  ant  In 
kala  al  d  sard  li  buh...  Atti  tut  lu  mund  pd  d'vi  d'òt  suh  istd  salvd... 
Ma  kili  k'suh  skampd  Diu  j'd  faji  prumessa,  k§  gamaj  ant  l'ojva  perire 
lu  mund.,.  Ma  i  tgmìn  kf  Vajve  nicsen  ankù  lu  mund  e  j'dn  dit  d'fd  *na 
tur  pr'artirasse  engili...  Li  langage  sua  istd  pgr  tut  lu  mund  sbardd.  Qink 
giid  ah  pfr'i  le  kale  fffSìh  lu  m<1:  an  fok  e  an  sur  fu  Diu  j'd  kundand  [50] 
e  a  l'd  dfstruji  li  §rdm  e  li  buh  dfslibrd:  Ve  istd  Lot  e  kili  d'sa  kd 
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h^  V ànge  n'd  tird...  Ani  l'Egitt  j'àh  abita  ani  or  mec-  d*auta  §ràma 
gànt...  Pfr  la  mar-rùsa  ah  posa  kum  pfr  bel  suìt.,,  (Diu)  a  fa  gumò 
karànt'ann  ar  dfsert  e  j*à  du^à  la  legge,..  Kilt  k'dn  fajt  bin  lu  pjakt  dar 
S*nur  dà  ardita  la  idra  d'ia  prumessa,,,  Tànt  s'è  slarga  lu  póple  e  pjeh 
d'fjràn  ricésa  k'a  vaj  tira  li  kauq  kuntra  so  S'fiur,  Pfr  qd  n^  trovu  ant 
hesta  Ifqjuh  [60]  k'iu  re  d' Babilonia  j*à  bùtà  oh  sua  pffrzuh.  Laj  i 
suh  istà  apffrmu'  e  sarà  pfr  luh  tdmp  e  i  dh  brama  ar  S'nur  hun-dr-ar 
hór  arpàntànt.  Alura  aia  fajt  tumd  ah  G'erusalem,  Poh  sua  istà  j'u- 
beissant  k'vardésu  la  legge...  Alura  Diu  d  niàndà  l'ànge  a  *na  nobla  da- 
misela d'raqa  d're...  E  li  di:  €Tem  pà,.  Menna,.,,  de  ti  nass'ré  uh  fij 
kf  t'numarés  G'esù'...  >  ant  la  kfrpja  l'dh  puzà  kdnt  è  istà  nassù'  lu  fin- 
iMt...  Ma  lu  fintétt  kfrsia  pfr  graqia  e  p(r  età...  [70]  E  a  manda 
duke  apostu,  likal  suh  bih  numà.  E  a  vujù'  kdrnbjd  la  legge  kf  d*vent  av'ia 
duna...  La  legge  veja  kum,ànda  d'kumbate  j'anemis  e  rande  ma  pfr  ma, 
7)ìa  la  nuvola  di:  <  Vanghe  pà,  ma  lassa  la  vangdnga  ar  re  dar  qél  e  lassa 
vìre  oh  pag  klli  k*tf  fgréh  ma...  ppO^  sf  t'pffrduùe  pà,  t'avrés  pa  sdlvf- 
mànt  >  :  nùh  dev  amasd  ni  anirià  hùùa  gdnt,  ndhka  ni  sàmbi  ni  povre  t 
.  devu  pà  marpri3ià  ...E  (G.  K.)  à  manda  sej  apóstu  e  fajt  a  lur  kurnàn- 

f  lì' mànt  k'i  'ndésu  pp'  lu  mund  e  'nsffhésu  la  gdnt..,  [80]        dfscasièsn 

li  damoùi  e  varisésu  li  malavi...  sulpndnt  pfr  fa  bih   Krist  è  istà  pur- 
y  suivi...  L'era  U  farihiu  klli  k*lu  pursuiviu  e  kilt  dar  re  Erode  e  l'auta 

gdnt  d'giesja...  E  G'ùda  è  istà  d'zirùs  e  à  fajt  lu  tradfmdnt...  J'Abrfu 
sue  istà  kìli  k'I'dh  kruQifià,  li  pé  e  If  mah  fori  j'àn  ancuà...  Lu  korp  è 
arestà  angiU  pandu'  su  ant  la  krug...  Tuj  j' apostu  suh  skapà,  ma  uh  s'è 
artumà  e  era  li  urd'le  MaHe  istdnt  dapi  d'ia  kruq...  [90]  A  Va  tira 
li  so  d'anfern  e  è  arsùsità  ar  terg  di  e  é  aparest^  ai  so  kum  a  j'aoia  dit. 
Alura  j  dn  avt7  Qràh  goj  kànt  j  àn  vist  lu  S'hur  e  sue  istà  ahkuragà 
pfrkff'  drent  j'aviu  Qràhpù;  e  à  dfskurùf  kuh  lur  fih  ar  di  d'I'Asansjuh... 
E  j  ah  sapiu'  (j* apostu)  li  langage  e  la  santa  Skritura...  Sànga  j)h  i par- 
Invu  la  dutrina  de  Krist...  Alura  è  istà  fajt  uh  póple  d'nov  kunvp-t'i, 
Kristiàh  i  suti  istà  numà  pgrk^  i  kreiu  ah  Krist...  Mutu  bih  li  pursuioin 
Abrfu  e  Sarazih...  [100]  Kum  de  kìli  kf  g^ku  tira  ukasjuh  e  kff  pur- 
suivu  tànt,  kf  Kristjàh  d^vu  ése,  ma  mal  n'óh  fan  kuint...  Ma  apre 
d'j'apostu  sud  istà  kejk  duiur,  li  kal  mustràvu  la  via  d§  Krist  nost  Sal- 
vatù...  Ma  dnkù  s'n'ótt  tromi  kejkùh  ar  tamp  pgrsdnt,  li  kal  suh  kuhesù'.., 
Kff  s'ia  j'è  kejkùh  buh  k§  stime  e  teme  G.  K.,  kg  vóle  pà  maledi,  ni  guru, 
ni  di  d'bùsie  ni  fa  adulteri,  ni  mósà,  ni  pijà  d'Io  dj  aut,  ni  vangase  d'sfi 
anemis,  [110]  i  dlh  k'ié  Valdés  e  deh  d'ese  pùài-'-  K(  ki  vói  maledl 
e  di  d'buzie  e  gurd...,  i  dìh  k'al  è  galantóm,  frànk  om  arnumiùà.  Ma  a 
la  fih  s§  varde  k'a  sie  pà  'nganà,  [120]  Kànt  lu  ma  lu  turmdnta  tàn 
k' apena  pòi  parla  a  d' manda  lu  prère  e  se  vói  kunffsa...  Lu  prére  lu 
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ffitìànda  s'al  a  panùn  pffkd:  doj  mut  u  trej  rpspunt  e  ville  d  dfspacà.  Bin 
U  di  lu  prére  ha  pòi  pà  ése  asoli,  s*a  rdnt  pd  tut  15  dj'ejti  e  arpara  pd 
srj  tori.  [130]  Ma  hdnt  a  Vod  luti,  a  Va  §ràh  pàns'mànt:  e  pdnsa  de- 
(fin  d'kjèìy  kff  sf  rdnt  antier'mdnt,  hosa  aresieré  a  sffi  fintati  e  kosa  dirèii 
la  ffdnt;  e  kumànda  a  sgj  fij  h'j  arparu  sffi  tori:  e  faj  pati  u-^l-ar  prére 
h'a  pòse  ése  asolt...  Ma  a  sfré  *n§and  ah  tata  asulugjun,..  Ma  mi  '/ikali' 
tflru,  pffrk^'  s'trdoa  ah  ve,  kf  tùjt  li.  Papa  ?tf  sui^  isid  da  Silvest  fin  o 
/iest,  e  tùj  li  kardiìial,  iùj  li  vesku  e  tu  i  abbd,  tùi  kisti  ansém  dn  pd  idù 
d*puissdnga,  [140J  k'i  posu  pfrduùà  uh  sul  pfkd  murtàl..,  Auta  legyc 
d*ura  en  laj  nf  dffvu  pd  pi  ave,  s'nd  stìire  G.  K.  e  fa  suh  buh  pjasl... 
Mùtu  bih  d'seh  e  d'grdndà  dpnttstraqjuh  s'réii  da  kest  idmp  fiù  or  di  dar 
f/fldigi,.,  Alura  s'ré  fajt  lu  darié  gUdigi...  Diu  partire  so  pòple  sflu  W 
k'é  aeriti;  ai  ^dm  dire:  €S*parave  da  mi,  andd  ar  fóh  anfernal  ké  7naJ 
avrà  fih>..,  (Diu)  nu  done  d'ode  lÒ  Wa  dird  ai  so  d'rent  k'sie  vajrr 
(troppo  tardi):  [150]  '  V'né,  v'né  kuh  mi,  benedett  d§  mff'  Pare,  a  pu- 
sède  lu  rene  prumettu'  a  vù  dar  kumdng'mdnt  dar  mund,  ar  hai  mj  avrè 
pjasì,  ricese,  uùur.'  » 

7.  Prarostino. 

Parabola  del  Seminatore. 

Uh  Sffmnou  é  surli  p'r  onda  sffmntu  E  montrf  k*a  s^hinavo  'na  pari  d'in 
s*mdnQ  é  tumbd  arlun^  d'ia  via  e  I  usej  suh  v'niù'  e  i  Vdh  tuta  maJn. 
N*auta  part  i  l'è  tumbd  dnt  'na  lója  piéh'  d'pere,  dunt  la  l  era  pd  vajre 
d' terra,  eie  sùb'xt  nejsua,  pfrké  kf  fama  poh  d' terra  akól  (sopra).  Ma 
hdnt  lu  sulejl  s'è  l^d,  a  Vd  brùSd,  e  j)frh^  h'j'avia  pd  d'réig  i  s'è  subii 
s^hd,  N'duia  part  i  è  tumbd  armég  di  espile  e  l  espiùe  suh  crejsue  e  i 
l'dn  stufa.  E  'n  duta  part  è  tumbd  ont  uh  buh  iarreii;  e  i  l'd  purtd  d'urdù: 
na  §rdna  gant,  n'duta  sasànta,  e  n'duta  tranta. 

Ki  d  d'urite  pei'  ut,  h'i'oja. 

8.  Guardia  Piemontese. 

Parabola  del  figliuol  prodigo. 

Là  l  era  ih  egg  in  om.  Ihé  jom  a  l'ama  dtì  fil.  Lu  maj  f/nv'n**  a  ve  dir 
o  suh  pàjr*:  'Bunèiu  la  pdrt  d'bih  k'ia  mi  tùca'.  E  lu  pdjr**  a  duna  e 
dù  fil  co  he  là  li  tucàva.  Poh  guorni  d'pój  lu  fil  maj  guv'H*"  ti  lu  vej  k*a 


^  Si  aggiunga  la  'Parabola  del  figliuol  prodigo'  abbastanza  fedelmento 
tradotta  nel  dialetto  di  Torre  dal  Pastore  Pietro  Bert  e  pubblicata  in 
BioNDELLi,  Saggio  sui  dialetti  gallo-italici,  p.  510. 
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kjól  onlkoia  e  s'ni  vej  vjaggàr  e  a  l'ariva  a  paji  loti  avunt  a  kunsuìna 
tutt  li  sìistàriQ  fejùnt  vitta  scapiitrd'.  E  spindiY  h'a  véj  aver  onihoza,  ina 
§ràh  caristia  i  ve  v*nìr  oh  h%  ]iaji.  De  mod  tal  ke  jel  a  s*ve  kumùn^ 
truvàr  on  f)ràn  miseria.  A  si  ve  gusta  ah  oh  s'nur  d'iaj,  ha  lu  mandava 
'ti  hampàtia  a  pàjs'r  li  pterk.  EjH  puru  elaj  a  sÓffr^  la  firn  e  a  l'à  d'it- 
deri  d'z'jxtìipiri  lu  korp  d'^ànt  hf  li  pierk  i  mingàv'n\  Ma  panùh  a  li 
ni  dunàva.  Aduhh  a  pùns*  diti  d'él:'  *Kànti  lavuratur  d'muh  pàjr*^  il  ah 
d'pàh  abundànt  e  mi  egi  è  pA  kj  mi  mingàr  e  mi  ni  mieru,  M' summ"  e 
vàu  aoutit  tnu  pàjr**  e  li  diu:  'Jà,  mi  è  pdkà'  kuntr^  da  giél  e  kuntr^  d'tv, 
e  mariti*  pà  cu  d'jess'r  kjamd  fil  téu  e  pergon  tratt'mé  kum  ihuh  d'téu 
lavuratur'  E  ensit  a  ve  far.  Lu  pdjr^,  cum  a  lu  ve  vejre  d'ión,  a  Vò 
kumpasjuh  d'éf,  a  lu  'mbraca,  a  lu  hàjza,  e  a  di  e  servitur:  *  Viitélù  ah' 
iti  mej  bel  visti,  kjaveli  li  cusier  e  pé,  e  ina  vira  a  de  e  ané  a  pilàr  lu 
vi  tèi  éfiej  §rà',  massélu,  e  mingéh  e  sten  allegr',  pikkji  ihé  fila  l'era  mori 
e  a  Ve  'riaè'tà,  a  l'era  perdio  e  i  l'àh  'rtruvà,  E  i  s'vàh  hjavà  a  far  gran 
festa.  Ntànt  lu  fil  mej  grànt  a  'r'tumdva  d'ia  massarej  a  la  kà'  e,  juci 
ikil  strumùni  e  ikils  canguh,  a  ve  d'mànd^  e  serv'tur  ki  ho  za  là  vul^< 
dir  ihlla  nov'tà.  E  lu  serv'tur  a  ve  respunt:  'Tuh  frdjr**  a  l'è  iurnd'  i* 
//«n  pdjr**  a  l'à  fàjt  mast^  lu  vitèl  maj  §rà\  pikkji  a  l'à  r'oist  e  'rkùp*r*'f 
iu  fi!  san  e  sàrf.'  Alura  ti  lu  vej  k'a  s'arrdgga  e  a  voi  pà  jintr^  a  la  ha. 
Lu  j.djr*  a  sdì  e  a  lu  prej  d'jintrà'r.  E  ikél  a  di:  *L'é  tanti  jànn  ke  ttiì 
t'serv*  e  fé  pà  mài  d'zOb'di,  eppùtm  tu  ti  m'à  pà  maj  duna'  ih  cabri  pi 
far  iin  pé  d'alli^j  ab'  l  amik  meu.  E  jeur*  vii  k'appena  a  l'è  v'nù  ike.^f 
fil  tèa  k'a  s'è  minga'  li  beh  téu  'n  kumpanij  d'gùnt  d'tnàla  vitta,  vii  ^i* 
/'«  fdjt  masà'  p'r  él  lu  viiel  ohgressà'.'  Lu  pàjr^  a  li  respunt:  'Fil  me-  , 
til  Va  pà  d'r^zuh  afàjt  df  ti  lanar  e  rfj?  ti  'nzin-dr,  pikkji  tu  t'si  sia'  tu- 
taoij  e  tutav^j  t'si  egi  ab'  mi  e  oni  koza  tnia  il  è  ptìr^  la  tua.  Jeuvr^  Iff 
h'suudva  far  festa,  pikkji  tuh  frdjr**  ka  l'era  mori  a  l'è  turnh'  'n  vitta, 
tuh  frdjr**  k'a  Vera  perdii'  vii  ke  l'àh  ertruvò'. 
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Avvertenza  preliminare. 

Si  tratta  qui  di  due  Comuni  del  mandamento  di  Troja,  circondario 
di  Bovino,  provincia  di  Foggia,  detta  già  Capitanata.  Distano  tra 
loro  qualcosa  meno  di  due  chilometri.  Celle  occupa  il  posto  di  una 
antica  sede  estiva  dei  frati  (non  si  sa  di  qual  ordine)  di  S.  Nicola  del 
Fiumefreddo  di  Castelluccio-Valmaggiore ,  a  poco  più  di  un  chilo- 
metro dalla  confluenza  di  questo  torrente  col  Celone  e  a  circa  sette 
da  Troja.  Faeto  sorge  dirimpetto  a  Celle,  ma  un  po' più  in  alto,  a 
circa  novd  chilometri  da  Troja,  sopra  una  collina  dominata  da  un 
antico  cenobio  di  Benedettini,  protetto  già  da  un  castello  con  mura 
merlate,  torri  e  guardiole,  di  cui  si  vedono  gli  avanzi.  La  collina 
fa  parte  di  un  contrafforte  degli  Apennini  àpuli,  da  cui  si  domina 
quasi  immediatamente  l'ampia  distesa  dei  fertili  piani  di  Puglia  e 
sì  scopre,  a  non  molta  distanza,  il  promontorio  garganico  e  il  mare. 
Faeto  conta  più  di  tre  mila  abitanti;  Celle  non  arriva  a  mille» 

Non  queste  sole  furono  le  colonie  di  provenienza  gallica,  stabili- 
tesi in  Puglia  nel  medio  evo.  Tale  era  certamente  anche  Monteleone 
con  parecchi  luoghi  intomo,  a  cui  si  accenna  nella  descrizione  del 
viaggio  di  ritorno,  da  Gerusalemme  in  patria,  di  un  pellegrino  gua- 
scone, del  1490^.  Come  tale  ci  è  pure  segnato  Castelluccio-Yahnag- 


'  Voyage  à  Jéntsalern  de  Philippe  de  Voisins,  seigneur  de  Montaut  (pn- 
blié  pour  la  Socie  té  historique  de  Oascogne,  par  Ph.  Tamizey  de  Lar- 
roque),  Parigi  1883;  cfr.  Roman.  XIII  49L  La  conoscenza  di  codesta  al- 
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giore.  La  comune  loro  origine  straniera  può  essere  confermata  dal 
fatto  che  troviamo  poi  tutti  questi  paesi  coinvolti,  e  in  tutta  Puglia 
questi  soli,  nel  moviménto  religioso  di  tendenza  luterana,  scoppiato, 
per  impulso  dei  Valdesi  di  Piemonte,  tra  i  Valdesi  di  Calabria  e 
poi  anche  in  Puglia,  poco  oltre  la  metà  del  secolo  xvi  *  :  qui  pron- 
tamente represso  dall'accorto  vescovo  di  Bovino,  Ferdinando  De 
Anna,  senza  ricorrere  alle  feroci  violenze  di  cui  furono  vittime  i 
dissidenti  di  là.  E  traccio  di  stanziamenti  di  popolazione  provenzale 
sono  indicate  a  Volturara,  Ariano,  Montaguto,  Montecorvino  e  al- 
tresì a  S.  Bartolomeo  in  Galdo,  ove  una  delle  vie  è  detta  ancora 
dei  Provenzali^. 

Ma  quante  pur  sieno  state  codeste  colonie,  certo  ò  che  l'avito 
linguaggio  s'ode  ora  solamente  in  Facto  e  Celle,  salvaguardato  senza 
dubbio  dalla  postura  dei  due  villaggi,  abbastanza  appartata  dalle 
grandi  vie  di  comunicazione  e  tale  da  favorire  la  naturale  ritrosia 
dei  coloni  (che  il  pellegrino  del  1490  avvertiva)  a  praticare  e  a  me- 
scolarsi cogli  indigeni.  Ed  è  usato  come  un  linguaggio  esoterico,  ri- 
stretto alle  pareti  domestiche,  perché  tutti  conoscono  e  parlano,  spe- 
cialmente in  pubblico,  il  pugliese-foggiano.  Si  scarsi  poi  e  di  si  poco 
momento  sono  i  divarj  che  occorrono  tra  le  parlate  dei  due  vici- 
nissimi paesi,  da  potersi  e  doversi  dire  che  si  tratti  in  sostanza  di 
un  solo  e  medesimo  idioma.  Il  quale  d'altronde  non  è,  secondo 
che  generalmente  si  crede,  provenzale,  ma  si  franco- 
provenzale (con  particolar  prevalenza  di  elementi  francesi),  come 
nella  'presente  monografia  si  verrà  dimostrando.  E  per  quanto  il  vo- 
cabolario ne  sia  ora  esiguo  e  in  parecchi  punti  lo  abbia  intaccato  l'in- 
fluenza della  parlata  italiana  della  regione,  il  darne  conoscenza  non 


Iasione  ai  Franco-provenzali .  di  Paglia,  io  la  debbo  alla  squisita  cortesia 
del  prof.  Paul  Meyer.  Il  nome  di  Monteleme^  luogo  che  il  pellegrino  in- 
contra sulla  via  da  Barletta  a  Benevento,  è  certamente  da  correggersi, 
come  già  vedeva  il  Meyer,  in  Monteleone,  Quanto  alla  qualifica  dì  *gascoii\ 
data  al  linguaggio  di  codesti  abitanti  da  esso  pellegrino,  eli' è  qual  era 
da  aspettarsi  da  un  Guascone,  colpito  dai  punti  di  somiglianza  che  sco- 
priva tra  il  loro  parlare  ed  il  suo. 

^  Giustiniani  Lor.,  Bizioncario  geografico  ragionato  del  regno  di  Napoli^ 
Nap.  1802,  t  IV,  B.  Facto  e  s.  Celle;  Gallucci  Pietro,  Cenni  di  storia  cro- 
nologica di  Faeto^  Nap.  1882,  p,  30  sgg. 

*  Gallucci,  op.  cit,  p.  9. 
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sarà  di  scarsa  utilità  agli  studiosi  dei  linguaggi  neo-latini,  massime 
del  territorio  gallico,  aggiungendosi  esso  ai  rari  documenti  che  pos- 
sediamo fin  qui  del  franco-provenzale  del  secolo  xm.  Di  questo  in- 
fatti conserva  esso  vestigia  bene  evidenti:  cosi  evidenti,  che  può 
parere  superfluo  il  venire  qui  speciflcandole.  Tuttavia,  saranno  in- 
dicate nella  Nota  con  cui  si  chiude  il  presente  lavoro  ^ 

Ora,  in  che  tempo  e  in  forza  di  quali  circostanze  vennero  tra  noi 
queste  colonie  galliche?  e  qual  ò  la  regione  di  Francia  donde  si 
partirono  o  furono  divelto?  Nei  Registri  angioini,  che  il  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli  conserva,  si  trova  menzione,  dal  1209  al  12T7,  non 
solo  di  feudi  conferiti  da  Carlo  I  in  Puglia  a  gentiluomini  provenzali 
durante  e  dopo  l'assedio  di  Lucerà,  ma  ben  anche  di  centint^a  di 
famiglie  di  vassalli  minori,  invitate  da  territoij  della  Provenza  pro- 
pria, tra  le  Alpi  marittime  e  il  Rodano,  a  recarsi  a  ripopolare  Lu- 
cerà e  ì  suoi  dintorni^.  Che  codeste  famiglie  sieno  anche  venute,  é 
molto  probabile,  ma  non  trovo  documenti  che  ne  dieno  certezza.  In 
ogni  caso,  ben  potrà  essere. stata  una  colonia  provenzale  Monteleone, 
che  nel  1490,  secondo  il  pellegrino  che  ricordammo,  testimone  auri- 
culare,  parlava  guascone  ossia  provenzale;  non  già  Faeto-Oelle,  non 
ostante  che  i  suoi  abitanti  sieno  chiamati  provenzali  già  in  una  Bolla 
di  Pio  V,  del  21  genniyo  1566  3,  e  poi  via  via  da  tutti  gli  scrit- 
tori che  ebbero  occasione  di  parlarne^,  e  non  ostante  che  tali  si 


^  [Questa  Nota^  che  altrove  è  citata  col  titolo  di  Nota  finale^  non  si  ri- 
trova nel  manoscritto.] 

'  Rimando,  per  ora,  a  Fr.  Ant.  Vitale,  Memorie  istariche  degli  uomini 
illustri  della  Regia  Città  di  Ariano,  Roma  1788,  p.  177  sgg.;  e  a  Pietro 
GaUncci,  op.  cit,  p.  7-12.  E  però  da  avvertire,  che  il  docnm.  riprodotto 
dal  Vitale  non  è  del  1272,  com*egU  dice,  ma  del  1274;  e  che  il  docum. 
accennato  dal  Gallucci  colla  segnatura  *Lett  C.  fol.  61'  ora,  almeno  sotto 
questa  segnatura,  non  si  ritrova.  Debbo  queste  informazioni  al  Dr.  Dio- 
mede Lojacono,  già  mio  carissimo  scolaro  e  ora  egregio  insegnante  in 
ano  dei  licei  di  Napoli,  che,  da  me  pregato,  si  compiacque  di  fare  nel 
Grande  Archivio  le  opportune  indagini  e  anche  d*  interrogare  in  proposito 
il  comm.  Giuseppe  Del  Giudice,  profondo  conoscitore  della  storia  napoli- 
tana,  e  in  particolare  dell'epoca  angioina. 

'  Vi  accennano  Giustiniani,  op.  e  I.  cit;  e  Gallucci,  op.  cit.,  p.  30. 

*  Segnalo  tra  gli  altri  il  Giustiniani,  op.  e  1.  cit,  il  quale  crede  neces- 
sario di  mettere  bene  in  rilievo  che  gli  abitanti  di  Faeto  e  Celle  non  sono 
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chiamino  ancora  da  sé.  Questo  qualiflcativo  non  può  loro  compe- 
tere se  non  nell'accezione,  molto  lata,  di  «  discendenti  da  sudditi  ol- 
tremontanti del  conte  di  Provenza».  Il  fatto  si  ó  che  i  progenitori 
dei  Faetani  e  Cellesi,  stando  ai  caratteri  del  loro  linguaggio,  non 
ponno  essere  venuti  se  non  da  alcuna  delle  regioni  poste  come  a 
cavaliere  tra  Francia  propria  e  Provenza  propria,  tra  la  Oharente 
e  la  Dordogne,  tra  l' Indro  e  la  Vienne  e  l'Isère. 

Cade  pertanto  l'opinione  di  qualche  antico  scrittore  valdese,  ac- 
cettata senz'altro  dai  moderni,  che  Faeto  e  Celle  e  le  altre  cosi 
dette  colonie  provenzali  di  Puglia  sieno  appunto  di  loro  gente.  Primo, 
ch'io  sappia,  il  noto  storiografo  valdese  GiUes  racconta^,  che  dei 
Valdesi,  passati  già  dalle  valli  pedemontane  e  delfinesi  in  Provenza, 
al  rinnovarsi  colà  delle  persecuzioni  contro  di  loro,  verso  il  1400 
fecero  ritorno  alle  Valli  native  e  quindi,  insieme  con  numerosi  cor- 
religionarj  del  luogo,  si  portarono  *6dle  frontiere  di  Puglia',  dove 
col  tempo  fondarono  cinque  villette  chiuse:  ^Monlionne,  Montauto, 
Faìto,  la  Cella,  la  Motta'.  Aggiunge  che,,  verso  il  1500,  alcuni  pro- 
fughi di  Frejssiniòres  e  d'altre'  valli  valdesi  andarono  ad  abitare  la 
città  di  Volturara,  prossima  alle  nominate  villette.  Il  Gilles  qui  é 
autorità  unica.  Donde  abbia  egli  cavato  le  or  riferite  notizie,  non  ce 
lo  dice:  probabilmente  da  qualche  cronica  manoscritta  o  in  via  di- 
retta dalla  tradizione  orale  delle  *  Valli'.  Comunque  sia,  ove  un'im- 
migrazione di  Valdesi  in  Puglia  abbia  avuto  luogo  in  realtà  verso 
il  1400,  che  vuol  dire  suppergiù  nel  tempo  stesso  che  sorgeva  la 
valdese  Guardia  in  Calabria  (v.  Arch.  XI  325-6),  non  si  può  credere 
di  certo  che  ad  essa  Faeto  e  Celle  debbano  la  loro  origine.  A  questa 
opinione  contrasta  perentoriamente  il  fatto  della  differenza  che  corre 
tra  il  linguaggio  &etano-cellese ,  che  ò,  ripeto,  franco-provenzale,  e 
il  valdese,  che  è  pretto  provenzale.  E  lecito  tutt'al  più  supporre, 
che  una  certa  quantità,  abbastanza  considerevole,  di  elemento  val- 
dese siasi  ivi  aggiunta  ad  un  nucleo  oltremontano  preesìstente:  sup- 


punto  albanesi,  quali  erano  creduti  insieme  con  gli  abitanti  della  val- 
dese Guardia  in  Calabria,  essendo  un  fatto  —  egli  dice  —  che  essi  e  gli 
Albanesi  (p.  e.  del  vicino  paese  di  Greci)  non  s'intendono  affatto. 

^  Mistoire  des  églises  vattdaises^  e.  ni,  cit  in  Comba,  Eistoire  de$  Vau- 
dois  d'Italie,  I  129. 
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posizione  fondata  nel  fatto  storico,  ricordato  dianzi,  dell'adesione  di 
tutte  queste  terre,  così  détte  provenzali,  al  movimento  religioso 
del  1561,  dai  Valdesi  appunto  provocato,  e  in  qualche  fatto  dialet- 
tologico  che  si  metterà  in  rilievo  più  tardi.  11  quale  nucleo  franco- 
provenzale, sia  esso  sceso  in  Puglia  in  compagnia  dei  Provenzali  a 
cui  accennano  i  documenti  di  Carlo  I  d'Aqjou,  o  appartenga  ad 
altra  corrente  d'immigrazione  indipendente  dalla  provenzale  vera  e 
propria,  certamente  si  formava  in  Puglia  durante  il  regno  del  primo 
Angioino,  in  séguito  e  per  effetto  della  conquista  di  Lucerà,  man- 
cando qualsiasi  traccia  di  immigrazioni  galliche  in  Puglia  posteriori 
a  quell'età  e  non  essendo  seguito  più  tardi  alcun  avvenimento  che 
dovesse,  come  potè  la  sottomissione  dei  Saraceni  di  Lucerà,  vinti 
ma  non  domi  ancora  in  tutto,  persuader  la  chiamata  di  €  fedeli  »,  dai 
dominj  di  là  dall'Alpi,  a  rafforzare  gli  Ai\jou  nella  parte  più  indocile 
dei  dominj  nuovi,  di  quelli  almeno  ch'eran  di  qua  dal  Faro.  Tanto, 
e  non  più,  si  può  dare  come  accertato  per  ora.  A  una  determina- 
zione più  precisa  della  data  della  fondazione  deUe  colonie  di  CeUe 
e  Faeto  e  del  punto  o  dei  punti  donde  ne  vennero  i  fondatori,  non 
si  potrà  arrivare  senza  un  diligente  lavoro  (che  è  nei  propositi  dello 
scrivente)  di  ricerca  e  disamina  dei  documenti  angioini  del  Grande 
Archivio  napolitano,  che,  a  quanto  sembra,  solo  in  parte  e  non  bene 
furono  compulsati  dal  Vitale  e  dal  Gallucci,  già  di  sopra  citati. 
Nella  Nota  finale  ^  e'  industrieremo  tuttavolta  a  ricavar  da  certi  dati 
dialettologici  una  qualche  maggiore  determinatezza  circa  il  paese 
d'origine  di  codesti  coloni. 

Bell'idioma  che  bentosto  ci  faremo  a  studiare,  s'ebbe  un  saggio 
(il  primo,  per  quanto  io  sappia)  nel  noto  volume  del  Papanti^.  Con- 
siste nella  versione  della  novella  ix  della  giornata  I  del  Decamerone 
in  dialetto  di  Celle:  che  dal  traduttore,  nativo  del  luogo,  è  detto ,^ 
.secondo  l'uso,  ^provenzale'.  Dall'esame  però  di  tale  versione  ap- 
punto, già  il  prof.  Ermanno  Suchier  giustamente  argomentava  'Celle 
sembrare  un'isola  linguistica  spettante  al  franco-provenzale '^  Qual- 
che parola  del  dialetto  faetano  si  spigola  nel  libro  più  volte  citato 


^  Vedi  la  n.  la  p.  35. 

>  /  parlari  italiani  in  Certaldo  ecc.,  Livorno  1875,  p.  173. 

»  Nel  Grundriss  del  Gròber,  I  567. 
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del  Gallucci.  Sulle  traccie  del  quale,  il  mio  amico  prof.  Mario  Man- 
dalari  pubblicava,  nel  suo  periodico  ^G.  B.  Basile'  (Napoli,  15  gen- 
najo  1884),  col  titolo  'Una  colonia  provenzale  nell'Italia  meridio- 
nale', alcuni  cenni  storici  intorno  ai  due  paesi,  accompagnati  da  un 
breve  elenco  di  vocaboli  e  da  quattro  strofe  di  una  satira  in  versi 
di  Arcangelo  Petitti  di  Facto;  vocaboli  e  versi  che  l'egregio  edi- 
tore, senza  sua  colpa,  non  potò  trascrivere  colla  debita  esattezza. 
E  già  nel  1873,  in  Napoli,  volgeva  io  la  mia  attenzione  a  questa 
'isola  linguistica'  e  la  studiavo  giovandomi  della  gentile  condiscen- 
denza dei  fì*atelli  Giuseppe  e  Leonardo  Spinelli,  faetani,  ora  en- 
trambi dottori  in  medicina,  che  potei  personalmente  interrogare  colà 
e  ancora,  dell' 80,  in  Firenze;  e  di  un  loro  amico  cellese,  di  cai  mi 
duole  non  ricordare  il  nome.  A  questi  egregi  signori,  che  qui  pub- 
blicamente ringrazio,  si  deve  tutto  il  materiale  (compresi  i  Saggi 
letterarj)  che  mi  è  servito  per  la  presente  monografia.  Ho  creduto 
bene  però  di  ripubblicare  qui,  colle  necessarie  correzioni  e  seguendo 
la  grafia  voluta  dall' ilrcAmo,  tanto  la  versione  cellese  edita  dal 
Papanti,  quanto  la  satira  faetana  edita  dal  Mandalari:  dei  quali 
scritti,  per  mezzo  dei  sullodati  fratelli,  mi  ero  procurato  un  apo- 
grafo diligentemente  riveduto. 

Milano,  aprile  i889. 
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1.  Appunti  fonetici. 
Vocali  toniche. 

A. 

1.  Normale  ej  (ridotto  anche  ad  f )  da  aj  di  fase  anteriore: 
mej  maggio;  trej,  q.  trajOy  traho,  mungo;  vej  Talee,  fej  facio, 
mej  magis  {me  ròe  più  grosso),  meje  madia,  rej  io  rado,  vej 
vado,  éej  cado,  5^'  sapio,  ej  habeo;  eje  aqua;  lej  latte,  fej  fej^ 
fatto  -a,  fej  fascio  e  fese  fascia.  S'odono,  coli' a  intatto,  raj  il 
raggio,  fto/^  io  bacio,  lajs  lascio,  fajs  io  fascio,  najs  nasco, 
piuttosto  che  rej  bejs  ecc.;  ma  danno  però  ej  (e)  in  sillaba 
atona.  —  2.  Costante  -//  -ariu,  e  4ere  ( coli' accento  come  ri- 
partito sull'i  e  sull'e)  -aria:  premmij^  derrij  •deretrariu,  furnij 
forn.,  muasunnij  ^messionariu  ;  tidij  telajo,  murtij  mort.,  (/U- 
^rij  focolare),  kartij  quartario,  lato,  kannelij  candel. ,  kilij 
cucchiajo,  {behkij  bicchiere);  éirezij  cQiegio,  pajrij  e  pejrij 
pero,  pummelij  ^omo jfekij  fico,  catanij  castagno,  nuaij  nu- 
cariu;  frevij  febbrajo;  pinsij  pensiero,  mduntij  volentieri ;- 
premmiere  e  derriere,  fumierej  muasunniere;  cadiere  cal- 
daja,  carriere y  strada  carreggiabile,  corso,  feniere  fienile,  fur 
miere,  q.  fumaja,  fumo.  Cfr.  akkiere  allato,  n-pr.  a  caire; 
ciere  'carea,  cera,  viso*.  —  8.  Le  due  vicende  ora  descritte 
sono  comuni  al  provenzale  o  almeno  occorrono  in  qualche  va* 
rietà  provenzale.  Ma  cosi  non  èdi^edt((?)daA,  di  regola 
in  sillaba  aperta,  dovuto  ad  influenza  di  suono  palatale  o  pa- 
latile che  gli  preceda,  onde  siamo  alla  gran  caratteristica  degli 
idiomi  franco-provenzali  (Àsc,  III  70  sgg.).  Ecco,  in  prima 
linea,  esempj  d'-/;  (-^')  dall' -ir  e  di  infinito  che  si  trovi  nel- 
l'anzidetta postura:  taXij  (taXij)  tagliare,  fiUj  figliare,  se  rvtelij 
si-risvegliare,  summiij  similiare,  banij  bagnare,  se  lanij  si-la- 
gnare,  ^nzinij  insegn.,  sbrunij  svergogn.,  vinninij  vendemm., 


^  Le  voci  che  divariano,  quali  mulunàr  molin.,  httadardr  cald.  *  zin- 
garo*, lawmnàrf  lavand.,  azzàr^  jennàr^  sono,  come  risalta  pure  da  altri 
argomenti,  accattate  al  dialetto  pugliese. 
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bezij  basiare,  bruzij  bruciare,  abbrasij  abbracciare,  coqIì  *cap- 
tiare,  seccij  seccare,  {astCLcéij  attacc,  liccij  lece,  'nficcij  ficc., 
tuccij  tocc),  kiéij  col'care,  bigi)  less. ,  cargij  car'care,  precij 
predicare,  viaggljj  mingij,  'mbjancij  imb.  ;  allargij,  alluhgij  ecc.; 
ali.'  a  canta j  estày  alla  ecc.   Oscillazioni  diverse:  friij  fricare, 
asiij  asciug.,  agiij  ajut.,  ali.  a  pjijà  plic,  prijà  prec.,   fatia 
fatig.,  cai^ià  castig.;  tidy  frc.  tuer;  sia  sudare;-    vriij  virare 
(*-iare),  girij^  tirij  (1.®  pi.  pres.  indie:  vriùh  girjùh  tirjùn  o 
iriùh)^y  aU.  ad  abbjdj  che  è  il  pugl.  abbia  avviare,  incomin- 
ciare; spassUj  e  spassià;  kaóclj  e  kaécd  (pugl.  kaééd  cavai' 
fuori);  maniij  e  mania  maneggiare;  sulakkij  q.  solicchiare. 
oziare  al  sole,  ali.  a  ra§jd  raschiare.  Esempj  di  2*  plur.  pres. 
indie,  e  imperai.  :  iàtij  (  taléi  )  voi  tagliate,  mingij  voi  mangiate, 
kigivve  coricatevi  ecc.;  ma  all'incontro  scevre  di  alterazione 
le  desinenze  -àtu  -àta  (cfr.  Arch.  Ili  75):  gi  gg*  é  tàldj  io  ho 
tagliato,  la  menet^e  e  min^d,  dò  lo  brd  allarga,  colle  braccia 
allargate,  tld  occhiata  ecc.  —  Es.  per  altri  tipi:  ciele  *  scala 
scala ,  cier  éiere  caro  -a ,  cjévere  capra  *  ;  e  anche ,  conforme 
al  frane:  éej  carne  e  acét  accatto;  ali.  a  cage  caccia,  éampe 
gamba,  mingdh  mangiando,  ov'era  bene  sensibile  la  posizione; 
6  ali.  a  kjar,  kjd  chiave,  pjaje  piaga  e  simUi,  dove  la  tonica 
^ra  in  origine  preceduta,  come  in  ra§jd  cit.  dianzi,  da  l  com- 
plicato. Influenza  di  palat  e  di  nas.  insieme  è  in  cih  e  cine, 
cane  cagna,  e  ming  mangio.  —  All'  infuori  delle  condizioni  qui 
descritte,  I'a  è  sempre  intatto^. 

E  chiuso  di  volg.  lat.  =  E  lungo  e  I  breve  di  lat.  class. 

Riflesso  normale:  ai,  —  .&  lungo  di  lat.  class.:  4.  maj  me, 
taj  te,  éannajele  candela,  tajelfy  avajere  e  avaj  habere,  iena- 
jere  ecc.;  waj  vero,  traj  tres  (ma  treze),  pjajene  pjajne  piena, 
arajency  avafene,  katajene,   kjinzajene  quindicina,  {pajene 


'  Aggiungeremo:  huejfij  scopare,  q.  *8coviare\  cfr.  nm.  66  107. 

'  Va  anche  ricordato  et,  frc.  chez  (casa),  sebbene  sia  veramente  voce 
proclit  :  ci  nus^  ci  tnum  bqf. 

'  Non  ha  sulla  tonica  alcuna  influenza  la  conson.  palai  che  le  sussegua: 
•a 7,  sai  Balio,  esco;  ban,  éatanf,  waèéf  ecc. 
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poena);  Qastajm  blasphemo,  laj  lege-,  ì^aj  re,  ^ojftfy  sajete\ 
majete  meta,  mucchio;  kraj  credo,  arajete  erede,  {kuraj  cor- 
redo). Qui  ancora:  maj  mense;  tumaj  moneta  tornese,  frangaj 
francese,  pulaj  pugliese,  markajj  ursaraj  vento  che  soffia  da 
Orsara,  praj  prajie  preso  -a,  (rajf  refe)  ;-  stajele  stajle  stella, 
kraj  crésco,  tc^j  tèctu;  karajeme  karajme  quadragèsima.  S'ha 
r^  in  fénne  femina,  siv  sebu,  [pij  pejus];  e  in  -év  -è barn, 
'èj  -ètis  -ète:  aviv  tiniv  sintéVy  av^  valijj  tinime  tene- 
temi, ecc.  Piuttosto  i  che  i  nell'esito  della  formola  masc.  -enu, 
il  cui  N  riesce  finale;  quindi  piuttosto  pjin^  s'rin  ser.,  t'rin 
terr.,  v'iin  veL,  {fin  fieno),  che  non  pjitiy  s'r^h  ecc.  —  6.  L'i 
schietto,  in  grazia  della  palat.  precedente,  nei  soliti  Qire  e 
gine^'j  e,  per  altre  influenze,  in  Qjize  ecclesia  e  frasinij  fra- 
xinetu,  fejlj  fagetu,  ecc. 

I  breve  class,  in  sili,  aperta:  6.  paj  pelo,  pajere  pera,  naj 
neve,  majne  {majne  jwén  tira  vento),  pjaj  piego,  waj  vece, 
naj  najere  negro  -a,  daj  digitu,  saj  sete,  waj  vedo,  haj  beve  •. 
Coi  quali  mi  si  lasci  mandare:  manjajy  vezzjaj^  lampjajj  q. 
manijo  maneggio  ecc.,  e  anche  battjaj  battezzo.  —  7.  È  i 
(volgente  ad  (?)  nell'iato:  vij  vinn  via,  maladij  mcUadinny 
gUuiij  ecc.;  e  ancora  in  cize  cece,  e  dinanzi  a  n  (cfr.  nm.  12): 
cindre  cenere,  diminge  diminge  domenica,  'nz^n  in-simul. 

/  breve  class,  in  sili,  chiusa:  8.  maj  majse  messo  -a;  màkj 
(•majkj)  io  mischio;  straj  strajete  stretto  -a;  cfr.  benaj  bene- 
detto (ali.  a  maudi  -^  maledetto,  di  d^  detto);  -iclu:  paraj 
coppia,  s'ruaj  sole,  ali.  ai  fem.  aurele  (cfr.  maravéle)^  amie 
apic'la,  fasile  falò-.  Untile  lent.,  e  a  ruel  risveglio;  -itia:  ma- 
laJQCy  riécaJQe.  In  quest'analogia,  oltre  fraj  frajete  freddo  a-, 
anche  Vaj  di  f'raj  ferisco,  fenaj  fin.,  unajy  'mpedaj  imped. , 
demónuaj  dimin.,  spurtuzaj,  q.  spertusisco,  io  pertugio,  maréaj 
marcisce,  fuaj  C.  (ali.  a  /ij),  q.  fuggisco,  benaj  q.  benedisco, 
oltre  il  legittimo  defraj  q.  defrisco,  rinfresco;  cfr.  nm.  135.  E 


'  E  anche  in  fiiggin^  pulcino,  ov'era  anche  sensibile  T  influenza  del  -n.  Ma 
forse  non  è  di  patrimonio  originale;  cope  noi  sono  acit  e  singH;  nm.  81  n. 
Solitamente  in  proclisi:  gin  ngm^  afre  e  prov.  geni  ecc.,  *  niente  affittto". 

'  LV  di  cernii ffy  camicia,  spetta  al  nm.  16. 
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ancora  qui  si  accetti  per  sài  ^  frnc.  persil.  —  9.  Con  Ve^  piut- 
tosto aperto,  ancora  ferm^  Q^kj^  verty  smette  la  sinistra,  secò: 
treQGy  fiTette;  e  con  V^:  tih  tingo  e  tinto,  strin  stringo,  Z^fnf 
lingua,  trintcy  impj  impleo.  —  10.  Con  Ti,  ancora  ij  ille  e  ile 
illa;  vini  viginti,  {winnele  guindolo). 

E  aperto  di  volg.  lat.  =  E  breve  di  lat.  class. 

In  sili,  aperta:  11.  Di  rado  intatto:  ^el  gejy  il  gelo,  ej  es, 
trem.  Di  regola  dà  tó,  che  in  voce  però  affatto  tronca  suole 
rattrarsi  in  ie  (  vicenda  comune  col  pugl.  ),  e  quindi  in  J  *  :  pjere 
petra,  Pieve  Petrus,  liévere,  fieme,  niévele  nebula;  fier  fiele, 
[oier  cielo,  n/^/'naevu;  Crriec  Greci,  ni.];  die^  dlQ  dieci;  nU) 
miele,  lij  legis,  derij  deretro,  pij  piedi  (sing.  pjrf,  da  *pia 
*pie)  cfr.  jd  nm.  27);  nij  m.  e  nije  f.,  nepos*.  —  12.  i  nel- 
l'esito della  formola  eo:  gi  ego;  min  (min)  mjdy  meu  mea, 
plur.  min  (mén)  e  mije^\  e  dinanzi  a  nasale:  wih  wintj  venis 
venit,  kummint  conviene,  tih  tinty  tenes  tenet,  6m,^  gindre^  tin- 
drcy  di^indre  (dirvéndre)  venerdì. 

In  sili,  chiusa:  13.  Intatto,  di  pronunzia  piuttosto  aperta, 
in  ej  da  -ellu:  anejy  martejy  catej  cast.,  ktUej  coli,  izej  ticc.; 
pei  pelle;  /?r,  <grf,  aver  averle  ap.,  verm,  di-m^ftwr^  merco- 
ledì, erpe  erba,  e^^  essere,  et  est,  préute  presb.,  m'assetty  séti 
septem.  —  14.  Col  dittongo  ecc.,  cfr.  num.  11:  ^e  sex,  viek 
vist  vesto,  lij  *liejt  Q  letto*,  pieh  pettine,  pieg  pezzo  e  piese 
pezza  (moneta);  viete  vecchia,  ali.  al  masc.  sng.  e  pi.  viaj.  — 
16.  Inclina  ad  (J  dinanzi  a  n  coperto:  w^h  vento,  gén  gente 
(  cfr.  gin  nm.  5  n.  ),  me  péh  mi  pento,  kuntih  kuntinte  o  kunr 
dinney  wih  vendo,  prih  prendo  *. 


»  Cfr.  il  friuL.  Arch.  I  489. 

'  €Qér  jeri,  non  può  essere  di  patrìmon.  originale.  Vorremmo:  a%j, 

*  Non  rispondono  direttamente  ad  e^  ae,  ma  bensì  ad  t  da  e:  praj  *pri(> 
prego,  abhraj  ebreo;  cfr.  Anu  6. 

*  Dev*essere  pugl.  pxett  pectus.  Al  nm.  4  è  il  riflesso  di  tee  tu. 

^  Da  Vj^,  pv^M»  qui  citf  viene  conferma  che  Va  per  b  nella  risposta 
alla  formola  -endo  del  gerundio,  come  in  saoàn  sapendo,  diiòh  dicendo, 
partàn  partendo,  è  dovuta  ad  influenza  analogica  della  conjug.  in  -are. 
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/  di  volg.  lat.,  =  I  lungo  di  lat.  class. 

16.  Per  influenza,  pare,  del  dial.  ital.  del  luogo,  suona  in 
generale  i  piuttosto  che  i  schietto;  ma  qualche  oscillazione  tra 
i  due  suoni  non  manca  :  avrij  aprile,  avrij  sintij  partèjy 
aprire  ecc.,  Qéj  ghiro,  wiv  io  vivo,  [camize  camlsia],  piz 
pinso  pesto;  pulin  'pullino*,  puledro;  kuzin  kuz^ne  cu- 
gino -a,  destin,  (/J?n),  i^mf ,  prème  prima,  ^ime  cima,  amik 
amékej  urdike  urt.,  mar^'  «ito;  ^é  -itu  -ita  del  partic.  pass. 
e  dei  nomi  che  ne  dipendono  :  fené  finito,  la  parti  ;  réve  ripa, 
skriv  scribo;  Qink  quinque.  —  Ma:  wiK;  file. 

0  chiuso  di  volg.  lat.  =  0  Ing.  e  U  hr.  ài  lat.  class. 

Riflesso  normale:  au.  —  0  lungo  di  lat.  class.:  17.  aure  hora, 
seravs  soróre,  hvlaue  col.,  lajaue  lavoro,  cagatatifj  cemme" 
natane  camminatore;  ra§jataue  raschiatojo,  pezcUatce,  q.  pisa- 
torio,  p^tello,  ^emetat^  cernitojo,  vaglio;  trattane j  pugl.  trat- 
ture ^  viottola  fm  le  campagne  per  dove  passano  le  carovane 
di  pastori  che  scendono  adi' avvicinarsi  dell'inverno  dall' Apen- 
nino  al  Tavoliere  di  Puglia  e  salgono  di  qui  ai  monti  all'av- 
vicinarsi dell'estate;  mangaiaure  -oja;  pjaur  ploro,  caHatie 
casa  loro  ;  ma  ckduraue  male  doloroso,  finne  kurjauze  femina 
curiosa;  nau  nodo^  —  18.  Si  fa  u  dinanzi  a  nasale:  mtmih 
messione,  tempo  della  messe,  e  mimine  mieto;  pusuh  pesce, 
kajun  tre.  cochon,  [nuh  nomen],  pùmmele  pomula,  bumbre 
vomere;  coi  quaU  possono  andare:  pun  ponte,  kuntre\  luh 
longu  e  longe.  Gfr.  nm.  28. 

U  breve  di  lat.  class,  in  sili,  ap.:  19.  gaue  jugu.  Urne  lupu; 
ali.  a  gùvene  guhy  kudd  cubito,  andò  in-de-ubi  '. 

U  breve  di  lat.  class,  in  sili,  chiusa  :  20.  modaue  midollo , 


'  Non  istanno  alla  regola:  sul  solo,  ffur^  vut  v5tu,  muss  labbro,  voci 
esotiche;  nu$  vus^  che  propriamente  son  proclitici;  e  duzf  dodici,  che 
diventa  nn  caso  di  posizione.  In  denn  io  dono,  ha  certamente  infinito  il 
pagi,  deh  io  do.  Curioso  è  dfhhirp  quando,  in  cui  hora  entra  di  certo, 
ma  con  la  toifica  che  si  fonde  con  la  vocale  del  pronome  (de-qa*-9ra);  cfr. 
i  nm.  24  e  33. 

*  A  duo  risponde  dp,  a  dnae  di.  —  Mal  assimiL:  put  io  poto,  tftrf. 
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paus  pulvis;  -éue  *'Uls  -uclu-  +  s:  fenaufy  genaue,  pjaue  pe- 
duclus,  ali.  ai  fera,  kunele  colucla,  renule  ranucla  [cfr.  fjaue 
da  fiuls  fiuls  fils  filius,  ali.  a  file  nm.  16].  —  21.  Dittongo 
tùo  (tio,  come  nel  pugl.,  in  voce  tronca,  cfr.  nm.  11;  e  siamo 
veramente  all'analogia  del  nm.  26):  nzuorf  solfo,  kuorre  cnr- 
rere,  ùors,  {tuors  torsolo,  ìniorse),  guor  e  fuor  giorno  ecc., 
ùorm,  stUorkj  vùo7'Py  fuorée^.  —  28.  o  in  moce  {micce  C.) 
musca,  krote  crusta.  de-ssc  di  sotto:  voci  contaminate  dalle 
corrispondenti  del  dial.  pugliese.  —  23.  ù  in  pus  polso,  fìU 
folto,  russ,  un§j  avunculu;  une  ungla,  ritùn  ritùnne,  mun 
mondo,  ru  ratte  rotto  -a;  pu^  pozzo;  [tutt  tutte],  —  24.  Da 
uilj  di  fase  anteriore,  Vij  di  bij  bullio  {bit  bullit);  cfr.  biéc 
less.;  e  da,  uè  {u  secondario'),  Vie  di  me  kicc  mi  corico,  infin. 
kicij  nm.  3  *. 

• 

0  aperto  di  volg.  lat.  =  0  breve  di  lat.  class. 

In  sili,  aperta:  26.  Intatto,  e  piuttosto  aperto,  in  nore 
nuora,  pjot  piove;  dove  Va  non  è  genuino.  —  26.  27.  CJol  ditt. 
tu)  { cfr.  nm.  21  )  :  fe  diiol  ti  duoli,  vùonn  vuoi,  de-fuore^  muor 
muore,  htior  cuore,  mùov  muovi  (ma  pruov  e  prov  prò,  trùov 
e  trov  trò).  E  con  Yuo  in  tcd:  udjele  olio,  huajere  cuojo,  gù 
kuajere  cicoria,  kuajere  cuocere,  demiuijene  demonio  (nella 
cui  analogia  andarono  m^atremudjene  e  testemudjene):  tutte 
voci  in  cui  alla  tonica  era  venuto  a  susseguire  immediatamente 
\m  i  0  j  (onde,  per  es.  :  óil  udii  uoil  uajl  wrfji)'.  Col  dit- 
tongo uéy  donde  uè  w*:  muéh  homo  less.;  nùe  nove  e  nuovo, 
bue,  de-gue  dies-jovis  (cfr.  cùe  e  hjùe  nm.  34).  E  s'arriva,  da 
un  lato,  a  gd  jocu,  fud  focu,  jd  ovu;  dall'altro  a  ij  plur.  di 
Jrf,  e  ìinQÌj  lenzuolo  *.  —  28.  sun,  truh  tuono,  feun,  cfr.  nm.  18. 


»  L'i  di  hiert  fUrt^  donde  il  verbo  akkxert  akkirt^  accorcio,  e  Tt  di  bìtt 
butto,  spingo,  riflette  un  u  chiuso. 

*  Anche  qui  jor  adesso,  accennante  ad  ò;  come  ad  Ò  par  che  accennino 
huane^fTf  cognSscere  e  huaiff  scópae,  cfr.  nm.  26-7. 

'  Qui  verranno  pure  wajp'f  borea  nm.  HO,  e  tauff  lesa.,  se  risponde  a 
torus. 

*  Cfr.  il  nm.  11;  e  l'analogia  friulana,  Arch.  I  494-6. 

^  Mal  assimil.  fazù,  E  stranieri  al  dialetto:  goh  io  ginoco,  lok  luogo. 


Dial.  franco-prov.  di  Faeto  e  Celle:  Vocali  toniche.  45 

In  sili,  chiusa:  29.  Intatto:  sót  soldo,  ammort  spegno,  mar 
morte  morto  -a,  katorze.  ò  osso,  nòt  nòt*'e.  vói  vòVe,  30-31. 
Col  ditt.  uo  (  lio  in  parola  tronca  )  :  ìmorp  colpo  e  corpo,  kùorvy 
[kuorte'iy  muordre,  sùonn]  fùol  (ma  fole  la  foglia),  vìwX  e 
puoi  (ma  vole  la  voglia).  Con  Vuo  in  uà:  suajme  somniu, 
kuajse  coscia,  kìmj  kuajete  cotto  -a.  Col  ditt.  uè:  kùe  collo, 
mùe  ali.  a  moli  ;  skicéh  ascondo,  respuèndre  rispond.,  (  hezuén 
bisogno).  E  s'arriva  a  jel  occhio,  nej  *niej  notte;  avi  cl'^ì  hodie, 
aU.  al  femin.  trimoje  tramoggia;  mtt  otto,  sije  soglia,  ij  plur. 
di  jel  occhio,  kil  kij  e  rekil  colgo  ecc. 

U  di  volg.  lat.  =  U  lungo  di  lat.  class. 

32.  Intatto  in  vtm  vune  uno  -a,  juni  undici  (ma  vintin  127, 
oltre  r atono  in  ecc.,  35  131),  e  c'entrerà  influenza  pugliese, 
come  in  gun  juniu  e  qualche  altro.  83.  Ma  di  regola  è  pas- 
sato (per  u)  in  t;  il  quale  %  può  avere  il  suono  che  avvertimmo 
nell'esito  dell' /lungo.  Cosi:  fi  fi  fit,  fui  ecc.  (e  quindi  fiss  fus- 
sem  ecc.  )  ;  kij^  pice  •pul'ca ,  mij  muro ,  dij  dire  duro  -a ,  shij 
skire  scuro  -a,  sijij  sijire  sicuro  a,  fejire  figura,  viso;  mezire 
misura,  fij  fuso,  line  luna,  aiij  (  as^j  )  asciugo,  Iìq  la  luce  e  lij 
0  lit  lucet;  M  britte  brutto  -a,  viriij  virtù;  pij  puteo,  agij 
adjuto,  kri  krite  crudo  -a;  4  (-(J)  -utu:  ave  av4  avuto  ecc.,  la 
tfTii  0  tene  la  tenuta,  ecc.  ;  sij  sudo  *  ;  ile  acùcla,  ptn  (  che  va 
perciò  coll'it.  pugno,  sp.  punOy  quasi  s'avesse  pugnu),  gist, 
isitt  exsùctu;  frij,  plur.  le  fritte ,  frùctu;-  tij y  frnc.  tue, 
uccido.  Ancora  sia  qui  collocato  Y4cé  di  karticc  quartuccio 
(misura),  Kastellicc  Castelluccio  ni. 

AU. 

84.  Intatto  in  taur  (cfr.  nm.  40);  ma  il  -r  contrasta  alla 
ragione  del  dialetto.  E  pugliese  Vuo  di  lior  e  repùos  e  cuoze. 
A  caule  risponde  éue^  a  paucu  pùe\  cjfr.  kjue  clavu.  — 
Per  AU  romanzo,  sia  notato,  oltre  somme  asina,  do  de-apud,  con. 


^  -ùra  cede  ad  -Oria  nm.  17:  kuietaurf,  s'rataurf,  siaccatàure  attacca^ 
tura.  Il  riflesso  di  lùrida  è  in  luor  luordf,  pesante,  secondo  il  nm.  21  e 
Tit.  ecc.  Forse  voce  straniera  pwrtozf  il  pertugio.  Difficili:  mòf  mulo,  viau 
hjau^  veduto  bevuto. 
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Vocali  àtone. 

Riescono  alterate,  di  regola,  quando  e  come  si  alterano  o  si  altererebbero 
in  accento,  o  alterate  almeno  in  condipendenza  dell* alterazione  in  accento. 
Eccone  esempj.  —  85.  A.  vejùh  vagliamo  (valere),  rejàh  radendo,  c^ùnt 
cadono,  fesdn  facendo;  lejtd  lattata,  siero;  lejslj  lasciare,  fej^f  fes-  fa- 
sciare, nesé^t  q.  nasce t te,  beiij  baciare,  murtiétt  mortajetto;-   cevró  ca- 
pretto, acetà  accatt.,  óin0  canile,  mingxj.  —  E.  cannejU  cannilettff,  href  un 
hriùh  crediamo,  hrefì--  krisùn  cresciamo;  t'rinkuaj  terra-cotta,  find  ce- 
nare; Sjiiettf  nm.  5;-  g§là,  sevdnt  erano,  s^erà,  trema ^  pjerier§  petrarìa: 
dicyoitt  diciotto,  lij^  q.  leggiuto;  iàif  ikk^  ill^'  per  ^$^  ecc.   nm.    139; 
vinùn  veniamo,  binfej  benfatto;  pfrdi^  perduto,  nus  nf  p^uh,  vus  vf 
s^nt^j,  —  1.  vo^H\  skr^^v^  c^m^iettf;-  pjejd  pjijà  piegare,  pcòrxj  pero. 
strqjtaurf  strettura;  secéij  seccare.  —  0.  pjurd  ali.  a  pjarà,  kuhtr0  colo- 
rire; giluiij  annua  annodare;  hueji-  kue^n  cociamo,  mmund  frc.   moia- 
sonner,  num'nd;-   vawo^  q.  movutb,  pruvà^  ivdg  ovaccio,  kivèkj  coperchio, 
biùn  vitello;  trund;-   ammurta^  sunnétt  sonnellino,  ild  occhiata,  suavnmó 
sognare,  nejtd  nottata,  vittantf  ott.,  allungxj  allungare.  —  U.  im  muén  un 
uomo,  vintin^urf  ventun^ore  (cfr.  nm.  32),  mfiird,   liùnt  lucente,   CLsi'xj 
asciugare,  sijà  sudato;  la  bjd  il  bucato;  ^uvétt^  gunétt^  ffauélt  S^^étt^  ku- 
runt  corrono,  gurnd,  un§jd\  bil^j. 

Resta  che  si  avvertano  alcuni  giacimenti  di  alterazioni  peculiari.  — 
S6.  Casi  d*inf lusso  palatino,  che  non  potevano  entrare  nel  numero 
precedente;  suII'a:  cem-  cim^f^  éemr  ciminiera ^  cemind^  cetànf  cast.,  ci 
nm.  3n.,  gelinf^  ris^h  racemo;-  buIFe:  éireiij,  ^Iduf  e  giluiij^  ginèif; 
rinun  ^reniones,  prin^v  prendevo;  picód  il  peccato,  ali.  al  verbo  pffkké: 
Igi  ali.  a  g^  nm.  12  e  129].  —  87.  Ancora  i  da  altre  vocali,  per  effetto 
di  suono  palatino  susseguente:  miTait§  melìore,  kili^j  q.  coglire,  hiìij 
frc.  cuillier,  sf  kigij  coricarsi  (ma  pur  kicé  in  accento);  milij  *muliére, 
bil^j  buUire  (ma  pur  bil  in  accento),  piggù^  pulcino,  bicélg  less.,  rigolf 
frc.  rougeole.  —  88.  Casi  d'influsso  labiale.  Senza  dire  di  certa  in- 
clinazione deir  atona  indistinta  a  passare  in  o  quando  sia  attigua  a  labiale 
(onde  p.  e.  s*ode  dfbbonaj  Dio  benedetto,  dfmdnt*aj  diminuisco,  mòdduf 
midollo,  bòlanQf  bil.,  meglio  che  dgbb§naj  ecc.),  occorre  m  per  a,  e,  i  di- 
nanzi a  lab.  in  éuvd  cavallo,  dummudjsnf  demonio,  rumanùn  rimaniamo, 
summanf  settim.,  sumij  *similio,  oltre  che  in  fuméUf^  ove  la  spinta  la- 
biale era  doppia  K 


»  Notevole  Vu  in  tuUj  telajo;  suna^  q.  sinale,  grembiale;  luSà  lixiyia. 
È  di  ragione  assimilativa  in  sturnui^  tuzzùn;  come  Vi  di  sirvij,  lìnUJf, 
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89.  Raro  il  dileguo  totale  di  atona  interna.  In  prò  tonica,  ha  luogo 
quasi  solo  innanzi  a  r:  t'rih  s'rin  nm.  4,  v'riùh  viriamo,  s'ruaj  soleil, 
s'rauff  soróre.  In  poston.,  difficilmente  si  troveranno  esempj  da  aggiungere 
ai  numerali  unif  duzf  ecc.,  e  agi* infiniti  di  base  sdrucciola,  nm.  133.  — 
Quanto  alle  finali,  Ta  è  semimuto,  riducendosi  ad  f  (cfr.  nm.  125),  e 
perciò  non  si  vede  che  risenta,  come  fa  di  regola  negli  idiomi  franco- 
prov.,  della  influenza  di  suono  palat.  precedente.  Mute  affatto  tutte  le 
altre,  salvo  che  loro  sottentra  un  -f ,  quando  sia  voluto  da  necessità  di 
pronunzia,  come  in  pamprf  pampino,  pr^ndrf,  gindrf  cenere. 

40.  Di  Au  lat:  aurelf^  taurej  torello  (tdur);  cuUerf  cavolaja,  *nJ^'w>a; 
cfr.  nm.  34.  Di  au  romanzo:  k  al  (p.  e.  «  kù^  al  collo);  ulanf  avellana; 
fjarà  mn.  17  e  35  (0). 

Consonanti. 

J. 

41.  Iniz.  in  g  (compresi  i  composti):  ga  già,  ga  gioco,  gufi 
giugno,  gun  giovane,  de-^v  nm.  28,  gist^  degine  frc.  dejeùne; 
'ngirje  ingiuria,  agij  adjuto.  Riuscito  finale:  mej  maggio.  — 
42.  LJ.  Si  oscilla  tra  T  e  j,  con  prevalenza  però  di  quest'ultimo 
esito  dinanzi  ad  /  e  a  farmela  finale:  palij  e  pajij  pagliajo, 
sumilùn  somigliamo  e  sumijije  somigliare,  parpalùn;  bilùnt 
bollono,  inf.  bijii  biXijy  cfr.  nm.  24;  paXe^  fitey  maraoeìe  e 
maravejSy  fóle\  iaj  taglio,  aj  aglio,  vej  vstleo,  gij,  fùojf  vuol 
moj  {puoi  puoj)y  kij  nm.  31.  Cfr.  nm.  54.  —  43.  RJ.  Vedi  i 
nm.  2,  17,  26.  —  44.  VJ.:  §aggole  gabbiola,  Ueéé  liegge  leg- 
giero -a  ;  ma  sono  es.  anche  pugl.  —  45.  SJ.  :  bejiùh  basiamus, 
cireisy  §jize,  cemiie.  Ma  è  i  quando  gli  sussegua  i  o  /,  spe- 
cialmente a  Celle:  bezij  basiare,  giluzjdu  q.  gelosioso;  fmziart; 
cfr.  nm.  65*.  —  46.  NJ:  ban  e  banij^  me  lati  e  se  lanfj^ 


distèh.  Pugliese  Ve^  i  per  o,  u,  in  delàuf  dilduf  dolore,  mfr^  mir^j  mo« 
rìre,  dend  donare  (cfr.  nm.  17  n.);  bettun  bott,  sieppuh  stoppaccio,  ecc. 
Pugliese  ancora:  co-,  kua-^  da  co  in  hcQÙh  kuajùh  frnc  cochon;  hvianàr 
ip'f  conoscere,  ecc. 

^  A  FaetOf  generalmente  parlando,  si  lia  questo  i  solo  come  succedaneo 
di  un  8  sonoro.  Ma  a  Celle  si  fa  air  incontro  caratteristico  lo  i  nelle  con* 
tinuazioni  protoniche  delle  basi  sorde  5^;,  s^^  sój  (s),  hsf^  9,  t/,  6;  e  cosi: 
muaiun  muiùh  messione,  {krejiun  crescione);  bruiij  bruciare,  f^iét  fa- 
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catane  e  catanij,  {cine  cagna);  munzén,  q.  •meum-sénior,  suo- 
cero, gun]  nulare  *niul-  nebbia  e  anuld  annebbiato  e  annuvo- 
lato, prinév  *prenj-  prendevo.  Circa  bezuéhy  cfr.  nm.  91.  — 
47.  MJ,  MNJ.  Non  pare  voce  nativa  vinnène^  onde  il  verbo 
mnnenij\  si  suajm  somniu,  col  verbo  siuimma,  —  48.  CJ, 
TJ  ecc.:  hraéd  e  hrasd  bracciata  (cfr.  nm.  4511.);  'ntrÌQa  o 
trege  trezze^  vegjaj  vezzjaj  vezzeggio,  tuzzùh  tizz.;  riccajge 
ricchezza;  coqìj  cacciare  e  càge;  lingij  lenzuolo,  canQÙh  e 
anzi  cangjùhj  sfurgalaure  sforzatura  e  forge  ^  skorge.  Riuscito 
finale,  l'esito  tace:  brà^  Id,  decd  scalzo,  sirvij  servitiu,  pij  io 
puzzo*.  —  49.  DJ:  gùor]-  metdy  av^  -hodie;  trimoje^  meje 
madia;  raj\  miec  miegge  (mié-gùom^  mieggenej  miggene}). 
tiorg.  —  60.  BJ  :  ragge,  anche  pugl, 

L. 

61.  Pochi  es.  di  L  in  r:  s'ncaj  nm.  39;  spore  spola;  gier 
cielo;  fier  fiele,  ali.  a  mij  miele.  Ma  costante  il  trapasso  nel 
nesso  LM,  primario  o  secondario:  parme,  ùorm\  arme  alma  ecc. 
—  68.  ALS  ecc.:  faus  fàs  fàsitdy  hàkùh  quale,  se  higij 
corcarsi,  fakle  £el1c.,  sdt  sàtdy  kutej  colt. ,  cadiere  cald.;  pus, 
patM  pulvis;  deca  scalzo,  sdée  salice,  plóe  *pulica,  dau  dauge 
dolce;  dt  alto  e  altro,  fut^  ed  càie  caldo  -a;  édf  ^  cai  fa  cale- 
facio.  —  63.  Tace  quando  venga  all'uscita:  5à,  t?a,  sunà  nm.  37, 
nzind  segnale,  annemàj  tjd  ditale;  mij  51,  avréj  aprile, purgèj 
porcile,  vij  vile,  paj  pelo,  lingijy  {fenaue^  genaue  ecc.  20), 
hijy  cùe  34.  Anche  se  doppio:  cuvà  cav.,  h^  he'  {im  he  cuvd), 
aU.  al  fem.  helle;  isej  rumusej  45  n.,  ratejy  kutej  ^  anej  ecc. 
kue  mùe  31  ^ 


scetto,  ne;i/  q.  nascetti,  hreji^  q.  cresce tti,  peisj  q.  pascire  (pàscere), 
parilij  q.  pariscire  (paréscere),  kuaneiif  e  ìcuaneSùh  conosciuto  e  cono- 
sciamo, puaiùn  puiùn,  frc.  poisson;  iSij  exsuco,  fraiinij  fraxinetu,  ab- 
braiij  abbracciare;  piiéh  (ali.  a  pisén  pij^n  di  Faeto)  q.  putiente,  puzzo- 
lento  ;  li/  ecce-hic,  i?»i#n  vie,  riiin  racemo,  fcJilf  falc,  amuSéj  frc.  moisir, 
kueji^t  e  kuejiùn  q.  cocotte  e  cociamo,  pjai^  il  piacere,  fei^j  e  dizt) 
q.  facite  e  dicite,  iSej  uccello,  rumuiqf  glomicello,  lii^n  lucente;  turlùnr 
torciamo.  Cfr.  nm.  9^3. 

1  Non  di  patrimonio  originale  :  Ite  puQ^  liccio  pozzo. 

*  I  semiproclitici  tal  Tcal  e  qcI^  occe-ille,  perdono  il  -l  sol  dinanzi  a 
conson.:  in  tà  muéhy  a  ha  kartij. 
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64.  GL  iniziale,  e  interno  dopo  altra  consonante,  dà  kj  (come 
anche  avviene  in  qualche  varietà  valdese,  sul  Pellico):  kjar, 
kjd  chiave,  kjam^  kjùe  34,  {§jize  ecclesia);  kivèkj  coperchio, 
nidkj  8;  e  colla  sorda  in  sonora:  raQj  raschio,  unQj  23.-  *CL 
dà  r  quando  gli  segua  vocale  che  non  sia  ^;  e  dà  j  ali.  a  l  di- 
nanzi ad  /  e  all'  uscita  (  cfp.  nm.'  42  )  :  ild  occhiata ,  e  ir  o  ij 
occhi;  kilij  o  kijij  cucchiajo;  auréte^  viete 'y  avile,  fasite^  Untile 
(  e  anche  non  inauditi  avije  ecc.  )  ;  viaj  vecchio,  paraj  s'nmj  ecc. 
mn.  8^.  Dell'esito  di  -uclu-  +  s,  v.  al  nm.  20.  Metatesi  in  'ngi- 
luna  inginocchiato  e  kulene  ali.  a  kunéle  colucla.  —  55.  GL: 
aQjah  ghianda,  §éj  ghiro,  'n§jutt  nnùtt^  un§je  une;  cfr.  rw- 
musej  nm.  45 n.  —  56.  PL:  pjah,  pjasajere  piacere,  pjm, 
pjot  piove,  pjummele  plumula  ;  émpjj  duppj  *.  —  57.  BL  :  bjd 
grano,  bjanJt  ;  ma  siabble  letame.  —  58.  FL  :  fiamme^  fidy  fjur.  • 
Ma  col  nesso  ridotto,  alla  pugliese:  jokke  fiocca,  nevica. 

R. 

69.  Tra  vocali  è  appena  sensibile.  Cosi  p.  e.  nei  riflessi  di 
-aria  -oria,  nm.  2  e  17;  in  kuajere  ecc.,  nm.  25;  wajere 
vera,  najere  nera,  sijire  sicura,  skire  scura  (quasi  kuajere  ecc.). 
Similmente  negli  esiti  di  -tra  -stra  -sire:  dfe  altra,  feneP^e, 
ginet^fy  pàt^e  antiq.  pascere,  èVe  essere,  kiU^e  nm.  118,  nót*'ey 
vdt^e.  Mediano,  dinanzi  a  conson.,  è  caduto  in  pekéy  de^mékttre 
mercoledì,  kivèkj  54*.  —  60.  Riuscito  finale,  suol  dileguarsi: 
cantày  mingi}  nm.  2;  avaj  ali.  ad  avajere;  biléj  bullire,  ecc.; 
'ij  -ariu  nm.  3,  -aue  -oriu  -ore  nm.  17,  paj  *pair  patre  e 
fraj  ali.  a  frar  e  mare\  cej  carne;  wajy  najy  sijijy  dij  (i 
masc.  di  wajere  ecc.,  nm.  59);  lajaue  lavoro,  éallaue  casa 
loro;  soj  sóror,  ali.  a  seraue  nm.  17;  taue  nm.  26 n.,  pau 
pdue  paura,  mij  muro;  àt  nòt  vdty  altro  ecc.  —  61.  Il  doppio 


1  Mal  assimil.  merakf  miracolo  e  sikkj. 

»  Venuti  o  influiti^ dal  pugl.:  hukkjf  coppia,  *n^ohk  less.,  ^n§j  aU. 
ad  é^pj. 

'  Pugl.  rassimiliazione  che  è  in  pessfkf  persica,  muss  morso,  muzzfkff 
morsico;  ali.  a  uor^,  buartf  ecc. 

Archivio  glottol.  ita].,  XII.  4 
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non  di  rado  si  scempia  ^  e  non  cade  mai  del  tutto ,  pur  quando 
riesca  finale:  ^ntara  interr.,  sara^  pres.  indie,  'niar  sar^  tère^ 
{w€re)j  fèr. 

V. 

62.  Iniziale:  wacce  vacca,  .waj  guajo,  voce,  vece;  wajene 
vena,  w?én  vento,  wèpe  vespa,  wuléj  uléj  volere,  wernd  in- 
vernata (cfr.  it.  verno),  win  ecc.,  nm.  12  138;  e  cosi  di  w 
germanico:  wart  od  ajwàr  guardo  (aspetto),  waraj  guarisco, 
VDère  guerra.  Cfr.  nm,  118  n.  —  68.  Mediano  e  in  protonica: 
lavàj  cava)  lusd  lixivia;  Itùd  levare,  miei  risveglio;  iodg  ovao- 
cio,  wév^  e  wéverfj  muv^  e  movere  ali.  a  mu^t  mo vette, 
pjuvé  piovuto;  6twn  vitello,  pdue  nm.  60.  —  Riuscito  finale: 
cav  caf  io  cavo,  niev  nief  naevu,  v^v  vèf^  degùv  giovedì,  nuv 
nuf  nove  e  nuovo ,  ma  anche  de-gùe  e  nùe  ;  e  cosi  kjd ,  naj 
neve,  jd  uovo,  bue  bove  ;  kjue  34. 

66^.  Tra  voc.  suona  iy  e  z  dinanzi  ad  t  (cfr.  nm.  45 n.): 
raidy  repuidy  cuozette^  pezày  pizd  pinsare,  prajie  presa,  roze^ 
cuoze)  cirezij  nm.  2,  mezird  e  mezire  la  misura,  kuzin  cu- 
gino. Cfr.  il  nm.  125.  —  66.  SC  ST  ecc.  Non  si  vede  la  pro- 
stesi prov.  e  frnc;  e  la  sibilante  si  dilegua  anche  a  formola 
iniziale:  cjele  scala,  guajfe  scopa;  decd  scalzo,  decarg  scarico, 
mòce  mosca;  karajmey  Icake  e  éakùn],  Pàke,  màkjd  e  fnàkj 
nm.  8,  rd§jd  e  rà§j  nm.  54;  bòe  bosco,  catane ^  catejy  ratejy 
pàté,  krètfj  fète^  bète;  get  gete  ecce-iste  ecc.;  fenét^ej  ginétre, 
noi  ndfe,  vói  vòt^'Cy  wèpcy  ecc.*  —  67.  Finale;  di  ragion  la- 
tina, non  rimane  se  non  nei  plurali  enumerati  al  nm.  125.  Ma 
tace  anche  se  di  ragione  neolatina;  onde:  ndy  parava  para- 


^  Sporadico  s  da  a  iniz.  dinanzi  a  voc,  p.  e.  in  stf  sex;  continao  $  da  s 
ag^uppato  a  conson.  Ma  sono  fenom.  pugl.  entrambi. 

*  Singolare,  e  da  parer  quasi  un  cimelio:  diiàlij^  q.  discalario,,  scalino. 
Esempj  di  ih  ^  et,  non  tutti  in  voci  di  provenienza  pugliese:  skar^j 
schiarire  (vedere  attraverso,  scorgere),  skij  scuro,  shù^  scucio,  skivèr  sco- 
perto, skipp  sputo;  re^uéh  rispondo;  cUiaóéij^  n-prov.  stacar;  dove  spe- 
cialmente son  da  considerare  i  riflessi  di  stare,  al  num.  138. 
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diso,  paji]  fij  fuso;  maj  mese,  e  cosi  turnaj  frangaj  markaj  ecc. 
nm.  4;  gUau  gUdue  geloso,  kùe  consuo.  La  condipendenza  mor- 
fologica salva  il  -s  (oweramente  lo  -i  di  fase  anteriore)  in  ras 
io  raso,  pajs  io  peso,  pis  pinso;  cfr.  nm.  85.  —  68.  Tace  anche 
il  -5  ch'era  dóppio  :  rd  rann  grasso,  aprej  appresso,  maj  messo, 
d  òe  osso,  ró  ròe  grosso,  ru  rosso.  E  ugualmente  il  -5  di  altre 
provenienze:  nm.  79,  83,  85. 

N. 

69.  Tra  voc.,  generalmente  intatto,  come  iniz.;  p.  e.:  lane^ 
^ine^  geline  gali.,  farine^  line  luna.  Veramente  a  Faeto  par 
d'udire  in  codesta  postura  il  ^  vald.  e  piem.;  ma  se  pur  ciò 
sia,  sempre  tratterebbesi  di  fenomeno  affatto  evanescente.  P'N  in 
pr.:  pampre.  —  70.  E  sempre  n  dinanzi  a  guttur.,  e  cosi  se 
riuscito  finsje,  quando  pure  in  origine  fosse  susseguito  da  den- 
tale [o  labiale]:  san^  lene  lingua,  luh  lungo,  puéh  pungo;  man, 
pjih^  musùh  nm.  18,  hàkuny  de-lùn  dies-lunae,  guh  giovane; 
kah  e  tah  quanto  ecc.;  'nfah  inf.,  taTdn  less.;  vàn  fan  san 
vadunt  ecc.;  huntin,  parén^  malamihj  gih^  pun^  weh  unctu; 
rah  grande, pr^fn,  respuéh  rispondo;  [^^  tempo;  cfr.  nm.  124 n.]. 
Ma  nitida  la  geminata:  anw,  tunn  il  tonno  ecc.  —  71.  -RN  ri- 
dotto a  -r;  c^  carne,  *nfèr  inf.,  gùor,  fùor^  ecc. 

M. 

72.  Per  n  da  m  finale  lai,  i  soliti  es.  prov.  e  frane:  ren 
rem,  min  tun  suhy  meum  ecc.  —  Per  n  da  m  fin.  romanzo: 
fan  fame,  aràh  rame  (ali.  a  lo  rdm,  i  rami),  risén  racemo, 
l'nsih  insieme,  t^h  tempus],  nuh  nome,  muén  less.  Di  -rm 
resta  -^^  in  dòr  dormo.  —  78.  Le  solite  assimilazioni  in  dam- 
ma^gy  suammà  •somnare,  da  un  lato,  fénne,  sonn^  madonne 
dall'altro. 


C. 

CA.  74.  Iniziale,  in  ca:  callenne  calendae  (Natale);  ed  còte 
e  cadiere,  caldo  ecc.,  caf  nm.  52,  cier  caro,  carg  io  carico, 
cej  carne,  cardùn,  carburi^  cav  io  cavo,  cannò  cavò,  casa  no- 
stra ecc.  {ci  nm.  3n.);  catarie]  éih  cine  nm.  3,  canty  cambre^ 
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cemmizey  cermnày  campij  less.  ;  cej  ca^o^  capejj  cjevere  nm.  3^ 
cuvd  oavallo;  cue  cavolo^  ctioie  ecc.  ^  Passando  a  ^ca:  oc  A 
nm.  3,  picca  nm.  36;  secée  agg.,  secce  siccità,  seccij  kicij 
preci]  licóij  dstaééij  'nficéij  tuccij  nmu  3;  riécfj  riccaJQej 
fuorce^  furcà  q.  forcata,  bidefìte  ;  éjele  (  cfr.  nm.  66  e  n.  ),  deca 
scalzo,  hicéle  less.,  Ijance  'mbiencij;  wacce  bucce ^  drece  arca, 
cataletto;  mòce  mosca,  f aliò  e  less.;-  pie  e  *pulica,  perce  per^ 
tica,  mance  manica,  ecc.;-  kigd  col'cato,  bi^ij  less.,  cargij 
cargdy  caricare  -ato,  [me  ngat  q.  m* incaldo,  118  n.],  diménge 
nm.  7.  —  75.  *ca:  pajàj  nijdy  pjijd  plic,  frijd  fric,  prijd 
prec.,  isiij  asciugare;  nuaij  nm.  2,  bjd  bucato  nm.  35  in  f.  '. 

CO,  CU.  76.  Qui  importano  particolarmente,  a  formola  me- 
diana: ile  acuda,  sijij  sicuro;  rijordavve  ricordatevi.  Per  *cu 
di  parossitoni:  gd  giuoco,  fud,  pùe  poco;  per  *cu:  sàkk,  suorky 
manky  bjahk.  78.  Per  -cu  in  base  sdrucciola:  mane  manico, 
lasciando  viagg  dammagg  sarvagg.  D'apparenza  pugliese:  ttuis' 
sekf  kuómek^  puórtek, 

CS.  79.  sava  sciacquare,  frasinfyy  lusd  lixivia,  lejsd  (pres. 
indie,  lejs)  l^axare;  kuajse  coxa,  isij  isUtj  asciugo  asciutto;  ma 
sij  sex.  —  CT.  80.  lej  latte,  fej  feje  e  anche  fete,  fatto  -a,  taj 
tèctu,  draj  drajete^  lij  il  letto,  p/en  *piejn  pettine,  straj  kra- 
jetfj  nej  notte,  kuaj  kuajete  coctr,  frij  frutto.  All'incontro:  dÀ 
dittfy  vitt  vittante  oct-,  fritte  'frutta',  isitt  nm.  79  '.-  NCT:  tént 
tinto,  uéh  unctu  (uantd)\  puéh  punctu  {apptmntd),  puénte 
puncta. 

CE,  CI.  81  ^.  Iniziale  è  (;  il  e  di  queste  formolo,  dinanzi  ad  t 
anche  s  (a  Celle  Zy  v.  nm.  45 n.):  gier  cielo,  gire  sire  cera, 


^  Col  h  pugl.:  hauc  calcio,  hduéf  e  haucin^  o  ktuzcinff  calce  -ina,  Aati- 

daràr,  har  (p.  e.  har  ffauf  caro  figlio*  aU.  a  fjauf  nUh  cier  cier  figlio  mio 

caro  caro)  karestijff;  hanadùn  canape,  handfUj  ali.  a  cannqjfl^;  kaiqffnf. 
'  f  t 

^  Dal  pugl,  0  da  esso  influiti:  allaga  (e  labaro ^  pozzanghera),  gu§à^ 

ffhij  ficaja  e  fékftff  fegato;  amtAf  fUrmihg  urdihg  Uzttuhff,  Cosi  dicasi,  pas- 
sando a  -cu,  di  lak  amik  toh. 

•  Pugl.:  patt^  piett,  péttgnf  io  pettino. 

*•  Di  provenienza  pugl.:  cipullf,  aéit  e  'naceto;  inacidisce,  marcty  mar- 
cisce, pàc^  sàc  salce,  fuxucf  cit;  e,  credo,  anche  piggin  pulcino,  frangaj 
francese,  sincij  singij  sincero,  angin  uncino.  Ma  féugf^  felce,  potrebb^essere 
da  filfijca  invece  che  da  fi  li  e  e  e  andare  al  nm.  74. 
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^ervejy  gemetéue  nm.  17,  Qine  sine  cena;  ffil  gij,  girkjy  gindre 
sindrey  gikuajere  nm,  26-7,  gize  ceci;  géf^ì  Qèl  e  gety  ecce- 
ille  ecc.,  cfr.  nm.  139.  —  82.  Dopo  conson.  :  cuoze  dduge  cosa 
dolce;  decàge  scalza  cfr.  nm.  66;  mungq  (ntc)  montìcello, 
mucchio;  coi  quali  (oltre  regiv^  ricevuto)  si  schiera  anche  re- 
dugétj  q*  riducette.  Tra  vocali,  in  protonica,  ^,  che  specie  a 
Celle  volge  in  i  (v.  nm.  45 n.):  rumusej  glom.,  isej  uccello, 
is^  ecceiic,  pjes^jy  feiij  e  dièij^  visihy  lis^nt,  foMle^  tursi 
{rumuiej  ecc.,  C).  In  postonica:  éize  cit,  dize  eje  dieci  acque; 
unzey  duze  e  duiajenfy  treze^  katorzfy  k^nze  e  hinZ"  kjinia- 
jene  quindicina,  size.  —  83.  All'uscita:  dig  dieci  (in  funzione 
assoluta),  lig  luce.  Ma  la  vicenda  ordinaria  è  il  dileguo:  waj 
voce,  kruaj  croce,  nuaj  noce;  dau  dolce  m.,  deca  nm.  66;  tòr 
torce.  —  SCE,  SCI.  84.  Di  regola  s  (fese  nm.  1;  ecc.),  salvo 
che  all'  uscita.  Ma  in  protonica,  segnatamente  a  Celle  e  dinanzi 
ad  /,  si  tende  a  i;  di  che  vedi  al  nm.  45  in  n.  —  85.  All'u- 
scita, lo  s  si  dilegua  :  fej  fascio ,  hraj  cresce ,  paraj  apparisce, 
demòmtaj  demin.,  kicanaj  conosce  (e  concordano  gl'infin.  kra- 
jercy  parajere  ali.  a  parisèj,  htmnajere).  Non  rimane  se  non 
per  condipendenza  morfologica:  najs  nasce,  pajs  pasce  (infln. 
najsere  e  pajsere  ali.  a  pàV'e)^  ecc.;  cfr.  num.  67. 

QV.  86:  hai  feà,  fem.  kale\  kàhùn  karkùhy  kàke  cuoze;  hall 
e  kararUfy  génkanie^  kjéniajene;  óake  cuoie;  géOk,  A  qua  dà 
eje^  cfr.  sava  nm.  79*. 

G. 

GA.  87.  Per  le  formolo  ga-  e  'ga,  in  ^a  (prescindendo  da 
gaun  giallo  e  gojej  due  es.  che  poco  concludono):  geline ^  ali. 
al  masc.  ali  jall;  large  e  lunge^  coi  verbi  aliar ^ij  alluhgij; 
fangcy  frc.  id.  —  88.  Tra  voc:  fàtid  catid;  pjaje;  rue  ruga, 
viottola*.  —  GO,  GU.  89.  A  formola  mediana:  ftjirfy  viso.  Al- 
l'uscita: lìm  lungo,  ali.  a  larg^  che  ha  la  palat.  del  femin., 
come  in  francese;-   fd  fann  faggio,  éatt  castigo,  gaue  giogo.  — 


^  PugL  d§ulf  aquila. 

^  Non  di  patrim.  orig.:  €^urj  aug.,  affult.  Dubbio,  Teramente,  anche  ruf; 
cfr.  napol.  ma. 
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90.  GR:  naj  najerfy  negro  -a.  Resta  il  nesso,  quando  il  §  sia 
secondario:  aQre  ma§re^.  —  91.  GN:  prene  pregna,  pih  pu- 
gno; cfr.  nm.  46. 

GÈ,  Gì.  92-8.  Iniz.:  gelà^  ginèVej  gendice  genuclu,  gin  gente, 
gindre  genero;  girii)  girare.  Mediano:  lijéjj  q.  leglre,  légere 
{lij  legit,  ecc.),  fijéj  fuggire  {fij  ecc.);  mej  magis,  laj  la  legge, 
rajj  daj  digitu;  frai  freddo.  Èia  Celle  in  mediana  protonica: 
liz^  lizùhy  fizéj  fui-  fuazùh.  —  94.  RG':  argén  {arzén  C). 
—  95.  NG'  :  striniVy  puanuh  pungiamo,  ali.  a  stringere^  ptcén- 
gere  { strinare  ecc.,  C.);-  stréh  stringit,  pu^  pnngit,  luh 
longe. 

GV.  96:  san.  léne. 

T. 

97.  Intatto  pur  mediano  quando  è  od  era  preceduto  da  conso- 
nante. Così:  metà  *mejtd;  santdy  skutd,  kartij  num.  2,  par  té  j 
-ire,  ver*tdy  virtijy  oftft/er/a  accorciare;  catane^  vistéj;  kante  e 
tante,  tante  amita,  kunténte^  averte,  forte,  morte  partic,  suorte, 
kuorte,  kirte  curta,  tete  testa,  strajete,  skritte,  britte,  tutte, 
rutte.  —  98.  Tra  voc,  è  normale  il  dileguo;  cosi  in  -ata  ecc. 
dei  partic,  in  kufld  coltellata,  agiij  adjutare,  saje  seta,  kraje 
creta,  ecc.  ecc.*.  —  99.  I  riflessi  di  male-hab'tu  e  cub'tu 
sono,  come  in  frane,  maldde  e  kùde.  —  100.  Per  l'uscita  la- 

/  Zoo 

tina  e  non  latina  nella  conjugazione,  v.  il  num.  135.  Del  resto, 
all'uscita  romanza  è  sempre  in  dileguo  dopo  voc:  daj  dito, 
saj  sete,  ecc.;  e  anche  se  geminato:  ra  ratto,  topo,  §o  gotto, 
bicchiere,  tu,  bri  ecc.  101.  Similmente,  dopo  r,  n  e  j  da  e: 
kàr  quarto,  aver,  àr,  par,  /or,  mòr,  tòr,  kier  corto;  (ìevdh, 
kan,  tah,  'nfah,  kuntén,  win  vento,  gén,  dén,  Qih  cento,  fruii', 
puéh  il  punto,  tih  tinto;  lej  draj  ecc.,  nm.  80.  Rimane  in  al 


^  Attribuiremo  a  influsso  pugliese,  la  riduzione  di  gr^  a  r-,  come  in  ruh 
105,  ra  68;  rél^  frc.  grele. 

^  Di  ragione  estranea  sono  a  rigore,  quanto  al  loro  t,  maj^tf  rajftf 
nm.  4;  come  evidentemente  il  sono:  natd  saluta  hatajfnf  'mperatauff  ma" 
tur  ritùh  rotf^  hutf  cotenna.  Ugualmente  sandd  pel  suo  d;  senza  dire  di 
t^déhfj  estraneo  anche  pel  K  Una  fase  come  intermedia  è  in  arrudd  q. 
arrotare,  roteare. 
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alto  e  altro,  sàt  salto,  get  (ali.  a  Qé)  ecc^iste,  nòt  vot ;  èst  sto, 
gisL  —  TR.  102.  Assimil.  in  purrèj  *  putrir  e.  Del  resto:  paj 
fraj,  cfp.  mn.  60;  pieve  ^  Fière  ^. 

D. 

103.  Iniz.,  intatto  sempre;  e  sarà  eccezione  illusoria  quella  di 
tid  tidnn  ditale,  veramente  *d'tidle.  —  104.  Tra  vocali  di- 
legua cosi  appunto  come  il  d  secondario  (nm.  98):  annua  an- 
nodare, sia  sud.,  parava;  rej^  q.  raduto,  krej^  creduto,  rijè 
q.  riduto,  viaw  veduto  ecc.,  cfr.  num.  106;  kud  coda*.  — 
105.  Riuscito  finale,  cade  dopo  vocale  e  dopo  consonante:  sij 
sudo,  ecc.  ;  nau  nodo  ;  kri  crudo  (  f.  hrite  )  ;-  ed  caldo,  tór,  vèr, 
lùor  lordo,  svior  sordo,  mun^  ritùhy  fraj,  ran  grande  (ali.  ai 
fem.  càie  tarte  verte  luorte  suorte*  ritunne  frajete  rande  o 
ranne)y  per  perde,  mdr  morde;  mah  mando,  hah  quando; 
mingdhy  ìndh  bevendo  ecc.  —  DR,  D'R.  106:  haranie  e  kor 
rajerne;  caruh  caldarone,  caldaino;  r^re  ridere,  hrajere,  va- 
je7y  rfr.  nm.  138;  rejre  radere. 

P. 

107.  Interno  tra  voc.  o  seguito  da  r,  scade  a  t?,  che  in  po- 
stonica può  passare  in  f:  savajere  sapere,  aver  aperto,  kivèkj 
coperchio;  avite  apicla,  avoj  e  dò  nm.  139;  avr^  e  kivréj 
aprire  ecc.,  éjevere  capra;  rave  e  rafe,  quajefe  scopa.  —  108. 
Riescito  finale,  dilegua  in  laue  lupo,  {drd  drappo,  panno,  tró 
troppo);  téh  tempo;  ma:  kùorp,  lamp,  ecc. 

PT.  109:  acetà  (pres.  indie,  acét);  seti,  skrétte  e  rutte,  ali. 
ai  masc.  skr^  ni. 

B. 

110.  Iniz.,  è  intatto  sempre;  e  wajere,  borea,  nm.  26  n.,  deve 
aver  sue  ragioni  particolari.  —  111.  Tra  voc:  éuvd  e  éud 
cavallo,  kuvdy  pruva,  skr^vivdh  (doppio  es.);  fafe  faba,  aU.  a 


1  Es.  malsicuro  caràr  (ard  C). 

'  Accattati  e  mal.  assimiL;  'mpfdaj  imp.,  tradftauf^  mddauf  midollo; 
uadj  odio,  *nv^djf  inv.,  n^  nido.  —  Quanto  a  nn  da  nd,  eh,  nm.  118n. 
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cantave  cantabat,  skriviv  ecc.);-  tduley  néule  e  nulare  nm.  46, 
préut  *  previte  presb.;  bajere  bibere,  skrére;  lajdue  ìbyoto 
nm.  60  118  n.  —  112.  Dopo  Tace,  e  precedendo  a  r  o  m,  tende 
a  p:  arpe  alba,  barpe,  z*  erpe  le  erbe,  minestra  d'erbe;  campe 
Gamba.  —  118.  All'uscita,  dopo  conson.  persiste,  ma  sordo: 
pjump]  dopo  voc.  dilegua:  trdy  baj  bibit,  prò  provo. 


Accidenti  generali. 

Accento.  114.  Arretrato  nello  stesso  volume  vocalico:  nm.  2,  li,  14 
26  sgg.,  30  sgg.  Protratto  in  mjd  ecc.,  nm.  129  (cfr.  tjé  uccidi,  C).  lUk 
Esempj  di  accento  accessorio  (non  tutti  però  estranei  al  pugl.):  stj^'  tnuéii 
quest*uomo,  gflói  arhrf  quegli  alberi»  sta  o  q^ttà  fènng^  Qfllé  fènnf;  vrUié 
vattéfi^  salùtam'léff  salutameli,  mingitillànn  mangiatela.  —  Dilegui.  116. 
Curioso  per  Taferesi:  triselldnf  q.  vetruoellana,  aria  che  soffia  dal  bosco 
di  Vetrucelli;  e  per  l'apocope:  cannò  cooo  nm.  130.  —  Aggiungimenti. 
117.  Prostesi  di  t?:  wih  wnf  uno  -a,  vitt  (^Dit  C),  dic-vitt^  vittantf^  octo'ecc- 

—  118.  Rara  Tepentesi  di  j  ad  evitare  jato:  a-j-et  egli  è,  pò  jélTf  può  es- 
sere, dove  è  il  caso  di  jato  tra  parola  e  parola;  continua  air  incontro,  al- 
meno a  Celle,  quella  di  J,  che  è  pugliese  '.  Vedemmo  normale  che  N'R  M'R 
S'R  dessero  ndr  mbr  fsjtr;  e  il  <r  =:  *str^  legittimo  in  pàiTf  éiTf,  s' alterna 
poi  col  legittimo  dr  in  Qtndr^  cintrf  cenere,  e  ne  prende  le  veci  in  hùVf 
frc.  coudre  *kuz'dre,  e  si  estende  a  ceVg  ali.  a  c^rf  cadere;  frtVf  frig- 
gere, dire,  ali.  à  biXèjt  bollire;  hjitr§^  ali.  a  hjiléj,  cogliere;  pjoff  piovere. 

—  119.  Ma  epitesi  continua  e  caratteristica  è  quella  di  nn  a  vo- 
cale accentata,  quando  la  parola  chiude  Tenunciazione  di  un  giudizio  e  s' ha 
una  pausa,  o  quando  le  sussegua  parola  che  incominci  per  vocale:  ti  ttf 
vuò  pann  alldnn,  tu  non  vuoi  andare;  g'allardnn^  io  andrò;  ^i  éantànn^  io 
cantai,  ^i  gg*  è  cantdnn  savinn  èkr^nn  runn^  io  ho  cantato  saputo  scritto 
rotto;  m'^st  kicdnn,  mi  sto  coricato;  kunirdnn  contrada,  kut'ldnn  coltel- 
lata, 'sanndnnf  sanità,  kjann  chiave,  lu  bjann  il  grano,  lo  drann  ì  drappi» 


*  Cosi:  di  }ej§  due  acque  {in*  ej§  un'acqua),  nd  Juén  naso  unto,  gi  Ju 
è  f4  io  rho  fatto,  la  Jwdjprf  la  borea;  qjwudr  guardo,  lc(fàuf  lavoro,  se- 
rajuff  soróre;  ecc.  —  Pugl.  pur  la  sonora  per  tenue  dopo  nasale,  tra  pa- 
rola e  parola,  come  negli  es.  che  seguono:  mfh  vij  me  ne  fuggo,  a  mun 
§ilff  al  mio  collo,  mf  ng&t  q.  m' incaldo,  ìiundennf  contenta,  a  mum  baj  a 
mio  padre,  e  in  singola  voce:  condennf  contenta;-  eom'è  pugl.  Tassindlaz. 
di  D  (e  di  cf  da  t)  a  v:  mannd^  rah  ranng  gr.,  callennff  nm.  74,  ritunnf 
rotonda,  di^nng  'sambida*  dies  sabbati,  hundenn§  contenta,  ecc. 
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fann  faggio,  lucàrm  il  levato,  il  lievito;  bcartnn  barile;  tjàu^  pftknv^  figlio 
piccolo;  ginn  e  vUs^  io  e  voi  (altri  in  'inn  al  nm.  7);  to*h*  if  vttótmf^  che 
cosa  vuoi?;  kjtmn  chiodo,  li  brinn  arhrfy  i  brutti  alberi.  —-Attrazione  eoo. 
120.  Le  normali  attrazioni  che  ci  son  rappresentate  nei  num.  2,  26  {uor 
iflf  olio,  ecc.),  basterà  che  sien  ricordate.  E  cosi  gli  sviluppj  di  j  (Jc 
da  e,  5),  di  cui  snebberò  esempj  ai  num.  83,  84.  —  12L  Curiosa  metatesi 
in  pjaràn  per  pajran  pajrran^  padre  grande,  avo. 


2.  Appunti  morfologici. 

■ 

NOMB. 

Deri razione.  182.  Nulla  di  rilievo,  se  non  si  voglia  tener 
conto  di  kumpanésscy  fem.  di  kumpanùn,  e  di  qualche  residuo 
di  dimin.  in  -tin,  p.  e.  bùifty  vitello,  da  bue^  e  caruh  nm.  106;  e 
della  relativa  abondanza  dei  dimin.-accresc.  in -d  (•-off)'  àivró 
q.  capretto,  labaro  nm.  75  n.,  levró  leprotto,  ecc.  * 

Flessione.  13t.  Genere  mutato:  fem.  deldue  dolore,  kuldue 
col.,  deh  dente;  masc.  fruh  fronte.  —  1S4.  Gasi.  Figure  no- 
minativali:  patis  pulvis;  niì^éh  less.,  sen  senior,  suocero,  nij 
nepos  (femin.  nije)^  soj  soror  (ali.  a  seraiùe*,  ma  cfr.  less.  s. 
moe).  Nessun  esempio  di  -àtor;  ma  solo  -atóre  nm.  17*. 
Unico  esempio  di  conservazione  del  -s  di  genitivo:  dir^mars  {dir 
mar  C),  martedì.  —  126.  Desinenze  (cfp.  nm.  39).  Tutti  i  so- 
stant.,  e  in  generale  anche  gli  aggett.,  0  finiscono  in  conson. 
(essendo  ormai  presso  che  tali  pur  gli  antichi  femin.  in  -a,  il 
cui  succedaneo  -e  appena  è  percettibile,  come  lo  è  appena  V^ 
del  loro  plurale),  0  riescono  tronchi.  Ne  viene  che  nessuna  di- 
stinzione formale  più  s'abbia  tra  sing.  e  plur.  dello  stesso  ge- 
nere (ove  si  astragga  da  pijy  plur.  di  pjd  nm.  11,  e  da  ijj  plur. 
insieme  di  jel  nm.  31  e  di  fd  nm.  27  ),  e  quasi  nessuna  tra  un 
genere  e  l' altro.  E  per  differenziare  generi  e  numeri  non  si  ha 
più  altro  mezzo  che  l'articolo:  lu  muéh  rdy  l'uomo  grasso,  lo 


^  In  hajmUy  porchetto,  a' aggiunge  un  suff.  pugL  al  hajùh  del  parlare 
originale. 

^  L'effetto  di  antichi  nomin.  in  -«  vedemmo  ai  nm.  20,  e  con  quegli 
esempj  andranno  par  hùe  mùe  nm.  31,  cùe  nm.  34;  cfr.  Arch.  X  95  sgg. 
—  Del  -8  di  neutro  sarà  forse  testimonio  ten  *tens  t6m[p]s. 
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muéh  rdy  gli  u.  g.  ;  to  fénne  petite,  le  firme  petite  ;  lu  cùe,  il 
cavolo,  lo  éùe,  i  e;  ta  kut*lày  la  coltellata,  le  huClà.  Conser^ 
vano  I'a  del  feminile,  per  la  ragione  della  proclisia  o  per  la 
nuova  ragion  tonica:  l'articolo;  il  pron.  poss.  cong.  e  assol.;  e 
pure  il  proti,  dimostrativo  e  il  pron.  indetermin.,  quando  sull'-a  di 
questi  cada  un  accento  accessorio.  Perciò:  la  fénne,  ma  fènne\ 
la  férme  mjày  getd  fénne,  geld  fénne,  ind  car^jùn.  L'artìc,  i 
pron.,  e,  più  raramente  gli  aggett.  e  i  numerali,  conservano  poi, 
ne'  limiti  che  ora  diciamo,  il  -s  originario  od  analogico  del  plo- 
rale. L'artic.  e  i  pron.  pers.  rms  vus  lo  conservano,  cioè,  non 
solo  dinanzi  a  vocale  (dove  si  fa  i,  secondo  il  nm.  65) ^  ma 
soventi  pur  dinanzi  a  consonante  e  alla  chiusa  di  una  proposi- 
zione; onde:  loz  arbre  o  z'arbre,  loz  ij  o  i'ij  gli  •echi,  lei 
amie  o  z' avite  le  api;  e  anche  los  viaj  i  vecchi,  los  mtùéh  e 
loie  muéh  gli  uomini,  ali.  a  lo  t?.,  lo  m,\  nuz  àn,  vui  av^ 
e  anche  nus  ne  cantùhy  ve  mingij  vus.  Gli  altri  pron.,  gli  ag- 
gett. e  i  numer.  lo  conservano  solo  dinanzi  a  vocale;  onde  stoi 
ijj  questi  occhi,  Qeléi  eje,  quelle  acque  ^,  ali.  a  sto  kajuhy  questi 
porci,  Qflé  vacce,  quelle  vacche  ;  gi  gge  vuol  stou  e  cele,  voglio 
questi  e  quelle;-  bei  ij  *,  begli  occhi,  ali.  a  be  fjauey  bei  figli ;- 
dpi  ùorm,  due  olmi,  ali.  a  dp  muéhy  due  uomini;  dH  ulaiie^ 
due  nocciuole,  ali.  a  di  worpe,  due  volpi;  e  cosi  traji  arbre 
e  geniei  isej,  ali.  a  traj  cih,  tre  cani,  e  geh  bue,  cento  buoi,  ecc. 
Comparazione.  126.  Si  forma  il  comparativo  col  premet- 
tere mejy  me,  all'aggettivo  (o  all'avverbio),  oppure  col  posporre 
all'aggettivo  il  già  comparativo  mildue  migliore:  me  buh  o 
buh  mildue;  me  àHùn,  più  lontano,  me  àkkiere  più  accosto. 
—  Per  formare  il  superi.,  -si  premette  all'aggettivo  (o  all'av- 
verbio) la  particola  tri,  frc.  très,  o  la  formola  awerb.  'na  muorre 
e  trir'normuorre  (letteralm.  ^una  quantità',  ^gran  quantità): 
muéh  tri'bùh  o  m.  buh  'na  muorre  o  buh  tri-na-^mtwrre: 
fénne  trirbelle  o  belle  na  muorre  o  belle  tri-na-muorre ;  mingij 


^  In  altre  combinazioni  pronominali  può  forse  intervenire  la  prepos.  tf- 
ticolata  des;  e  p.  e.  in  kanz  isej  trattarsi  in  realtà,  non  già  di  ^quanti  uc- 
celli*, ma  di  *  quanto  degli  uccelli*. 

'  Devo  avvertire  che  questo  è  T  unico  es.  che  i  miei  appunti  mi  danno 
per  ^  nel  plur.  degli  aggettivi. 
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in^--nar^muorre  mangiare  moltissimo,  pùe  tri^-normuorre  pochis- 
simo,  viduntij  tri-'ncHnuorre  volontierissimo ,  allùn  tri'-nor 
morve  lontanissimo. 

Numeri.  127.  vuh  (fem.  vune)y  dg  (fem.  di)^  trajy  kattj 
génk,  sie  o  sie,  setty  vUt  (witt  C),  nùfj  dlQy  unij  dui,  tréZy 
hatori  katuoriy  kjénneZy  sèz,  dicassett  {djac-  C),  dié-vUty  di* 
cannùey  vinty  vintih  ecc.,  trénte^  karante,  Q^nkarUe^  vUtante^ 
nunantfy  pé^,  mill  (e  dps  diSy  trajSj  katreSy  dizes,  ^énteSy  ov- 
veramente  dpi  ecc.,  nella  congiuntura  di  cui  al  nm.  125). 

Articolo.  128.  Masc.  sing.:  luy  de  lu;  pi.  lo  {los)y  de  lo 
{de  los  o  des).  Fem.  sing.:  la^  de  la;  plur.  le  {les),  de  le 
(de  les  o  des).  Gfr.  nm.  40  e  125. 

Pronomi.  129.  Personali:  sng.  gi  {gè);  ti  (  =  tù);  ijy  ile;  a 
méy  a  téy  a  ijy  a  ile;  pi.  nics,  vios  (raramente  nu,  vu),  Idue  ^; 
a  nuSy  a  vicSy  a  Idue.  Inclinati:  me  te;  li  luy  li  la;  ne  \ne 
tjunt  ci  uccidono),  w,  los  (to),  les  {le)  o  li;  ai  quali  s'ag- 
giunge Yu  neutrale,  come  in  se  gi  fu  putéss,  se  io  lo  potessi, 
gi'j  u  è  fèjy  io  l'ho  fatto.  —  Cfr.  nm.  140. 

130.  Possessivi;  assoluti:  masc.  sng.  e  pi.  min  tih  sin  (o 
mèh  ecc.);  fem.  sng.  mjd  tjd  sjdy  pi.  mije  tije  sije;  nòt  nòt^Cy 
vài  vòt^e  (ma  canno  cavò  casa  nostra,  e.  vostra)*;  —  con-  • 
giuntivi:  masc.  sng.  muh  tufi  suhy  notuh  votuhy  lau;  pi.  mi  ti 
si;  fem.  sng.  ma  ta  sa;  pi.  mi  ti  si;  per  es.  munzén  mio  suo- 
cero, notumbdj  nostro  padre;  votum  Ijardhy  vostro  nonno 
nm.  12L  maddonne  taddonne  saddonne.  mia  suocera  ecc. 

181.  Dimostrativi  ecc.  —  Dimostr.:  ste^  stay  pi.  stou  {stos)y 


^  Nel  piar,  s'usa  altresì,  specialmente  a  Celle,  is  ipsi,  che  è  certa- 
mente il  pugl.  iss, 

'  Per  'suo*  ecc.  allo  stato  enfatico,  dicesi  pure  colla  nota  perifrasi:  de 
ifUlli  ecc.;  p.  e.  gè  pumm^Hj  e  de  gelili^,  questo  pomo  è  suo,  invece  di 
^  sin;  e  così  q'ìò  pqjAj  %  sunt  de  gellóu^  questi  peri  sono  di  quelli,  in- 
vece di  sin  dff  Idue  (suoi  di  loro).  Notevole  altresì  lau  sing.  masc.  e  fem., 
lauf  pi.  m.  e  f.,  suffissi  a  ca-^  casa:  a  callàu  a  casa  sua  (di  lui,  di  lei), 
a  callduf  a  casa  loro  (di  essi,  di  esse). 

*  st§  ecc.  può  non  essere  continuatore  di  iste  ecc.,  ma  una  mera  ridu- 
zione, per  accento  protratto,  di  gei  (che  in  certi  casi  suona  pur  qeif\  p.  e. 
in  ^eif  muén  ali.  a  ce  muéh^  quest'uomo)  e  Q^à,  Onde  i  dimostr.  si  ridur- 
rebbero, in  correlazione  col  prov.  e  frane,  moderno,  a  due  soli. 
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ste  (stes)]'  gei  {Qe)  e  Qette  o.  Qettd;  pi.  qóu  {(:os)j  celle  o 
getté  {gettés))'  gel  {gè)  q  gelle  o  geld^  pi.  gelóu  {gelds)y  gelle 
o  gellé  {gellés);"  gp  gu  ecce-hoc,  questo,  ciò;  g^h  ecce-inde, 
codesto;-  ne  ni,  awerb.  ppon.,  come  in  le  riééajge  o  suni  dj 
hi  si  ni  serty  le  ricchezze  e'  sono  di  chi  se  ne  serve,  si  ni  pen- 
tunty  se  ne  pentono;  a  n  at  ce  n'é.  —  Il  neutro  to'ft,  a  Celle 
ridotto  anche  a  to,  ò  specialmente  interrogativo  e  sol  tale 
dovett' essere,  come  il  vald.  go*k  (Arch.  XI  361),  in  origine: 
io'k  se  diy  che  cosa  si  dice?,  to'k  te  ming^  che  cosa  mangi,* ji 
pg'i'^  pà  to*k  fa,  io  non  avevo  che  cosa  fare.  È  senza  dubbio 
ellissi  di  K-et-Chkej  quid-est-hoc-quod ,  cfr.  la  Nota  finale'^.  — 
Indeterminati:  oltre  i  soliti  vuh  vune  (in  proclisi  in  ina  e 
*n  'na;  cfr.  nm.  32),  kakun  e  cahùhj  si  ha:  mankùh  nemman- 
co-uno,  nessuno,  mankr'narvite ,  niente,  less.  s.  vite]  e  il  prov. 
e  frc.  gén  nm.  5.  Notevole  paraj  col  senso  (almeno  a  Celle) 
di  Sparecchi'. 

Verbo. 

Flessione.  132.  Paradigmi.  —  Infln.:  canta  mingij,  avdj  ecc. 
nm.  4,  séntij.  Partic.  perf.  *:  caMd  minga,  ave  tf^  sm 
wul^  put^y  liJQ  q.  leggiuto,  prin^  q.  prenduto,  ecc.,  sint^  ecc. 
Gerundio:  cantdh  mingdh,  vijdn  vedendo,  séntdh.  —  Indicai 
pres. :  cant  ming,  baj  bevo,  s^nt,  fenaj  finisco  (nm.  135); 
cant  ecc.;  cante  minge,  baj,  s^nt i~ cantùn,  bejùn  o  biuh  ecc.; 
cantd  mingi)  ming^,  bij^j  bijé  ]  cantunt  ecc.  Imperf.  :  cantdt 
mingdv,  bij^v,  s^nt^v,  e  cosi  le  altre  due  pers.;  cantavdn 
mingavdh,  bijevdn;  cantavd  mingavd,  bijevd;  cantavdnt  ecc. 
Perfetto:  cantd  mingd,  bijd ,  sintd )  cantd  ecc.;  cantai  hijii] 
cantarùn,  bierùh',  cantdsteve,  bi^ Steve',  cantarùnt,  bieriH 
Futuro  :  cantard,  bijerd  ;  caniard  ecc.  ;  cantardt,  bijerdt  ;  can- 
tardn,  bijerdh;  cantard  bijerd  ]  cantardnt  bijerdnt.  CongiuD- 
tivo  presente:  v.  il  nm.  136.  Congiunt.  imperf.:  cantdss  bijéss^ 
e  cosi  le  altre  due  pers.;  cantassidh,  bijessidh  {piUassidn)] 
cantassid,  bijessid',  cantassidnt,  bijessidnt  (piUassidnt).  Condi- 
zionale: cantdr  mingdr,  bijér,  séntér^  e  cosi  per  le  altre  due 


*  V.  pag.  35,  n.  1. 

'  Cfr.  vjau  hjau  nm.  33  n. 
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persone;  canlaridnj  bijeridn  {sénteridh);  cantaride  bijerid; 
carUaridntj  bijetHdni  (sinteridnt).  Imperativo:  catUe  minge y 
bajj  séni;  pi.  canta  mingij  mingijy  bij^i,  sènt^j\  tietté  ucci- 
diti, tidvve  uccidetevi;  kigeté  coricati,  kigivve  coricatevi;-  per 
la  V  pi.:  stah  ale  gre,  mingdh,  bij^n,  sint^'n,  ma  non  inau- 
diti pure  sluh  mingtin  btjùn. 

133.  Infinito.  —  Continua  la  sincope  dell'infinito  anticamente 
sdrucciolo:  irere  trahere,  mungere;  fervere y  stringere,  puénr 
gerey  kuajere  cecero,  lejre  leggere,  krajere,  creso,  e  credere,, 
cejre  cad.,  pr^ndre,  skr^re;  èire  pàtre  kiU^e  ecc.  nm.  118^. 
Del  resto,  frequente  il  passaggio,  dovuto,  io  credo,  ad  influenza 
del  pugliese,  dalla  conjug.  in  -ère  a  quella  in  -Ire,  almeno  in 
quanto  alla  figura  dell'infinito:  l^^  q.  leggire  ali.  a  lejre;  e 
cosi  nes^  krièij  parisi,  per  tacere  dei  soliti  kuz^  (ali.  a 
kùtre)  cucire,  flj^  fuggire;  e  ten^. 

134.  Participio.  —  Ecco  i  pochi  partic.  di  tipo  forte  che  mi 
fu  dato  di  racimolare:  aver  averte,  ali.  a  avr^;  mòr  morte;  ri 
(ré)  riso  e  praj  prajie,  preso  -a,  ali.  a  rij^  prin^;  maj  misso 
ali.  a  mette  ;  fej,  feje  o  fete;  li  letto,  alL  a  liìé  ;  di  ditte  {de 
ditte);  strai  stretto,  ali.  a  strini  ;  kuaj  cotto*,  asitt,  tint  e 
ffìAèfd.  Dubbio  se  cej  continui  un  *càditu  o  non  sia  piuttosto 
analogico  (cfr.  Arch.  XI  363). 

135.  Indicativo  presente.  —  Il  4  che  il  paradigma  ci  mo- 
strava fermo  nelle  terze  pi.  di  tutti  i  tempi  e  modi  e  nella  terza 
sng.  del  perfetto,  occorre,  ma  instabilmente,  anche  in  parecchi 
esemplari  deUa  terza  sing.  indie,  pres.;  onde:  vat,  fat,  at,  sat, 
lU  lucet,  bit  bullit;  et  est,  kùt  consuit,  vint  vènit,  tint;  e  anche 
vd  fi  d  ecc.  ;-  plot  e  plaj  placet ,  di  e  dit  dicit  ;  ma  sempre 
vaj  videt,  hraj  credit,  cej  cadit,  kìMnaj  cognoscit,  ecc.,  cfr. 
nm.  138.  —  Abonda  la  conjugazione  accessoria  {fenaj  =  finisco), 


^  Non  oserei  dire  che  jwM  str^h  huhkj^  nelle  frasi  gi  gge  vuol  pr^n^ 
ti  ttf  vuó  krin,  ij  i  ve  kunhj  (egli  va  a  compiere,  consumare),  rappre- 
sentino il  tipo  non  sincopato  (^prènder  ^prende  ^prend);  e  le  credo  piut- 
tosto forme  di  presente,  com*è  di  certo  annij  nella  frase  t  sf  vuoi  annij 
egli  si  vuoi  annegare.  In  tal  congiuntura,  in  dipendenza  cioè  da  un  verbo, 
le  forme,  di  presente  non  son  punto  inaudite  nei  dialetti  di  Puglia. 

*  Curioso  r  analogico  fudj^  fuggito,  a  Celle. 
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come  già  potemmo  riconoscere  al  nm.  8.  Lo  s^  che  è  legittima- 
mente nella  3*  pL:  ftnisunt  ferisunt  ecc.,  passa  non  di  rado 
anche  alla  P  pi.:  finisùn  ferisun  ecc.  j  e  dilaga  tal  volta  anche 
più  in  là.  —  Di  pres.  forte,  solo  vieh  vihj  tieh  tin. 

136.  Congiuntivo  presente,  e  futuro.  —  Differisce  il  cong.  pres. 
dall'  indie,  solo  per  lo  strascico  di  una  vocale  indistinta  che  ha 
in  tutt'e  tre  le  persone  del  singolare  (onde:  cante  minge  beje  ecc.) 
e  perchè  vi  manchi  sempre  il  -<  di  3^  pers.  dello  stesso  numero 
{cfr.  nm.  135).  —  Il  futuro,  come  sta  nel  paradigma,  è  poco 
usato,  preferendosi  la  [nuova]  perifrasi  sciolta:  gi  gg'  [e]  avor 
jerfy  nus  n*avun  avajere^  ^ho  avere'  ecc. 

187.  Perfetto.  —  Fatta  eccezione  per  il  verbo  sostantivo 
(nm.  138),  più  non  abbiamo  se  non  il  perf.  debole.  Qualche 
avanzo  del  forte  potrà  forse  occorrere  nel  condizionale  (  =  piuc- 
cheperf.  indie,  lat.),  p.  e.  in  àr  avrei.  Allo  stesso  perfetto  de- 
bole fa  d'altronde  molto  forte  concorrenza  la  solita  combina- 
zione: gi  gg*  è  cantdy  io  ho  cantato,  ecc. 

138.  Elenco  di  verbi  notevoli.  —  vadere  ecc.:  infin.  alla] 
prtc.  perf.  alld;  indie,  pres.  vej  va  vài  {va),  allùh  e  vàn,  dli, 
alluni  e  vant;  imperf.  allàv\  perf.  alld]  congiunt.  imperf.  d- 
Idss;  condiz.  alldr;  imperat.  vatté  vattin^n;  allavé  allnve- 
siné'n.  —  f acero:  fare  e  fa;  fej;  fej  fa  fai,  fesùn  e  /Sn, 
fez^j,  fesunt  e  fant  —  stare:  istd  sta,  std;  èst  èst  èst,  km 
sta  stunt  (ma  a  Celle:  stan  1*,  stani  3*)*.  —  habere:  am- 
Jere  avaj;  av^;  ej  {e),  d,  dt;  avun  e  àn,  avèj,  avunt  e  af\i] 
avèv  ed  è^  ©  àv,  pi.  avevdh  e  avdh;  condiz.  ay/r  e  anche 
àr.  —  sapere:  savajere  savaj;  sav^  ;  sej  {se),  sa,  sat,  savm 
e  san,  savéj,  savunt  e  sant;  imperat.  sd[nn]  sappi,  savép 
sappiatelo.  —  piacere:  pjasajere  pjasaj  (sost.  pjazij);  pjazc] 
PJ^Jy  PJ^Jy  PJ^  ®  PMJy  pjesun  occ.  ;  pjezètt  piacque,  pjezér  pia- 
cerebbe. —  videro:  vedajere  vedaj  (raro  vdjere);  vjau;  raj. 
pi.  vjun.  —  velie:  vulajere  vulaj;  vulé' ;  vuol  vué  vuoi,  »«* 
lùh  ecc.  —  posse:  pulajere  putaj;  puté ;  puoi pvé  puoi,  pr 
tùn,  ecc.;  puste  jèt^e  benaj,  possa  tu  essere  benedetto.  —  ca- 


»  totare  o  tutare:  tid  e  tiij;  tid;  tij\  tij,  tij  o  tit  (tjé,  ijé,  tjet,  C.\  tiun 
4jun  ecc.  —  Di  denn,  do,  v.  nm.  17  n. 
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dere:  cejere  cejre  e  cétre  C;  cejè'  {cezé  C.)  e  cej\  cej,  pi. 
cejùh  {ceiùn  C.);*perf.  ceji  e  cei^  {cez^  C).  —  coquere: 
kuajere;  kuajt;  huajj  pi.  kuaiun.  —  cognoscere:  kuanajere\ 
kuanesi  {kuanez^);  ktmnajy  pi.  ktmnesùn  ecc.  —  credere: 
krajere;  krej^;  krajy  pi.  krejùh  hriùh;  krejmé  crédimi,  — 
dicere:  dire;  di;  dis,  diy  di  o  dit,  disùh;  condiz.  dire  (o 
dére  ecc.).  —  legere:  lejere  o  lijij  {lizij  C);  lijé  e  li  {liz^  C); 
Ji//pl.  lijùn  (lizuh  C.)!  —  •piovere:  pjotre;  pjuv^ ;  pjot 
piove,  pjor  pioverebbe.  —  prendere:  préndre;  prin^  e  praj; 
prén,  pi.  prinùn.  —  ridere:  rtre  {r^re);  rijè'  e  ri  {ri); 
rijy  rty  ri  rit  {r^  ecc.),  rijùh  {rizùn  C).  —  aperire:  avrei; 
atre  e  aver;  avir,  pi.  aviruh;  avriemé  apritemi.  —  •fugire: 
m;  fiJ^  if^J  C);  fi)  (fì^)  C),  fijun  {fuz-  fuazun,  C);  fij 
pdy  non  fuggire.  —  *morire:  muréj  {^wr-y  ^i^i^j);  wiwr/ 
(mir^)  e  nwr;  mùor^  pi.  muruh  {meruh).  —  venire:  toieh 
wihy  wihy  ivint;  vinùn  ecc.;  jann  vieni;  cfr.  nm.  12.  — 
Verbo  sostantivo:  ètre;  sta;  ej  {sej  C),  ejy  et  ^,  suhy  séj 
h)  (si  C. ),  sunt;  evey  evy  ève  (sevfy  sev,  seve,  C),  sevdh  seva 
sevdnt  (e  anche  savdh  ecc.,  C);  fi  fi  fity  ferùn  {far-  C), 
fistevfy  ferunt  {far-  C);  sarà  {ej  d'èt^  é  da  essere);  fiss,  pi. 
pssidn;  sary  pi.  saridh. 

Avverbj. 

139.  anddy  d'anddy  dove  (che  anche  si  esprime  per  a  kd 
kartie,  letteralm.  ^a  qual  parte');  ìq^  o  w/,  ikk^y  ill^y  qui, 
costì,  li;  *n§jokk  sopra,  less.;  desso  sotto;  din  e  din§jiny  dentro, 
de  fuor  e;  devdhy  derrij;  dekkdn  daccanto  e  akkiere  allato, 
prov.  a  coire;  alluh  lungi;-  dekh-  dikkire  quando  (non  sol- 
tanto interrogativo)  nm.  17  n.;  aprejy  dapqj;  jor  adesso,  addùh 
allora  ;  ite  ann  o  geté  ann  od  ujdnn  { cfr.  Arch,  VII  527-8  n.  ) 
quest'anno;  ujdnn  passdy  ujann  ke' vini;  avi  ave  {aui  C.) 
oggi,  animaién  stamattina,  aniné)  od  annéj  stanotte,  anepassd 
la  notte  passata,  less.;  tuttwaj  sempre;  treto  tretònny  sùbito; 
'/mj  méy  più;  men  e  mark  meno;  avòj  apud-hoc,  ancora,  pure; 
gin  ngih  nm.  5n.;  ansi  insino  {ansi-dessdy  fin  sotto;  ansiz-a 
vintindurey  infino  a  ventun'ore)  ;-  To,  hv,  Ijouy  illud-hoc,  in- 
vece di  hoc-illud,  si;  nf>,  no  (di  pd  v.  il  nm.  140,  8);-  do, 
de-apud,  con;-   ci,  fmc.  chez,  nm.  3n. 
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3.  Appunti  sintattici. 

140.  —  1.  Il  pron.  personale  di  regola  accompagna,  come  in 
francese,  tutte  le  persone  di  tutti  i  tempi  ^;  e  avviene,  anzi,  che 
di  solito  sia  doppio.  Es.  :  gi  gge  cant,  ti  ite  ming^  ij  i  baj,  ile 
i  vaj\  nus  ne  cejùn\  vus  ve  alldy  ìqò  (o  Qelò)  i  kurùnt,  getè 
(o  Qflé)  i  fijùnt;-   gi  u  e  di  gi^  Vho  detto  io,  te  fi  tiy  fosti 
tu,  kumme  t'est-iiy  come  stai?  —  2.  L'uso  riflessivo  si  estende 
alle  prime  sng.  del  verbo  sostantivo:  gi  m'ejy  letteralm.  ^io  mi 
sono';  me  fi  giy  fui  io;  5i  me  fiss  ricc,  me  sar  pd  kunt^n.  — 
3.  Il  pronome  ^accompagnatore'  delle  terze  sng.  del  verbo  so- 
stantivo, èr  a,  quando  il  soggetto  sia  masc.  o  indeterminato;  così: 
Orj-et'ijy  è  lui,  ij-orj-et  bun;  ki  a  j  èty  .chi  è?,  to'k'a  jet,  che 
cos'è?  —  4.  Il  pron.  neutro  che  accompagna  i  verbi  intransi- 
tivi, suona  o;  cosi:  o  pjot,  e'  piove;  o  johk,  e'  fiocca;  o  fa  fraj] 
o-ìHit  im  he  pùe,  egli  è  un  bel  poco;  o  vini  ejcj  e'  viene  acqua; 
kan  0  arj-et^j  quant'è?,  kah  o  i  sunt?^  quanti  sono?,  o  i  mtU 
Iduy  e*  sono  loro.  —  5.  Es.  di  ^ avere'  per  ^essere'  in  locuzioni 
di  tempo  0  di  stato:  ov  ai  im  he  pùe^  v.  4;  a  ii  at,  ce  n'ha; 
tiUte  le  cuoze  hor^nrant  'n§jokk  u  tajy  tutte  le  cose  che  ci  hanno 
sopra  al  tetto;  'na  vaj  a  n  av  im  muéh^  una  volta  e'  c'era  un 
uomo;  0  n  ani  'na  muorre  d'ann^  egli  hanno  molt'anni;  o  « 
avét  rezùhy  e'  ci  ebbe  (fu)  ragione.  —  6.  La  perifrasi  del  pas- 
sivo aUa  francese  non  si  vede  affatto;  quindi:  se  fot,  si  fa,  op- 
pure: i  fanty  e' fanno.  —  7.  La  prep.  de  non  si  usa  solo  come 
partitiva  quando  si  tratti  di  tempo,  luogo^  quantità  indeterminata 
(p.  e.:  0  suh  tah  d^anriy  din  de  paji  alluiiy  in  paese  lontano, 
Ó^  99*  ^  Pà  de  fah^  io  non  ho  fame,  ecc.);  ma  s'applica  pure 
agi'  infiniti  :  i  sintè't  de  sunày  senti  suonare,  gi  gge  puoi  pd  (k 
canta,  io  non  posso  cantare,  gi  gge  vìaoX  pd  de  ndn^j  io  non 
voglio  mangiare,  ecc.  —  8.  Già  da  parecchi  luoghi  dei  num. 
precedenti  si  vedeva,  c^me  persista  l'uso  che  la  particola  nega- 
tiva, 0  a  dir  meglio  il  complemento  originario  della  negazione 
rimasto  solo  ad  esprimerla,  segua  il  verbo. 


>  Sarà  pugl.  il  frequente  uso  dell*  accusativo  del  pron.  personale  dove 
comunemente  si  userebbe  il  dai;  p.  es.:  lu  e  dvr^  *na  cuoép^  gli  ho  da 
dire  una  cosa;  rumpj^lu  la  tètg^  rompetegli  la  testa;  la  denn*  na  catanfy 
le  do  una  castagna. 
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4.  Appunti  lessicali. 

E  quasi  superfluo  T avvertire  (essendo  spiegata  la  cosa  dal  lungo  inter- 
vallo di  tempo,  non  meno  di  sei  secoli,  eh* è  corso  dalla  fondazione  della 
colonia  ad  oggi),  che  forse  la  maggior  parte  della  suppellettile  lessicale 
faetano-cellese  è  presa  a  prestito  dal  pugliese-foggiano:  lasciata  per  lo 
più  intatta,  sol  in  pochi  casi  parzialmente  assimilata  al  franco-provenzale. 

I.  Dal  pugliese-foggiano,  fra  T altre,  le  voci  seguenti: 

abbij  avvio  'incomincio*;  accaff  'afferro*;  hjand  cognato  -a  (donde  le 
abbreviature,  usate  solo  dinanzi  ad  un  nome  proprio,  hjat  hjd^  e  hjatf; 
p.  e.  ìejca  Frangisk^  hjatf  Antonjf);  *nkumpd  'incontrare  per  caso',  napoL- 
pngl.  'n/ucppd,  ital.  incappare  ecc.;  nvuorrf  'quantità,  folla*,  usato  qui 
però  anche  in  accezione  avverbiale  come  il  vald.  harùn  'mucchio*,  v. 
nm.  126;  *n§jokk  'sopra',  cfp.  napol.-pugl.  'nhoppf;  nttsh  musco;  puletref 
puledrello  'asino';  sdud^  q.  la  soda  'sodaglia,  landa*;  s fratte  io  vuoto; 
sp^n§ulf  spilla. 

IL  Sono  dal  prov.-delfin.  o  almeno  con  questo  si  connettono: 

animatori aniné) 0 annej ecc. nm,  \39,  donnf    ecc.,    e   anche    ma   madr- 

hardàiìf^  dfìi.,  cimice.  donnf^  ta  maddonnff  ecc. 

bfrsdì^  pezzo,  mozzicone;  q.  brisa»  fhlicf^  favilla;  cfr.  friul.  falisce^  ecc. 

culo;  cfr.  prov.  &mar,  frc.  ìmser.  nij  nijf^  nepos;  cfr.   a-prov.  tieps^ 

hicélf,  fuscello,  bruscolo;  q.  busca-  a-frc.  niés. 

Ha;  cfr.  vald.  bucelff  busca.  saldufj  sapore. 

biùh,  vitello,  dimin.  di  bùf.  san,  suocero  (senior), 

campit;,  far  pascolare  il  bestiame  al-  sK^pp^  sh^p^nnf,   lo    sputo:   dal 

Taperta  campagna,  q.  camp  care.  partic.    perf.    di    shipp^j  ,    prov.. 

cttn,  cane  C.  {cih  F.).  escupir, 

donnf,    suocera:    maddonnfj    tad-  talàh  (^),  le  forbici. 

m.  Problemi  lessicali: 

ajrct^  setaccio  grande,  con  cui  si  ventila  suU'aja  il  grano  appena  trebbiato,. 

ventilabro:  q.  areale,  'il  setaccio  dell' aj a*, 
^i/r  gradino  che  serve  di  soglia  della  porta. 
&tcc,  muovo,  volto;  rfbicé^  rimuovo,  rivolto;  infin.  bigij.  Non  sarà  diverso- 

dal  prov.  houlegar  ecc.;  cfr.  nm.  24. 

Archivio  glottol.  ital.,  XII.  5 
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fiartellélnn'},  masc,  piatto.    Si  connetterà   col  b.  lai  cratus   oratale, 

donde  prov.  grad-  grazal,  vaia,  grato ^  a-frc.  gr(ml\  cfr.  Diez  s,  graal. 

« 

mòu§  mdf,  mammàuff  mammòf^  mamma  mia.  E  voce  del  linguaggio  fami- 
gliare e  fanciullesco;  come  pappóuff  pappò§  *  babbo  mio'  (cfr.  soe  so- 
rella; soj  nm.  124). 

muéh^  uomo.  Starà  ad  homo  come  il  piem.  mana  ad  àmita. 

picc^  pungo,  infin.  piccij. 

refi  lardo. 

risdl,  riesco,  infin.  risalij^  part.  pass,  risala.  Si  tratta  dunque  di  un  verbo 
in  -are. 

5ar,  ardo  (faci).  Da  ex-ardeo  vorremmo  5ar[d];  senza  dire  che  p.  e.  a 
bòff  da  s^ry  'legno  da  ardere*,  di  quei  di  Faeto,  risponderebbe  hòf  da 
Jar  (J  è  semplice  *togli-jato')  di  quei  di  Celle. 

sìdertfy  a  la  skiertf  alFoscuro. 

svrià  (savrid),  distorto,  slogato.  Non  sarà  identico  col  partic.  perf.  del  frc. 
chavirer  e  prov.  chavirar^  capovolgere,  ma  avrà  comune 'bon  essi  il  se- 
condo elemento:  viriare  nm.  3. 

^J^ji  uscire  con  impeto,  versarsi,  traboccare  di  un  liquido  da  un  vaso 
troppo  pieno  o  per  effetto  di  bollore. 

tann^  broccoli;  cfr.  nm,  119. 

tdttfy  vimine  per  attaccare  la  vite  ad  alberi  o  a  pali;  cfr.  nm.  26  n. 

vitff:  manh  'na  viiff,  niente  affatto. 

IV.  Notevoli  infine  anta  (o  j  antf,  e*  bisogna),  che  anche  occorre  in 
quasi  tutte  le  varietà  vald.  e  nel  piem.  (venie  'co-ventare')  e  in  altri  diaL 
italiani,  mentre  par  voce  ignota,  almeno  in  questa  forma  ridotta,  alla 
Francia;  e  raif  refe,  voce  estranea  si  al  prov.  e  al  frnc,  e  si  ai  dial.  ital. 
del  Mezzodì. 
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APPENDICE. 


SAGGI  LETTERARJ. 

I.  ProTerbJy  motti^  geheni  fameittUegeld. 

1.  0  vìi  menn  efff  tra  maj  dff  mej  e  d^avr^  —  kf  'n  har  d'or  e  hi  lu  t^rf. 

2.  hi  i  j  ai  la  sanndnn  —  ij  é  rìcc  e  i  u  sd  pann. 

3.  ìf  mocf  i  intrùnt  pann  —  d§n§i^h  la  hmcf  barrdnn. 

4.  la  nUliff  df  lu  latrf  -—  %  ri  pann  tuUwqj,     ' 

5.  leggf  df  man  e  sullécftf  d§  pij  —  hi  la  spuxf  bjat  a  ij. 

e.  'pàtf  nòte  pftitt  pftitt,  ' 

dfbbÓnaj  u  disétt 
e  disàfiflg  nus  avoj; 
hp  n^allùh  u  priatorj, 
he  ntts  n  allùh  tre-tonn. 
e*  'na  hazf  lungf  lungf, 
hah  Vesif  i  vaj  la  bjatff  madomiff: 
la  bjat§  madonnf  i  vuò  'ngph  df  can^ùn, 
ma  pStpnòtff  e  ura^ùn. 

7.  cammarvikf  iunfldnn  iunfldnn, 

ha  J  et  mor  tum  bjardnn  : 
tum  bjardnn  a  j  et  mor, 
e  ti  tt'é  vivff  e  t§  hunfor. 


I.  Pbotebbj  ecc.  —  1.  E*  vale  più  acqua  (pioggia)  tra  mese  di  maggio  e 
d'aprile,  che  non  nn  carro  d'oro  e  chi  lo  tira.  2.  Chi  ha  la  salute,  è  ricco 
e  noi  sa.  3.  Le  mosche  non  entrano  in  bocca  chiusa.  4.  La  moglie 
del  ladro  non  ride  sempre.  5.  (Donna)  leggiera  di  mani  e  sollecita  di 
piedi:  chi  la  sposa,  beato  lui.  6.  *  Padre  nostro  piccino  piccino',  Dio  lo 
disse  e  diciamolo  noi  ancora;  che  noi  andiamo  al  purgatorio,  che  noi  ci 
andiamo  subito.  E  una  casa  lunga  lunga,  quando  qui  ci  va  la  Madonna. 
La  beata  Madonna  non  vuol  canzoni,  ma  'paternoster'  e  orazioni.  7.  Lu- 
maca, piangi,  piangi,  che  è  morto  il  tuo  avo:  il  tuo  avo  e  morto,  e  tu  sei 
viva  e  ti  conforti.' 


68  Morosi, 

n.  À  Maria  Immacolata» 

Canzone  di  Arcangelo  Petitti,  di  Faeto. 

L  hi  %  può  dirf,  o  mammff  ndif, 

hi  %  può  dirff  Iff  cuòzf  vòtp  ì 
a  i  à  pà  muén  kg  'n  terff  sff  vaj 
Ì6§  vf  dit  pà  bellf  mej  d§  lu  sruSj  ; 
«  Pffr  SQif^  *w^  cuòzg  g§  vf  vultr  canta, 
ma  to'kf  dtrff  g'è  pà,  to'hf  dirff  g*  è  pà, 

2.  sij  vus  la  maxf  d§  hi  n* ai  salvanti: 

s\j  vus  la  mare  d§  hi  n'at  dfndnn 

dò  la  mor  sia  lu  parava j 

hf  n'avàn  p§rd§nn,  oh  h§  pjas^'j! 

e  pr'  0gé^  'na  cuozf  g§  vf  vulir  canta, 

ma  io'h§  d^e  g'é  pà,  to'kf  dir^  g'é  pà, 

3.  ma  to'hff  g§  disè'jf  gì  g'  è  pà  cuòz§ 

da  putaj  dir§  a  hi  df  lo  fjur  è  lu  raj: 
(il  et  me  belle!  oh  du  gier  dfhhfnaj!): 
a  hi  il  et  me  hell§  df  la  linn§  e  sruàj: 
ahi,  non  ngh!  e  sint^j  mbù  §sè' 
celia  canQJuh  a  ga  fennf  ès^. 

4.  il  i  nis^tt  dff  gel  paj 

h§  n*à  maj  iutt  d^n^jifn  lo  uqj; 

ma  s^ng  piccann  il  i  nis^tt, 

pfkhé  dfbbgnaj  la  bfnf disiti: 

e  vus  sì  gellf,  madonna  mjà, 

kff  lu  dummilàj§n§  at?/  maj  d§  so  lu  pjà. 


n.  A  Maria  Iuhagolata.  —  1.  Chi  può  dire,  o  madre  nostra,  chi  può 
dire  le  cose  vostre?  non  avvi  uomo  che  in  terra  si  veda,  che  non  vi  dica 
bella  più  del  sole:  e  perciò  una  canzone  io  vi  vorrei  cantare;  ma  che  dire 
non  ho,  che  dire  non  ho.  2.  Siete  voi  la  madre  di  chi  ci  ha  salvati, 
siete  voi  la  madre  di  chi  ci  ha  donato  colla  morte  sua  il  piiradiso  che 
avevamo  perduto  (oh  che  piacere);  e  perciò,  ecc.  3.  Ma  che  io  dissi? 
io  non  ho  cosa  da  poter  di^e  a  chi  dei  fiori  e  delle  rose  è  più  bella:  oh 
Dio  del  cielo,  a  chi  è  più  bella  della  luna  e  del  sole:  ah,  no  no:  e  sentite 
nn  po'  qui  questa  canzone,  a  questa  Donna  qui.  4.  Essa  nacque  da  quel 
padre,  che  ha  messo  tutti  entro  ai  guai;  ma  senza  peccato  essa  naeqne, 
perchè  Dìo  la  benedisse  :  e  voi  siete  quella,  Madonna  mia,  che  il  demonio 
avete  messo  sotto  il  piede.  ' 
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5.  il  a  j  é  QéUg  hg  %  à  jahà  la  Jérf 

kff  a  il  i  mu^tt  lu  dummudjgnf  'n  térp: 

il.  a  j  é  gellg  hf  p§  m^nn  e  vus  * 

l  a  Jadanat^  p§  tutt  nits: 

lo,  vus  sì  gellf,  madonnf  mjà, 

he  lu  dummudjffng  av^'  tnaj  df  sd  lu  pjd. 

6.  fff  vuUr  d^rf  oh  hah  df  cuòzf! 

dff  qettp  fennff  hg  l  et  tri-^dsp; 

ma  disi^lf  vus,  o  quaUrà  mèn, 

dis^lf  lu  ^ùor,  la  nejf  e  matifh: 

oh!  vus  si  gellf,  madonnf  mjd, 

kff  lu  dummudiffìff  av^'  maj  df  so  lu  pjd. 

7.  lu  fiduf  vdtf  vus  priflif 

pf  tutt  ntts  hf  isif  vf  vi^jf: 
hf  nff  salvdss  df  If  tfnta^ùh 
hf  gel  brinn  i  mùov  a  cakùh: 
e  pr*  egiffi,  madonnf  mjd, 
rump^lu  la  tetf  dò  gel  he  pjd. 

8.  akhusi  do  Ics  angf  df  lu  paravi^j 

nf  putfssidh  d^f  pf  tuttwajf  : 
*oh  hf  pjas^j  a  j  et,  oh  hf  pja^gj 
a  stannf  nzeh  dd  vus  e  dd  dfbbonqj': 
e  akhus^  nus  avoj,  madonnf  mjd, 
nf  mfttuh  If  dummudjfnf  df  sd  lu  pjd. 


5.  Essa  è  quella  che  guadagnò  la  guerra,  che  ad  essa  mosse  il  demonio 
in  terra;  essa  è  quella  che  per  me  e  voi  la  guadagnò:  per  tutti  noi:  si 
voi  siete  quella.  Madonna  mia,  che  il  demonio  avete  messo  sotto  il  piede. 
6.  Io  vorrei  dire,  oh  quante  cose,  di  questa  Donna  che  è  assai  grande! 
ma  ditele  voi,  o  ragazzi  miei;  ditele  il  giorno,  la  sera  e  mattina:  oh!  voi 
siete  quella.  Madonna  mia,  che  il  demonio  ecc.  7.  Il  Figlio  vostro  voi 
pregate  per  tutti  noi  che  qui  vedete:  che  ne  salvi  dalle  tentazioni,  che 
quel  brutto  muove  ad  ognuno  :  e  perciò.  Madonna  mia,  rompetegli  la  testa 
con  quel  bel  piede.  8.  Cosi  cogli  angeli  del  paradiso  potessimo  dire 
per  sempre:  *0h  che  piacere  egli  è,  oh  che  piacere  a  stare  con  voi  e  con 
Dio!'  E  cosi  noi  pure,  Madonna  mia,  mettiamo  il  demonio  sotto  il  piede. 


^ 
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ni.  n  prineipe  di  Troja  al  Seminarlo  trojano; 

canzone  di  Arcangelo  Petitti,  di  Faeto. 

1.  0  quattrà  m^n,  o  quatird  m^n, 

oh  he  he  gùor  a  j  et  av^nn  ! 
a  j  et  gwtr  d'alligriff  e  pjasifj: 
ajé  pann  akhusif?  to'hf  vf  disifjì 
e  pffr  eg^h  caniànn  dò  m^ 
ina  can^ùh  a  gf  muéh  isif, 

2  i  n'at  dfnà,  oh  hf  unàuf, 

isif  gf  muéh  hf  n'avàn  pd  xjàu§! 
oh  lu  hfnajf  du  gier,  lu  bfnajff 
sul  sul  ij  u  dffbbfnaj: 
e  pffr  egifn  cantdnn  dò  m# 
ind  cangjùh  a  qf  muéh  is^', 

3.  gei  a  j  é  gel  hp  ginn  e  vus 

n'awardavàh  is^,  tutt  nus: 
l  è  vfn^  Jfjr  e  gei  a  j  é  ij. 
(oh  hf  pjasifj,  oh  hf  pjasifj!): 
e  pfr  eg^h  cantdnn  dò  m^ 
ind  cangjùh  a  gf  muéh  ii^, 

4.  gi  gg§  vulxr  dfrp  oh  Jean  d§  cttosf 

d§  la  buntd  sjd  he  l  et  tri^òsf! 
sul  gi  ggf  v§  d^s  hf  l  et  trirbuh, 
e  lu  nuh  sin  lu  sat  cahuh: 
e  pffr  egifn  éantdnn  dò  m$ 
ina  cangjùh  a  gf  muéh  ^ìf. 


ni.  Il  primcipk  di  Troja  ecc.  -^  1.  Oh  ragazzi  miei,  oh  ragazzi  miei, 
oh  che  bel  giorno  è  questo  (d*)  oggil  egli  è  giorno  d* allegria  e  piacere, 
non  è  cosi?  che  ne  dite?  e  perciò  cantate  con  me  una  canzone,  a  questo 
uomo  qui*  2.  Egli  ci  ha  dato,  oh  che  onore,  qui  quest'uomo  che  an- 
cora non  avevamo  veduto:  oh  lo  benedica  dal  cielo,  lo  benedica,  solo  solo 
egli  Iddio  1  e  perciò  capitate  con  me  una  canzone,  a  quest'uomo  qui. 
3.  Egli  è  questi  che  io  e  voi  aspettavamo  qui,  tutti  noi:  egli  ora  è  ve- 
nuto e  questi  è  lui:  oh  che  piacere,  oh  che  piacere!  e  perciò  cantate  con 
me  ecc.  4.  Vorrei  dire,  oh  quante  cose,  della  bontà  sua,  eh* è  molto 
grande:  solo  vi  dico  che  è  molto  buono,  e  il  nome  suo  lo  sa  ognuno:  e 
perciò  cantate  con  me  ecc. 
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5.  i  a  j  et  in  paj  dp  lo  puviriellf 

a  j  et  in  paj  df  los  orfaniellf; 

e  vus  avcj  ^  jò  vijffj 

a  hah  d§  prissùh  i  denn  a  mingi! j: 

e  prr  il^^n  cantànn  dò  mi 

gettff  can^ùn  a  cf  muéh  ^s^f. 

6.  *dfbbonaj  m^,  ti,  d^bbónaj, 

Tcf  t' est  u  gier  e  tutt  ti  vaj: 
oh  bfnai  càk§  mat§n 
hah  o  sunt  lo  gùorn  s^h*; 
e  priji'j,  qiuxUrann,  dò  m^ 
bfnfdi^ùn  a  cf  muéh  is^. 

IV.  Lo  Jalantomme  note; 

canzone   di  Arcangelo  Petitti,  di  Faeto. 

1.  lo  Jalantommff  nòtf  h'i  sunt  bej! 

stdvfSff  a  Jardd  to'k'  i  ant  fef: 
s'ant  maj  'na  pjùmm§lf  a  kartij 
'n§johk  a  lu  cappej  spàkhà  ìcumm  in  kij, 

2.  si  ni  vant  a  traj  e  do 

e  s§  zffhkitjùnt  *n§johk  e  df  so: 

si  ni  vant  pf  la  carrier^  p'  ih  Sjokk  u  puh  : 

Jcumm  tutt  hah  sf  zghhitjùnt! 

3.  e  i  purtùnt  appr§j  do  bei  skudij, 

guvann  giròlamf  e  suh  fraj  du  kancilij: 

si  ni  vani  a  traj  e  do 

e  sp  zfhhitjùnt  'n§johk  e  d§  so. 


5.  Egli  è  un  padre  dei  poverelli,  egli  è  un  padre  degli  orfanelli:  e  voi 
pure  qui  il  vedete,  a  quante  persone  egli  dà  da  mangiare;  e  perciò  can- 
tate con  me  ecc.  6.  Dio  mio,  tu,  mio  Dio,  che  stai  in  cielo  e  tutto 
vedi,  oh  benedici  ogni  mattina  quanti  sono  i  giorni  suoi:  e  pregate,  ra- 
gazzi, pregate  con  me  benedizione  a  quesfuomo  qui. 

IV.  I  NOSTRI  SIGNORI.  —  1.  I  uostri  siguori,  che  son  belli!  State  a  guar- 
dare che  cosa  hanno  fatto:  si  sono  messi  una  piuma  da  un  lato  sopra  il 
cappello  spaccato  come  un  e  .  . .  2.  Se  ne  vanno  a  tre  e  due,  e  si 
dondolano  sopra  e  sotto:  se  ne  vanno  per  il  corso  fin  sopra  al  ponte: 
come  tutti  quanti  si  dondolano!  3.  E  si  portano  appresso  due  scudieri: 
Giovan  Girolamo  e  il  (suo)  fratello  del  cancelliere:  se  ne  vanno  a  tre  e 
due:  e  si  dondolano  di  sopra  e  di  sotto. 
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4.  jor  si  ni  mnt  don  ciécill  dò  lu  trippun  dfvdh: 

vuh  a  kartij  e  *n  àt  kg  lu  va  éantdn: 
lu  m^ùnt  din§j^n  la  sakJcocóf  dau  dau 
humm  i  fiss  in  mag  d§  ffnduff. 

V.  Dialogo  tra  due  contadini  di  Faeto. 

A.  oh,  buh  gùor  a  vus,  humpd;  gi  gg'év  pd  to'  ftf  fa  e  mg  'n  est  es^  a 

sulakhij;  e  vus  toh§  vf  vànn§  faidh? 

B.  gì  gg§  ve  caminindh  ;  o  mf  pjd  dff  spassiij. 

A.  gi  gg'  è  sav^'nn  k§  vf  std  maridh  a  votf  filff:  afe  lu  touqj  ? 

B.  Id,  ma  hummf  h'aj  et  lu  wuaj!  e  gè  fej  'n  matremudjgng  tri^ùh, 

A.  dihhirf  i  vat  a  la  Sjiigf 

B.  d'^kk^  *n*  cUff  déh§  dff  guor, 

A.  gi  ggf  kraj,  hf  la  d§nd  'na  muórr§  df  éuoz^,  pfhkè  il  è  sulf. 

B.  gi  gg*  é  hjù  toh  d^nà:  i  at  av^nn  hatt  tùmf^  d§  t'r^,  *na  hazf,  k'i 

aviss  volp  d'  abita  il  e  su  mmarè  !  e  seif  lincij,  vwit  cim^zf  e  tan 
d'àtf  cuozf  h§  tutt  i  u  sant:  unellf,  sundnn,  muhkarulff,  antfj,  urk^n, 
sp%n§ul§y  haugettff,  tianellf,  carun,  ?UUj,  la  katajnf  pp  lu  fud^  lo  kar- 
t^llénn,  e  hahun*  àtf  cuozf  he  jgr  m^  rijort  pd:  ilf  [i]  l  et  rumane 
kunt^ntp,  e  sp  vuot  hahun'  Stff  cuóze,  gp  la  denn. 


4.  E  ora  se  ne  viene  Don  Ciccillo  col  trippone  avanti:  uno  (gli  si  mette) 
da  un  lato  e  T altro  gliela  va  cantando;  lo  mettono  dentro  la  saccoccia  dolce 
dolce,  come  se  fosse  un  mazzo  di  finocchi. 

V.  Dialogo  ecc.  —  A,  Oh  buon  giorno,  compare;  io  non  avevo  che  fare 
e  me  ne  sto  qui  ad  oziare  al  sole;  e  voi  che  cosa  andate  facendo?  — 
B.  Io  vo  camminando;  e'  mi  piace  di  passeggiare.  —  A.  Ho  saputo  che 
voi  state  maritando  vostra  figlia:  è  egli  il  vero?  —  B.  Si,  e  come  egli  è 
il  vero!  e  ho  fatto  (combinato)  un  matrimonio  benissimo.  —  A.  Quando 
va  essa  alla  Chiesa?  -*  B.  Di  qui  ad  un'altra  decina  di  giorni.  —  A.  Io 
credo  che  le  diate  (in  dote)  una  quantità  di  cose,  perchè  essa  è  (figlia) 
sola.  —  B.  Io  non  ho  più  che  darle  (le  ho  dato,  cioè,  quasi  tutto  ciò  che 
possedevo):  essa  ha  avuto  quattro  tómoli  di  terra,  una  casa,  cho  avesse 
voglia  di  abitarvi  ella  e  suo  marito!  e  sedici  lenzuoli,  venti  camicie,  e 
tante  altre  cose  che  tutti  lo  sanno  :  gonnelle,  grembiali,  fazzoletti  da  naso, 
anelli,  orecchini,  spille,  calzette,  tegami,  caldaj,  cucchiaj,  la  catena  pel 
fuoco,  i  piatti,  e  quale*  altra  cosa  che  ora  non  mi  ricordo.  Essa  è  rimasta 
contenta  e  se  vuole  quale' altra  cosa,  io  la  darò. 
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A.  e  sf  la  dendnn  pd  vus,  gi  la  puoi  gì  dffnà?  gì  h§  gi  Un  manh  *na 

vUff  Me  vff  dfndnn,  me  hunteniff  i  sai  df  cau,  me  vff  vuòt  hih  e  man- 
kùn  d  to'hf  d^rf  df  vus. 

B.  akkus^  a  j  é  proprj.  pf  jor  i  d^  pd  mank' na  vìtf;  appr^  humm  i 

vuót  ilff:  akkui^  gì  fé  gi. 

A.  e  braf  lu  humpd  m^!  akhtis^  g^  vf  vuòX,  Ma  disfi  me  'na  éuóse:  a 

kà  kartij  df  lu  tfnim^n  Vavff  dffnd  lu  t'r^f 

B.  a  rivittiellf:  lu  mildu§  fr^h    kf  g^  tfnffv,   tutt  arburdnn:  a   n  ant 

pajA),  girfiij,  nuaij,  ffffUj,  ùorm,  hjuppf,  catanij,  e  tantf  d*  àtp  pjantf, 
h§  gè  se  pd  manh  lu  nuh, 

A.  gi  mf  kunsglf,  humpd,  dfhhirf  gi  pari  dd  vus;  il  at  av^nn  n  bun 

hùf  df  robp  e  n*cU  puff  i  J  u  at  lu  guvffnff:  i  puiùnt  fa  vitff  dff  marhaj. 

B.  tiOt  géh  hff  gi  g*  e  fej  nzih  a  jQTy  gi  J  u  é  fé  pff  ilff,  pff  la  fa  avajffrff 

'na  hunff  suòrte,  hummff  i  l'ai  av^n;  dffhhirff  pò  mff  fé  vjaj  e  gi  puoi 

hjù  fatijdnn,  mff  rahhumdnnff  a  ilff  e  gi  ggff  hraj  hff  i  mff  virff  pa  la 

skinff. 
A.  g'tò  o  suni  li  disiti  h'i  fai  cahùn,  ma  u  dffrrij  poi  si  ni  pffntùnt;  pffhké 

lo  fjàuff  i  vriùnt  pd  manh  loz  ij  a  lu  paj  e  a  la  marff  dffhhirff  i  sunt 

fé  vjaj, 
^-  Ù^  99 f  sper  dff  'nhumpà  pd  gffttd  suóriff,  hff  gi  Uh  a  ilff  sulff:  stdvffsff 

buh,  humpd,  h' a  j  et  fé  tàr. 
A.  addìj,  humpd. 


il.  E  se  non  la  date  voi,  la  poBSO  forse  dar  io?  io  che  non  tengo  (pos- 
siedo) nuir affatto?  Ma  dandole  voi  (tutto  ciò  che  desidera),  essa  più  con- 
tenta esce  di  casa  vostra,  più  vi  vuol  bene,  e  nessuno  ha  che  dire  di  voi. 

—  B.  Cosi  è  proprio.  Per  ora  io  non  dico  niente;  in  appresso  (avverrà) 
come  vuol  lei:  cosi  sono  io.  —  A,  E  bravo  il  mio  compare!  cosi  vi  voglio. 
Ma  ditemi  una  cosa:  in  qual  parte  del  tenimento  le  avete  dato  la  terra? 

—  B.  Rivittello:  il  miglior  terreno  che  io  tenevo  (possedevo),  tutto  albe- 
rato: e*  ci  ha  peri,  ciliegi,  noci,  fichi,  olmi,  pioppi,  castagni,  e  tante  altre 
piante,  eh*  io  non  ne  so  neppure  il  nome.  -^  A,  Io  mi  consolo,  compare, 
dacché  io  parlo  con  voi:  essa  ha  avuto  un  buon  pò* di  roba  e  un  altro 
poco  ne  ha  il  giovane  (il  fidanzato):  essi  possono  fare  vita  da  marchesi. 

—  B,  Tutto  ciò  ch'io  ho  fatto  sino  ad  ora,  io  Tho  fatto  per  lei,  per  farle 
avere  una  buona  sorte,  come  Tha  avuta;  quando  poi  mi  farò  vecchio  e 
non  potrò  più  lavorare,  mi  raccomanderò  a  lei  e  io  credo  che  non  mi 
volterà  la  schiena.  —  A,  Questi  sono  i  disegni  che  fa  ognuno;  ma  al- 
l'ultimo  poi  se  ne  pentono;  perchè  i  figliuoli  non  voltano  nemmanco  gli 
occhi  verso  il  padre  e  la  madre  quando  (questi)  sono  fatti  vecchi.  —  B.  Io 
spero  di  non  incontrare  questa  sorte  :  io  che  tengo  essa  sola.  Statevi  bene, 
compare,  che  è  fatto  tardi.  —  A,  Addio,  compare. 
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VI.  Parabola  del  figUnol  prodigo  ^ 

in  dialetto  di  Faeto. 

a  n  av  *na  vaj  *n  muén.  e  g't^  muén  j  ai?/i>  do  Qàu§.  e  lume  guh  df 
q*td  ffàuff  in  bé  gùor  i  disiti  a  suh  paj  (od  a  sum  baj):  paj  min,  dénnpnf 
la  par  k^  mff  tucé  df  la  robf  tjà.  e  lu  paj  i  sparici  tra  isf  do  ffduf  la 
róbf  hff  a  is  i  dfstfnàv.  e  pu  d§  gùor  apr§j  lu  fjàu§  me  gun  i  kilfftt  tuli 
gel  hf  l'apart§n§'v  e  se  n  alldt  a  vieggij  e  j  arrivai  a  in  pc^jé'j  df  luh  e 
ill§*  i  kunsumdt  tuttf  la  robf  sjd,  pfkké  i  vf^^'v  tri-^nalam^h.  di?tktr  ij  i 
spfnn^t  càkf  cuòzp^  o  vfn^'  a  gel  pajij  *na  harfstijf  tri-rds§  e  ij  i  abbjdt 
a  sf  truà  u  mieg  a  lo  Juaj  e  a  suffr^'j  d§  la  fan.  %  sf  f§si^  hurage  addùhk 
e  j  alldt  a  gerkà  sirv^j  ci  vuh  d§  lo  sindu§  df  gel  paj^j;  e  gel  i  lu  ntanndl 
a  lo  hamp  sin  a  ^ardd-  lo  hajùh,  ma  ill^  avoj  ij  i  av§'v  tuttwaj  fan  e  i 
ar  vul^  mingtj  los  agjant  h§  lo  kajùh  i  mingffvànt.  ma  mank-un   lu  nf 
dundvf.  i  rgiurndt  addùnk  tra  i  siess  (o  sf  ravvffd^t)  e  i  pensai:  *kah  df 
lavuraiduf  a  n  ani  a  cannò  df  muh  paj  e  i  ani  pan  anzi  h'  i  nf  vulùni  e 
gi,  pueriell,  ekh'm§'  is^  he  ^#  mf  mùor  df  fan.  %  mf  vuol  augà  e  alla  ci 
muh  paj  e  gi  li  vuol  df'rf:  paj,  gi  ggf  picca  kuntrf  lu  gier  e  huntrf  df 
t^:  g%  m*é  pà  d^n  d'jéff  kjamd  fjauf  i^h;  ma  fa*  df  me  vuh  de  lo  sfr- 
viidue  i^h»  e  addùhk  ij  i  s'augdt  e  i  alldt  ci  suh  paj.  e  gei  appenf  lu  vi- 
jf'it  df  luh  h'i  vfn^v,  j  av^'tt  kumpassjùh  df  ij  e  Vallai  ^nhuòntrf  e  li 
mfnd  lo  brd  u  kùf  e  lu  bfSà,  e  lu  fjduf  i  dis/t  a  ij:  paj  ecc.  ma  lu  paj 
i  disiti  a  lo  Sfrvftduf  sih:  purid  is§'  Vdbbftf  me  bej  e  mftt^'lf  u  kùf  (in- 
dosso)  a  lu  fjduf  m^  e  mftt^lf  If  skarpf  a  lo  pij  h'i  sunt  dfcdnn;  e 
mfttf'lf  'n  anej  a  lu  daj  e  tfr^'j  df  fuórf  lu  bbjuh  me  rdnn  e  mingàh  e 
stah  alegrf,  pfhhé  s'if  fjduf  mèh  i  l  ev  mor  e  jgr  i  l  et  rfssusitd,  i  l  et> 
pfrdff  e  i  s*é  rftruvd.  e  tuti  sf  mftifrùni  a  fa  grah  fétf  e  baldorjf.  'n  gei 
mentrf  lu  fjduf  maggduf  h'i  stavf  *n  hampanf  si  ni  tumdvf  a  calldug  de 
gel;  e  dfhh^'r  i  j  arrivdt  dfvdh  a  callàuf  df  gel,  i  sint§t  lo  suh  e  If  can- 
gjùh  hf  Sf  ffsfvdnt  ili/  d^n^j/h,  e  i  hjamdt  vuh  df  lo  sfrvftduf  e  i  /« 
dumanndt  to' h'  o  vul/v  d^f  gfld  novfid.  e  lu  sfrvftduf  resptmn^'t  a  ij: 
kummf!  t^  sd  pd  reh?  lu  frar  t^h  ile  turnd  'n'atf  v>aj  e  lu  paj  tèh  i 
a  fé  tjd  lu  bjuh  lu  me  rann,  pfhhé  V  a  vjàjuf  e  Vd  iruvd  'n'  àtf  toqj  san 
e  salf^  addùhh  gel  guvfnf  i  sf  prin/  hóllfrf  e  i  vul/  pann  intrdnn  a  eal- 
Idue  df  gel,  suh  paj  addùhh  i  salati  e  lu  prid  d'inird  d^n§j/h.  ma  gelsf 
muv/  pann  e  i  rfspunn§'it  a  ij:  o  sunt  tah  dfj  ann  hf  gi  if  serf  e  tuttu>aj 
gi  t'ej  ubfd/  'n  càhf  ctcósf;  eppur  t^  mf  t'd  pd  dfnd  maj  'n  cevró  lu 
me  pfccerillf  pf  fa  'na  gihf  d' allf^ifj  do  loz  amih  m^h.  ma  jor  h*  a  j  et 
rftumd  gel  fjduf  i^h  hf  i  d  hungj/  la  robf  tjd  dò  If  fennf  e  dò  lu  gà, 
t^  i'd  fej  presi  tià  pf  j  ij  'n  bjuh  rd.  lu  paj  addùhh  i  disiti  a  ij:  fjàuf 
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m^  cier  cter^  rijòrdftf  hg  ti  t*e  $td  tuttwaj  dd  m^  e  hf  càk^  cuòzf  mjà  l 
d  pur  la  tjà,  e  jgr  a  fi  av  rfzùh  df  fa  fétf,  pfhké  s*tf  frar  tj^  l  ev  mòr 
eie  rftttmà  *mimtff  (in  vita),  l  ev  pfrd^  e  l  /  sta  rftruvà, 

VII.  Lft  n^yellA  IX  della  iriornata  I  del  Beeamereiie. 

Traduzione  [riveduta]  dell' avv.  Fr.  Alf.  Ferrini;  in  dial.  cellese. 

gi  d^  dunk  hf  a  lu  <#n  de  lu  primmij  raj  df  ciprf,  dappoi  h*  i  fi  prajf 
la  tér^  santff  df  guttfffré  de  bulùn,  avvin^t  hf  *na  gintilf  fennf  de  gaskon^ 
i  alldt  piUirinff  a  lu  stU>bulkf;  d*\Ìff  twrnah^  arrfvà  h*i  fit  a  ciprf,  dff  paraj 
ma  muéh  i  fit  *na  muórrf  <ri-&rt  *ngirjà;  pe*  qu  ilp  nf  prenitt  tannp  e 
tannf  dflduf,  ha  i  pinsdt  d*alld  a  rfhuorrf  a  lu  raj*  me  kahùn  la  dis^t 
k'a  j  ev  tih  pirdif,  pffhké  ij  a  J  ev  dff  hùor  tri'pitit  e  tri-parbbun;  tah  kf 
nuh  sulam^n  i  prin^v  pd  dò  gisti^f  la  vinn^ttf  dff  If  'ngirjf  dff  loz  àtf, 
,ne^fllé  trt-'na-^muorrf  k'i  faiivànt  a  ij  s§  If  priniv  hu  tah  vij  vftuperj; 
tah-lu^icaj,  h§  tutt  ^fUdf  h'i  tinivdnt  da  d^f  hSh§  cuòzf  de  ij,  i  J  u  sfu- 
[favónt  pf  lu  dffnd  dfspjal^i  e  pf  lu  sbruhij.  sintdh  sta  cuòzf  Qfld  fennf, 
persuadif  h'  i  put^v  pann  avajrff  la  vinn^ttf,  p*  avajrf  almahk  uh  puf  df 
hunsula^ùh  a  lu  dfspjalifj  s^,  s§  mftt^t  eh  tét§  df  muórdfrf  uh  puf  la 
mmeserjf  df  qet  raj.  e  pjardh  si  n*  alldt  dfvdh  a  ij,  e  li  dii^t:  sfnduf  min, 
^  ÙÙ?  ''♦^  P^  dfvdh  a  ti  pe  la  vinnitte  hf  gi  m'attant  df  la  *ngirjf  kf 
m'é  itd  fejf;  me  p'avaj  un  pù'  df  pjaz^lj  df  ^ellf,  gf  tf  praj  de  mf  'mpard 
kummf  iff  tin  tah  df  paqienqf  de  suffrf'j  qélle  *ngirjf  he  gi  ggf  sint  h*  i 
fasùnt  a  ti;  pfhké  gi  avoj  'mpardh  df  t^,  gf  putiss  pur  do  paqjehqf  sup^ 
purtd  la  mjà;  ha,  i  sa  diabbfnaj,  sf  gf  j  o  putiss  fa,  buh-na-mmuoTTf 
vuluntii  gf  tf  la  dunàr,  pfkhé  tf  sd  tam  buh  purtd  ù  hof  If  'ngirjf  hf  tf 
fant  a  taj.  lu  raj,  hf  nzi  addunh  i  sf  mu^v  pd  e  pd  reh  i  faSiv,  hummf 
se  i  fiss  ruvflà  tretónn  de  lu  suonn,  abbjdt  primmameh  df  Vingirje  fejf 
a  qettd  fennf,  hf  i  vinnihd  dò  ragf;  poi  sf  filitt  tri^ij  persfhulduf  df  tutt 
^ellòf  ha  i  faiivdnt  mej-aprfj  (più  innanzi,  di  qui  in  poi)  hàhf  cuòze  huntrf 
l^unduf  df  la  hurunf  sjà. 
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DI 

G.   MOROSI. 

[Pubblicazione  postuma.] 


Avvertenza  preliminare. 

A  questo  lavoro  fui  condotto  dalle  indagini  che  sto  facendo  intomo  al- 
l'estensione  deir elemento  etnico  greco-bizantino  nell'Italia  meridionale. 
Con  ciò  ecco  ho  già  detto,  che  quanto  di  greco  si  trovi  nei  dialetti  della 
stessa  regione  e  in  generale  d'origine  assai  più  recente  di  quello  che  co- 
munemente si  creda:  non  rìsale,  cioè,  più  in  su  del  medio  evo.  Prova  di 
che,  è  per  molta  parte  la  forma  stessa  in  cui  l'elemento  greco  qui  si 
presenta.  Non  si  esclude  che  qualche  traccia  di  ellenismo  classico  vi  possa 
ancora  balenare;  ma  è  opera  pressoché  vana  il  tentar  di  accertarsene.  Se 
qui  occorre  questo  o  quel  vocabolo,  che  non  si  legga  nei  dizionarj  del 
greco  moderno  e  sia  all'incontro  riferìto  in  quelli  dell'antico,  non  ne  viene 
un  argomento  perentorio  in  favore,  dirò  cosi,  della  classicità  di  esso  vo- 
cabolo, il  quale  ben  può  trovarsi  vivo  e  vegeto  (come  già  è  più  volte 
incontrato)  in  alcuno  dei  dialetti  greci  oggi  parlati,  in  Italia  o  fuori. 
Quando  c'imbattiamo,  nelle  seguenti  pagine,  in  alcuna  di  tali  voci,  sarà 
tuttavolta  avvertito  che  si  debba  o  si  possa  ripetere  dalla  Magna  Grecia. 
Ma,  giova  ripeterlo,  resta  a  ogni  modo  che  sostanzialmente  qui  si  tratti  di 
reliquie  di  un  rifiorimento  greco  del  Medio  Evo,  e  non  già  di  reliquie 
dell'Evo  Antico. 

Codeste  reliquie  entrano  di  certo  in  quantità  non  trascurabile  nell'o- 
dierno siciliano.  Ma  a  questo  dominio  non  do  per  ora  particolare  atten- 
zione. Le  fonti  scritte  da  cui  si  possono  attingere  i  materiali  per  tal  ma- 
niera di  studj,  cioè  i  dizionarj  vernacoli,  abondano  per  la  Sicilia  e  sono 
abbastanza  buone;  e  già  altri  vi  hanno  lavorato  e  vi  lavorano  attorno,  e 
lodevolmente;  in  particolare,   per  nominar  solo  i   più   recenti,  Corrado 
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Àvolìo  ^  e  il  Qioeni '.  Il  greco  del  siciliano  è,  del  resto,  comune  in  buon 
dato  ai  dialetti  della  prossima  Calabria,  come  avverrà  che  per  incidenza 
gi  avverta. 

Mi  atterrò  adunque  ai  dialetti  meridionali  della  penisola.  Le  fonti  scritte 
qui  son  davvero  scarse.  Mentre  si  hanno  parecchi  dizionarj,  e  taluni  anche 
diligenti  e  minuziosi,  per  la  città  di  Napoli,  il  Sannio  e  F Abruzzo,  man- 
cano quasi  affatto  per  le  regioni  dal  Garigliano  e  dall' Ofanto  in  giù',  e 
vuol  dire  per  quelle  che  al  mio  scopo  maggiormente  interessano.  Bisogna 
dunque  ricorrere  specialmente  ai  fonti  orali,  dopo  d'avere  preso  cono- 
scenza di  tutte  quelle  opere,  stampate  o  manoscritte,  che  di  proposito  o 
per  incidente  trattano  delle  parlate  italiane  del  mezzogiorno.  E  i  fonti 
orali,  cui  si  deve  il  più  e  il  meglio  della  presente  monografia,  sono  stati 


1  Introduzione  allo  studio  del  dialetto  siciliano.  Noto  1882,  p.  31  sgg. 
"  Saggio  di  etimologie  siciliane,  in   'Archivio   storico  siciliano',  1887, 
p.  81  sgg. 

'  Ecco  le  sole  cui  ci  è  dato  ricorrere  pel  reggino,  che  sarà  per  ora  il 
nostro  tema  peculiare:  —  Macrì  Michelangelo  (di  Siderno),  Memarie  sto^ 
neo-critiche  intoimo  alla  vita  e  alle  opere  di  monsignor  fra  Paolo  Piromalli 
domenicano  arcivescovo  di  Nassivan,  Napoli  1824.  Vi  è  aggiunta  la  Sider- 
nografiay  in  cui,  da  p.  309  a  p.  462,  si  danno,  cosi  alla  rinfusa,  i  nomi  di 
non  pochi  prodotti  del  suolo.  Del  resto,  secondo  il  Capialbi,   Opuscoli ,  I, 
num.  18  {Della  vita  e  degli  scritti  del  canonico  d,  Michelangelo  Macrì),  il 
Macrì  €  aveva  in  serbo  buon  numero  di  quelle  (voci)  che  più  s'allontanano 
dall'italiano  e  provengono  dal  greco,  dall'ebraico,  dal  saracenico,  e  da  altri 
esotici  linguaggi».  —  CJonia  Giovanni  (di  Oppido),  Saggio  della  energia, 
semplicità  ed  espressione  della  lingua  calabra  nella  poesia,  Napoli  1834.  — 
MujÀ  Francesco,  Vocabolario  calabro^mammolese-italiano,  Reggio  1862,  ri- 
masto, credo  per  morte  dell'autore,  alla  voce  disxux  non  fatto  bene,  ma 
prezioso  per   la  quantità  del  materiale  raccoltovi.  —  Malara  Giovanni, 
Catalogo  di  vocaboli  italiani-calabro-^eggini,  Reggio  1880.  —  Pellegrini 
Astorre,  Il  dialetto  greco-calabro  di  Bova,  Torino  e  Roma,  1880,  lessico 
(a  p.  127  sgg.):  assai  buono.  —  Mandalari  Mario,  Canti  del  popolo  reg- 
gino, Napoli   1881,  lessico  (a  p.  305  sgg.):  buono.  —  Morisani  Cesare, 
Vocabolario  del  dialetto  di  Reggio  di  Calabria,  Reggio   1886:  dà  di  pecu- 
liare al  dialetto  assai  meno  di  quello  che  s'aspetterebbe.  —  Qualche  voce 
si  può  spigolare  anche  in  Costa  Oronzo  Gabriele,   Vocabolario  zoologico 
comprendente  le  vod  volgari  con  cui  a  Napoli  e  in  altre  contrade  del  Regno 
appellansi  animali  o  parti  di  essi  ecc.,  Napoli  1846.  — -  E  ancora:  Barrio» 
Le  situ  Calabriae,  iii,  6;  Fiore  Giovanni,  Calabria  illustrata,  1691,  p.  67-69 
(poco  aggiunge  all'autore  precedente);  Lombroso,   Tre  mesi  in  Calabria^ 
in  'Rivista  contemporanea',  1863,  pg.  399  sgg.:  vi  si  dà  una  decina  di 
vocaboli  calabro-greci,  in  parte  sbagliati;  Zambelli  Spiridione,  'Irat^o-^i?- 
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per  me  i  seguenti  signori:  il  prof.  Bruno  Cotronei;  Vittorio  Visalli,  mae- 
stro a  Palmi,  col  quale  fui  messo  gentilmente  in  comunicazione  dal 
prof.  F.  C.  De  Marco  del  liceo  di  Reggio;  Luigi  Bruzzano,  prof,  nel  liceo 
ginnasiale  di  Monteleone;  G.  B.  Marzano,  egregio  erudito  della  stessa 
città;  e  lo  studente  geracitano  Ilario  Muscari-Tomajoli:  i  quali  tutti  viva- 
mente qui  ringrazio. 

Dicendo  che  questa  è  una  regione,  per  ciò  che  riguarda  il  tema  nostro, 
inesplorata,  non  voglio  già  dire  che  proprio  nessuno  abbia  prima  d'ora 
mai  pensato  air  argomento  di  cui  mi  occupo  io.  Fin  dallo  scorcio  del  se- 
colo xTi,  vi  dedicava  alcune  pagine  di  un  suo  opuscolo  l'erudito  materano 
Ascanio  Persio  K  Ma  da  questo  autore,  a  non  tener  conto  del  Capaccio, 
deirignarra  e  del  Moltedo,  che  fecero  oggetto  dei  loro  studj  T elemento 
greco  del  dialetto  della  città  di  Napoli  ',  si  salta,  per  il  caso  nostro,  fino 
al  greco  Spiridione  Zambelli  e  al  prof.  Scerbo,  citati  dianzi  tra  le  fonti 
*  reggine",  migliori  senza  dubbio  del  Persio  quanto  al  metodo,  ma  sempre 
di  assai  poco  profitto  per  la  scienza.  Il  materiale,  preso  a  studiare  in  tutte 
insieme  codeste  scritture,  è  molto  scarso  e  lontano  perciò  dairoffrire  ade* 
guato  concetto  della  quantità  dell' elemento  greco  che  i  dialetti  italiani 
meridionali  tuttavia  conservano;  senza  dire  che  è  studiato,  anche  nei  più 
recenti,  tranne  in  parte  lo  Scerbo,  senza  il  necessario  corredo  di  buoni 
criterj  glottologici.  Cosi  ci  sono  imbandite  voci  calabro-greche  in  modo 
che  riescono,  anche  in  Zambelli,  perfino  irr  e  conoscibili;  etimologie  sba- 
gliate di  voci  veramente  greche;  e  dati  per  greci  molti  elementi  che  noi 
sono.  Erano  dunque  tentativi  da  potersi  dire  falliti,  senza  che  perciò  si 
neghi  loro  il  merito  d' aver  chiamato  sopra  questo  campo  V  attenzione  degli 
studiosi. 

Come  non  fa  meraviglia  la  scarsità  dell'elemento  germanico  sul  litorale 
di  Napoli,  in  Terra  d'Otranto  e  nell'estrema  Calabria,  ove  nessuna  domi- 
nazione germanica  valse  mai  a  gittare  profonde  radici,  cosi  dee  parer  na- 
turale che  le  parlate  italiane  di  quella  regione  abbiano  accolto  in  se  assai 


v£xa,  Sto*  xptrtxìi  'npoeyyiOtxM  mpì  t«v  «v  toc;  à^j^itotc  NiotiróAewc  avcx^ÓTw? 
iiX>?vcx«»  fff^ya^uvwv,  Atene,  1865  (opera  pubblicata  l'anno  stesso  in  cui 
usciva  il  Syllabus  graecarum  membranarum  ecc.  di  Francesco  Trincherà); 
Scerbo  Francesco,  Sul  dialetto  Calabro,  Firenze  1886,  p.  8  sgg. 

*  Discorso  intomo  alla  conformità  della  lingua  italiana  colla  greca,  Ve- 
nezia, 1592,  p.  20  sgg. 

»  Capaccio  G.  C,  Il  forastiero,  dialoghi,  Napoli  1632;  Ignarra  Nicola, 
Schede  autografe,  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  xiii,  B.  78  (debbo  la  conoscenza 
di  questo  ms.  e  dell'opera  precedente  all'egregio  dott  Alfonso  Miola); 
MoLTEDo  Tranquillo,  Il  grecismo  di  Napoli,  1874. 
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più  di  greco  che  la  lingua  letteraria  e  le  altre  neo-latine.  Si  pensi  infatti 
alle  relazioni  molto  strette  e  vive  che  F  Italia  meridionale  ebbe  in  ogni 
tempo  coir  oriente  greco,  a  incominciare,  come  già  dianzi  era  accennato, 
dall'età  della  floridezza  delle  colonie  greche  di  Sicilia  e  Magna  Grecia,  e 
giù  giù  ne**  tempi  della  soggezione  di  Grecia  a  Roma  e  attraverso  il  Medio 
Evo.  Se  delle  relazioni  politiche,  e  ancora  di  semplici  relazioni  di  com- 
mercio coir  Oriente  bizantino,  son  rimasti  segni  parecchi  nelle  parlate  di 
Venezia  e  Romagna,  era  naturale  che  ne  restassero  in  ben  maggiore 
quantità  e  ben  più  cospicui  nel  mezzogiorno  della  penisola  e  in  Sicilia, 
dove  più  lungamente  che  non  in  qualsiasi  altra  parte  d'Italia  s'ebbe  a 
sostenere  il  giogo  immediato  di  Costantinopoli;  alla  stessa  maniera  che 
da  altre  straniere  dominazioni  e  influenze  perveniva  il  particolar  contin- 
gente di  vocaboli  arabici,  normanni,  angioini,  catalani  e  spagnuoli,  che  le 
stesse  regioni  ancora  presentano. 

E  sue  ragioni  storiche  ha  insieme  la  quantità  diversa  di  questo  ele- 
mento secondo  le  diverse  provincie  dell'antico  Reame  di  Napoli.  É  scarso 
a  settentrione  dell'antica  e  dell'odierna  Calabria:  anche  in  Basilicata  (pro- 
vincia di  Potenza),  Taranto,  Napoli  e  nelle  altre  città,  che  sono  al  posto 
di  antichi  centri  della  Magna  Grecia;  onde  è  confermato  ciò  che  scrittori 
romani  attestano,  che  g^à  ai  loro  tempi  il  grecismo  n'era  scomparso  \  E 
si  fa  sempre  maggiore  come  più  si  scende  di  li  a  mezzogiorno;  dai  ter- 
ritorj  di  Lecce  e  Cosenza  alla  porzione  tirrenica  della  provincia  di  Ca- 
tanzaro, cioè  nel  circondario  di  Monteleone;  e  quindi,  assai  più  che  non 
si  sospetti,  nella  provincia  di  Reggio,  massime  lunghesso  la  marina  da 
Reggio  a  Gerape  e  nelle  valli  formate  dai  contrafforti  dell'Aspromonte, 
dove  tuttodì  rimangono  le  ormai  ben  note  colonie  greche  medievali. 

Da  quest'ultima  provincia,  cioè  da  quella  di  Reggio,  pigliando  io  le 
mosse,  andrò  cosi,  via  via,  dalla  regione  che  più  serba  di  elemento  greco 
a  quelle  dov'osso  va  gradatamente  scemando  :  Catanzaro,  Cosenza,  Potenza, 
Lecce;  e  raggranellerò  infine  quel  poco  che  sicuramente  occorra  nelle 
altre.  Del  resto,  com'è  naturale,  è  scarsa  la  materia  che  torni  esclusiva- 
mente propria  all'una  o  all'altra  provincia;  e  appena  è  d'uopo  dire  che 
io  non  intendo  raccogliere  se  non  ciò  che  certamente  o  secondo  ogni  pro- 
babilità sia  greco,  senza  pretendere,  pur  lontanamente,  d'aver  raccolto 
tutto  ciò  che  si  poteva.  Ometto  poi  pensatamente  i  termini  che  entrarono 
in  questi  dialetti,  come  nella  lingua  letteraria,  per  via  del  latino;  e  per 
conseguenza  non  sono  peculiari  ai  dialetti  di  questa  regione.  Un'appendice 
registra  finalmente  una  serie  di  voci  che  passarono  per  greche  e  da  un 
esame  accurato  non  risultan  tali. 


^  Vedasi,  p.  e.,  Strabene,  Geogr,,  in  principio  del  libro  VI. 
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Acciocché  di  primo  tratto  si  veda  dei  nostro  elemento,  non  solo  la  quan* 
tità  complessiva,  ma  anche  la  qualità,  e  la  quantità  rispetto  alla  qualità,  i 
vocaboli  son  distribuiti  in  categorie  distinte;  e  ne  risulta,  che  manchino 
pressoché  affatto  i  termini  astratti  e  le  particole;  scarsi  occorrano  i  verbi 
e  gli  aggettivi;  copiosi  i  nomi  d'animali  e  vegetali  e  quelli  relativi  all'a- 
gricoltura, sericoltura,  filatura,  tessitura.  Agli  inconvenienti,  che  derivano 
da  questa  maniera  di  distribuzione,  si  rimedierà  in  ultimo  con  un  Indice 
generale,  alfabeticamente  disposto. 

Alla  parte  lessicale  fo  seguire  le  osservazioni  che  mi  è  parso  di  dover 
fare  intorno  a  diversi  punti  della  grammatica;  nelle  quali  si  conterrà,  per 
gran  parte  dei  termini  che  son  da  me  riferiti,  la  prova  sicura  che  sien 
di  provenienza  bizantina.  Ulterior  conferma  di  questa  conclusione  s'avrà 
poi,  tra  breve,  dalla  toponomastica  di  queste  contrade. 


Tavola   delle  a'bbreviature. 

I.  pgr.  'paleo-greco',  ngr.  'neo-greco',  rg.  'reggino',  gc.  'geracese', 
pm.  'palmitano',  sd.  'sidemate',  mL  'mammolese'.  Ir.  'di  Laureana  di 
Borrello',  s.  euf.  'di  S.  Eufemia',  s.  et  'di  S.  Cristina',  an.  'di  Anoja'; 
plt.  'di  Polistena';  bv.  'bovese',  sic.  'siciliano',  cos.  'cosentino',  ctz.  'ca- 
tanzarese', min.  'monteleonese',  otr.  'greco-otrantino';  frc.  'francese';  ar. 
'arabo'  [src.  'saracenico']. 

IL  Mrs.  =  Meursio,  Glossarium  graeco^arbarum,  —  Du-C.  =  Du  Gange, 
Qloss.  mediae  et  inf,  graecit.  —  Sfc.  =  Sophocles  E.  A. ,  Glossari/  of  later 
and  byzantine  Greek^  Londra  1860.  —  Lng.  =  Langius  J.  M.,  Philologiae 
barbaro-graecae  pars  prima.  —  Bsn.  =  Boissonade,  Anecdota^  HI  (Barlaam 
et  Josaphat).  —  Bel.  =  Belon  P.  (du  Mans),  Les  osbservations  de  plusieurs 
singulariiés  et  choses  mémorables  trouvées  en  Grece  ecc.,  Parigi  1588.  — 
Wp.  aWalpole  Rob.,  Travels  in  varùms  countries  of  (he  East  ecc.,  Lon- 
dra 1820.  —  Pqv.  =  Pouque ville ,  Yoyage  dans  la  Grèce^  VI,  p.  348  sgg.  — 
Bk.  =  Bikelas  M.  D. ,  Sur  la  nomenclature  moderne  de  la  Faune  grecque^ 
Parigi  1879.  —  Hdr.  =  Heldreich  Th.,  Die  nutzpflanzen  Griechenland's  ecc., 
Atene  1862.  —  Sk-Bz.  =  Skarlatou  D.  tou  Byzantiou,  AtScxov  ti?c  iiaff^^ 
<XXi9vcx:qC  ^ta^fXTov,  Atene  1857.  —  Jnr.  =  Jannarnaki  A.,  "kaiLOtxoL  x/Durcxà» 
gloss.  p.  315  sgg. 

III.  Sono  citati  col  solo  nomo  dell'autore  i  libri  descritti  in  nota  a  p.  77-8. 
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A.  Nomi, 

L  Famiglia  umana. 

1.  nipjuj  infante:  ngr.  vrimov,  pgr.  vt^cio?  (aggettivo). 

2.  jèjimu  Ir.,  gemello  ;  StSupto;, 

3.  paddikédda  pm. ,  ragazza  ;  cfr.  ngr.  irxX^txiot ,  giovinetto , 

pgr.  7ipàXXa$. 
i.  pappùy  nonno,  ngr,  waTcwoO;  (woctcouSio;  Mrs.);  cfr,  pgr, 
icxicTz^i  (aggettivo). 

5.  suppéssaru  -a,  suocero  -a;  9u|x?7év6epo;  -s.  Di  qui  suppesse- 
raggu  parentado. 

6.  hatandnnu  -a,  bisavolo  -a:  composto  (cfr.  katarkjuy  anti- 
quario, 'stravecchio')  della  pwep.  greca  scatrà  e  della  voce 
fanciullesca  neolat,  nannuy  che  è  pur  sic.  In  greco:  vàv- 
vo^,  zio. 

7.  kud-  §udéspinay  padrona  di  casa  e  massaja  compita:  olxo« 

8.  kurdzza  kurdzztday  signora  signorina:  ngr,  xupoc  -arda, 
pgr.  xupla  ecc. 

9.  cinóbjuy  moltitudine  di  gente:  xo(v6p(ov. 

II.  Animali. 
a.  Mammiferi. 

10.  [midu]  kanzirruy  e  kasmulu  hasmiUu  sd.  e  pur  sic,  equus 
hinnus,  nato  di  cavallo  e  asina:  la  base  o  il  primo  ele- 
mento ci  porterebbe  a  xavMXto?. 

\\,  póndahUy  talpa:  [[^0;]  ?7ovtix<$c.  Per  il  lat.  è  passato  pure 
itt  parecchi  dialetti  di  altre  parti  d'Italia;  cfr-  Arch.  II 
37Q-7I,  X  92-3.  * 

12.  hjeror  jeror  jiì'T^ipóndaku  y  q.  ghiro-talpa,  se  è  il  'myoxus 
nitela';  o  *)^oipo7c(JvTixo;,  se  è  il  *  riccio'. 

13.  idrdaku  gc,  ghiro  grosso,  appena  nato.  Il  ngr.  ha  l^epSa^at,', 
^«préptov,  marmotta:  voci  che  lo  Sk-Bz.  dà  come  straniere. 

14.  skUidóniy  topi  femine;  cfr.  il  pgr.  axàXo^(/  talpa. 

15.  siddor  siddupótamuy  sinnor  sinnupótamuy  lontra:  ngr.  cxu- 
Xo::ÓTajxo;  in  Pqv.,  e  icoTajA'ioxuXo^ 

Archivio  glottol.  ital.,  XIL  6 
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16.  zimbam^y  pur  bv.,  iimmaru  sic,  ytpiapo;. 

17.  taddaritay  pur.  sic.  e  otr.,  taraddina;  cfr.  bv.  lastaridc: 
ngr.  vuxTEpiSa  ecc. 

b.  Uccelli. 

18.  puddiu  uccello;  cfr.  ngr.  wouXi,  ecc. 

19.  pitdciy  pulcino,  nidiace:  tema  nlat.  e  suffisso  greco. 

20.  artesia  sd.,  aquila:  àsTo;  ecc.? 

21.  adómUy  pojana;  cfr.  ngr.  Spveovrryu^'. 

22.  kizzi  jizzi ,  pure  sic.  e  otr.  izzi  ;  falco  tinnunculus ,  gufo  : 
ngr.  x6t?[oc  in  Wp.,  ali.  a  ìLÓr^m  di  Pqv.  —  Veramente 
aspetterebbesi  cizzi. 

23.  §uléuy  ulula,  pojana,  uomo  di  forme  ridicole:  alywXwfe. 

24.  skròpu  gc,  skìvjùpiu  sd.  ecc.;  cfr.  bv.  skrupi  e  messin. 
shupi]  allocco:  ngr.  dxouTct,  pgr.  <yx6i|/. 

25.  mm,  pica:  x(a<ja. 

26.  feòZa,  graculus,  e  holajdppiku  rg.,  picus  martius:  xoXokJ;. 

27.  harraggdu  -rfi  -rfci,  pur.  sic,  coracias  garrulus^  corvus  pica: 

ngr.  xdpaxac,  pgr.  xópa$  xopaxÉa?  ecc. 

28.  karkardzza  sd.  e  Ir.,  corvus  monedula  :  ngr.  xapaxà^a. 

29.  karkaraci  rg.,  sp.  d'uccello;  cfr.  karkaHjUy  ngr.  xapxapAw, 
pgr.  xapxaCpo)  resono. 

30.  kadardci  rg.,  kardardci  mi.  e  Ir.,  reguliculus  europaeus; 

dimin.  di  x,apa^?i<^?j  donde  anche  l'it.  calandra. 

31.  cafaXdra  rg.,  sp.  d'uccello;  cfr.  cefaQ§junL 

32.  karaéèfalu  rg.,  &aracò>i*iw  Ir-?  canius  minor  (in  Costa). 

33.  §dlanu  sd.,  rigogolo  ;  q.  yaXYivd;  sereno,  allegro. 

34.  pirrjay  pur  bv.  e  otr.,  motacilla  rubecula,  pettirosso:  ngr. 

TuvppCa;;  cfr.  pgr.  wuppouXac 

35.  spinijay  fringuello:  <i7;ll^a. 

36.  ^n^^Z^  rg.,  rigogolo.  Il  primo  elemento  è  di  certo  XP^^^»! 
cfr.  messin.  hrusuléu. 

37.  sikufdj  sukufd  kusufd^  becca-fico:  ngr.  cuxoyàyYic  ouxo^S;; 

cfr.  pgr.  ouxoTpiixTTic.  Il  bv.  ha  il  femin.  sikufdjena. 

38.  pizzufdjna  sd.,  scolopax  rusticola,  chiurlo:  -9ay«[t]va. 

39.  mussufdja  mussuvdja  rg.  e  Ir.,  gruccione  :  ngr.  piXiaoof  àyov. 

40.  fa^sa^  pur  sic,  colomba  selvatica:  (pàaca. 
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41.  falhakuì*una  sd. ,  colomba  risoria,  tortora  selvatica;  cft*. 
ngr.  <pa>xoxoupo6v«  [corvus  glandarius,  frc.  geai]  in  Pqv.  VI 
366.  Voce  in  fondo  italiana  o  neolatina,  che  rimigra  dalla 
Grecia  in  Italia. 

42.  turrópuluy  sp.  di  uccello:  -tto-Ao;. 

43.  pedofdjy  tagliuola  per  pigliare  gli  uccelli  :  ngr.  rci^offxyi. 

44.  folia  ftUia,  foléa^  foddéa  fuddia^  nido:  ngr.  9ù)Xià,  pgr. 
fcoXeà  ecc. 

e.  Batraci,  rettili,  cetacei,  pesci,  insetti. 

45.  a§rófallu  mi.,  a§rdfaddu  pm.,  aQrofaku  e  s^rófaju  Ir., 
ranocchio  dei  campi.  Il  primo  elemento  pare  àypto-. 

46.  vrótaku  vrudaku,  vrósaku  gc.  ;  cfr.  ^fórajò;  già  in  Aristo- 
fane, p^pTa^oc  in  Esichio,  p^pXaxx;  cit.  da  Mrs.  ecc.,  awip- 
Soxx  in  Pqv.;  ranocchio  d'acquai 

47.  andriùni  s.  euf.,  rettile  aquatico;  cfr.  ivoSpfe? 

48.  sa  frati  y  zafrati  plt.,  sefrdta  gc,  sifrdta  Ir.;  cfr.  bv.  zo- 
frdta;  lucertola  comune:  ngr.  (raupàSa.  Qui  verrà  pure 
ze frate  gc,  zerfote  3d.,  q.  axupfJTifjc;  e  fors' anche  sefròfrju 
zefròfrju  ramarro.  Ma  cfr.  nm.  . . . 

49.  salamida  -ita  rg.,  zalammida  ecc.  sd.  ;  cfr.  bv.  zimmamidi^ 
otr.  fsalammidi  fsammidiy  sic  zazzamiday  cret.  coLiuàfLiOoi 
in  Jnr«;  salamandra;  cfr.  GaXap.(v67)  aranea  in  Du-C,  aau- 
(xiapLun  in  Bk.,  ecc. 

50.  man"  munarida  Ir.,   coluber  atrovirens,   serpentello   (in 

Costa). 

51.  hjélandra  fU,  anguilla,  serpe  d'acqua;  e  anche  leKindra 

lejindra  e  lifiina.  Cfr.  èyx^^^^^  ®^'>  ^X'^  ^x*^^*  ^^• 

52.  lifttay  altra  sp.  di  serpe;  cfr.  ngr.  tu^Wttjc  di  Pqv.,  e  Xa- 
ftTYi;  in  Bk. 

53.  ardédda  sd.  e  pur  bv.,  hirudo  officinalis,  sanguisuga:  ngr. 
àpX-,  pgr.  paéUa. 

54.  KUóna  jUry  Mal-  Jjalónay  pur  bv.  e  otr.;  testuggine:  pgr. 
XsXcòwi,  ngr.  àj^eXcóva.  C'è  pure  strahalóna  e  strakozzdrra 
(ali.  a  strakózza);  il  primo  elemento  per  ambe  le  voci  è 
&jTpaxov,  cfr.  nm.  250. 

55.  kduroy  gambero:  ngr.  xi^oupac 
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farangiluU  rg.,  maran^iluli  a  Scilla,  echinus  esculentus 
(in  Costa):  ^aXap--, 

boddàci  a  Scilla,  serranus  scriba,  un  pesce  (in  Costa). 
oaldja,  pur  nap.  e  sic,  sogliola;  cfr.  pgr.  ó  7n]).ato;. 
'.rdcena,  drago  marino:  5pà}«(iv«. 
paternità,  sp.  di  tonno:  ngr.  ;:ii>a(AÌ>Sa,  -pgr.  Tmlofiu;. 
tmidiru,  triglochis  ferox:  ngr.  ofia^iSa,  plur.  ff(<.a,:iSia,  j^. 

'jòpa,  boga:  ngr.  ^na;  cfr.  -pgv.  Poóirn;  'bovinos  [magnos] 

habens  oculos  '.  Ma ,  come  le  due  precedenti ,  non  è  voce 

peculiare  al  Calabro.  E  neppure 

ìkÓrfanu  shrófanu:  ffxópiteiiva. 

sparakandée  rg.,  sp.  di  pesce.] 

tkazsópulit  rg.,  sp.  di  piccolo  pesce,  ch'è  forse  il  'pagello 

acame'  di  Costa,  diminutivo  (col  suffisso  -ffoul.05)  di  axàvflo;, 

pgr.  fi)ntv6oi,  q,  'riccio  di  mare';  cfr.  ngr.  v/xrvuójjxfji 

'riccio  di  terra'. 

bukaldci,  pur  sic.  messin,,  buvaldcì  rg.,  bufataci  pm.,  vo- 

valdce  sd.,  vovaldku  Ir.,  babbalucéu  -ucci  -ùci  gc,  helix 

nemoralis,  chiocciola,  q.  'piccolo  bove*  (per  le  corna);  cfr. 

pgr.  ^ouxépù);  'bubula  cornua  habens'  ecc.,  e  il  sic.  di  Cal^ 

tanisetta  'vakkaréddu',  in  Gioeni.  Altri  la  fa  di  provenienza 

araba.  È,  ad  ogni  modo,  influita,  in  certi  casi,  dalla  voce 

siculo-calabra  per  bove. 

bramba  brambald  mi.,  limbd  timbó  gc.,  sd.,  e  Ir.,  lumaca 

nuda,  verme. 

ìkólaku  sd.,  skalici  Ir.,  lombrico:  dal  pgr.  oxÀH^,  donde 

aspett^rebbesì  regolarmente  un  ngr,  <ixuli|x«;,  mancante  ai 

soliti  dizionarj, 

Hriku,  baco  da  seta:  ngr.  ffnptKOffxtùinS,  pgr.  or.p, 

pétuddkXf  cfr.  bv.  peiùdda,  farfalla,  specialmente  del  baco 

da  séta:  ngr.  icsTotiooSa  e  k«t«1oìjSi,  dal  pgr.  jcitotXov. 

iéflja  mi.,  ape  selvatica,  vespa;  cfr.  pgr.  tiWif  -ttìof,  genus 

vesparum.  Nel  geracese  si  dice  in   queste  senso    méltissa 

(ape). 

zirlha   Ir.,    cicala;  cfr.  TÌI^fiT^ixa;  in  Du-C.,  ngr.    ^''l'i'l'*; 

TffivTffixaj  TalvTfftpat;,  cavalletta;  pgr,  tétti;  dcala. 
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73.  zamp-  zanìbùdira^  zampullida  gc,  zampurria  Ir.,  vam- 
pulia  vampafulia  pm.,  vampalulia  a  Pedavoli,  vamparina 
sd.j  lucciola;  cfr.  ngr.  "Xafx.wupiSa,  pgr.  Xa(i.irjp(;. 

III.  Vegetali. 

74.  a§§jókuj  pioppo  nero;  cfr.  aiystpo?? 

75.  a§rdppidu  HÌru,  pera  selvatica  ecc.:  ngr.  àT^lSi,  pgr.  óctciov. 

76.  a§rómuluy  pur  sic.  (tgrùmulu^  melo  selvatico:  àypt(5(xYiXov. 

77.  a§rósaju  pm.  (aftro5cino5  e  scinokrasto  in  Barrio,  III,  6); 
terebinto,  lentisco. 

78.  krisómbula  mi.,  ftra^dwwZa  pm.,  §rasómulu  Ir.,  §rasómula 
sd.,  rg.,  e  pur.  nap.,  sic;  meliaca:  xp^drff^TìXov. 

79.  kakómUa  (in  Barrio,  1.  e),  prugnole  selvatiche  agre;  cfr. 
hcUómula  Ir.,  insieme  con  kahóm-  mi.,  fragola  selvatica,  e 
con  kado-  kudomelid  in  Pqv. 

80.  akummaru  aJtùmmuru  Ir.,  kickùmmaru^  sic.  aummarw, 
corbezzolo:  xdjiapov. 

81.  fnarópula  Ir.,  mela  o  prugna  selvatica. 

82.  ddfina  -w  Ir.,  ndffja  gc,  ndffra  ndffrja  nefindru  mi.;  cfr. 
da/ni  da/?i  bv.;  lauro:  Sà(pvTi  (pgr.  Xà^vw  in  Asia  Minore). 

83.  am^ejUy  sic.  amiddéu,  frassino;  cfr.  (jieXCa. 

84.  iiffju  sd.,  giuggiola:  ali.  al  comune  zinzula:  C^^u^ov. 

85.  bruka  àbbruka  mbruka,  tamerice:  aup(xYi. 

86.  maréidia  Ir.,  mortella  ;  cfp.  ppfjfvTi  e  ngr.  p.ep'jivlx  in  Du-C., 
crei.  (x.ep6tà,  ecc. 

87.  azzidstru  mi.,  aj^idrf^zw  asiridddzzuy  agrifoglio:  6;u-;  cfr. 
sic.  azziddda  abrotano  silvestre. 

88.  hameròpiy  hamor-  bv.,  virgulti  nani:  yap,a'.ccÌTCia. 

89.  IdhanUy  vitex  agnus  castus.  Dicesi  pure  li§dra  :  ngr.  >.uyap(a 
(in  Du-C.:  >.ayopia),  pgr.  Xuyo;.  Coi  quali  all'incontro  non 
pare  che  si  connetta 

90.  li§o-  liQunia  Ir.  e  pm.,  clematis  vitalba. 

91.  apokdssuy  e  krokdssi  Ir.,  cespuglio  spinoso.  Il  secondo  ele- 
mento è  di  certo  axavOo;,  e  il  primo  della  seconda  voce  aypto-« 

92.  [muruyialipóy  [mora]  spinosa,  da  siepe:  ngr.  àxivo7C(J8i  ecc. 

93.  silipuy  rovo,  silipd  roveto  Ir.  e  pur  bv.;  sarà  il  silybum 

[oiXupov]  di  Plinio,  XXII,  42. 
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94.  sfaldssay  spalassi  Ir.;  cfr.  spoldssi  bv.;  spino  santo:  à^Tcà- 
>aOoc,  genus  vepris. 

95.  azójalu  (in  Barrio  1.  e,  e  Fiore  p.  4,  siliqua  silvestris),  sp. 
di  avena  selvatica;  cfr.  àl^à-pif^  in  Leake  e  DurC. 

96.  ajòlicpu^  ajópulu  [ajómulu'];  jélapu  Ir.?;  erba  nociva  al 
grano:  ngr.  cdyiXcùnoL;  ecc. 

97.  diminu  triminu  (in  Barrio,  1.  e),  frumento  che  matura  in 
due  0  tre  mesi;  cfr.  sic.  tumminia:  ngr.  ^i^tìiviov,  pgr.  $i- 
(iTivo;  ecc. 

98.  saQriay  segale  (o  cecenero?):  •«xaMa;  ngr.  osx&Xìi,  dal 
lat.  secale. 

99.  kucciay  pur  bv.,  fave  arrostite:  ngr.  xouxxia,  fave. 

00.  ktiskundciy  sp.  d'erba. 

01.  basUikóy  vasalikó  Ir.,  vasinxkò  altrove;  basilico:  ^amXixóv. 

02.  slwl-  shuUnìbrUj  4mbri  bv.:  axdXupiPpo;,  pgr.  jx^Xu|ìlo;. 

03.  mavruci  Ir.,  cotone  senza  seme. 

04.  petroldhanu  pm.,  raperonzolo  selvatico  :  •werpoXàx*^^- 

05.  martiddi  -^i  an.,  lattuga:  ngr.  piapoOXi. 

06.  prikallr  prakaUda^  sp.  di  cicoria  :  ngr.  7vixpaX(Sa. 

07.  lazzdna,  S3rnapis  arvensis  Linn.:  ngr.  Xa^iva  in  Sfc» 

08.  rosia  rusia  (in  Barrio);  pur  bv.;  sinonimo  di  èpuOpòXavov; 
cfr.  pgr.  ^u«o{  ecc. 

09.  ciminuy  cómino:  x6[tivov. 

10.  andrdkay  porcellana:  àvSpàyvx. 

1 1 .  kapituriaj  pur  bv.,  gigaro  :  da  xa^ vitóv,  pabulum  equorum^ 
Pellegrini. 

12.  karjofilldtaf  pur  sic.  Sarj-;  gema  urbanum:  xapuoip-. 

13.  §dlazzidi  -4tiy  cfr.  §alazzida  bv.;  galium  verum,  rubia, 
caglio  vegetale:  ngr.  yaXoL'cai^x  da  yaXoexTi^,  Sfc. 

14.  krizza,  inula  viscosa  ;.  cfr.  xòvu^a. 

15.  meloKi  mélójiy  malva:  ngr.  \Ltk6-jfyiy  j^.  ^fiKkjin. 

16.  Wi-  arizotd,  helleborus. 

17.  strù§u  an.,  struhiu  rg.,  strihia  strijia  sd.;  solanum  ni- 
grum,  strigium:  «TpOpo;. 

18.  /(odd-  /^t^ddizza;  erba  che  s'attacca  agli  abiti  dei  passanti: 
ngr.  xoXXmTol^a. 

19.  perihduy  convolvolo;  cfr.  TrspauXCo).  In  qualche  luc^o  dicesi 
kukhu. 
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120.  paparina,  papavero:  ngr.  «xwapoOva,  papaver. 

121.  sékra  séhara  pm.;  cfr.  bv.  séìdi,  sic.  sékila  séMa^  beta 
Yulgaris  :  asOxXov,  dal  pgr.  (tsìjtXov.  Altri  però  fanno  passare 
questa  voce  greca  pel  tramite  degli  Arabi. 

122.  zipdn§tUu  -uru^  cocomero  ortense:  xriW-iyyoopov. 

123.  [kannicij  pur  sic;  canna  palustre]. 

124.  kalamdcij  spazio  di  terreno  paludoso  e  piantato  a  canne: 
ngr.  xaXofiaxi,  cannuccia. 

125.  vruddu  Ir.,  vùkkulu  sd.;  giunco  aquatico:  ngr.  PpoOXXov 
poOpXov  in  Du-C. 

126.  vtUamu,  Qutumu  Ir.,  donax:  Po6to(aov. 

127.  donaci  Ir.,  canna  del  fiouTO(x.ov:  ngr.  Sovàxi  ecc. 

128.  kufdéij  pianta  de'  cui  piumacciuoli  i  contadini  riempiono  i 
materassi;  cfr.  X0O90?,  leggiero. 

129.  hukudditu  s.  euf.,  hukujUru  Ir.  ecc.;  specie  d'agarico  in 
forma  di  cappuccio;  cfr.  xouxou>.u>v,  bozzolo,  cappuccio. 

130.  amdce  (in  Fiore),  fungo  bianco,  splendente  di  notte. 

IV.  Termini  relativi  ai  vegetali. 

131.  kócéuj  seme:  x^xxiov  x(Sxxo(. 

132.  cduvia,  prima  fogliolina  che  germina  da  un  seme. 

133.  kurina,  garzuolo:  pgr.  xopuvn. 

134.  protdmuy  primo  pollone,  pollone:  pgr.  wpctìraljuALX  primizie. 

135.  noci  pm.,  ultimi  polloni  di  una  ficaja. 

136.  shddi  Ir.,  fiku  skddUy  fico  secco:  o^àSiov  in  Du-G.,  pgr. 

137.  kurmùni,  tronco  d'albero:  pgr.  xoppwJ?,  cfr.  ngr.  xoup(io6XXa, 
radice  della  vite,  vite. 

138.  pirunij  pur  sic,  stecco,  pinolo  :  ngr.  weipoOvi,  forchetta,  cfr. 
Arch.  II  316-7. 

139.  krdmba  mi.  e  Ir.,  caule  del  grano  turco:  xpóca^ti. 

140.  rizza,  torsolo:  ^l?[a. 

141.  fusha^  invòlucro  della  spiga  del  granone. 

142.  luvitty  buccia  di  legumi,  baccello  :  ngr.  Xcu^i  -(3i,  pgr.  >o^c. 

143.  Uenia  jenia^  riccio  della  castagna:  ^tyynky  Pellegrini. 

144.  krammàda  kramdda,  graspo  senz'uva:  xX9i(Aa  ecc.? 

145.  sird§anu  sd.  (cfr.  sic.  saràjna)  e  zirdhgulu  rg.  e  pur 
bv.,  acino  e  racimoletto  secco,  $7if-. 
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146.  [stisidda  sd.,  sisidda  4  mi.,  cfr.  sisìta  bv.,  racimolo  d'uva.] 

147.  nsaìr  nzaladay  nzaràda,  legna  secche,  q.  •$YipàSia. 

148.  pardskjUy  legna  minute  da  ardere;  cfr.  pgr.  Trapaaj^tòe?. 

149.  sirófulu  'furruy  fastello  di  frasche  per  iscaldare  il  forno; 
bv.  silòfurra:  •^uXd^oupva  in  Pellegrini. 

150.  sdp^'Uy  midollo  d'albero  infracidito;  cfr.  pgr.  <Ta7tp(Jc,  ngr. 

151.  mùkay  muffa:  ngr.  jiLoOj^Xa;  ma  cfr.  i  lat.  mucor  muceo. 

V.  Terre  ed  acque. 

152.  dr§ada  rg. ,  terreno  cretoso,  biancastro;  cfr.  «pyeJ;  àp- 
yiXXo;  ecc. 

153.  ahkdniha  sd.,  terra  calcare  argillosa  piena  di  solchi:  cfr. 
pgr.  àXo$  -o)co;. 

154.  dh§ra  gc,  terreno  prosciugato  lungo  il  corso  di  un  fiume 
a  dato  all'  agricoltura,  ma  ancora  un  po'  aquitrinoso  ;  axpa, 
ngr.  estremità,  costa,  riva. 

155.  armacéra  rg.,  armigera  Ir.,  dimacéra  mi.,  cfr.  armacia 
bv. ;  muro  a  secco,  macerie;  cfr.  epfxaxe;,  cumuli  lapidum, 
e  in  Du-C:  épfjiaxla,  maceries  ex  lapidibus  sine  luto;  meglio 
che  *  maceries',  la  cui  influenza  è  però  evidente. 

156.  fardn§Uy  terreno  franoso:  ngr.  «pàpayya;,  pgr.  ^àpayS 
•ayyoc. 

157.  kdlakuy  piccolo  dirupo;  kdlatruy  erosione  fatta  dalle  acque 
alle  rive  e  aUe  strade;  cfr.  x*^*^5  yàXaafjia  ecc.  Insieme 
andrà  kalasta^  rilassamento  di  terreno,- cfr.  skaldsu  sic; 
ma  d'altra  ragione:  katalóu  skatalduj  pur  bv. 

158.  limakuy  terreno  fangoso,  prato  molle:  ngr.  XetjAaxa;,  pgr. 

159.  zidditty  terreno  molle  e  cedevole  per  pioggia  recente. 

160.  §umay  deposito  d'acque:  mgr.  e  ngr.  yoOpva;  cfr.  venez. 
gpri^ia  (Diez  less.,  s.  gQra\  fri.  gome. 

161.  Idkkay  abbassamento  di  terreno,  valle:  ngr.  Xàxxo;  e  cfr. 
Du-C.  e  Sfc. 

162.  kìich  kùfaluy  vano,  vuoto,  buco  nel  terreno,  in  un  muro  ecc.: 
ngr.  xoO(po;  xou^à^a;  cfr.  nm.  196. 

163.  tripa  trùpa  irùpuy  buco:  rpuita.  Con  questo  non  si  con- 
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netterà  §rupuj  che  in  alcuni  luoghi  s'ode  nel  medesimo 
senso  G  che  richiama  l'alban.  ghrópe^  rum.  grodpe  (voce 
slava,  Cihac  II  129-30). 

164.  kar-  kardmbaj  apertura,  fessura,  spiraglio:  cfr.  ngr.  ya- 
fifZifù  joLfOLy^LOL  ecc. 

165.  an§jùniy  pur  sic.  antiq.  aiiQùni  ;  angolo,  cantuccio  riposto  : 
ngr.  àyxwvYi  ecc. 

166.  kona  hunédday  nicchia  e  nicchietta  in  una  roccia,  in  un 
muro,  ecc.,  per  tenervi  qualche  sacra  imagine:  ngr.  eUcóva, 
pgr.  &lx(2iv;  cfr.  Diez  e  Muss.  beitr.,  s.  ancona. 

167.  spUdu^  grotta:  aw^iXaiov. 

168.  Qùla^  zolla:  p<S^o;. 

169.  kakdci  mi.,  pietruzza  rotonda  di  fiume. 

170.  kótraku  mi.,  strato  di  terreno  duro,  pietroso. 

171.  cerUrópulu  rg. ,  nòcciolo  duro  nel  terreno,  nel  'centro* 
della  lavorazione. 

172.  pldka^  pietra  larga  e  piatta,  lastra,  coperchio  di  tomba, 
luogo  selciato:  ngr.  wXàxa  ecc.  (cfr.  Diez  less.,  s.  plaque; 
placa  nel  veneziano  ecc.).  Di  qui:  prakétta  gc,  e  pur  bv., 
ciottolo. 

173.  rumbtUuj  un  corpo  qualunque  (terra,  pietra  ecc.)  di  forma 
circolare:  fcJpipo;, 

174.  drómuy  pur  sic,  via  principale,  corso:  Spòjtoc. 

175.  hérr-  jérrimu^  torrente  estivo;  cfr.  ytifioLffo^ì 

176.  rèma,  pur  sic,  incontro  delle  correnti  nello  stretto  di 
Messina:  piiyi^a  piuttosto  che  peO^xa. 

177.  [kras-  hraz-  Qrasidij  le  diverse  correnti  in  cui  si  divide 
un  fiume  verso  la  foce.J 

VI.  Parti  del  corpo. 

178.  kjéppalu  gc,  vertice  del  capo:  yx^cCkii  kI^xXoc  ecc. 

179.  kókkcdUy  cranio,  donde  kokkaldtay  capata:  ngr.  x«6xaXov. 
Cfr.  kókkamu  concha,  occipite. 

180.  mei'  milin§iy  tempia  e  ciocche  di  capelli  che  vi  scendono 
giù:  ngr.  p-éXiyyac,  pgr.  ptflviy^. 

181.  stihiddu  stijiddu  rg.,  ugola:  (rra^u'Xiov,  <rTa^Xio. 

182.  masédda,  ascella:  vi  confluiscono  liMcjakti  e  axilla. 
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183.  fusdla  gc,  fisdla  Ir.  e  pur  bv.,  vescica:  f»0^a  ^uaaXfe  ecc. 

184.  kamaci,  veretrum:  ngr.  xapiàxi,  verga  da  pescare  con 
ramo,  ecc.,  cfr.  pgr.  xàpia$. 

185.  krammalita  4da  gc,  garetto. 

VII.  Infermità  fisiche  e  rimedj. 

186.  rdkkatUy  pur  bv.,  tosse;  cfp.  nm.  190. 

187.  hdsmu,  donde  il  verbo  hasmijdri;  jcismu  Ir.;  lo  sbadi- 
glio ecc.:  ngr.  x*^^  ^^• 

188.  [an§vliaj  desiderio  angoscioso.] 

189.  dorema  Ir.,  voglia  di  mordere  che  hanno  i  bambini  quando 
mettono  i  denti,  q.  selvatichezza;  cfr.  ngr.  ÀYp(eu(Aa,  pgr. 
àyptaivci)  ecc. 

190.  rdQhu  Ir.,  rantolo;  sic.  rd§atu;  cfr.  Ppàyp;?- 

191.  artétika,  artritide:  ccp&p-. 

192.  kàfUrUy  kròntika  mi.,  guidalesco,  piaga  cagionata  dai  fini- 
menti: ngr.  xòvTpa. 

193.  humbakuy  gonfiore  sul  viso  prodotto  da  percosse  ecc. 

194.  kóccuy  pustoletta;  li  kocci  vajuolo;  cfir.  nm.  131. 

195.  Rima  Ir.,  diarrea:  x^f^*- 

196.  kufuy  li  kufi  o  kufay  mi.  e  Ir.  e  pur  sic,  lombaggine  o 
vuoto,  cioè  r abbassamento  delle  gibbosità  degli  ipocondrj, 
che  si  guarisce  coli' innalzare  le  coste;  d'onde  nkufdiUy  chi 
per  tale  infermità  cammina  curvo:  xoOfoc,  cfr.  nm.  162. 

197.  kuzzikay  pur  sic,  èrpete  del  capo,  tigna;  ma  propriamente 
è  il  fungo  del  lucignolo. 

198.  md§idaj  mdula  rg.,  ma§ularu  Ir.;  orecchioni,  gonfiore 
alla  mascella  e  alla  gola;  ngr.  (AayouH&pa,  icopaixàyou^ai; 
-X,  dal  ngr.  jJLàyouXov,  guancia.  j 

199.  hjétamujétamuy  lancetta  :  9XefJ<5Topiov;  ma  cfr.  Arch.  VII  532.    j 

200.  simbustùri  Ir.,  gambo  di  prezzemolo  oliato  per  gli  stitici 
e  l'atto  dell'introdurre  il  gambo. 

201.  ziXistra  sd.,  pur  bv.,  siringa,  ^hizzetto. 

Vili.  Infermità  morali. 

202.  hardq^ia^  cordoglio,  fastidio;  cfr.  Kap^ia^iy^a. 

203.  hjéndamu  jéndamu^  affanno:  ngr.  xivTpttpia,  -da  x»rcfà%>, 
pungo,  ferisco,  innesto. 
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204.  Ussa,  pur  bv.  e  sic,  sdegno,  piagnisteo:  Xted». 

205.  prika,  prikdda  pur  bv.,  pirihdda  gc,  prikjdta  Ir.;  ama- 
rezza, sventura:  ngr.  irucp&Sa  ecc. 

206.  pdsu  Ir.,  affanno  :  iraOo^. 

207.  sténahu  Ir.,  angoscia:  pgr.  (rrEvàj^tì  orÉvayiAa  ecc. 

208.  tremò  tremato  Ir.,  spavento,  tremore. 

209.  timuria  Ir.,  punizione,  pena:  Tijxojpfa, 

IX.  Vestiario. 

210.  kandùsuy  veste  collo  strascico:  xàvXo;  -uxtj,  vestis  medica 
et  persica. 

211.  pudiay  pur  sic,  puria,  pudédda  Ir.,  orlo  estremo  della 
veste;  cfr.  icoila  (i^o^ià),  già  in  Ptochoprodomo  secondo  Sfc. 

212.  sdécinuy  panno  grossolano:  <r&xxivo;  (aggettivo). 

213.  sdvanuy  lenzuolo  o  yeste  mortuaria,  pur  bv.  nap.  e  sic: 
a&Pxvov. 

214.  zik&rfanu  mi.,  giunta  che  si  £t  ai  lati  della  camicia  quando 
la  tela  non  sia  tanto  larga  da  adattarsi  al  corpo  o  alla 
forma  a  cui  è  destinata.  ^ 

215.  tulùpa^  trupa  Ir.,  viluppo;  cfr.  bv.  tulupéddki^  fascette  di 
canape:  ngr.  TouXoChva  -i. 

X.  Cibi. 

216.  kuddùra,  pure  otr.  e  sic,  tortane,  ciambella  col  buco: 
xoXXópa. 

217.  pitta  pizza^  pure  otr.,  nap.  e  sic,  focaccia;  cfr.  ngr.  iciita. 

218.  huzzùpa  -Uy  pagnotta  di  grano  turco. 
218^  kuccia  =  Tm.  99. 

219.  IdQane,  pure  otr.,  lasagne:  Xàyava. 

220.  kurkuti,  polenta:  ngr.  )coupxo6T(. 

221.  leosdhkaru  rg.,  los-  Ir.,  candito. 

222.  parapdsita  Ir.,  banchetto  in  cui  uno  si  pasce  a  crepapelle, 
q.  ^strapasto'.  . 

223.  kurkùci,  kalafùri^  zizinQuli^  ciccioli. 

224.  mtcccundta  gc,  briciola;  cfr.  bv.  miccuna^  che  avrà  rela- 
zione coll*otr.  micéeddiy  otr.  e  cret.  miééó  (AfcT?I(J;.  Nel  me- 
desimo significato  vige  ad  Oppido: 
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225.  piidzzuy  voce  neoL,  con  desinenza  greca;  e,  a  Melito  come 
a  Bova: 

226.  stampa  (*na  stampa  eppani^  una  briciola  di  pane),  •stamma 
GTàyiiia  stiUa?  Cfr.  Arch.  XI  437-8. 

227.  kalómay  fame  eccessiva,  nm.  . .  * 

228.  limidriy  aver  fame:  ngr.  'ki\LctQ(ù  (^u-a),  pgr.  \iiL&a<s<à  (Xta<5;). 

XI.  La  casa. 

229.  mandà§§juy  saliscendo  o  paletto  di  legno;  cfp.  bv.  man- 
ddliy  dimin.  di  {JiàvSxXo;. 

230.  pordnda^  stipite  della  porta  o  finestra,  pur  bv.;  cfr.  pgr. 
TjapavTa,  a  latere. 

231.  bizzóluy  soglia,  pur  bv.  e  otr.  pezùli:  ngr.  TreJ^ouXi  gran 
pietra,  spec.  di  confine;  cfr*  Jnr.,  7re?[o6^tov  Du-C. 

232.  bizulu  -alu  -ala  rg.;  cfr.  sic.  pii-  pizalu;  mattone.  Cfr. 
^-hfjoLko^t  in  Du-C.  e  Sfc. 

233.  cer^  car-^  garamiday  ^ur  sic.  gar-,  tegolo  (donde  cera- 
midiuy  tegolaja  ecc.):  jcspapi-, 

234.  fandihu,  fondiku  4  gc,  abbaino;  cfr.  fendiki  bv.,  ngr. 
(ftfyh-n;*  9eyy(Ta;  perspicilia  Du-C.  —  Si  ha  invece  fanó, 
pur  sic,  a  Laureana;  cfr.  Diez.  s.  falò.    . 

235.  katarrdttUy  botola  per  ascendere  al  solajo  ecc.  :  xaTap^àxTX, 
janua  pensilis. 

236.  suria  mi.  e  rg.,  canale  per  dare  sfogo  all'acqua  cadente 
dal  tetto. 

237.  stillitó  gc,  stijitó  e  skidditó,  stillicidio;  cfr.  aixkoCi'^^ 
craXayfjióc  in  Lng. 

238.  kurunitu  Ir.,  trave  che  divide  il  displuvio  del  tetto:  cfr. 
pgr.  xopwvt;  ecc. 

238^.  an§juni  a/iùni  =  nm,  165. 

239.  katójuy  pur  bv.  e  sic,  stanza  a  terreno  destinata  a  ricevere 
legna,  suppellettili  usate,  ecc.:  xaTwyetov.  Col  significato  di 
*  stamberga*  dicesi  pure  katóci/iu  a  Laureana. 

240.  zimbu  zimbay  .porcile:  pgr.  x6/jipo;,  cavus,  recessus.  Cfr. 
limìydru  e  slfuy  nm.  246-47. 

240^  kardmba-^xm.  164. 
240^.  kùfalu  huvalu  =  nm.  162. 
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240^.  kona  kunédda  =  nm.  166. 

•    • 

240'.  tripa  tripu  trupu  =  nm.  163. 

XXL  Suppellettili  e  faccende  domestiche. 

241.  ar§dni  a§rdni^  pur  sic.  e  usato  di  preferenza  in  plur., 
stoviglie,  pentole;  onde  arQandru^  pentolajo.  Non  si  può 
pensare,  come  alcuno  ha  fatto,  a  Xexàvin,  a  cui  qui  si  ri* 
sponde  già  con  la§dnUy  bv.  lakdni]  sì  ad  •òpyàvtov  (opyavov) 
^  instrumentum  '. 

242.  hùkkamU)  pur  sic.>  caldaja  per  la  bollitura  del  latte;  o 
da  x&xxa^o;  direttamente,  o  dal  lat.  ^caccabus'. 

243.  Jidtu,  secchio:  xàSo;  o  ^cadus'? 

244.  la§dnUf  yassojo  in  forma  di  catinella:  XcxàvTi. 

245.  limbay  pure  otr.,  bv.  e  sic.  lemmu:  ngr,  Xt(Awa^.  Forse 
dall' ar.,  che  lo  avrà  avuto  dal  gr.  "ki^ti^y  lat.  lebes.  Di  qui: 

246.  limbjdru  gc,  truogolo.  Ma  comunemente  in  questo  senso 
dicesi 

247.  sifu  o  si  fa:  orxu^*?. 

248.  pizzdrika  Ir.,  vaso  di  creta  per  abluzioni  :  wtOo;  ^ptov  ;  cfr.  : 

249.  pUdrra  Ir.,  brocca  per  acqua,  e  Tit.  pitale. 

250.  strdku,  plur.  strdéij  coccio,  rottame:  òaTpàxiov;  donde 
stracia  polvere  di  coccio  pesto.  Cfr.  nm.  54. 

251.  tidnuy  pur  sic.  tidniy  padella:  Tijyàvtov  dimin.  di  TTjyavov; 
cfr.  Arch.  II  57. 

252.  pindói  Ir.,  scodelletta  :  ngr.  wtvàxi  ecc. 

253.  kartéddiy  pur  sic.  kartédda,  canestro:  pgr.  xapTocXAo;. 

254.  sarQdnUy  canestro:  pgr.  aapyàvti. 

255.  zimbilaj  bisaccia  di  giunco  per  mettervi  le  vinaccie  o  la 
morga,  che  si  spremono  poi  ancora,  o  per  trasportare  ver- 
dura od  altro  a  dosso  d'asino;-  zimbilty  sic'  zimmili'^ 
paniere,  E  il  pers.-turco  ngr.  JJefiwl^i, 

256.  zur§u  iur§uniy  cesto  appeso  al  soffitto  o  al  letto  per  ri- 
porvi  cibarie:  pgr,  yupyaOo;,  canistrum  aut  rete  e  vimine. 

257.  kurùpu  mi.,  kurùpa  ^edda  rg.,  cesto  vecchio  e  senza  ma- 
nico, cosa  inutile:  ngr.  xoupouTC«  -•..  Cfr.  in  Du-C. :  xoplwi-ov, 
hydria. 

258.  dram-  dermóniy  [§ramr  §r emóni y  kerm  kermóniy  gc.J, 
vaglio  grande  di  pelle:  certo  da  Séppa, 
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259.  k7Hzdray  buratto:  ngr.  jcpTicàpa,  pgr.  xpinaspa. 

260.  filokdli  filikdli,  scopa:  ngr.  9XÓX-  ©pixaXov  [pgr.  (fiXo- 
xa^éci)  ecc.]. 

261.  kdjupu  mi.,  hdddipu  Qdddipu  gc,  spazzaforno  di  penne; 
cfr.  pgr.  y.éiXkoLict,  pinnae  galli  gallinacei,  barba,  arista? 

262.  slrtuy  s.  euf.  e  plt.  :  rópTn;. 

263.  maidday  pur  sic.  ;  dimin.  del  pgr.  f^ayt;  -^So;,  q.  magidula. 
La  stessa  base  dunque  dell' it.  madia  ecc.,  ma  per  diretta 
provenienza  dal  greco. 

264.  hamàstra  Ir.,  pure  otr.,  catena  di  ferro  per  attaccarvi  la 
pentola  al  fuoco:  xpiptàcrpa. 

265.  tripodi  trippòdu^  pur  sic,  treppiedi:  Tpiwtò-. 

266.  timp-  tumpdnuy  coperchio;  cfr.  bv.  timbdni^  sing.,  *  coc- 
chiume', sic,  plur.,  *  doghe':  da  TU|i,7pàviov  piuttosto  che  da 
tympanium. 

267.  §rdsta  rdsta^  pur  bv.,  otr.,  ma  anche  nap.  e  sic,  coccio  ecc.: 
ngr.  yàdTpa. 

268.  mdhQanUy  maciulla:  [AàYyxvovj  cfr.'l'it.  mdngano. 

269.  mdia  mdzira  compressa;  a  mazatò  in  compressa;  forse 
di  base  ar. 

270.  kuzzuriy  -uni  Ir.,  falcetto. 

271.  hariciy  carrucola  del  pozzo  ecc.;  cfr.  ngr.  xapoOXi. 

272.  centra^  chiodo:  xivTpov. 

XIII.  Uffici  pubblici. 

273:  pdpa^  prete;  protopdpay  arciprete:  ngr.  wawà;  ecc. 

274.  ditteréuy  chi  ha  la  dignità  presbiterale  che  segue  imme- 
diatamente a  quella  del  pdpa  :  Seurepato;. 

275.  kommuniay  collegio  dei  preti  d'una  parrocchia*. 

276.  stizzu  (in  Conia),  libro  rituale  della  Chiesa  greca. 

277.  katapdnu  e  stratiQòtUy  due  oflSciali  del  Comune,  addetti  al 
buon  ordine  del  mercato;  ma  già  alti  magistrati  dell'im- 
pero bizantino  :  xarsw-  xataTàvoc  e  <iTpaTYiy<J;.  Dicesi  poi  ka- 
tapdnuy  a  Laureana,  la  mancia  che  si  mette  sul  basto  pel 
mulattiere. 


^  "P^T  papa  protopapa j  dittereu  e  kummunia^  v.  Morisani  Josephi...  ca- 
nonici, De  protopapis  et  deutereis  Qraecorum^  Nap.  1768,  p.  65  e  246. 


L*elem.  greco  nei  diaL  deiriL  merid.:  L  Reggio.  95 

XIV.  Uffici  privati,  mestieri.  Agricoltura. 

278.  éel-  cil-  cirundruy  mezzadro:  •xoivtóvàpi[o] :. 

279.  arffdsiay  pur  bv.  e  sic,  terra  fertile,  che  si  semina  e  si 
sfrutta  più  d'una  volta:  cpyaTia. 

280.  spòro j  stagione  della  semina  delle  biade:  oTctipoc. 

281.  spuria,  sparia  gc,  cfr.  sic.  spiria^  porca  che  si  segna  e 
serve  di  norma  al  seminatore,  e  anche  ^ajuola  seminata': 
•cnropfa, 

282.  dspuruy  terreno  che  non  si  semina:  aaTuopo;;  e 

283.  para,spóruj  pur  bv.;  cfr.  sic.  paraspólu;  paraskólu  Ir.; 
terreno  che  il  contadino  lavora  per  suo  conto,  oltre  il  con- 
venuto; diritto  che  ha  a  tanti  ettolitri  di  grano  da  parte 
del  padrone;  pezzo  di  pesce-spada  che  tocca  a  ciascuno  di 
quelli  che  T  hanno  preso.  Cfr.  nm.  285. 

284.  mindtiku  Ir.,  paga  mensile  dei  contadini  ìq  cereali  e  olio  : 
ngr.  {AtiYi&Tixov  ecc. 

285.  paraQòsu  Ir.,  pascolo  ove  si  mandano  le  bestie  già  munte; 
cfr.  weptP'J<jxa>  e  nm.  222,  283. 

286.  anèhQisto  Ir.,  anénisto  mi.,  pascolo  intatto:  àvsyxtxTo;. 

287.  hersu  jersuj  terreno  incolto  :  x^^<^»- 

288.  projszay  zoUa  erbosa:  Tupaatà. 

289.  urdinuj  e  pur  Ir.  e  sic.  ardinuj  filare  di  vita;  cfr.  ngr. 
òpSmov  (dal  lat.),  e  Trincherà,  p.  30,  1.  4. 

290.  handr  handaciy  fossa  che  il  contadino  fa  intorno  alle  ra- 
dici scoperte  dall'acqua,  acciocché  vi  si  raccolga  dell'altro 
terriccio.  È  dall' ar.,  ma  è  già  gr.-biz. 

291.  kaiévidu  mi.  e  rg.,  katè§ula  Ir.,  fossa  lunga  e  stretta  per 
la  propagginazione  delle  viti:  xara^o^à^a,  pgr.  xccra^o^ih. 

292.  hròpa  krópu  kropàzza^  letame:  xdTrpo;  ecc. 
292\  protdmu=  134. 

293.  rdmida  Ir.,  bacchetta,  scudiscio  ;  cfr.  kdsida  nm.  . . . 
&94.  rdddu  rg.,  pertica,  palo  maestro  da  siepe  :  pà^So;. 

295.  trifala  gc,  siepe  verde:  TpipoXa. 

296.  limóna^  pur  sia  timùnoj  bica:  Q-nyjùyia,, 

297.  irudduy  pur  sic,  ttiruju  Ir.,  gran  bica  in  forma  di  cu- 
pola: mgr.  TpoOXXo;,  in  Du-C.,  cupola. 


96  Moroai,  L'elemento  greco  ecc. 

298.  fólama  Ir.,  spazio  vuoto,  senza  paglia,  che  si  lascia  intorno 
alla  bica  sull'aja,  acciocché  non  vi  s'apprenda  il  fuoco. 

299.  ruvdci,  bigoncia  per  il  trasporto  dell'uva. 

300.  kuzzùri,  kuzzuni  Ir.,  =  270;  huzzuràpanu  falce:  xovt^ó; 
'  mozzo  '  e  Spsjtaipovj  falce. 

"'X)''.  fùska  e  luvia,  nm.  141-42. 

XV.  Sericoltdra. 

10=.  kóccu,  seme  =  nm.  131. 

H.  siriku,  baco  da  seta,  =  nm.  69;  pnU-  ^tri§§jùni,  prima 
muta;  dittèri  gc,  lettéri  s.  euf.,  artéri  mi.,  seconda;  trili, 
trita  Ip. ,  terza  {ma  hazarru,  la  quarta,  dal  baco  'che  fa 
la  casa');  cfr.  i  moreoti  «pwtoxoóXi,  Stuxtp&xi,  xpiTaxi. 

H*".  kukuddu,  pur  sic,  bozzolo:  jwwtouXiov,  cfr.  nm,  129. 

)1=.  péiudda,  farfalla  ecc.,  =  nm.  70.  * 


*  Qui  seguirà  un  «contÌDua>;  ma  a  ogni  continuazione  si  op- 
pose la  morte,  esaendo  l'Autore  soggiaciuto,  nel  fior  degli  anoi, 
alla  malattia  di  cui  si  toccava  a  pag.  416  del  precedente  volume. 
Morì  QiUBEFPE  Morosi  il  22  dì  fabbrico  del  1890,  in  Milano,  dove 
ora  nato  l'il  di  febbrajo  del  1844;  e  lascia  grandissimo  desi- 
dono  di  sé  in  quanti  conobbero  lo  rare  doti  dell'ingegno  a  del- 
l'animo suo.  Lo  nobili  forze  aveva  egli  variamente  dovuto  di- 
strarre; ma  la  dialettologia  dell'Italia  lo  vantava  a  buon  dritto, 
e  lo  vanterà,  tra  i  più  gagliardi  esploratori.  Parte  delle  collezioni 
manoscritte,  che  si  devono  al  suo  zelo  indefesso  e  a  lui  non  fu 
dato  di  coordinare  e  illustrare,  potrà,  speriamo,  vedere  la  luco  tra 
non  molto,  a  venirne  cosi  nuovo  incremento  agli  studj  da  lui  pm- 
diletti  e  nuovo  lustro  al  caro  suo  nome, 

G.  l.  A. 


IL  DIALETTO  DI  MENTONE, 

IS  QUiOITTO  EGLI  TRAMEZZI  IDEOLOQIOAMENTE 
TRA  IL   PROVENZALE  E   IL  LIGURE. 

DI 

e.  B,  ANDBEWS. 


li  has  been  shown  olsewhere  that  the  Mentonnese  speech  is 
more  closely  allied  phonetically  to  Provenga!  than  to  Genoese  ^. 
Like  the  former,  and  iinlike  the  latter,  it  has  ie  {è)y  uè  (d)  ^ 
and  also  like  Provengal  it  lacks  the  Genoese  a,  ò  and  inter- 
vocal  n.  J  and  L  after  consonants  and  before  vowels  beleaye  on 
The  whole  as  in  Provenga!,  without  the  resultant  pa!atal  sounds 
of  Genoese. 

It  remains  sti!!  to  compare  the  morpho!ogy  and  ideo!ogy; 
tliis  is  the  purpose  of  the  fo!lowing  text,  there  being  very 
little  pub!ished  in  Mentonnese.  The  Provenga!  version  is  the 
variety  spoken  in  MarseiUes;  the  !anguage  of  the  poet  Mistra! 
and  the  other  fe!ibres  is  not  suitaUe,  because  not  in  popu!ar  use. 
The  Genoese  is  that  of  the  city  of  Genoa.  The  alphabet  is  the 
one  adopted  in  the  ^  Archivio  ',  s  benig  a! ways  voiceless  as  fina!!y 
.^ttled,  Arch.  XI,  p.  x. 

This  heretofore  unpublished  popu!ar  story  from  Mentono  is 
ijiven  exactly  as  to!d,  even  with  it's  faults.  It  belongs  to  the 
Gind^rella  group;  there  are  a!so  resemUances  with  n.""  !30  of 
Grimm's  ta!es.  The  translations  are  as  exact  as  possib!e  without 
forcing  the  spirit  of  the  dia!ects. 


*  Cfr.  Ascoli  on  the  Genoese  dialect,  Arch.  II  Ili.  For  Mentonnese,  Ro- 
mania XII  354  and  XVII  543.  Of  Provengal  phonetics  thore  is  no  completo 
iroatise  to  my  knowledge. 

Archivio  gloltol.  ital.,  XII.  7 
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Andre  wg, 


Katarina, 


Proven^al  \ 

1.  Vame  un  venie, 
akeste  veuie  ame  ùnu^ 

•        •  •  • 

fiu,  akestu  fin  diiie 
tugu  eh*  anavu  a  sa 
meirinu, 

2.  e  sa  tneirinu  eru 
wiu  masku  e  diiie: 
cUff^a  iunperu  he  nd 
spuie  he  saras  urui. 

3.  alar  ei  arìba  he 
lu  perù  prence  la  mei- 
rinu  de  Kaiarinu, 

4.  dkestu  fin,  tah 
he  la  tneirinu  n^a§e 
pa  d*  ehfah  li  vuUe 
tugu  ben;  e  pui  ei 
ariba   he   la   meirinu 

m 

aQe  dus  ehfan. 

5.  alor  la  meirinu 
mandami  Katarinu  a 
§arda  ùnu  kabru,  e  U 
dunavu  ùnu  liuru  e 
miegu  de  kanebe  a 
fìela. 

6.  àhr  venffe  ha- 
hesiu  fiuy  can  anaxu 
din  lu  bues  pluravu 
de  long,  e  ahestu  ka- 
bru diiie  a  Katamnu: 
he  OS  he  plures  de 
long  ? 


Mentonnese  K 

i  era  eh  vedu,  ahe- 
stu veda  atria  una  ffar- 
suna,  ahesta  ffarsuna 
deiia  sempre  he  anava 
da  sa  mairina, 

e  sa  mairina  era  una 
masha  e  deiia:  di  a 
tuh  paire  he  me  spuie 
he  tu  serar  airuia. 

m 

alura  ei  vehgù  Ku 
paire  a  pya  a  mairina 
di  Kaiarina, 

(Siesta  ffarsuna,  tan- 
ta ha  mairina  nun  a 
affu  du  se,  i  vuria  sem- 
pre ben;  e  pùi  ei  veh- 
§'ù  ha  mairina  n*a  a§u 
dite  de  sue. 

alura  a  mairina 
mandava  Katarina  a 
§arda  una  kraca,  e  i 
dunava  una  tura  e 
irdega  de  hanibu  à 
fira. 

alors  ei  veh^ù  Ka- 
hesta  ffarsuna,  kura 
aribava  enf  u  btiask, 
se  piurava  de  lung,  e 
akesta  krava  deiia  a 
Katarina:  sok  tu  ar 
che  tu  piure  de  lung  ? 


Genoese. 

§*ea  uh  viduu,  hue- 
stu  viduu,  u  t  aveiva 
una  figa,  huesta  figa 
a  diìeiva  sehpre  ha 
Vandava  da  so  muina. 

e  so  muiha  a  t  tu 
una  strega,  e  a  di- 
zeiva:  di  a  to  pud  Kv 
me  spuie  ke  ti  saia/ 
felise, 

alua  t  e  vehùu  he  v 
pud  u  t  a  spuióu  a 
muiha  de  Katainih. 

huesta  figa,  fin  tanttf 
ke  a  muiha  a  nu  no 

m 

avfuu  di  so,  a  §e  vuéica 
sehpre  beh;  e  dopv. 
r  é'venùu  ke  a  muina 
a  n*  a  avùu  dui  di  so. 
alua  a  mmha  o 
tnandava  Katainih  il 
pastùa  a  'na  krava,  e 
a  ffe  diwa  Un*  tea  e 
meia  de  hanevtuu  a 

•  •  « 

fià. 

alua  te  veThùu  kc 
huesta  figa,  huandii  o 
Varivava  inftc  bosku, 
a  éaniéiva  deluhgu, 
e  huesta  krava  a  di- 
ieiva  a  Katainih:  hosc 
ti  d  he  ti  canii  de- 
hihguì 


^  [Il  testo  provenzale  e  il  mentoneso  goneralmonte  non  segnano  rac- 
conto della  tonica  finale.] 

'  This  final  atonie  vowel  in  Proven^al  of  somewhat  uncertain  sound, 
rendcred  herein  by  n,  but  in  modem  Provon<?al  by  o,  is  in  fact  nearly  ò. 


mentonese,  provenzale  e  ligure. 
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Ppoven^aL 

7.  Katarinu  H  diffe  : 
ma  meni  nC  a  duna 
unu  Uuru  e  miegu  de 
kaneòe  a  fiela,  e  pue- 
di  pa. 

8.  akestu  kaJbru  di^ 
§t  a  Katarinu:  me- 
nami munte  ta  derbu 
autUf  e  pi(t  metend  lu 
kanebe  su  ma  testu, 
h  veiras  he  lu  hanebe 

•  •  •      • 

sarà  vite  fiela, 

9.  alor  akestu  fiu 
sei  retumadu  a  Tu- 
stau,  e  sa  tneru  diffe: 
OS  fini  de  fiela  hi  ka- 
nebe ì 

•     • 

10.  la  fiu  respundef: 
sì,  ai  fini  de  fiela,  alor 
lu  lendeman  de  mat^n 
an^  mai  ou  bues  per 
§arda  akestu  kabru,  e 
li  dunavu  mai  lu  ka- 
nebe a  fiela, 

11.  alor  lu  suor  re- 
turnavu  a  Tustau,  dou 
ten  k*  e  supavah  lu 
perù  di  a  sa  meru  de 
tua  la  kabru.  alor  Ka- 
tarinu se  metef  aplura, 
e  s*en  anef  d'in  Testable, 

12.  akestu  kabru  li 
di^e:  ke  OS  ke  plures 
tatf,  e  Katarinu  li  re- 
spund^:  mun  perù  a 
di  he  vou  ti  tua. 


Mentonnese. 

Katarina  i  a  die  :  ma 
maire  m' a  dunaé  una 
iura  e  miega  de  ka- 
mbu  a  fira,  è  mi  nu 
piesu, 

akesta  krava  a  die 
a  Katarina:  menarne 
ente  d'erba  auta,  e  pui 
meteme  u  kanibu  sui 
a  mia  testa,  ke  virar 
A'u  teh  kanibu  sera 
suhitu  fira. 

adunka  akesta  §ar- 
suna  se  retumava  a 
kaia,  e  sa  maire  de- 
zia:  ttl  ar  lest  de  fira 
u  kanibu  f 

a  ffarsuna  respun- 
dia  :  si,  ai  lest  de  firar, 
alura  rendeman  de 
maten  turnava  ana 
ent^u  huask  a  ffarda 
akesta  krava,  e  tur- 
nava  a  dunari  u  ka* 
mbu  a  fira. 

dunka  a  sera  ez 
turnaia  a  kaza.  en 
tant  ke  se  sUpavan  u 
paxre  di  a  sa  maire 
de  m^isa  a  krava,  alu- 
ra Katarina  s' ez-e  ' 
metua  a  piura,  e  sen 
ez  anaca  enCu  curti. 

akesta  krava  i  a  die  : 
sok  til  ar  ke  tu  piure 
tant,  e  Katanna  re- 
spondia:  mun  paire  a 
(Uà  ke  vite  masate. 


Gonoese. 

KaJtainih  a  §*a  dfìJtu  : 
ma  mud  a  ni  a  ddtu 
un  Ita  e  miza  de  ka- 
nevasu  a  fid,  e  mi  nu 
posu, 

kuesta  krava  affa 
dUu  a  Katainin:  me- 

m 

nime  inte  t  rba  dta,  e 
poi  méUme  u  kanevasu 
in  s' à  testa,  ke  H  ve^ 

m 

dici  ke  u  to  kanevasu 
u  saia  subutu  fióu, 

dunkue  kuesta  figa 
a  se  ne  retumava  a 
kaza  e  so  mud  a  di^ 

m 

zewa:  ti  a  firdu  de  fid 
u  kanevasu? 

a  figa  a  respun- 
deiva:  si,  o  finiu  de 
fid,  alua  a  tindumah 
maUn  a  turnava  a  andd 
inf  u  bosku  in  pastùa 
a  kuesta  krava,  e  a  tur- 
nava  a  dà§e  u  kane- 
vasu a  fià, 

dunkue  à  séia  a  Te 
turnà  a  caia,  intantu 
ke  senavah  u  pud  u 
dize  a  so  mud  d*  a 
masd  a  orava,  alua 
Katainin  a  s'è  misa  a 
cani  e,  e  a  se  ne  an- 

•         •  •  ■ 

(Ulta  int'a  stala. 

kuesta  krava  affa 
diin:  kose  Ve  ke  ti  a  ke 

•         ■         ■  ■ 

ti  canii  tantu,  e  Katai- 
nin a  respuìideiva:  ma 
pud  u  Va  ditu  k*u  vò 
nmasàte. 


^  -?  will  indicate  an  oiiphonic  sound. 


ir>iS:5A 
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Andrews, 


Provenni. 

13.  alor  akesta  ha- 
hru  dipe  a  Kàtarinu: 
mangarcLs  gè  de  ma 
óer,  e  rekamparas  tuU 
tndz  uese,  e  lei  metras 
dtns  un  gorbeh,  e  kah 
vtidras  kaukaren,  n'au- 
ras  kana  €H%  ahesteii 
uese,  e  aurax  tu  se  he 
vudras. 

14.  sun  perù  eru  uh 
^natalo,  efaiie  de  viagi 
defUeru  e  diffe:  Kator- 
rìnu:  he  ti  puerti?  elu 
dezie:  vueli  ren,  duna 
lu  buh  gu  a  ma  tantu, 

15.  alor  suh  perù 
aribef  a  Q'enu.  e  ane^ 

•  •  •  ■ 

a  sa  tanta  e  li  diffe: 
Kàtarinu  me  mandu  lu 
òun  gu,  alor  la  tantu 
dune^  unu  nueiu  a  suh 
ìwbu  per  la  purta  a 
Kàtarinu, 

16.  alor  suh  perù, 
hah  arib^  a  Vustau, 
la  sunef  e  di  a  Kata- 
rinu  :  ta  tantu  m' a 
duna  àkesiu  nueiu  ke 

m 

ti  puarti. 

17.  alor  Kàtarinu 
anjt'  din  sa  cambru 
per  rumpre  la  nueiu, 
e  dedih  Vavie  unu  belu 
raubu  de  seda. 


Mentoiinese. 

alura  akesta  hrava 
a  die  a  Katarina:  tu 
nu  mangerar  da  mia 
kam,  e  td  rekamperar 
tut^  u  uase,  e  tuù  me- 
terar  ent^uha  kuarba, 
e  kura  tu  vurerar  A«r- 

• 

kareh  tu  n'aurard^ana 
(fakeste  uase  e  t'ù  au* 
rar  tut  sok  tu  vuare. 

suh  paire  era  eh 
maialo,  e  fazia  de 
viage  fuor  a,  e  dezia: 
Katarina  sok  te  puar^ 
tu?  eia  dezia:  nu  vi^'u 
reh,  dune  u  buh  gom 
a  ma  tanta, 

alura  suh  paire  ez 
ariba  a  G'enua,  ez 
anac  da  sa  tanta,  e  i 
a  die:  Katarina  vu 
manda  u  buh  gom, 
alora  a  tanta  a  dunaó 
una  nuak  a  suh  neb, 
per  purtara  a  Kata- 
Hna, 

alor  suh  paire,  kura 
ez  ariba  a  kaza,  r^a 
sunaia  e  di  a  Katarina, 
ta  tanta  m*  a  dunaó 
attesta  nuaz  ke  mi  te 
puartu. 

alura  Katarina  ez 
anaca  enf  a  sua  stah^ 
sia  a  caka  a  nuaz,  e 
dintre  i  era  ima  bela 
roba  de  seia. 


Genoese. 

aìua  kuesta  krava  a 
Va  dita  aKaJtairdh:  ti 
nu  mangiS  da  ma 
kame,  e  ti  arecùgiét 
tute  e  ma  ose,  e  ti  e 
metiét  infuna  korba,  e 
kuandu  ti  vuriaf  kuar^ 
kosa,  ti  n'  axiff  ke 
(fonda  da  kuesfose,  e 
ti  axià'  tutu  kuelu  ke 
ti  vó. 

so  pud  u  tea  un 
maina,  e  u  fava  di 
viagi  fóa,  e  u  dizeiva: 
Kataimh  kose  te  porta? 
a  §e  diva:  nu  vògu 
ninte;  da  u  buh  gurnu 
a  ma  Idia, 

alua  so  pud  u  te 
arivóu  a  Z'ena,  u  V  e 
andàtu  da  so  lata,  e 
uffa  dJìJtu:  Kataimh 
a  ve  m/mda  u  buh 
gurnu,  ahia  a  lala  a 
Va  ddtu  una  nuze  a 
so  nevu  pe  purtdla  a 
Kataimh, 

alua  so  pud,  kuandu 
u  Ve  arivóu  a  kaza,  u 

m 

Va  camóu,  e  u  dize  a 
Katainih:  to  lala.  a 
rrC a  ddtu  kuesta  nuze 
ke  mi  te  portu, 

alua  Katainih  a  Ve 
andata  inVa  so  stahsìa 
asaka  a  nuze,  e  drentu 
ff  ea  una  bela  roba 
de  sda. 


montonoso,  provonzale  o  ligure. 
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Proven^al. 

18.  alor  lu  dùnince 
sa  meni  vestef  se  dui 

m  m 

fiu,  e  diffe:  KaJtarinu, 
venes  pa  a  la  tnesu  ì 
Kaiarinu  revpwnM  de 
ftun,  k'anavu  pa  a  la 
mesu, 

19.  alor  akestu  Ka- 
iarinu amf  din  sa  (kun- 

m 

bru,  e  tnetef  la  rauàu, 
de  sedu,  e  ptU  ane' 
Orti  acheleik  uese,  e  li 
di§e:  uese,  beiz  uese, 
fem  veni  la  più  belu 
dou  munde. 

20.  alor  devenffe  unu 
belufiu,  ez  anadu  a  la 
tnesu,  e  kan  aribe'  din 
te§Uiu,  U  avie  Tehfàh 
dou  rei,  s'eh  amuraée 
mbrah  d'akesùu  belu 
fiu, 

21.  elu  s'an^  s'aseta 
ou  kusta  de  seiz  sur 

m 

e  si  mucef   e  tumbef 

•  •  • 

suh  tnuàuar  blan  ou 
sou.  alor  sa  sòr  s'ei 
beisadu  per  prendile 
akestu  mucuar.  alor 
KaJtarinu  U  di§ei  §  ar- 
de lu  per  vu. 

22.  alor  la  tnesu 
fù§e  leu  dica,  e  Kor 
tarìnu  s'en  ane'  a  tur- 
tiau,  i  ez  devestidu  e 

•  ■ 

anef  a-^  akesteiz  uese, 
e  dige:  uese,  beiz  uese, 
(end  veni  kumu  eri. 


Mentonnese. 

ahtra  u  dumeniffe 
sa  maire  a  viesti  se 
due  fiie,  e  a  dia:  Kor 
farina  nu  vene  a  mesa? 

m 

Katarina  a  respundu 
de  non,  che  nu  anava 
a  mescu 

alura  akesta  Kaior 
rina  ez  anaca  de  la,  e 
s*e  metti  a  roba  de  seia, 
e  pui  ez  anaca  d^àkeìu 
uase,  eia  die:  uase, 
belu  uase,  fazemivem 
a  pù  bela  ef  akestu 
mundu» 

aduhka  ez  restaia 
una  bela  0arstma,  ez 
anaca  a  mesa,  e  ku- 
ra  ez  aribaia  enf^  a 
ffieiza,  i  era  u  fi  du 
re.  se  n'ei  subiiu  inor 
mura  cT  akesta  bela 
ffarsuna, 

eia  s'ez  anaéa  ase- 
iase  dape  e  sue  suore, 
e  s^ez-e  sufiaia  eia 
tumha  u  seh  mandùu 
bianc  in  tera.  alor  sa 
suore  s*ez  kinaia  per 
pHa  akestu  manduu. 
alura  Katarina  i  a 
die:  servevuru. 

m 

alura  a  mesa  ez-e 
siaàa  tosta  dica ,  e 
akesta  Katarina  ez 
anaéa  a  kaza,  s' ez 
despujia,  e  s'ez  anaca 
d'akestu  uase,  e  a  die: 
lULse,  belu  uase,  faze 
venirne  kuma  mi  era. 


Genoese. 

alua  d  dumeneffa  so 
mud  a  Ca  vestiu  e  si/ 

m 

due  fiye,  e  a  Fa  ditu: 
Kakànin,  ti  nu  veni  a 
mesa?  Kataimh  a  ta 
respunduu  de  nu,  k'a 
nu  S'andava  a  mesa, 
alua  kuesta  Katat- 
nih  a  te  andata  de  la, 
e  a  s*  e  misa  a  roba  de 

■  .      ■  * 

saa,  e  poi  a  te  anddt{( 
da  kuele  ose,  e  a  d'a 
ditu:  ose,  belo  ose,  fame 
veni  a  cu  bela  de  kue- 
sta mtmdu, 
dunkue  a  te  diventa 

•  ■ 

una  bela  figa,  a  te 
andata  a  mesa,  e 
kuandu   a    t  e    ariva 

m 

ini  a  geza,   ff  ea   v 
figu  du  re,  u  se  n'e  sii'' 
butu  inamuóu  de  kuesta 
bela  figa, 
a  te  andata  a  asetdse 

m  * 

da  vizih  a  e  so  so,  e 
a  s'è  susd  u  nazu,  e 
fé  keitu  u  so  mandilu 
gaà%cu  in  tra,  alua  so 
so  a  s'è  Mnd  pe  pi^d 
kuesta  matuUlu,  alua 
Katainin  affa  dMu: 
tenivelu, 

alua  a  mesa  a  te 
stata  tostu  dita^  e  kuesta 
KaJtainih  a  te  andata 
a  kaza,  a  s'è  despugà, 
e  a  t  e  andata  da 
kuest'ose,  e  a  ta  ditu: 
ose,  b§le  ose,  fame  veni 
kume  mi  ea. 
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Ppoven^al. 
23.  cdor  dùmnce  dar' 

m 

2>re  KéUarinu  ane'  a 
la  mesu;  fenfah  dou 
rei  mete^  de  §ardi^h  a 
la  pttertu  per  puM 
4a'esta  Katarinu. 
24 


Mentonnese. 

alura  dùmeniffe  ve^ 
nerU  Katarìna  ei  ana- 
óa  a  mesa;  u,fi  da  re 
a  metà  de  §ardie  a 
puarta  per  pure  resta 
Katarina, 


Genoeso. 

€Uiia  dumeneffa  prò- 
Sima   Kdtainin  a  te 

m 

andata  a  mesa;  u  figu 
du  n  u  ta  misu  de 
guardie  a  porta  per 
pud  aresta  a  Katt^mh. 


25.  alor  Katarinu 
prenffe  ùnu  punadu  de 
rase,  e  H  lei  futó  din 
Zeix  uei;  alor  ahesti 
sordq  puskeruk  pa 
affanta  Katarinu,  se 
ììetegavah  leiz  Uei, 

26.  alor  Katarinu  se 

• 

returnef  e  aribef  a  tur 
stau,  e  s'ez  deiaàyadu. 

27.  suh  perù  part^ 
mai  per  faire  Uh  viagi, 
-e  li  diffe:  Katarinu,  he 
M  puertiì 

28.  alor  Katarinu 
<diffe:  vueli  ren;  duna" 
re^  tu  àuh  gu  a  ma 
tat^u. 

29.  alor  ahest  ome 
arib^  ahi  e  diffe:  Ka* 
iarinu  vu  mandu  lu 
bah  gu,  alor  sa  tantu 
li  dunef  ùnamendu. 

30.  alor  sun  perù 
aribef  a  t  ustau,  e 
suenu  Katarinu,  e  U 
dii  ta  tantu  m'a  duna 
akest*  amendu    he    ti 

m 

ptset^i. 


,  alura  Katarina  apOa 
una  manaia  de  breh^^ 
e  r'a  fìttu  entù  ùqje; 
aiura  akestu  surdati 
nu  ah  pusu^capa  Ka- 
tarina ,  neteavah  u 
u^e, 

alura  Katarina  ez 
tuma  ribaia  a  kaza, 
e  s*ez',e  despvyia. 

suh  paire  ez  tuma 
parti  per  viage,  e  a 
die:  Katarina  sokte 

m 

puartu? 

aluraKatarina  adió: 
nu  vitQu  reh,  dunei*e 
pi  buh  gom  a  ma  tarda. 

alura  ahasfome  ei 
ariòa  aiU  e  a  die:  Ka^ 
tanna  vu  manda  u  huh 
gorn.  alura  sa  tanta  i 
a  dunac  una  mandura. 

alura  akestu  suhpai" 
re  ^z  atnba  a  kaza  e 

m  • 

suana  Katarina,  e  i  di: 
ta  tanta  m'a  dunac  ake- 
sta  ìnandura  ke  mi  te 

m 

puof^tu,  . 


alua  Katainih  a  ta 
pigóu  una  monaca  de 
brenu,  e  affata  fuldu 
infi  àgi;  alua  kuesti 
surdati  nu .  ah  pusùu 
acapà  Katainih,  se  ne- 
tezdvah  i  àgi 

alua  Katainih  a  te 
tuma  aiHvd  a  kaza,  e 
a  s*e  despugà. 

so  pud  u  te  tùma 
partiu  pe  piagu,  e  u 
ta  dUu:  Katainih:  ko- 
se  te  che  te  porta? 

alua  Katainih  a  ta 
ditu:  nu  vògu  ninte,  me 
daiefi  u  buh  òurmi  a 
ma  lata, 

alua  kuestomu  u  te 
arivou  lazuf,  e  u  ta 
ditu:  Katainih  a  ve 
manda  u  buh  gumu, 
alua  so  lata  affa 
ddtu  ùnamanducu 

alua  kuestu  so  pud 
u  te  arivóu  a  kaza, 
e  u  cama  Katainih  e 
u  ffe  dize:  to  lata  a  m'a 
ddtu  kuesfamandua  ke 
mi  te  portt/u 


*  *  crusca'. 


mentonese,  provenzale  e  ligure. 
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Pro  ventai. 

31.  alar  ahestu  fiu 
ethracu  Vamendu,  ta^ 
rie  dedin  un  pareu  de 
paniuflu  in  or, 

2SL  aiar  ìu  dindnce 

m 

Katarinu  revenffe  mai 
l>er  s'abii€i,  e  n  mM 
lei  panluflii,  e  la  raubu 
de,  sedu,  e  seh  va  a 
la  mesti, 

33.  han  Katarinu 
arìòefcUh  TeQUzuy  ten^ 
fan  dou  rei  mete'  lei 
sorda  a  la  pueriu  per 
<i§anta  Katarinu, 

34.  ma  Katarinu 
/wie  me  de  sou  din  sa 
pocu,  e  hah  arih^.  a 
la  puarlu  lei  sorda 
i'en§erunper  lapren- 
dre. 

35.  Katarinu  prenff e 
l'inu  puhadu  de  sou  e 
li  lei  maafM  din  leii 
m,  e  Katarinu  s'ez 
eskapadu,  e  eh  s'eskar' 
pah  perd^  unu  pan- 
tìiflu. 

36.  alor  tehfah  dou 
m  dipe:  akelu  eh  ke 
onora  beh  akelu  par^ 
tuflu,  la  prendrai  per 
rne  fremu. 

37.  alor  Tehfah  dou 
rei  ane'  dih  tuta  lei 
karìeru  per  asaga  la 
pantuflu,  a  tuti  lei  fiu, 
di  ùnu  era  §randu, 
^  autrei  era  picunu. 


Mentonnese. 

alura  akasta  ffar' 
sunacakaakestaman' 
dura,  i  era  eh  parej 
de  pantùfule  d^oru. 

aluradumeniffe  Kor 
tanna  s'ez  fuma  muor- 
io,  e  s'è  metua  akeste 
pantufUle,  e  a  roba  de 
seta,  e  s'eh  va  a  mesa, 

artbaia  ent'a  ffieiza, 
i  fi  du  re  a  meta  ti 
surdati  a  puarta  ke 
capesah  Katarina, 

ma  Katarma  s'ama 
metù  de  sou  enfa  bur^ 
mera,  e  kura  ez  ari^ 
baia  aili  u  surdati  vah 
a  capar  a, 

eia  a  pija  una  ma- 
naia  de  sou  e  a  Ura 
ent'ù  ueje,  e  Katarina 
s'ez-e  shapaia,  e  eh 
skapenl  a  perdù  Una 
pantufura, 

alura  ufi  du  re  a 
die:  a  ku  anera  beh 
akela  pantufura,  pige- 
rai per  a  mia  frema, 

alura  u  fi  du  re  ek 
anac  ente  tute  e  ka- 
riere  a  mezùra  akesta 

a 

pantufura  ente  tuf  e 
ffarsune,  a  kù  i  era 
prana,  ahH  i  era  pir 
cuna. 


Genoese. 

aXua  kuesta  fi^a  a 
ta.sakóu  kuesfaman' 
dua,  ff'ea  tin  pà  de 
pantufUe  d^ou, 

alua  a  dumenega 
Katainih  a  s'è  tuma  ve- 
stia,  e  a  s'è  misa  hae* 
ste  pantufUe,  e  a  roba 
de  sda,  e  a  se  ne  va  a 
mesa, 

arivd  int^a  gei  a,  u 
figu  du  re  u  Xa  misu 
i  surdati  a  porta  ke 
aóapésah  Katainih. 

ma  Katainih  a  s'on 
vdoa  misu  di  sòdi  vn(a 
staha,  e  kuandu  a, te 
arivd  li,  kuSi  i  surdati 
vah  pe  acapdla, 

a  ta  pigòu  una  ma- 
nda de  sòdi,  e  a  §eta 
US  inf  i  àgi,  e  Katainih 
a  te  skapd,  e  ska- 
panda  a  fa  persu  una 
pantufua, 

alua  u  figu  du  re 
u  Va  ditu:  a  hi  a 
tandid  beh  koala  pan- 
tufua a  pigici  pe  .ma 
spuza. 

alua  u  figu  du  re  u 
Ve  andàtu  inJte  tute  e 
strade  a  mezùd  kuesta 
pantufua  a  tute  e  fige, 
a  ki  a  ff  ea  grande  a 
ki  a  ff'ea  piciha. 
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Proven^al. 

38.  alar  arìbe'  a  Fur 
stau  de  Katarinu,  e 
cUffe:  (we  gè  de  fluì 
alar  sa  meru  li  cUzie: 

m 

0,  rCeh  ai  dues,  mai  la 
pantuflu  pushege  pa 
ana  ei  lutei  lei  dues, 

d9.  alar  Fenfan  dou 
re  li  di§e:  nave  più 
gei  alor  sa  meru  U 
di§e:  o,  vi  ai  enea  unu, 
mai  ex  brutu,  augi 
pa  lu  fcùre  veire* 

40.  alor  f  eh  fan  dou 
rei  U  di:  feme  la  veire, 
he,  se  U  va  beh,  la 
preni  per  ma  fremu. 
e  Katarinu  eru  dih  sa 

m 

cambru,  ke  fazie  sa 
twdeta, 

41.  alor  la  vieru 
suenu  Kaiatnnu  :  de~ 
sénde  uh  pò  ahi  ke  ti 
suenah,  alor  Katarinu 
li  respund^:  aru  de- 
séndi,  desendef  eme 
ùnu  pantuflu  o  e  una 
nuh, 

42.  alor  tehfah  dou 
rei,  he  vege  he  navie 
una  0  e  Pautru  nuh, 
di§e:  ex  elu  ha  perdu 
la  pantuflu. 


Mentonncso. 

alura  ex  anba  ent'a 
haxa  de  Katarina*  e 
a  die:   vu  n'ave  de 

m  m 

garsuneì  alura  ahesta 
sa  maire  dexia:  si,  i 
n'a  due.  ma  rìi  ek'-e 
pusu  ana  a  pantu/ìtra 
ente  tu£e  due. 

m  ■  • 

alura  u  fi  du  re  i 
a  die:  nu  n*aoe  eh' 
cara?  alura  sa  maire 
%  a  die:  si,  n^aieheara 
una,  ma  ex  unéa,  nu 
m'ehhalu  mahh  a  fai- 
ra  ve. 

alura  u  fi  du  re  i 
di:  faiemera  ve,  he, 
se  i  va  beh,  m'a  piiu 
pei*  mia  spuxa.  e  Ka- 
tarina era  en£  a  sìm 
slahsia  che  se  faiia 
tualeta. 

alura  a  maire  sua-- 

m 

na:  Katarina,  hara  eh 
poh  ahi,  he  te  suanah, 
alura  i  a  respondu: 
ou  haru,  ek  haraia 
dame  una  pantufura 
Si  e  una  non. 

m 

alura  u  fi  du  re,  Ke 
a  vist  Ke  n*avia  una 
si  e  t  autra  nah,  a 
die:  ex  eia  he  a  perda 
a  pantufula. 


43.  alor  la  prehge  alura  se  ra  piia  per 
per  sa  f)*emu,  dunef  uh  sua  spuxa,  a  fac  eh 
^rah  repas,  e  eri  sutu    §rose  past,  e  mi  era 


Genoese. 

aJua  u  te  arivón 
iniPa  haxa  de  Katainiru 
e  u  X  a  ditu:  n'ei  (le 

• 

fi^eì  alua  huesta  so 
mud  a  dixeiva:  si,  gè 
rCe  due^  ma  nu  q\* 
pusuu  and  beh  a  pan- 
tufua  a  tute  due. 

alua  u  figu  du  re  if 
§'a  ditu  :  nu  n  aoei  atre  f 
alua  so  mud  a  j'c 
ditu:  si,  no  ahcun 
uha,  ma  a  te  tuUi 
v/unta ,  nu  me  *hkah' 
mahhu  a  fdgela  vede. 

alua  u  figu  du  re  " 
gè  dixe:  f et  mela  vede,. 
he,  s'a  §e  va  beh,  mi  a 
pigu  pe  md  spuxa.  e 
Katainih  a  Tea  int'n 

m 

so  stahsia  Ka  se  faxn 
tudleUu 

alua  a  mud  a  cairn: 
Katainih,  hiha  uh  jv> 
hi,  he  te  càmah.  aluao 
§'a  respunduu:  oua  ki- 
hu.  a  Ce  hind  hum 
pantufua  si  e  tàtra  nu. 


alua  u  figu  du  nv 
Ku  ta  vistu  Ka  na- 
veiva  ùha  si  e  tàtra 
nu,  u  ta  ditu:  a  te  f- 
K  a  t  a  persu  a  pan- 
tufua. 

alua  u  se  ta  pigò^ 
pe  so  spuka,  u  ta  fàU' 
uh  §rosu  pastu,  e  ìm 
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Provenivi.  Mentonnese.  Genbese. 

ia  tauluke  ìnii§avi  ìeis  sufu  desk,  he  §rusava  eu  stifa  toua  he  ruii-^ 

tiese.  u  uose.  gcsoa  i  òse. 

44.  ausa  la  kadaulu,        isa  a  mica,  a  faura  Isa  a  krika,  K  e  a 

hi  honte  ei  di.  e  dica.  foa  a  te  dita. 


In  comparing  the  texts,  their  common  features,  the  most  nu- 
mtrous,  may  be  disregarded.  The  remainder  is  brief.  The  nmn- 
bers  refer  to  the  text;  there  are  a  few  outside  examples  given. 

ProvenQal  resemblances. 

1.  The  identity  of  masc.  and  fem.  termination  of  plur.:  ment. 
dente  m.,  ùeje  m.  35,  viage  m.  14,  §arsune  f.  38,  siuzre  f.  21, 
does  rather  agree  with  the  conditions  of  Proveng.,  than  of  Ge- 
noese.  —  2.  Gender:  dùmeni§e  18;  but  a  sera  11,  as  in  Ge- 
noese.  —  3.  The  preservation  of  the  nominative  tu  2;  cf.  neh  15. 

—  4.  The  possessives  muh  12,  tun  2,  suh  14,  meum  etc.  — 
5.  Àbsence  of  the  characteristic  genoese  pleonasmi  a  muina  a 
nun  a  aviiu  di  so  4.  —  6.  The  conditional:  first  and  second 
persons  singular;  venderla j  venderle ^  prov.  vendrieu,  vendries; 
gen.  vendia  (or  vendiéiva),  vendiesiy  cfr.  Arch.  X  161.  — 
7.  The  loss  of  final  o  engenders  the  indistinctness  between  par- 
ticiple  and  gerund:  en  scapent  35.  —  8.  Phrases:  rendeman 
de  maien  10. 

Genoves  resemblances. 

1.  The  oblique  mi  7,  used  as  nominative.  —  2.  The  morc- 
common  expression  of  the  pronoun  subject:  tik  serar  2;  /ti  ar  9; 
tu  aurar  13;  mi  era  43.  —  8.  The  somewhat  more  frequent 
enclisis  of  pronouns;  masdte  12;  asetdse  21.  —  4.  The  articlc^ 
with  the  possessive  in  a  mia  testa  8.  —  6.  The  perfect  tens(^ 
rendered  by  the  auxiliary  before  the  past  participio:  a  die  7  etc. 

—  6.  The  future  of  the  first  conjugation  formed  in  analogy 
with  the  second,  as  also  in  French  and  Italiani  amera ^  gen. 
(midj  prov.  amara.  —  7.  Phrases:  da  sa  mairina  1  ;  dù  se  i\ 
en  tant  11;  d'and  13;  de  Idy  d'achelù  19,  ez  tuma  parti  27, 
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s*ez  tuma  mùdia  32;  i  era^  dCorv^  31;  ke  capésan  33;  m'enr     ! 

kalu  mank  39;-   se  at^hesa,  gen.  se  mi  avesey  prov.  se  avieuy     ! 

frnc.  si  favcds, 

*  < 

The  elements  of  the  yocabularies  are  mostly  the  same  ;  of  the 

exceptions,  there  are  about  as  many  in  Mentonnese  exclusively 

Proven^  as  Genoese.  In  the  shades  of  meaning  the  Gè- 

jioese  has  somewhat  prevailed. 

It  maj  then  be  concluded  that  the  phonetic  analogy  of  the 
Mentonnese  dialect  is  not  contradicted  by  these  other  considera- 
tions;  it  appears  here  also  a  sub-dialect  of  Provengala  con  si-     i 
derably  modified  by  Genoese  influence.   This  is  the     i 
naturai  outcome  of  the  history  and  topography  of  the  districi. 
Once  a  portion  of  the  Gounty  of  Provence,  it  feU,  after  Genoa 
had  become  powerful,  for  long  under  Genoese  control,  either 
directly  or  indirectly  from  Monaco,  so  that  it's  chief  intercourse, 
<during  recent  centuries  and  until  lately,   was  with  a  Genoese-     \ 
rspeaking  population  on  both  sides  along  the  coast.  | 


FONETICA  DEL  DIALETTO  LUCCHESE , 


SILTIO  PIERI. 


AVTXRTSNZA  PRELIMINARX. 

Per  r  indole  stessa  di  questo  lavoro,  il  mio  esame  si  limita  a  ciò  che  il 
lacchese  ha  di  peculiare,  tralasciando  io  d*  avvertire  quei  fatti,  pe*  quali  esso 
«coincide  col  fiorentino,  ossia  col  *tipo  letterario".  Onde  viene,  che  questa 
descrizione  dovrà  essere,  per  cosi  dire,  integrata,  supplendosi  via  via  col 
pensiero  a  ciò  che  per  la  ragione  di  cotesta  comunanza  si  tace.  La  ma- 
teria dell*  indagine  può  esser  poi  correttamente  suddistinta  in  due  cate- 
.i^'orie:  quella  delle  fononomie  che  son  proprie  del  solo  lucchese  o  del  pi- 
T^ano-lacchese,  e  quella  dei  fatti  ed  esempj,  ne*  quali  il  lucchese,  pur  s* at- 
tenendo ad  una  fononomia  schiettamente  italiana,  si  scosta  però  dall'idioma 
letterario,  per  ciò  che  questo  non  la  segua,  o  manchi  d^la  data  parola,  o 
ce  la  presenti  come  voce  dotta. 

Distinguo  costantemente  il  lucchese  antico,  cioè  quello  di  tutti  i  testi 
anteriori  a  questo  secolo,  dal  moderno,  che  è  il  mio  dialetto  nativo  e  il 
mio  punto  di  partenza  nell'esame  dei  singoli  fenomeni,  salvo  quelli  che 
non  siano  osservabili  se  non  neir  antico.  E  distinguo  pur  costantemente  il 
lucchese  della  città  da  quello  del  contado,  ogniqualvolta  differiscano  tra 
loro  \  Se  questa  distinzione  non  è  notata,  s'intenderà  per  ciò  che  la  stessa 
forma  o  la  stessa  fononomia  è  propria  d'ambedue. 

Ora  ecco  i  testi  di  cui  mi  son  valso  e  le  sigle  per  cui  li  cito:  Bandi 
lucchesi  del  sec.  XI V^  Bologna  1863  [bdl.];  Passi  in  volgare  estratti  dalle 
sentenze  del  Podestà  (1330-82)  da  Salvatore  Bongi,  che  per  sua  gentilezza 


>  Quando  la  sigla,  indicante  il  contado  [cnt],  segue  ad  un  vocabolo,  da 
cui  è  separata  per  virgola,  si  riferisce  anche  a  quanto  precede,  dal  punto 
0  virgola  o  dal  principio  della  serie  in  poi;  non  separata  per  virgola,  si 
riferisce  solo  al  vocabolo  precedente.  Lo  stosso  è  a  dire  della  sigla,  con 
cui  designo  alcune  forme,  che  pajon  limitate  al  dialetto  della  montagna 
lucchese  [mt]. 
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mi  lasciò  prender  copia  del  ma.  [pod.]  M  Novelle  di  Giovanni  Sereambi^  Bo- 
logna 1871  [nov.];  Un  inventario  della  metà  del  sec.  XV ^  che  si  trova  in 
'Paolo  Guinigi  e  le  sue  ricchezze*,  discorso  di  Salvatore  Bongi,  Lucca  1871 
[inv.];  Statuii  lucchesi  del  sec,  XVI^  Lucca  1527  [stl.];  Amalthea  onomor 
stiea  losephi  Laurentii  Lucensis,  Lugduni  1664,  di  cui  fu  messo  a  contributo 
r'Onomasticum  italico-latìnum*  [am.];  Idiotismi  lucchesi  di  Bartolomeo 
Beverini  (seconda  metà  del  sec  XYU),  ms.  2744  della  BibL  pubblica  di 
Lucca,  vale  a  dire  oltre  a  cinquecento  endecasillabi  sdruccioli,  in  cui  son 
riunite  a  bella  posta  molte  voci  lucchesi  fra  le  più  singolari  [idi.];  La  città 
presa  per  assalto  dai  contadini^  comedia  anonima,  ms.  1^724,  che  Tavv.  Leone 
Del  Prete  assegna  al  sec.  XVIII  (e  devo  esser  più  precisamente  del  prin- 
cipio di  quel  secolo  o  della  fine  del  precedente),  nella  lingua  dei  più  rozzi 
contadini  del  piano,  forse  un  pò*  esagerata  [cm.].  Il  dialetto  fu  cosi  potuto 
seguire,  secolo  per  secolo,  a  partir  dal  tempo  in  cui  primamente  vediamo 
spiccare  le  sue  particolari  fattezze.  Anche  varj  altri  testi  furono  da  me 
esaminati;  ma  come  nessun  fatto  nuovo  mi  avvenne  di  mettere  in  luce  col 
loro  ajuto,  cosi  anche  lasciai  di  citarli,  per  non  accrescere  inutilmente  e 
fastidiosamente  la  mole  di  questo  scritto.  —  Ricorsi  inoltro  alle  due  pre- 
cipue fonti  lessigrafiche,  le  quali  sono:  le  Voci  usate  nel  dialetto  luc- 
chese ^  di  Salvatore  Bianchini  (1820),  ms.  2793,  edite,  non  senza  qualche 
omissione  e  inesattezza,  dal  Fanfani,  nel  suo  'Vocabolario  dell* uso  to- 
scano*, Firenze  1860;  e  il  Vocabolario  lucchese  di  Pietro  Stefani,  ms.  2792. 
Ne  ho  trascurato,  per  quel  tanto  che  importava,  i  Termini  lucchesi^  raccolti 
da  Cesare  Lucchesini,  ms.  595,  e  gli  Studj  sopra  il  dialetto  lucchese  di  Carlo 
Minutoli,  ms.  2959.  Mi  furono  finalmente  di  beli*  ajuto  le  non  poche  Criunt^ 
al  Bianchini,  compilate  anche  queste  da  Salvatore  Bongi,  che  mi  ha  per- 
messo di  trascriverle. 

I  brevi  Appunti  lessicali ^  che  do  in  Appendice,  contengono  i  vocaboli  cht^ 
nella  Fonetica  sono  addotti  ma  non  dichiarati,  con  1*  aggiunta  d*  altri  pochi, 
che  m*  accadde  avvertire  cammin  facendo,  senza  che  per  la  parte  dei  suoni 
me  ne  uscisse  alcun  che  di  peculiare.  Degli  uni  come  degli  altri  ho  con- 
traddistinto col  segno  f  quelli  che  già  si  trovano  Ilei  *Voc  dell*  uso  tose' 
del  Fanfani. 

Salvo  la  distinzione  tra  e  ed  o  chiusi  od  aperti,  e  lo  /  (sibilante  sonora 
meno  aspra  o  vibrante  di  i),  si  mantiene  in  questo  Saggio  la  grafia 
tradizionale,  secondo  che  era  ammesso  dalle  avvertenze  in  Arch.  XT,  xiu 


1  Ora  sono  editi,  con  diverso  titolo,  in  Propugn.,  XXIII  75  sgg. 
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Vocali  toniche- 


A.  1.  Superfluo  dire  che  s*ha  alterazione  analogica  in  devo 
dabam,  stevOj  andevOy  cnt  Di  bfco  baco,  v.  Flechia  II  39.  In 
dio  cnt.,  alto,  deve  essere  influenza  aderto  erectus;  cfr.  elta 
mt,  salita.  In  petetta  mt.,  patata,  e* è  scambio  di  suffisso.  Non 
m'è  chiaro  merlo  cnt,  mallo,  che  s'ode  qualche  volta,  e  il 
Fanf.  u.  t.  r^:istra,  senza  indicare  donde  gli  provenga.  2.  Gir. 
less.  s.  cionco  granchio  piQnzo.  Per  -ariu,  v.  nm.  57. 

E.  3.  Dittongo  dell' ^  nel  proparossitono :  Diecimo  ni.,  niéb- 
bita  nepeta;  cfr.  less.  s.  liecioro.  S'aggiunga  ieu  da  é[g]u  in 
fieulo  stl.  150^,  un  aTca;  >xy(Ì(isvov,  di  cui  si  desidera  conferma  ^. 
4-6.  Vi^è,  oltre  che  in  mmmo  cnt.,  e  hergaminay  anche  in 
biasHma  biastimare  cnt.  stl.  160*  ecc.  Cfr.  less.  s.  ciafib. 

I.  6.  mi  pirito  pigritor;  vUlia  vigilia  (it.  ant.  vUia)  bdl.  22, 
biglia  202;  issa  adesso  (Bonagiunta),  triccola  trecca  bdl.  75, 
(Unto  de  intus  cm.  7,  spingere  spegnere  cnt.  (Stf.).  7.  ditto  e 
misso  saranno  focati  sopra  dissi  e  missiy  cnt.  8.  vinti  stl. 
232^  ecc.;  friggito  num.  112;  ma:  deto  digitu  mi,  prencipe  cnt. 
Ofr.  less.  s.  cimpignora  compistare  stintignare. 

0.  9.  Vuo  =  ó  oggi  non  s'ode  forse  mai  a  Pieve  ad  Elici,  a 
A'iar^gio,  a  Pietrasanta,  cioè  nel  lucch.  occid.,  ma  solo  o,  come 
uel  fiorentino;  e  tu)  presto  viene  a  mancare  pur  nel  lucch. 
orient.,  verso  Poscia.  Ma  sempre  è  perspicuo  il  dittongo  nella 
città,  piani  e  colli  d'intorno,  e  nella  montagna  (Tereglio,  Lu- 
cignana,  ecc.);  e  spesso  anche  persiste  a  formola  protonica: 
suono  stumatore,  nuovo  nuovissimo.  Notevoli:  duodeci  bdl.  25 
♦^  45,  muodo  226  y  puoi  post  227;  e  l'wo  che  dal  perfetto  di 
pò  nere  (pdsui)  passa  costantemente  al  resto  della  conjuga- 
ùone  in  nov.  e  stl.:  dispuone  nov.  36  ecc.,  puonere  impuo- 
nere  stl.  9*,  opptwnere  18*  ecc.;  anc'oggi  dispìwnere  ripuo- 
nere  ecc.,  in  qualche  parte  del  cnt.  10.  longus  è  ÌQngo  nel 
cnt.,  e  forse  senza  eccezione  in  stl.;  ma  sempre  lungo  in  bdl., 


^  iieulo  ricorre  del  resto  beti  setto  volte  al  luogo  citato,  ed  esclusiva- 
mente; e  tievolo  registra  lo  Stefani,  rammentandosi  d* averlo  letto  in  un 
antico  contratto. 
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nov.  e  idi.;  spagna  am.  758.  11.  cuppia  mt.  (Lucignana); 
fursi  mt.;  ugni  cnt.,  che  sarà  voce  semiproclitica.  Cfr.  less.  s. 
truglia,    12,  gifi  deòrsum  mt.  —  Per  -oriu,  v.  nm.  57. 

U,  13.  £  u  nella  funzione  di  u,  in  du^e  induve  cnt.,  [tui 
sui  tuoi  suoi];  piumice  piimmice,  puppora  (pist.  puppa)  poppa; 
busso;  fussi  ecc. y  crxt ^  liùsco j  etéglia  wglia y  in  senso  metaf., 
sturma  torma,  uncia  cni,  gulbio  ingluvies:  Caix  st.  112,  cu- 
gnano  coniano  bdl.  100  (^gli  antichi  Lucchesi  dissero  qnasi 
sempre  cugno  per  conio'  Bg.);  condutto  ecc.,  cnt.;  hruglioro 
nm.  66,  ^en»2«^{toro .  germoglio  ;  e  con  questi  vadano  sgr  ubbia 
robbia  idi.  442,  sgubbia  sgorbia:  Diez  s.  gubia,  sturmo  (suo- 
nare a  st.)  stl.  138^  ecc.  14.  Offrono  To,  all'incontro,  in  questa 
stessa  jfunzione:  nomerò  bdl.  11  ecc.,  innomera  nov.  25  ecc.; 
soa  e  fo  fuit,  pod.  75;  fongo  am.  725  (e  il  Gigli  dà  per  luc- 
chesi: giongerCy  ontOj  v.  Fanf.  u.  t.  763),  defovdo^  che  anni 
sono  s'udiva  nel  cnt.  e  forse  awien  di  udire  ancora;  dinonzia 
bdl.  39  ecc.;  donca  donque  cnt.  {adonqìie  stl.  17^  ecc.).  Cfr. 
less.  s.  aoncare.  —  È  ^sui  generis',  cioè  di  nuovo  accento,  Yp  \ 
di  cppo  pieno,  ingombro,  forma  tronca  di  participio  {^''cupdto 
occupato),  in  uso  come  aggettivo,  e  con  ^  di  negazione:  seppe j 
cnt.  —  Con  Vo:  croccia  gruccia;  lopporo^  arnese  da  ripescar 
secchie:  Caix  st.  121. 

Y.  16.  màrtora  myrtula  bdl.  188,  it.  mortella^ecc. 

M.  16.  feccia  faecea,  pod.  59  ecc.  (^pare  che  sempre  fieccia 
mostrino  le  sentenze  ed  i  bandi'  Bg.).  17.  Di  AU  secondario 
sono  esempj:  atdo  avolo  bdl.  201,  paraula  32  ecc.,  taula  cnt. 
bdl.  60  ecc.,  diaulo  (più  spesso  diaule,  bell'esemplare  di  voca- 
tivo, da  mettere  insieme  o  di  contro  all'it.  domine;  cnt.  nov. 
89  ecc.),  fraula  fravola,  miraulo,  cnt.  E  cauto  pod.  65,  Paulo, 
non  dipenderanno  da  caule  Paulu,  ma  si  da  cavolo  Fa- 
volo.   18.  L'AI  secondario  è  in  paina  pania,  cfr.  Asc.  X  465. 


Differenze  nella  pronunzia  dell' ^  e  dell' o  tra  lucchese 
E  fiorentino^.  —  19.  Luccli.  e.  fior,  e:  staterà,  devo  debbo, 

*  Escludo  da  questo  elenco  alcune  voci  non  abbastanza  difliise,  e  perciò 
dì  pronunzia  mal  corta  nel  lucchese  ;  ed  altre,  per  lo  quali ,  da'  Fiorentini 
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Agnese^  regala;  diede  stiede^y  prete^  tenero;  vendei  credei  ecc.; 
sei  sex;  regamo;  giudeo^  Matteo j  Taddeo j  Bartolomeo y  To- 
rneo: cfr.  Bianchi  IX  348;  lei;  stetti  detti;  chiedetti  dovetti  ecc.; 
gregge y  leggo  legge y  reggo  regge y  meglio y  specchio;  seppi 
ebbi;  farebbi  cnt,  farei,  ecc.;  feccia;  pecca y  escCy  tempia ^ 
smzoy  spengerCy  benda.  80.  Normali  appajono  tra  coteste  voci 
del  Dm.  19:  stateray  devOy  Agnese:  cfr.  Bianchi  IX  349,  re- 
goUty  regamo  y  senza  y  se  è  si  ne*,  spengere  benda.  Su  sei  e 
leiy  nonché  su  giudeo  ecc. ,  operò  probabilmente  lo  iato  ;  e  ciò 
diremo  anche  per  V-ei  del  prf.  e  del  cndz.,  che  alla  sua  voltai 
potè  operare  su  ^etti  -ebbiy  e  quindi  su  detti  stetti  y  ebbi  seppi. 
La  dichiarazione  per  via  dello  iato  si  porge  anche  per  prete , 
se  ad  esso  raccostiamo  l'are,  preite.  E  legge  lège  influì  su 
legge  légit^  su  reggCy  ed  anche  su  gregge:  cfr.  D'Ovidio,  Grundr. 
I  513.  E  così  peggio  su  meglio  y  orecchio  pennecchio  ecc.  su 
specchio;  veccia  corteccia  su  feccia;  secca  becca  lecca  su 
pecca;  cresce  mesce  su  esce;  scempio  (scempiato)  ed  empio 
impius  impleo  su  tempia.  Per  tenero y  qui  non  basta,  come  al- 
trove, la  ragion  della  nasale.  Di  non  facile  dichiarazione  pur 
diede  stiede.  —  21.  Lucch.  e,  fior,  e:  meta  paniccia  di  sterco, 
fì*enOy  MadcUena,  desino y  chierico;  arcobaleno y  intero;  neve, 
terncy  ginepro  (ma  zinepro  cnt.);  balena  balaena;  paese;  me- 
desimo; lesina;  vennCy  scelgo  sceltOy  erto  erectus,  maremma. 
iiettOy  schiezza  scheggia;  stella,  vendo y  scendo,  veltro y  desto, 
serqua y  cerca  cerchio y  erpice y  fermo y  Elba,  mette y  lembo ^ 
nembOy  vendica y  zenzero y  ebnOy  elsay  feltro,  felpa,  scherno, 
scherma.  2S.  Nella  massima  parte  delle  voci  del  nm.  21,  siamo 
fuor  della  regola.  Ma  saranno  voci  dotte  :  freno  (  volg.  mx>rso  ), 
Madalenay  teme  (volg.  ha  paura),  balena y  medesimo  (volg. 
stesso),  vendica,  serqua,  lembo,  nembo,  zenzero.  In  chierico 
e  schiezza  è  attiva  l'analogia  dell' ie  (cfr.  pieno  ecc.);  met(f 


consultati  aU*uopo,  ottenni  risposte  contradittorie.  Ho  poi  sempre  avuto 
dinanzi  la  bella  rassegna  del  D'Ovidio,  Grundriss  l  502  sgg. 

^  In  alcune  parti  del  contado,  per  i§  di  qualsivoglia  origine  s'ha  costan- 
temente ie:  pifno  chiesa,  pifde  fieley  piega,  chiede  fieno;  ecc. 

*  Confesso  che  anch'io  inclino  a  preferire  T etimo  abscntia.  La  frc- 
quf^nte  proclisia  spiegherebbe  sufficientemente  Ve. 
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si  risenta  di  merda;  ginepro  fu  raccostato  a  vepre  e  lepre 
(cfr.  D'Ov.  1.  e.  503),  venne  a  tenne y  scelgo  scelto  a  svelgo 
sveltOy  erto  a  certo  aperto  (cfr.  ìb.  509),  maremma  a  gemma 
stemma^  netto  a  petto  letto  ecc.,  stella  a  tutta  la  serie  dei  dim. 
in  -ella,  oltre  che  a  bella;  vendo  e  scendo  a  tendo  prendo  ecc. 
(cfr.  ib.  513),  cerchio  cerca  a  Serchio  coperchio  ecc.,  erpice 
a  serpCy  fermo  a  vermOy  se  pur  non  anche  a  verno  inferno  ecc.; 
Elba  (cnt.  ^r&a,  v.  nm.  69)  ad  erba.  In  eJwo  (cfr.  sp.  yelmo)^ 
elsay  feltro  (cfr.  sp.  fieltro)^  scherno^  scherma^  le  varianti  ger- 
maniche giustifican  la  doppia  pronunzia;  e  felpa  potè  seguir 
feltro  y  anche  per  la  congruenza  ideale.  Duri  a  smaltire  son 
desino  (nel  cnt,,  per  lo  più,  mangio),  paese,  lesina,  m^etto.  Per 
neve  (cnt  gneva,  v.  nm.  19 n),  cfr.  D'Ov.  1.  e.  505.  —  23. 
Lucch.  p,  Aot.  o:  dp  stp;  sp  hp;  porterp  creder^,  ecc.;  stpja\ 
stpmaco,  mpnaca  ^  ;  scipgro  nm.  77  ;  salampja  ;  lodp,  cantp,  ecc. 
cpppia^;  pggi;  bpzzolo  •bombuciu;  cpppa,  gptto,  mpccolo 
mplla,  mplle  {bagnato  mplle,  tutto  inzuppato);  scpppio  stloppus 
addpbbo,  tpppa;  spffoca.  24,  Nulla  è  da  opporre,  tra  le  voci 
del  nm.  23,  a  salampja,  cpppia,  bpzzolo,  cpppa,  gptto,  mpc- 
colo, spffoca;  né  forse  ad  addpbbo:  cfr.  Diez  s.  v,,  ed  a  tpppa: 
cfr.  Canello  III  378.  E  stpja  avrà  ceduto  a  salampja  Pi- 
stpja  ecc.,  scipgro  a  Ipgro  (angustia;  lu erari),  mplla  9nplle 
il  cipplla  bplla  midplla  ecc.,  scpppio  a  dpppio  a^cpppio  ecc. 
Di  non  agevole  spiegazione  appajono  dp  stp,  che  certo  non  con- 
tinueranno la  fase  dell' d,  e  quindi  gli  analogici  sp  hp  [por- 
terp ecc.];  e  rp  del  perf. :  lod^  cantp  ecfc.;  cfr.  nm.  138.  Af- 
fatto oscuri:  stpmaco,  mpnaca,  pggi.  —  25.  Lucch.  o,  fior,  p: 
feroce,  veloce,  ecc.;  loro,  costoro,  coloro;  ora,  allora,  ecc.: 
nome,  voto  il  voto*,  scopa,  vomere,  rovere;  bogo  io  vogo; 


1  In  varie  parti  del  contado,  è  up  costantemente  per  uo;  e  cosi:  cuore 
luggo  ruQia  cuoce,  bapn  buona,  supn  il  suono,  nupvo,  puple  può,  ecc.  ;  ov- 
vero p  (Pieve  a  Elici,  ecc.;  v.  nm.  9):  omo  fpra  mpve  figUpli,  ecc.  Cfr. 
nm.  19  n. 

^  Il  fior,  ha  proprio  coppia,  non  cpppia,  come  pone  il  D'Ovidio,  1.  e.  518. 

'  Può  esser  che  Dante,  vulg.  el.  I  13,  citando  il  motto  dei  Lucchesi,  vo- 
lesse anche  schernire  un  provincialismo  in  boto  per  bpto.  Anche  oggi  h' 
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fbgaj  ricovero  \  pongo  posi  posto^  nascosi  na^costo^  riposi  rir 
sposto;  verdognolo  amarognolo  ecc.;  compio y  compito  assunto 
(ma  io  cQmpito)y  computo;  iavorra^  borra^  norma^  tosse.  26. 
Delle  voci  del  nm,  25,  parrebbe  in  r^ola  compio ,  ma  è  forse 
voce  dotta,  come  indubbiamente  sono  compito  e  computo.  Tali 
terremmo  ancora:  feroce  ecc.,  voto,  scopa  (volg.  granata) ^ 
vomere  cfr.  nm.  37  38,  rovere^  foga^  ricQvero^  verdognolo  ecc., 
:avorì*a,  boì^a^  norma.  Vq  di  nome  non  fa  specie;  cfr.  Arch., 
pass.  In  pongo  ecc.  è  T  o  di  pQsi^  che  anche  passa  a  nascQsi  ecc. 
Son  duri:  loro  ecc.,  e  anche  ora  ecc.  Per  ricovero y  v.  lyOv. 
1.  e.  517,  dove  ricovero  è  però  dato  come  fiorentino. 


Vocali  atone. 


A.  —  Pro  tonico.  27.  Piaco  dinanzi  a  r,  cui  segua  vocale:  argentana^ 
porcartOy  cut.;  calzarotto^  caldarone ^  lazzaretto^  ecc.;  cfr.  nm.  29  37.  Su- 
perflui gli  esempj  antichi.  28.  In  o,  per  spinte  diverse  :  Gronùgno  Graxnineu 
(monte  presso  Lucca);  forciglione  beccaccino,  rofiuolo  rav.  bdl.  213;  cfr. 
iess.  s.  grancovata;*  sannon  salmone  cm.  72;  olecco  alocco,  ma  cfr.  olucus, 
Schuch.  vok.  I  180;  oggettare  agg-.  In  u:  carubina  cnt  —  Postonico. 
2$*S0.  Nello  sdrucciolo,  dinanzi  a  r,  e  naturale  che  qui  non  si  mostri  alte- 
rato in  e  (cfr.  n.  27):  carUarOy  vaso  da  notte,  gambaro  cnt.,  Lazzaro^  succaro 
cnt,  gnaccara  nacchera;  gassaro  bdl.  209,  bl.  cazarus,  cfr.  Flechia  Vili  356; 
iangaro  idi.  181,  ecc.  Ma  viene  ad  o:  cantora ^  cassetta  d'un  mobile  (cfr. 
cantoro  cantero  idi.  504),  Barbola  Barbara  cnt  idi.  188;  cazoro  bdl.  173,  lo 
stesso  che  il  già  cit.  gassaro,  81.  In  t,  solo  in  canipa  cnt  cm.  44,  manica 
idL  305.  82.  All'uscita:  qualunca  bdl.  6  ecc.,  chiunqua  18  ecc.,  quin- 
dunqua  52.  Di  ragion  morfologica  T-a  di  trea  tria,  cnt,  e  pur  di  dua  cnt., 
ugna  bdl.  7;  cfr.  Arch.  VII  441  sg.,  IX  39  n  54. 

E.  —  88.  seguro  cnt  bdl.  12  ecc.,  ceragia  ciliegia;  me^sura  cnt,  cfr. 
nm.  81;  vegUume  vigliuolo:  Diez  s.  vigliare;  segura  sccuris  cnt;  pepon$\ 
pregiane  bdl.  215,  anche  del  Voc.  ìtal.  ;  de  fatti  cnt,  de f etto  cnt  bdl.  41; 
degiuno  "Ore  mt  Cosi  prevaleva  e  fors* ancora  prevale:  nepote,  84.  In  a: 
vennardie  (cfr.  vemadie  bdl.  196),  quareUa  querela,  gliarsera  iersera,  cnt; 


beffe  che  i  Fiorentini  fanno  dei  Lucchesi,  rispetto  alla  lingua,  consistono 
per  la  maggior  parte  in  quelle  differenze  di  pronunzia,  che  ora  sono  qpi 

studiate. 

Archivio  glottol.  tUl.,  Xir.  8 
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ai  quali  si  aggiunge  stianole  schienale.  85.  In  o  presso  alcuni  verbi,  dove 
Vo  poi  passa  anche  alla  tonica:  sgrotolare  v.  Canello  III  315,  sciograre  sce- 
vrare  cnt,  seioniare  *exemptare  ^  cnt  idi.  66,  lollorare  lellare.  Qui  pure: 
ciortsllora  nm.  136,  dorfino  (anche  it.  ant.)  cnt;  co*  quali  manderemo,  per 
quel  che  possan  valere,  toné  tenete  cm.  14,  intondesse  7;  cfr.  less.  s.  lor- 
tiione.  In  contatto  di  labiale:  soppellire  (anche  it  ant)  cnt,  domorano 
bdl.  37,  borovieri  berroviere  215  (e  sec),  ramose  nov.  17  ecc.,  dopende 
cm.  62,  ciometerio  3.  S'arriva  alFu  in  giumella  (anche  it  ant)  cnt,  ogiu- 
inai  pod.  43  e  ingxumai  35'.  8^  In  t:  ghirone  gher-,  Diez  s.  v.;  ciaschir 
duna  bdU  17  ecc.;  vissica  vescica,  pitiggine  impetigine;  sdricire^  i$cire  cnt, 
Vi  dei  quali  passò  poi  alla  tonica;  piagnone  nm.  112,  pilUccione  nov.  41, 
scimtnea  fr.  cheminée  idi.  501;  ciglieri  'cellario*  cantina  cnt  bdL  186  ecc., 
argimpello  argenti  pellis  159  ecc.,  cervigliera  134  ecc.;  dietimo  incerto: 
.  rintello,  —  Postonico.  87-8.  In  penultima  di  sdrucciolo,  dinanzi  a  r,  passa 
in  a  (cfr.  nm.  27  29):  coombaro  cocomero  cnt,  canearo  nm.  95,  sugaro^  ecc.; 
ovvero  in  o  (cfr.  nm.  30):  cendora  cenere,  cambora  camera,  lettora  bdl. 
168  ecc.,  lellora  eli.,  collora  (anche  it  ant),  povoro^  cnt;  Ozzori  Ausere-, 
passora^  socioroj  ecc.  C*6  per  altro,  anche  nel  cnt ,  più  d*  una  voce  imper- 
fettamente assimilata:  Ubbero  genere  tenero  ecc. 

I.  —  Protonico.  89.  spidale  cnt  stl.  13**  ecc.,  pirucca  parr-  cm.  97 
(cfr.  Diez  s.  piluccare),  tiHcciuolo  (sen.  trecciuolo,  v.  Fanf.  u.  t;  da  treccia). 
Proclitico:  si^  più  spesso  insinoe  se  no,  cnt  cm.  8  ecc.  Cfr.  less.  s.  cim- 
pignora  pillaccora  piscilla  pistello.  40.  Venuto  ad  e:  pesetto  pisello,  fenire 
cnt,  stefito  nm.  119,  menuto  cnt  bdl.  81,  fegura  cnt,  pem*cca  (anche  del 
Voc.  it.) ;  pisternajo  fornajo  bdl.  74  ecc.,  iassessino  pod.  31  ecc.];  entesi 
bdl.  57,  endivia  am.  754;  prencipio  -are  cnt  (cfr.  nm.  8),  celendrare  cilio- 
bdl.  114 ^  41.  In  0,  a  contatto  di  labiale:  fonire  (ali.  a  fenire  nm.  40), 
Folippo^  cnt;  [barlume  cnt];  promaio  bdl.  86,  mantenuto  in  Valpromaro 
ni.;  dovile  cm.  52;  cfr.  less.  s.  condominare.  Qui,  pressoché  sicuramente: 
onfemo,  07nbuto^  cnt,  ompiego  cm.  92  ecc.,  cfr.  Arch.  I  45,  Caix  st  36, 
nonostante  altri  esempj  che  piuttosto  facciano  pensare  a  concrezione  dell' -o 


*  Il  Caix,  st  150,  deriva  il  pur  lucch.  sdentare  da  *exentare.  Ci  sembra 
migliore  il  nostro  etimo,  già  dubitativamente  proposto  dal  Flechia  Vili  403 
per  il  gen.  ientd;  e  ora  cfr.  Arch.  XI  417  sgg.  Il  significato  della  base 
latina  essendo  ben  manifesto  nella  risposta  lucchese  (*  levar  di  mezzo,  estir* 
paro*),  vien  cosi  ad  esser  confermato,  per  via  indiretta,  pur  Tetimo  della 
voce  ligure. 

*  Aggiungi:  MutigUono  ni.,  Metilianu. 

*  Per  contrario,  qui  litigare^  fior,  leticare.  Ali.  a  pittieri  *  piotar  io 
pettirosso,  cnt,  s*ha  peitiere^  per  via  di  p§tto. 
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«}eIl*articolo,  come  ongosto  inchiostro  nov.  288  ecc.  In  ciottadino  cm.  6  ecc., 
avrà  forse  operato  dovile  K  —  Postonico.  49.  In  penultima  di  sdrucciolo: 
jtet'Sùneoile  bdl.  2,  hisognevile  19,  onorevile  29,  offendeoile  difendevile  38,  ecc.  ; 
stucchetnlo  idi.  280.  48.  Passato  in  a  (cfr.  nm.  27  ecc.):  astraco  lastrico 
<^cfr.  bdl.  160  ecc.)9  Modana;  colano  ^cotino,  ciottolo,  cfr.  Caix  st  103. 
44.  In  o:  Modona  bdl.  36,  sendoro  nm.  88.  A  contatto  di  labiale,  possibole 
^•m.  9  ecc. 

0.  ~  Protonico.  45.  In  ti:  ettgnato^  pulente^  cnt;  cureggia^  Lunardo; 
ytulare  (pist  j>tur-,  v.  Fanf.  u.  t),  in  cui  Vu  sieste  se  alla  tonica;  muneia 
l'dl.  95  ecc.,  ctiscensia  cnt  cm*  8,  e  qualche  altro  esempio;  a  tacer  dei 
casi  anche  italiani:  ulivo^  mulino^  ecc.,  per  influsso  della  tonica '.  46.  In 
t:  Ckifenti  Confluentes:  Bianchi  IX  387;  orilogio  cnt.  —  Postonico.  47*8. 
In  penultima  di  sdrucciolo:  arboro  cnt  bdL  119;-  a:  strolago^  anche  del 
Voc  it;  pappara  poltiglia  (cfr.  it  pappolata)^  caccaro  cacherello  (cfr.  it 
caccola),  mi  smammaro  -olo,  guindalOj  voce  imperfettamente  assimilata. 

U.  —  Protonico.  49i  É  ti  in  curtello,  cugUonCy  cnt;  scudella\  culi- 
Uììoro  nm.  137,  ruvina  cm.  58;  singulare  bdl.  7  ecc.,  seculare  73  ecc.,  e 
l'ochi  altri.  In  proclisi:  u  ubi,  cnt;  cfr.  nm.  13.  50.  In  i:  piggelìa  pugillu: 
<^uix  st  133;  dindolare  dond-,  dove  passa  anche  alla  tonica;  stivigUo  bdl.  103. 
(Tr.  less.  s.  ciciurlata  sti vigliare.  51.  In  o:  vettorin  idi.  488  (cfr.  vectorale 
^cctoreggiare  bdl.  132);  coUreUola,  cfr.  less.;  torbcUo,  nuvola,  nuvoloso; 
'oscino  inv.  100,  v.  Diez  s.  coltrice;  Nonziata  (cfr.  stl.  155*  ecc.;  dinon- 
tiare  dinonzierà  bdl.  3  ecc.),  oncino^  presontuoso  am.  775;-  rofiano  (jRo- 
fiania  Rofianesmo  Rofiani  stl.  221  ^),  popillo  bdl.  7  ecc.,  piomaccio  inv.  90, 
l'obbriea  rubr-  bdl.  220,  innomerare  nov.  3  ecc.;  polcino  am.  732.  Cfr. 
aunL  14*.  —  Postonico.  52.  In  penultima  di  sdrucciolo,  dinanzi  a  r,  è  di 
solito  u  nel  dialetto  della  montagna  lucchese:  pittura;  becuro^  baco  da 
seta;  cfr.  nm.  1;  pintura;  tamburo  tumulus:  Bianchi  X  399  n;  eòe.  Ed  anzi 
>i  riduce  ad  u,  in  egual  condizione,  ogni  o  primario  o  secondario:  lezzura 
rozzola,  cantttray  povurOy  ecc.  (cfr.  nm.  30  38).  Forme  cosiffatte  pur  s'o- 
<lono  altrove,  qua  e  là,  por  la  provincia;  talché  populo  cnt  bdl.  39  ecc., 
^occttio  pod.  44,  tabemaculo  inv.  68,  turibulo  stl.  212*»* ecc.,  e  parecchi 
altri,  quantunque  dal  dialetto  non  bene  assimilati,  non  pajon  tuttavia  da 
^-onsiderare  comò  semplici  latinismi. 


^  S'arriva  ad  u  nel  ni.  Pugnano,  se  è,  come  pare,  Pinnianu  o  Plinianu; 
''jV.  Plechia  nll.  nap.,  s.  Pignano. 

'  Quanto  a  questo  fenomeno,  il  dialetto  toscano,  che  oggi  vi  mostra  una 
m  spiccata  inclinazione,  è  senza  dubbio  l'aretino;  di  poco  minore,  il  fio- 
i^ntino  e  il  pisano;  meno  di  tutti  v'inclina  il  lucchese. 

'  Orbicciano  ni.,  Urbicianu;  Ombreglio  ni.,  Umbriliu. 
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M.  58.  lutarne  let,  cm.  93  ecc.  —  AU.  54.  agosto  cut  bdl.  16  ecc.; 
Agusto  cnt.  (cfr.  Agusta  bdl.  146  ecc.)»  arecchie  cm.  96;  proclitico:  u  aiit 
bdL  3  ecc.  Secondario:  ugello  cnt  bdl.  171  ecc.;  atrui  bdl.  76,  cfr.  Bg.  il>. 
394  e  il  num.  68.  Si  continua  TAU  del  nm.  17  in  taulitWj  diaulettOy  cau- 
lon  ecc.  E  TAI  del  nm.  18  in  painella  painaccio,  paniuzza  panione. 


Consonanti  continue, 

J.  55.  Il  riflesso  normale  in  giày  peggio  y  ecc.  Ma  zineprn 
cnt.  (anche  it.  ani),  zizzola  giuggiola:  Flechia  III  172.  — 
66.  LJ.  In  alcune  parti  della  montagna  lucchese,  si  riduce  a  J: 
fojo  famija  moje  paja  lujo  mijara  cujone  ecc.  *.  Onde  s'arrivii 
a  fìplo  (  Stf.  y,  piare  pigliare,  in  condizione  proclitica,  cnt.  Pas^- 
sato  a  §§j  in  pagghia  '  di  alcuni  paesi  del  piano  '  (  Stf.  ),  esempir» 
che  sembra  attestare  un  filone  ormai  estinto  *.  Per  oglio  cnt  v. 
Asc.  IX  382.  67.  RJ;  -ajo  -ariu,  -ojo  -oriu,  si  ridussero 
modernamente,  nel  contado,  ad  -^To  -oìo:  carbonaglio  fornaglio 
colombaglia  granaglio)  sartoglio  'sartorio  marra,  frantogli^ 
mangiatoglia  ecc.  ;  ali.  a  carbonaro  sartoro  ecc.  Ugualmente  in 
basi  bisillabe:  paglia  paria  (ali.  a  para),  ghiaglia  (ali.  a,ghiara), 
aglia  aja, pagrKo  appajo,  ^sembro',  cuoglio  cuojo,  muoglio  muojo; 
buglio  bujo^  68.  NJ.  Esemplari  specifici  del  lucchese,  con  h 
solita  riduzione  :  rittagno,  diritto,  ^  destro  ',  cnt.,  Colognora  ni.  : 
Bianchi  IX  396,  capUignoro  capezzolo,  poltrigno  poltricchio; 
cfr.  less.  s.  pisigno*.  Ancora:  gnebbUa  (ali.  a  niebbita  nm.  3), 


^  Anche  in  idi.  è  varie  volte  questo  esito,  ma  insieme,  e  più  spesso,  ?: 
e  talora  le  due  forme  s'alternano  in  una  stessa  parola:  consijo  134,  taja- 
rini  295,  pijato  420,  ecc.;  consiglin  174,  tagli  62,  piglin  319,  ecc. 

'  §SJ  da  u  si  sa  ch'è  normale  nel  moderno  fiorentino  plebeo  (a  taci-.* 
del  pistojese:  Nerucci,  saggio  11),  e  ha  perfetto  riscontro  nel  siciliano: 
Asc.  II  146. 

•  Nessuna  traccia  ho  di  questa  vicenda  nel  lucch.  unt.  Air  incontro  lo  j  ita- 
liano, pur  di  qualsivoglia  altr'origine,  oggi  fa  7  nel  contado:  Gliacopo  glieri 
gliena  hoglia  troglia  agliuto  noglia  Savoglia  ecc.  E  so  insieme  consideriamo 
che  -aro  ecc.  è  tuttavia  ben  fermo  e  spesso  il  solo  esito  per  più  dozzio'- 
di  voci,  potremo  esser  tratti  a  conchiudero  che  -ajo  (-alo)  sia  un  esit» 
non  indigeno  della  base  latina. 

*  Aggiungi  Petrognano  ni.,  Petronianu,  e  molti  altri  nll.  di  ugual  for- 
mazione. 
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ijneva  nm.  22;  a  tacer  di  gnuno  (anche  it  ani.),  gnente^ 
gnatico  y  mi  Pressoché  dileguato  in  miare  bisognare  (<^r.  nm. 
121),  data  la  proclisia.  69.  MJ:  accugnatata  accomiatata, 
bdl.  88.  Notevoli  spararnìbiare  sparagnare,  cm.  12»  18;  cfr. 
Diez  s.  Y.  60.  G J.  dà  -ss-  o  rispettivamente  -^  :  terasso  terrazzo, 
(*orasmy  ficassora  *flcacea,  fico  acerbo,  carossa,  tinossa^  bpssoro 
nm.  23,  carsa  calza,  scorsa^  ecc.  ;  cnt  Superflui  esempj  antichi. 
€1.  TJ  dà  pure  -ss-  o  rispettivamente  -^:  puissa^  massa  matea, 
ppssOy  grandessaj  vesso ^  forsa^  speransa,  ecc.;  cnt.  In  voci 
semiletterarie,  abbiamo  -*^  protonico  e  -sj-  (g/)  postonico:  ap- 
jmrissiony  condissiony  grassiosOy  giudissiosOy  ecc.;  grasiay  giur 
(ìisiOj  Lucresiay  negosioy  visioy  ecc.;  cnt.  Pur  qui  superflui  gli 
«'s.  antichi;  ma  sia  ancora  notato  pccdensa  pazienza,  cnt.  "63. 
STJ  in  ss:  possa  postea  bdl.  52  100,  alto  passo  Altopascio 
(pastio,  it  pasciona;  cfr.  però:  Bianchi  X  353)  stl.  65*.  68. 
DJ  dà  'S's'-  o  -«'-,  in  perfetta  corrispondenza  de'nm.  60  e  61: 
ras's'o  radiu,  mos's'Oy  mes's'Oy  ors'Oy  ecc.  ;  cnt.  *  La  fase  più  an- 
tica con  lo  schietto  iZy  di  fronte  a  -gg-  italiano  (v.  Asc,  st. 
(T.  II  456  n  ),  è  in  schiezia  scheggia  ;  merizzo  -^re  mt. 

L.  64.  pelucca  parr-  mt.;  cfr.  nm.  39.  65.  Viene  a  r,  di- 
nanzi a  vocale,  in  rumaca  mt.;  hurima  bulicame  (it.  ant.  &u- 
Uma)^'y  cfr.  less.  s.  rave.  Regolare  quest'alterazione  nella  fre- 
<liientissima  desinenza  che  italianamente  è  o  sarebbe  ^ólo  wfa: 
pentoray  bamboro;  bellicoroy  gallettoro;  ecc.  66.  LL  in  l  può 
parer  di  vedere  in  gaglionCy  cappone  mal  castrato;  bruglioro 
bulla:  Caix  st,  48;  vegliato  bdl.  50,  inv.  67;  oltre  che  in  ter- 
mgiglia;  ma  v.  D'Ovidio  IX  81.  Ancora  less.  s.  caviglia.  67. 
L'R:  Valdriana  (ins.  a  Valder-)  Valeriana,  bdl.  108.  —  68. 
ALT  ecc.  in  aut  ecc.  Di  quest'alterazione  il  lucchese  ci  offre 
alcuni  esemplari,  in  parte  ancor  vivi;  preziose  reliquie  d'una 
fase  fonetica  ormai  tramontata;  v.  Bianchi  IX  417.   Sono  i  se- 


^  Dopo  ciò  che  dice  il  num.  presente  e  il  num.  60  e  61,  è  quasi  superfluo 
avvertire,  che  lo  z  i,  di  qualsivoglia  altra  origine  (cfr.  Dioz  gramm.  F  346), 
nel  cnt  viene  ugualmente  a  s  s'.  lì  dialetto  della  Montagna  ha  sempre,  al- 
rincontro,  lo  schietto  esito  italiano:  piazza  m§zzo  uso  ecc. 

*  In  farange  (mucchio  confuso;  Blanch.)  c'è  confluenza  di  farragine.  — 
I  nativi  di  San  Filipo  (v.  nm.  123)  pronunziano  San  Firipo, 
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guenti.  Di  alt:  antro  bdl.  23  ecc.,  autare  110;  cui  stanno  al- 
lato: aultra  bdl.  149,  aulire  190,  cfr.  Asc.  I  157,  e  atrui  al 
nm.  54,  Di  al'c  alo':  aticuna  bdl.  218;  fauce  bdl.  19  ecc.  Di 
al'd:  caldani  bdl.  218  ^  Coi  quali  potremo  mandare,  per  ult 
ul'c':  otra  ultra  (^ senti  spesso  nelle  nostre  campagne'  Stf.)% 
utimo  cnt.,  cutello  pod.  70;  picce  cnt. ,  pucélla  pulz-  pod.  32. 
69.  Ma  oggi,  nel  contado,  l  che  preceda  a  consonante  vien  dì 
regola  a  r:  artro  cardo  sordo  ^  dprco  e  dprcèj  farce  sardo 
tarpa  cprpo  arba  parmo  bprso  ecc.  I  documenti  non  offrono 
di  questo  fatto  se  non  esempj  sporadici:  nessuno  in  bdl.,  se  hy 
ben  veduto;  marvagio  pod.  35,  fraterto  fratel  tuo  48,  parnv» 
inv.  85,  farsa  90.  —  70.  CL.  coirò  clathrus  (v.  all' incontnv 
Caix  st  97),  ali.  a  Chiatri  Clathri  ni.  71.  PL.  L'aggett,  ciotto 
piatto,  è  probabilmente  d' importazione  ligure,  v.  Canello  III  358. 
72.  GL  ;  cfr.  less.  s.  goviglioro.  Di  Qj-  in  d/-  sono  esempj  :  diomf/ 
glomus,  diooa  cnt.  (Stf.),  dianda  mt.  (cfr.  it.  diaccio).  G'L: 
vegghia  vegghiare  (anche  it.  ant.)  cnt.  73.  FL:  Chi f enti  nm.  AH 

R.  74.  Fra  vocali,  viene  a  i,  in  Quilico]  cfr.  Bianchi  IX  435: 
e  less.  s,  gaietta  luchetta.  75*.  E  di  regola  sdoppiato  nel  con- 
tado e  presso  l'infima  gente  della  città:  tera  terra,  faro  farro. 
tori'  turris,  corere  correre,  fero  ferro,  caro  carro,  guera,  ecc. 
Anche  di  questo  fenomeno  i  documenti  non  danno  se  non  esempj 
sporadici:  teritorio  bdl.  16,  accor'uomo  nov.  163,  ecc.'  75'. 
Sia  lecito  qui  mandare  i  casi  di  r  epentetico:  bruglioro  nm.  66: 
bruscola  busca,  gabbia  da  olio  :  Diez  s.  v.  ;  frinestra  cnt.,  scedra 
scheda,  quaderno  per  imparare  a  scrivere,  mdndHce  nm.  109, 
scepre  siepe  cnt.,  vespre  vespa,  calabrinieri  nm.  124;  allegrine 
(dei  denti),  troccolo  tocco,  pezzo;  e  less.  s.  gretola  traccola*. 
Cfr.  nm.  126. 

V.   76.  Di  regola  ben  saldo.  -  È   6  in  biscaggine  vischio, 


*  Di  aln:  Oneta  ni. 

'  S*  aggiunge  coirà  coltre,  misura  di  terreno,  cnt. 

*  Danto,  vulg.  el.  I  13,  mirerà  anche  a  esemplificar  questa  tendenza  col 
citar  che  fa  il  lucch.  gassava^  brutto  per  lui  pur  d*  un*  altra  macchia  dialet- 
tale; V.  nm.  63  n. 

*  Ma  sidro  sidus,  freddo  intenso  (it.  ant  side)  cnt,  è  forse  robliqii'> 
latino,  mutata  la  declinazione;  e  avrebbe  allora  un  r  etimologico. 
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Balpromaro  cnt.  (=  Valpr-  nra.  41);  ha  far  e  e  hanfa  nm.  119; 
cfr.  less.  s.  arbuolo.  77.  Primario  o  secondario,  in  g:  gomitare 
(cnt.  gamih  nm.  91;  cfr.  it.  ant.  gomire);  sciograre  mu.  35, 
scfpgro  sciopero,  cnt.  78.  Esempj  dove  il  t?  ha  fallace  appa- 
renza epentetica  :  giovo  iagu  stl.  158*,  dova  doga  :  Diez  s.  v..  He- 
volo  nm.  3  n ,  dovana  dogana  bdl.  42  ecc.  ;  cfr.  less.  s.  sparavello. 
79.  Secondario  è  assorbito,  in  auto  cnt.  stl.  1*  ecc.,  beato  cni. 
nov.  122,  riceuto  stl.  150*»  ecc.;  altrjoe  bdl.  120  ecc.  *. 

F.  80.  Niente  di  ben  notevole.  Allato  a  sfuggicare^  sdruccio- 
lare, s'ha  spuggicare^  e  sbuccicare  mt.;  e  allato  a  furicare 
nm.  128,  s*ha  buricare. 

S.  81.  S  mediano  fra  vocali,  in  quanto  è  sonoro,  si  rad- 
doppia di  regola  nel  contado  :  i^'s'o  *  us's'arCy  ois's'o  vis's'itarej 
rqs's'ay  chies's'ay  mus's'Oy  spos's'o  spos's'are^  Lucches'fiiy  ecc.' 
82.  Notevole,  in  qualche  parte  del  piano  circostante  alla  città, 
la  continua  dentale  sorda  che  volge  a  Ji,  quindi  capa  ripo  copa 
napo  spepa  mepe  ecc.;  e  analogamente  la  sonora  che  volge 
a  d,  quindi  Paradiddo  caddo  dividdo  confuddo  paedde  ecc., 
cfr.  num.  81*.  88.  SS.  Si  arriva  a  s  in  nascia  nassa  (Stf.  ), 
mnt^cio  smmciare:  Diez  s.  mozzo.  All'incontro:  gra^sia  gra- 
scia, bdl.  72  ecc.,  ali.  al  sinon.  grassa  bdl.  76  ecc.:  cfr.  Arch. 
Ili  370.  84.  CS.  Fermo  alla  semplice  assimilazione,  in  lassare 
cnt;  ma  ex  viene  a  ^  in  sciungia  (*ex-,  da  ax-),  sceccare  ex- 


^  La  solita  rappresentanza  di  to  germanico,  in  Gualdo  ni.,  wald;  e  pro- 
babilmente pure  in  Gudmo  ni.,  Guàpparo  n.  di  torrente,  l'etimologia  dei 
quali  io  non  conosco. 

*  [Di  /  «'/,  V.  per  ora  p.  108  in  f.]. 

*  I  bdl.,  in  questo  caso,  danno  spesso  j,  mentre  la  sorda  v*è  sempro 
rappresentata  per  s.  Vorrà  dire  che  V  uso  moderno  del  contado  corrisponde 
anche  per  questo  fatto  air  uso  antico  della  città;  e  i  si  dovrà  intendere 
per  s  sonoro  raddoppiato.  In  cm.  poi  sono  alcuni  esempj  ài  zz  per  j;  sordo 
raddoppiato  (che  tali  dovremo  intendere  mezze  mese  5,  pezzo  po-so  14^ 
virtudiozze  62,  rizzico  rischio  103).  É  una  grafìa  che  non  mi  occorre  al- 
tronde; ma  che  zz  valga  ss  in  quella  fonte,  è  attestato  anche  da  mizzo 
missus  4  ecc.,  pozzo  possum  9  ecc. 

*  Curioso  è  str  per  (r,  che  occorre  in  vestrice  e  acquastrino;  cfr.  less.  s. 
mastra.  —  Per  str  in  »s,  si  può  citare  da  questa  regione  :  nosso  vosso,  no- 
stro vostro,  mt.  (Casabasciana,  ecc.) 


/ 
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siccare,  levar  via  l'acqua,  prosciugare^;  cfr.  nm.  100.  85.  PS. 
caficione  cassone;  cfr.  il  genov.,  Arch,  II  126. 

N.  86.  Di  N  in  ly  è  fcM'se  esempio  calocchia  'palo  da  vite, 
vetta  del  correggiato  :  Gaix  si  94 ,  tose,  canocchie  Fanf.  u.  t 
87.  gnucca  nuca,  gnaccara  (anche  it.  ant.)  nm.  29;  cfr.  Ase. 
Fonol.  43-44.  88.  Notevole  scranda  scranna,  mt.  Sulla  ragione 
del  nd  in  ind  elio  ind  uno  ecc*  (anche  pod.  47  75  ecc.),  si 
potrà  disputare  *.  Ma  in  ce'ndora  nm.  38 ,  Capdndorij  ali.  a 
Gapannori:  Bianchi  IX  393,  séndoro  'sénilo  solino,  cm.  23 
(cfr.  sennoro  idi.  195),  siamo  di  certo  alla  ragione  accennata 
in  Arch.  I  309  n.;  cfr.  nm.  91.  89.  Sia  pur  qui  tollerato  che 
si  tocchi  dell'epentesi;  la  quale  è  in  lontora  lutula,  pillacchera: 
Gaix  st.  121,  e  per  assimilazione  di  sillaba  a  sillaba,  in  cin- 
cindellOy  cicindela  ecc.,  Du  G. 

M.  90.  Non  ha  importanza  il  2i  di  bignoro  ali.  a  mignpro 
mignolo;  cui  si  aggiunge  bignatta  mign-.  91.  Di  mb,  analogo 
al  nd  del  nm.  88,  sono  esempj  camberà  (anche  bdl.  185)  o 
cdmbora  nm.  38,  coòmbaro  nm.  37,  tamburo  nm.  52,  Làm- 
baHy  ali.  a  Lammari  ni.  (lamulae,  paduletti),  sémboUXj  cnt; 
grdtnbola  -are^  mt.  Di  ragion  diversa  :  gombito  stonibacOy  forse 
tose,  comuni;  ai  quali  si  aggiunge  gombitare  nm.  77.  92.  Epen- 
tesi in  ombaco  opacus,  v.  Flechia  lì  2  sgg.,  ed  anibacare  abb- 
(  io  dmbaco  ecc.  ).  98.  M'N  :  femma  bdl.  47.  94.  Raddoppiato, 
in  nimmo  nm.  3,  cocommalo  mt.,  cammera  bdl.  62  ecc.,  semr 
mola  86  (ali.  a  semola  90  ecc.),  presumma  132  ecc.,  insiemme 
cm.  4  ecc.,  chiam^na  9,  primma  13,  nomynina  3,  limmoz- 
Zina  5,  rimmeddlo  53. 

Consonanti  esplosive. 

C.  96.  cabbia^  cancaro  ganghero  cnt.  idi.  225:  III  360;  bot- 
teca  bdl.  84  ecc.    96.  Qui  pure  il  ben  noto  digradamento  toscano 


>  In  essercitare  stl.  1*,  esseUione  8^,  essamine  21*,  essecutions  33*,  ecc., 
non  dovremo  già  vedere  quesf  assimilazione,  ma  si  veramente  il  s  sonoro 
raddoppiato:  eò^i^ercitare  ecc.,  nm.  81. 

'  In  bdl.  ricorrono  spesso,  cosi  ind  elio  ecc.,  come  inn  elio  ecc.,  e  tal- 
volta anche  in  elio  ecc.  (174  e  altr.).  Da  Pietrasanta  ho  poi  anche  und  è 
non  è  (=unn  é,  un  è,  tose.  com.). 
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a  fincati  va  {la  Rasa^  nemiRo  ;  la  Kroce^  sahro;  la  Kitantiià;  ecc.), 
la  quale  poi  nel  cnt.  tace  del  tutto  (  la  asa,  nemioy  ecc.  )  ^  ;  se 
non  che  il  h  lucchese  differisce  da  quello  d'altre  parlate ,  in 
Lspecie  dal  fiorentino,  per  la  minore  ^  stretta  orale  \  come  anche 
mostra  il  suo  totale  dileguo  '.  97.  In  §,  oltre  che  nei  casi  co- 
muniy  nei  seguenti^  che  però  in  parte  sono  esemplari  già  regi- 
strati dal  Voc.  italiano  come  arcaismi:  gostare,  grosta,  sgrol- 
lone acquazzone;  goscia,  gaffa,  mt.;  arrughire  arroch-,  segura 
scure,  cnt.;  seguro,  segando,  fogaccia  (anche  idi.  127),  pago, 
tniga  (in  funz.  di  ^mica'  it.),  sìngorare  nm.  118,  regare  bdl. 
57  ecc.;  gwm,  guercia  guerceto  cnt.,  guaito  guaitone\  segue- 
Siro]  ecc.  Notevole  giuogo  iocus,  idi.  425.  98.  [GT:  ante f aito, 
hdl.  52,  parrebbe  rispondere  a  un  ante-fa  e  tu,  secondo  l'esito 
del  genovese  antico  (v.  Asc.  II  130);  ma  vale  realmente:  ^il 
dono  nuziale  che  lo  sposo  faceva  come  contraddote  ' ,  rispon- 
dendo cosi  all'ant.  it.  antifdto,  non  anti fatto.]  99.  Raddoppiato, 
in  viccaria  bdl.  174  ecc.,  gnucca  nm.  87,  che  fu  ravvicinato  a 
zucca  ^  capo  ',  e  riccogliere  bdl.  65  ecc. ,  stl.  60**  ecc.,  che  si  ri- 
sente di  raccogliere.  Non  raddoppiato  all'incontro  e  poi  dile- 
guato, in  maina  macchina,  cnt.  ' 

CE  CI.  100.  Anche  qui  la  ben  nota  riduzione  toscana  di  e 
a  e  fra  vocali  (  lo  schietto  e  non  s' ode  in  questa  regione ,  se 
non  doppio  o  dopo  consonante:  ghiaccio  salcio  ecc.).  È  ^  di 
fronte  a  z  italiano,  in  cimbello  zimb-  (anche  it.  ani):  Diez 
s.  y.,  calcerotto  (ma  anche  it.  calcetto);  coi  quali  manderemo 
ciombare  zomb-  (  Stf .  ),  arcigogolo  arz-.  Qui  ancora  rimandammo. 


'  Questo  digradamento  e  T  altro  di  e  in  é  (nm.  100)  rimangono  del  tutto 
estranei  a  buona  parto  della  mt  lucch. 

*  Per  contrario,  s*ode  talvolta  un  e  (A),  quasi  ristaurato,  là  ove  se  ne 
suppose  il  dileguo:  gertffica  gengia  -iva  (anche  idi.  295),  slantico  stantio,  ecc. 

'  Qui,  secondo  il  D* Ovidio,  II  104,  dovrebbe  esser  citato  anche  Luca 
Lacca,  che  Dante,  vulg.  el.  I  13,  avrebbe  deriso  come  idiotismo  lucchese. 
Ma  il  fatto  è,  che  i  tre  codici  del  citato  libro  di  Dante,  quello  di  Gre- 
noble, il  Trìvulziano  e  il  Vaticano,  tutti  hanno  concordemente  Lucca^  come 
la  benevolenza  del  prof.  Pio  Rajna  mi  fa  gentilmente  sapere.  Ben  altri 
provincialismi  vedeva  Dante  in  que*  due  ottonarj  (cfr.  nm.  75*  n,  130  n,  é 
anche  25n)t 
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dal  nm.  84,  per  e  di  fronte  a  s  italiano:  preciiUlo  cnt.,  ali.  a 
presutto  pur  cnt.,  risucUare;  slracinare  (anche  bdl.  51,  sii. 
211*),  frucio  e  altri;  coi  quali  s'accetti  anche  poccena  pusigno. 
101.  La  sonora  in  ìigello  nm.  54,  magello  bdl.  144;  e  in  ar- 
btcgelloj  fico  albo,  se  è  *albicello. 

G.  102.  Fa  meraviglia  la  sorda  in  maconej  caloscia,  cabéUa 
bdl.  166  ecc.,  macagna.  103*4.  In  nighellatOy  niellato  inv.  70, 
può  forse  il  §  essere  etimologico.  Ma  anorganico,  dinanzi  a  r^h 
avremo  in  gragnolo  ragno,  gricciolo  ericius,  sgruzzola  pendio 
sdrucciolevole  cnt.,  sgrubbia  nm.  13.  105.  Raddoppiato,  in  kg- 
gare  cnt.  {legga  sost.  bdl.  104);  sigguro  cm.  54,  seggreto  91 
{§  sec). 

GÈ  Gì.  106.  Anche  qui  il  g  che  tra  vocali  si  avvia  a  z. 
analogamente  a  ciò  che  s'avvertiva  al  nm.  100.  Notevole  chf 
NGE  NGI  non  si  riducano  mai  a  nje  nji\  e  perciò  unicament<* 
spengere  ungere  ecc.;  cfr.  sciungia  nm.  84  *.  107.  Raddoppiato, 
in  piggello  nm.  50*,  maggina  nm.  131,  friggilo  nm.  112,  col- 
leggio  stl.  6**  ecc.,  privileggio  128*  ecc.  (cfr.  nov.  255),  diiiggeìc 
sia  cm.  46,  oriloggio  109;  secondario,  in  suggito  nm.  112,  fag- 

• 

giudi  cm.  5,  artiggiani  18.  — 107**.  GN  :  cognoscere  stl.  pass.,  cnt. 
T.  108.  Mediano  fra  vocali,  intatto  o  restituito  in  parenlalo^ 
moscato^  vescovato]  dato  dado  cnt.  stl.  152*,  contato  bdl.  67  ecc. 
(  ali.  a  contado  69  ecc.  ),  centrata  85  ;  mortatella  ;  potere  podere, 
anche  bdl.  60;  stcUera^    109.  Notevole,  qual  che  sia  l'etimo,  c' 


>  In  un  curioso  ^Dialogo  dell* Arno  e  del  Serchio  sopra  la  maniera  mo- 
derna di  scrivere  è  di  pronunziare  nella  lingua  toscana,  dell* Accademico 
Oscuro;  in  Perugia  e  in  Lucca,  1712\  è  fatta  ben  valere  questa  differenza: 
*  Serchio:...  molti  degli  scrittori  moderni  dicono  e  scrivono  piagnere  stri- 
^gnere  pugnere  tignere^  mentre  mi  pare  che  con  miglior  grazia  si  potreblx^ 
'dire  piangere  stringere  pungere  tingere^  come  scrivono  e  pronunziano  i 
'miei  Cittadini*.  —  Il  Flechia,  II  22  n,  raccogliendo  gli  esompj  che  Tit  ci 
porga  di  n  =  n^*  =  Agi,  fa  di  cigna  un  aUo tropo  di  cinghia;  ma  il  lucch. 
Gingia  non  può  non  essere  il  deverbale  di  cingere.  -—  Airit  spongia  o 
spugna^  risponde  il  lucchese  per  spunga ^  come  il  venez.  per  sponga  (o 
sponga  è  pur  del  Voc.  it.);  cfr.  Jiróyyoc  vifoyyt&. 

^  Anche  il  ni.  Maggiano  Magianu,  cfr.  FI.  nll.  nap.,  s.  Msgano. 

*  Ma  in  parte  della  mt.  lucch.  (Brancoli,  Ombreglio,  ecc.),  è  costante  la 
riduzione  di  t  in  d  nel  partic.  pass.:  cantado  "oda^  possudo^  finido^  ecc. 
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bodda  botta,  ccUcabodda  calcabotto;  v.  Flechia  IV  384.  La  so- 
nora anche  in  mandrice  mantice,  e  fadiga  fatica;  cfr.  less.  s^. 
drusiana.  110.  TR:  quarino  quattrino  cnt,  lari  ladri!  (termim^ 
(li  giuoco;  y.  Fani  u.  t,  s.  pomba);  cfr.  less.  s.  incaracchiato  ^. 
Caso  diverso  sarebbe  ruciolo  tr-;  cfr.  Gaix  st  168.  111.  Rad- 
doppiato, in  acchitto  -are:  Ganello  III  317;  cottone^  tittolOy  cnt. 
Ma  in  petto  péditu,  avremo  probabilmente  assimilazione;  e  in 
biattolay^e  batt.  blaterare,  c'è  influenza  di  battola^  v.  Fanf.  u.  t. 
Sdoppiato,  in  salapita:  Gaix  st.  143. 

D.  112.  Passa  in  t  nella  terza  dello  sdrucciolo:  tiebbitOy  frig- 
gilo umidiccio,  sucito  staggito  cnt..  Lucila  npr.,  diaccilo  molle, 
tenero  (it.  ghiaccido  agghiacciato);  cfr.  less.  s.  feuto.  Si  ag- 
giungono i  diversi  esempj:  pUignone  nm.  36,  reciliva,  colrione 
codione,  ritropico  idr-;  cfr.  less.  s.  peticello.  113.  Viene  a  i,  in 
feluce  fiducia,  mt.,  che  nell'ordine  morfologico  pare  attratto  da 
fedCj  e  in  schUone  schidione  idi.   154.   Gfr.  less.   s.  maliata. 

114.  Superstite  di  uscita  latina  pare  in  ched  (pron.  e  congz.  ) 
cnt;  cfr.  qicelli  ched  è  bdl.  97,  secondo  ched  erano  21,  ecc. 

115.  Dil^uo  d'ordine  sintattico,  è  in  ilio  detto  (prt.)  cnt.,  dopo 
vocale:  ef*a  itto  ecc.;  e  vi  s'aggiungono:  m'ha  alo  cm.  60,  le 
lo  elle  90*.  116-7.  Superfluo  dire  che  cerliduni  (cfr.  rom. 
'gniduni)  ha  lo  stesso  d  di  qimlcheduno.  La  geminazione  è  in 
saddomito  cnt.  bdl.  209,  rimmeddio  cm.  53,  imbiddia  56.  Ma 
in  marteddi  gioveddi  si  può  pensare  a  motivo  etimologico,  e  il 
dd  passato  analogicamente  a  luneddi. 

P.  118.  Passato  in  sonora;  iniziale,  in  bergamina  nm.  4, 
billora  ^pillola',  ciottolo  di  torrente,  biccigna  cosa  da  poco 
(Stf.);-  cfr.  less.  s.  batano  batocco;-  mediano,  in  trebestarr 
trep-,  fare  strepito,  specialm.  coi  piedi  •,  niebbila  nm.  3,  liebbUtt- 
nm.  112.  Qui  ancora  sbig orare  ^spiculare',  spillare  la  botte  ^ 
anche  in  nov.  222,  che  sarebbe  un'efficace  conferma,  se  ve  ne 


^  Qui  anche  Parezzana  ni.,  Patriciana. 

*  Ma  il  modo  cnt  un  pai  vcusche  ecc.  (cfr.  Bianchi  IX  385)  è  semplice- 
mente ^un  pajo  vacche'  ecc. 

*  n  verbo  trepestarey  registrato  in  Fanf.  u.  t,  s.  trebestare,  manca  al 
Vocab.  italiano,  che  per  altro  ha  trepestio y  in  corrispondenza  del  lucch. 
tra&estto. 
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fosse  bisogno,  di  spilla  =  spicula;  v.  Asc.  IV  141  n.  119.  In  f: 
fogliana  pojana,  da  pulla,  secondo  il  Caìx,  saggio  133;  sle- 
fito  stif"  (ali.  a  stipilo)  stipato,  ha f or  e  'vapore',  locomotiva, 
refubbricay  cnt;  banfa  vampa.  Gfr.  less.  s.  tafone. 

B. -120-21.  Assimilato:  incommensa^  incarnino  in  cambio,  cnt. 
Si  aggiunge,  con  apparenza  di  fenomeno  iniziale:  misognare 
mt.,  mignarcy  miare  (cfr.  nm.  58),  cnt.  122.  Raddoppiato,  in 
ottobòre^  debbilo y  nobbile  cnt.;  secondario,  in  niebbita  e  tieb- 
bito  nm.  118. 


Accidenti  generali. 

123.  Accento.  Protratto  sulla  penultima,  in  tutte  le  voci  primamente 
rizotoniche  di  pessid  pizzicare,  delicare  [tijtillicare  S  fnacolare  contundere. 
Degno  di  nota  è  T  accento  greco  in  San  Ftli^to^  chiesa  e  parrocchia  del 
cnt.,  forse  per  influenza  di  religiosi  grecL  E  sia  anche  avvertito  V  accento  di 
sigaro  cnt.  —  124.  Dissimilazione.  DiM:  firugellOy  v.  Muss.,  romagn.  45, 
calsoraio  bdl.  51.  Di  r^\  Undiera  ringh.,  piulare  nm.  45  ',  rilepricare  repl- 
(lepricoe  cm.  90),  calabrinieri  carabiniere  cnt.  Barbala  nm.  30,  pgrvola 
polvere  (cfr.  nm.  69),  rivolto  *r tv  erto  reversus:  Caix  st.  142.  Di  tp^m: 
lumero  cnt,  stralomare  mt,  ali.  a  stranomare^  dare  un  nomignolo,  coltih 
mia  econ-  cnt,  Gialambrogio  idi.  180.  Di  Ut:  tiridera  idi.  300,  tordelli  tort- 
{tordellecti  bdl.  213).  —  125.  Assimilazione.  D*ordine  sintattico:  2-r:  ir 
ramo,  der  riposo  ecc.  (cnt  t  ramo  ecc.,  cfr.  nm.  75*).  Entro  la  parola:  fab- 
balo  (versil.  farbalo)  falpalà.  Abbiano  ni.,  stl.  158*;  cfr.  bacco^  Caix  st  65i 
^  126.  Geminazione  distratta  per  r:  cimurlo  cimurro;  marmalucco 
stolido,  avermaria^  cnt;  margina  marginetta  (da  maggina  ecc.,  nm.  131); 
burbola  *  bubbola*,  sonaglio  tto.  —  127.  Prostesi.  Senza  dir  di  ignocco 
(onde  ignoccarCy  v.  Fanf.  u.  t),  che  è  un  caso  da  mandare  coll'it  ign%*do, 
è  singolare  la  prostesi  sintattica  d'i  a  r  in  alcune  parti  del  contado:  ho 
trotto,  diventa  irosso,  date  iretta,  ecc.  Di  consonante:  v.  nm.  103;  tramarino 
ramerino;  e  il  caso  sintattico:  caprire  apr-  cnt  (per  coprire,  ecc.).  Assai 
curioso:  pormai,  ormai,  idi.  532.  —  128*29.  Epentesi.  Di  vocale:  guarà- 
minella  gherm*,  bdl.  186;  seneppino,  v.  Gain  st  153;  furicare  frugare,  cfìr. 


1  E  cosi  il  nome  ò  delieo,  e  non  délico,  come  si  legge  per  errore  in 
Fanf.  u.  t. 

*  Il  fenomeno,  promosso  dair infinito  e  dalle  forme  con  esso  composte, 
s'estende  poi  a  tutto  il  verbo. 
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Diez  s.  y.  Di  consonante:  num.  75*»  [78}  89  92  104.  —  180.  Epitesi.  Su- 
perfluo il  rammentare  T epitesi  die  per  le*  Yoci  ossitone,  propria  di  tutto 
il  toscano.  D*a:  chea  cm.  50,  lea  lei  67  (da  U^  nm.  134),  tea  te  90.  Di 
Ajei  eglie  è,  cnt  \  percheglie  cm.  4,  meglie  legUe  me  lei  81.  Un  esempio 
dalla  Versilia:  reglie  re,  Pacanti  250.  Di  --ne:  quine  bdL  7  ecc«,  ens  h 
pod.  38.  —  181.  Afere  si:  scondére  cnt,  $cialone  asciai-,  veUana  mt  (Stf.)^ 
stusia  ent  cm.  11  ecc.;  spettare  cnt  pod.  68,  sciuttarey  «tote,  cnt,  idre  exirt^ 
bdl.  22  ecc.,  scepti  exo-  166;  niz:tare  in-,  v«  Flechia  II  356  (qui  è  'ammac- 
care' a  cui  s'arrivò  da  'mettere  a  mano*,  'intaccare*),  maggina  imagino 
cut  bdl.  173  ecc.  Specie  dell'i  dinanzi  a  nas.  + cons.,  dopo  la  vocale  del- 
Tarticolo:  uno  'nfemOy  la  'mpostura  (cfr.  nm.  41  135).  Finalmente:  letare 
oUtarey  v.  Caix  st.  118*.  —  188-lt.  EttHssi  protonica:  Valdriana  nm.  67^ 
kmbrugio  Caix  st  118,  presempio  per  es.,  stimana  settim-  cm.  5  ecc.;  Batiro^ 
meo:  Asc.  I  58  n,  baineiia  bsgon-,  cnt;  lodracchio  (alL  a  lùdor^)  ';  postonica: 
dntra  cìntola  bdL  51;  ecc.  —  184.  Apocope.  Jfe  e  d'o  dopo  n,  nel  paros- 
sitono:  can,  lontafiy  velen^  vin^  mulina  padron^  birborij  Kti,  quarcun^  tn'en, 
mantien  ecc^  cnt*  D't:  lù  lui,  le  lei  (cfr.  bdl.  51).  Inoltre,  tutti  dal  cnt: 
ma  modus,  ca  casa  (ora  solo  in  denominazioni  locali;  ma  fuori  di  questo 
caso:  cm.  8  ecc.),  e  pd  md  pate[r]  mate[r].  —  185.  Suoni  concre- 
sciuti. Di  l  proveniente  dair  articolo,  sono  esempj  laiìWy  lellora  nm.  38, 
lapa  ape,  londa^  lacciùa  acciuga,  cnt  ecc.  Cfr.  less.  s.  linchetto.  Di  n ,  resto 
della  preposizione  tn:  nerUrare  e  niscire^  cnt;  v.  Asc.  II  150.  Qui  ancho 
d§cco  cnt,  forse  tose,  comune,  il  cui  d  deve  risalire  a  0c4  et,  come  per- 
suade il  frequente  *ed  ecco'.  Circa  Vo  di  onfemo  ecc.,  cfr.  num.  41  («' 
131).  —  186.  Abbandono  di  fe-  /e-  ^,  por  Tillusionc  che  vi  s'avesse  l'ar- 
ticolo: ciortella  allora  lacertella;  tante  litanie  cnt.  (cfr.  it  ant  letame); 
oìnbrico,  astraco  nm.  43,  abberinto;  ago,  abbro  (cfr.  it  avello)^  upo,  mt;  ecc. 
—  187.  Metatesi.  Di  i  postonico  in  iato,  che  passa  dinanzi  alla  tonica: 


^  Questo  f^^t>,  com'è  oggi,  per  dir  cosi,  tipico  del  cnt  lucchese,  cosi, 
sotto  la  forma  eje  (v.  num.  57 n),  fu  certo  al  tempo  di  Danto,  che  se  n^' 
burla,  Cfr.  num.  25  n,  75*  n.  —  Dai  ricordi  della  fanciullezza  ho  poi  ^Ije  al- 
Tinfinito:  manten^glie  mantenere,  ecc.  per  alcuni  paesi  del  piano. 

'  Ma  leto  imbrattato,  infardato,  rifletterà  veramente  l'ant  alto-ted.  leid, 
come  appare  da  leito  pod.  43.  Cfr.  num.  112.  —  Aferosi  di  a  pur  nel  Al. 
Gugliano  Aquilianu,  cfr.  FI.  nll.  nap.,  s.  Aquilano;  e  forse  di  o  in  Fiano, 
cfr.  PI.  nll.  it  sup.,  8.  Ofiaga. 

■  In  nll.:  Arliano  Arellianu  o  Aurelianu,  Marliana  Mariliana,  Yelrlano 
Veturianu?;  cfr.  FI.  nll.  nap.,  s.  Arigliano  Marigliano  Vetrana. 

*  Escluso,  che  s'intende,  l'-o  di  prima  pera,  singolare.  In  cm.  anche; 
du'  quattrin  5  ecc.,  tante  ammonission  100. 
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rispiarmo  (anche  it  ant.),  sieda  sedia  cnt.;  rimieda  cm.  12,  stiuda  108.  Di 
consonanti  che  matuamente  si  traspongano:  cuUgnoro^  ins.  a  cuntglioro 
<3onìglio;  folombrare  frombolare,  bdl.  23  ecc.;  Dolavico^  Japigo  Jacopo,  it^ 
falcare  ingolf-  (Stf.)  K  *-  1118.  Raddoppiamento  sintattico;  cfr.  D'O- 
vidio, IV  177.  Ed  ecco  le  peculiarità  che  occorre  qui  notare.  Producono  il 
raddoppiamento  della  consonante  iniziale  della  parola  successiva,  Tart  plo- 
rale t  e  le  preposizioni  composte  coi  dei  nei  dai  sui;  onde  •  ggaUi^  i  lladri  ecc^ 
-coi  adenti^  dei  vveccki  ecc.;  dove  non  c'è  quella  ragion  di  assimilazione 
che  vale  al  singolare  del  fior,  plebeo:  iccane  il  cane.  Dei  tronchi  di  due  o 
più  sillabe,  non  sono  raddop pianti:  la  terza  prs.  sng.  del  prf.:  cerc{f  lui, 
-cred^  bene^  senti  dire  ecc.,  dirimpetto  al  fior.  :  cercg'  llui^  credi  bbene,  senti 
ridire  ecc.;  la  prima  e  terza  prs.  sng.  del  fut.:  sarrf pronto^  fard  presto  ecc., 
dirimpetto  al  fior,  sard  pprontOy  farà  ppresto  ecc.  ;  cfr.  nm.  23.  Dei  mono- 
sillabi, non  sono  raddop  pianti:  da  chi  hg  ha  fU  sg  sa  dg  stg,  onde  lucch. 
<ia  te^  chi  sente^  hg  visto  ecc.,  fior,  da  Ue^  chi  ssenie^  ho  wisto  occ. 


>  Aggiungeremo  il  ni.  Picciorana^  piccionara,  piccionaja. 
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APPENDICE. 


APPUNTI   LESSICALI. 

yabbaeehio  agnello  ucciso  per  mangiare.  Il  Caix  st.  dS,  da  oveeula,  mu- 
tato il  suffisso  ed  il  genere;  cfr.  Bianchi  IX  400.  Ma  la  forma  aJbhaeehiato 
am.  719,  mostra  eh*  esso  è  veramente  il  prt  accorciato  à^  abbacchiare. 
Forse  si  riferisce  ad  un  modo  particolare,  già  in  uso,  di  macellare  gli 
agnelli,  come  fa  sospettare  il  Laurensi,  che  traduce  'agnus  allisus". 
Del  resto  abbacchiare  potè  dir  senz'altro  'uccidere*  (come  dice  appunto 
bacchiare^  v.  Manuzzi  s.  v.);  cfr.  it.  ammazxare.  Non  mi  consta  che  in 
alcuna  parte  della  Toscana  si  adoperi  abbacchio  in  senso  di  *  agnello 
vìvo*.  Circa  il  sottinteso  'agnello*,  cfr.  Tit  castrato. 

^abbagattare  tenere  a  bada  con  finzioni  Probabilmente  da  bagaJUa^  onde 
bagattella  giuoco  di  prestigio;  cfr.  Diez  s.  v. 

abbarbujare  -^gUare  abbarbagliare.  C*  è  ravvicinamento  a  &t(;o,  cut  bttglio 
num.  57. 

mìneghito  patito,  rifinito;  prtc  à^anneghire  'annegare*.  Cfir.  chian.  anecgto 
affamato  grandemente,  cioè  quasi  'morto  di  fame*,  da  ngce  carestia, 
propriamente  'il  morir  di  fame*. 

•\'(umcttre  fare  sforzi  di  vomito,  num.  14,  51.  Da  un  care,  come  già  vide 
il  Bianchi,  Prep.  A,  235.  Cfr.  Fanf.  u.  t 

nrbuolo  ventilabro;  arbuoUxre  ventilare.  Daalveolus.  Cfr.  Caix  sàggio  52. 

nmecchio  parto  mag^o  e  stentato,  massime  d*una  pecora,  cnt.  (Stf.);  *ar- 
niculus;  cfr.  Forcell  s.  amus  ama. 

Maggioro  balordo,  idi.  206.  Per  *baggio  dababulus.  É  quindi  allotropo 
di  bobbio:  Flechia  II  34.  Cfr.  it.  baggéo  ali.  a  babbeo. 

jbarasciare  mescolare  le  carte  al  giuoco.  É  lo  sp.  barajar^  stesso  sign.  Per 
lo  /,  cfr.  it  Chisciotte  Quijote. 

botano  patano;  pare  da  patalis.  Cfr.  canterano  ali.  a  canterale. 

hatoceo^  lo  stesso  che  patocco^  cui  v. 

^bHlendora  farfalla,  num.  87.  Il  lai  balaena  (fétkouifOL)  dovè,  come  la 
voce  greca,  significare  anche  'farfalla*.  Credo  pertanto  che  si  rivenga 
a  ^balaenula.  Se  non  che  beUendora  postulerà  veramente  é  invece 
d'ae,  come  pur  l'it  falena  farfalla  notturna. 

hennacào  traino  da  strascinar  legna.  Stai  di  Pugliano,  a.  1772  (Bg.).  Da 
benna,  v.  Diez.  s.  v.,  Arch.  VII  410. 
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bertocco  berrotto  di  varie  forme,  per  lo  più  di  cartone.  Da  bereUocco^  eh*  è 
accr.  di  bereUo;  cfr.  num.  75*. 

bigordolo  viluppo,  groviglio  (Stf.).  Forse  *bicórdulo^  con  significato  ori- 
ginario di  ^filo  della  matassa,  il  quale  si  torce  e  raddoppia \ 

bilào  bisbetico,  collerico;  di  cosa:  non  buona  (Stf.).  Sarà  *bilaco^  da 
bilis,  cfr.  Diez  gr.  II*  305;  e  voce  di  tradizione  contadinesca,  con  e 
venuto  a  tacere  modernamente;  v.  num.  96.  Circa  il  secondo  signifi- 
cato, cfr.  arrabbiato  in  *  mestiere  arrabbiato*,  ecc. 

botracchio  uomo  grosso  e  corto  (Bg.).  Da  botoro^  v.  Fanf.  u.  t,  che  pur 
8*  usa  mei  in  questo  significato. 

caviglia  cavillo  (Lucch.),  num.  66. 

-fciaffo  ciaffata  ciaffone  cefio  (qui  ^viso  tondo  e  pieno")  ceffata  ceffone.  LV 
timo  essendo  incèrto,  mal  si  può  giudicare  del  ragguaglio  delle  vocali. 
Lo  stesso  sarebbe  a  dire  di  attrcuizo^  eh' è  pur  del  Voc.  italiano. 

ciciurlare  cidurlata^  v.  ciuciurlare. 

cimpigtiora  ragazza  inetta.  Lo  stesso  che  il  fior.  mod.  ecc.  cempenna^  ri- 
cavato da  cempennare,  che  probabilmente  sarà  tentennare  ravvicinato 
a  ciampicare,  Cfr.  stintignare. 

cincinpgtora  cinciallegra,  cnt.  idi.  373.  Il  Giglioli  avif.  it  155  ha  per  errore 
cincinpatola,  e  come  fior,  dà  cincinpottoku  II  Fanf.  Voc.  it.  registra  cin- 
cinpoiola  s.  cinciallegra.  Il  lucchese  ha  per  'cinciallegra'  anche  cinàna. 

ciampicare  zoppicare,  lavorare  alla  peggio;  cigmpico  zoppicante,  disadatto. 
Notevole  la  forma  del  nostro  aggettivo.  Del  rum.  ciumpa  ecc.,  v.  Far- 
tio.  citato  alla  voce  seg. 

f  ct'pnco  sciancato.  Non  sarà  che  la  forma  tronca  del  prt  di  scioncare,  vivo 
oggi,  come  pur  pnca,  nel  pistojese  (Nerucci).  Rispetto  a  s  che  venga 
a  e,  V.  num.  84;  qui  del  resto  si  potrebbe  anche  ripetere  da  inflass<> 
di  ciampico;  v.  ciompicare.  Circa  Tp,  accanto  air  a  (fenomeno  che  si 
ripete  in  gronchio  e  pignzo  qui  appresso,  nell'it  monco  mancus,  o 
forse  nell'it.  ggnzo,  ali.  a  sp.  ganso,  a-a-t  ganazo  *oca'),  v.  ora  Schu- 
chardt  in  Grobep's  ztschr.  XV  105  ^gg. 

civdo  sciocco  che  vuol  fare  il  furbo,  villanzone;  ciuciare  gridar  'ciucio'» 
abbajare  ad  uno  >.  Non  par  di  base  diversa  da  giucco,  lucch.  ciucco^ 
V.  Caix  st  102. 

ciuciurlare  zittire  rumorosamente;  ciudttrlata  abbajono  (Bg.).  Da  ciuciare 
ed  urlare. 

^eompistare  contrastare,  quistionare,  num.  6,  37.  Da  e  om- pi  star  e,  cfr. 
combattere',  e  v.  pistello. 


>  Il  verbo  è  ora  anche  nel  Voc.  it  (Rigut-Fanf.).  Come  giucco,  dev'esser 
di  provenienza  lucchese. 


' 
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aèeòttciàré  bòn  opportuno  condimento,  num.  41.  Da  ^eohài- 

minare^  il  ^ttalé  a  iva,  tolta  ci  fa  supporre  *condimen. 
auróttolù  ^99oìó  dottold,  cosa  o  persona  di  forme  tozze.  Si  registra  sol 

per  notare  che  il  Caiz,  st  103  s.  cetano,  illustrando  questa  VOcé  scrive 

cotrazjioìo^  come  ha  erroneamente  il  Faft&  u.  i 
cuìirptoìa  outrettola,  ¥.  ^lechia  II  325.  Gfr.  cuhrùssò  codirosso. 
idmd9Uùr$  dineilare,  tentennare.  Non  altro  che  dindokhre  litiin.  Sd,  con 

diverm  stiflsse.  Non  bene  il  Cali  st  105. 
dmsìana^  v.  s.  trucia. 
ifpao  uomo  tristo  e  accorto,  furfante  litigioso,  num.  1 12.  La  stèssa  parola 

è  il  tose  cem.  fgtOj  che  sarà  di  provenienza  lucchese. 
fyrf^ro  mucchio  galleggiante  di  vìguiolo,  di  loppa,  ecc.  Da  fàrfur. 
gaiette  polpacci  (anche  am.  720).  Non  separabile  da  garetta  ^arr-:  t)iez 

8.  garra,  né  dal  versil.  ffaloni:  Caiz  st  HO,  Msf.  beiti*.  61. 
garmgUo  quarta  parte  d*una  noce;  sgarugliare  divider  la  noce  in  garugli. 

Non  diverso,  se  non  per  la  vocale  del  suffisso,  Tit  sgheriglio  *  parte 

mangiabile  della  noce*.   Gfr.  vnz.  pad.  §amgo  e  §ari^o^  ecc.  Pàt  che 

si  debba  partire  da  *sgadrigliare^  *seatriUare^  ecc. 
gavina  via  fonda,  fiancheggiata  da  poggi  e  da  siepi.  Lo  stesso  che  sen. 

gaivina  fogna,  Caix  st  97. 
ghittmeUa  giumella.  Ce  ravvicinamento  a  ghiomo  gomitolo. 
gnggnora  donna  di  corto  intelletto,  scherzevolmente.  Sarà  il  fior,  gnegnero 

ingegno  (cfr.  'un  ingegno*,  ecc.)  divenuto  fem.  a  causa  dell* ironia 

(Q£r.  dàe^na  sproloquio,  ecc.).  Avremo  ^  regolarmente,  malgrado  le 

palatili  che  lo  rinchiudono. 
gibbuto  •ro  galbulus  (cfìr.  gopoìo  am.  732),  v.  Diez.  s.  galbero. 
gvrro  aorta  di  rete;  Repert  Anziani  (Bg.).  Non  par  separabile  da  gatra 

Diei  s.  V.,  e  indicherà  il  vimine,  di  cui  la  rete  era  fatta. 
govigUoro  groviglio  (nodettino  di  filo  sopra  un  tessuto),  num.  72.  Si  ricorda 

a  quel  posto,  perchè  1* etimo  sarà  veramente  globiculus. 
j^rsMo  corro.  Da  ^graeus,  mentre  Tit  gracchio  riflette  il  dim.  graéulus 

del  lesneo  latino  *. 
grane$9it$a  ginoeo  fanciullesco,  che  si  fu  tenendo  nel  concavo  delle  inani 


'  Superfluo,  del  resto,  notare  che  il  positivo  ^gracus*  è  ivi  rappresentato 
da  'dracena*.  La  forma  graceo  passò  al  Dièz  probabilmente  dal  Manuzzi, 
deve  ai  legge  per  errore  di  stampa  invece  di  graccio,  s.  questa  v.;  ma 
fracco  è  veramente  pÌBano4ucchese,  ed  infatti  non  occorre,*  pé^  quinto  io 
posso  vederti  in  netsus  voc.  italiano. 

Afebhrio  «lotto!,  ital.,  XTI.  S* 
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rnsieme  unite  una  quantità  di  piccoli  corpi  sonori,  num.  28.  E  alterar 
zione  di  mancovata  manu  cavata,  che  pur  8*ode  qualche  volta. 

gretola  uccello  nojoso  per  le  sue  grida,  chiacchierone  molesto.  Quer- 
quedula? 

grimi  (agg.),  fitti,  in  gran  numero. 

^gronchio  aggranchiato  dal  freddo.  Cfr.  granchio  Fanf.  u.  t,  in  questo 
stesso  significato,  e  pist  granchio  granchio  (contrazione  di  membra). 
Sarà  forma  tronca  di  prt.  da  *gronckiare  per  aggronchiars  aggran- 
chiare. Circa  rp,  V.  s.  cionco. 

\gusgua  donna  che  veste  goffamente  e  poveramente,  beghina. 

-^imbozzorire  imbolsire,  intorpidire.  Da  bolso  bplzo  s*ebbe  facilmente  bgUoro 
hglzoro  (cfr.  num.  65);  e'da  questo,  con  assimilazione  del  T,  il  verbo. 

^ncaracchiato  inviluppato  ne' debiti,  num.  110.  Da  ineatracchiare  per  incor 
tricchiare  ingraticchiare. 

inguànguaro  guazzetto.  Lo  stesso  che  moden.  in§udn§uel^  che  già  fu  ri- 
condotto a  un  organico  *ingangolo;  v.  Flechia  IH  175. 

intufare  fare  il  muso,  metter  broncio  (Stf.);  in  ani  it:  prendere  odor  di 
tufo.  Cfr.  it  venir  la  muffa^  lucch.  prender  di  luchetta^  ambedue  per 
^andare  in  collera*. 

j^ldmmia  chi  è  avido  d'aver  sempre  più,  chi  non  è  mai  contento  della  sua 
parte;  lammiare  esser  querulo  per  avidità.  Forse  da  lamia  *  strega 
che  beve  il  sangue",  ^vampiro'. 

Ip^o  sporco,  imbrattato.  Cfr.  Diez  s.  lercio. 

liseioro  leggero,  debole,  rado;  e  si  dice  per  lo  più  d*un  tessuto.  La  mente 
corre  sùbito  airit.  leggio^  sic.  leggu  ecc.  Ma  si  oppone,  oltre  il  dit- 
tongo, il  é,  mal  bastando  l'analogia  di  spàracio, 
•^Umo  struggimento  (in  senso  mei).  Il  Caix  st  119  da  bu]limu8,  non 
considerata  se  non  la  particolare  accezione  eh' è  in  'limo  di  stomaco*. 
É  nome  estratto  da  limare. 
\UncheUo  genio  ch'è  personificazione  dell'incubo.  La  forma  Unco^  am.  768, 

non  lascia  dubbio  sulla  originazione  da  incubus.  Cfr.  Caix  st  1^. 
Ismia  lomione  persona  lenta  in  far  ciò  che  deve  (Stf.).  Forse  lo  stesso 
che  Igmia  persona  stentata  e  debole  (Fanf.),  in  cui  sembra  da  vedere 
ernia  j  coU'ant  agglutinato.  E  Igmia  dovrebbe  allora  ripetere  il  suo  ó 
dall'alterazione  dell' atona  in  lomione, 
luchetta  sapore  di  muffa  che  prende  talvolta  il  vino.  C'è  anche  la  forma 
rticheita  (Stf.).  Deve  esser  l'it  ruchetta^  per  una  certa  somiglianza 
col  sapore  acuto  di  quest'erba.  Cfr.  s.  intufare. 
maccarello  scombro.  Lo  stesso  che  il  fr.  maquereau^  v.  Sehelers.  v. 
maUaia  zattera  formata  d'alberi  o  tavole  (Stf.). 
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fmoifra  madia.  Ln  alcani  luoghi  anche  maUra  (Stf.,  Min.).  Cfr.  Diez  8.  madia. 

jmBggia  meta  (paniccia  di  sterco).  Risponde  a  ^mitica;  cfr.  ìaofggio  da 
lebeticus.  Al  Voc.  ital.  passò  il  derivato  meggione  (Giusti). 

fmetoio  casolare  murato,  in  mezzo  a  una  selva,  dove  in  tanti  cannicci  uno 
sopra  r  altro  si  seccano  le  castagne.  Da  meta  in  quanto  è  *  catasta*.  É 
ora  anche  del  Voc.  italiano. 

pakenna  fango  sul  quale  si  sfonda  camminando;  spaUennare  (Borgo  a 
Mozzano  e  Montagna;  Bg.).  Starebbe  a  un  "^pultinea  come  cotenna 
a  *cutìnea;  cfr.  Flechia  m  135.  Il  Caix  saggio  145  ha,  non  so  da 
qual  luogo,  pantenna  (cfr.  it  pantano), 

patocco^  rinforza  sordo  (Lucch.).  Lo  stesso  che  il  vnz.  pad.  ecc.  patQho  ma- 
nifesto, patente,  usato  del  pari  come  intensivo  in  marzo  patoho;  cfr. 
mod.  boi.  mSrz  patQkk  (boL  anche  vsóc  patohk  stravecchio).  Dal  tema 
di  patere,  come  già  pose  il  Galvani,  gì.  mod.  358. 

padana  cappio  di  crine  ad  uso  di  prendere  uccelli,  cut.  Par  dalla  stessa 
base  che  è  in  pedica. 

peUceìlo  insetto  che  si  genera  nella  farina  stantia  (Stf.).  Da  pedicellus, 
al  quale  rivengono  anche  gVìt  pedicello  e  pelUeello^  il  secondo  per 
etim.  popolare  da  *  pelle*.  Il  t  della  voce  lucchese  deve,  alla  sua  volta, 
esser  di  provenienza  analogica.  Cfr.  pidicello. 

pezio  picea,  am.  724.  É  voce  di  varj  dialetti  dell*  alta  Italia,  e  come  lucch. 
non  rho  da  nessun*  altra  fonte.  Ma  d*uso  generale  è  jm^^  pino  sel« 
vatico  (anche  it  ani),  da  *pigella. 

pidieeUo  idL  401,  lo  stesso  che  peticello^  cui  v. 

pilistreUo  pipistrello,  cut  Avremo  qui  per  avventura  un'etimologia  popo- 
lare da  pilus  pelo,  talché  pipistrello  riesca  a  dire  *  uccello  peloso*, 
^uccello  mammifero*.  Cfr.  1* adagio  ^pipistrello,  mezzo  topo  e  mezzo 
uccello*. 

piUàeoora  giovine  sciatta  e  sudicia;  piUdccoro  sfilacciatura  delle  vesti.  Ri- 
verremo forse  a  ^pilSca  da  pilus.  Cfr.  spelagare.  Il  passaggio  da 
'pelo*  *  vello*  a  *  sfilacciatura*  non  sembra  di  certa  difficoltà.  Cfr.,  in 
perfetta  congnruenza  formale  e  ideale,  lucch.  cimbraccola  e  dmbraecolOy 
pisi  hrindaccola  e  brindaccolo. 
pìiisico  pizzico^  solo  'essere  in. pinzico  o  pizzico^  cioè:  8ull*orlo,  alFestre^ 

mìtà.  Son  voci  corradicali  a  pingo  pizzo  ecc.  ;  v.  Diez  e.  pizza. 
pignzo  agg.  dì  pane  o  altro  che  per  esser  poco  o  nulla  lievitato  non  gonfia 
e  resta  schiacciato.  Cfr.  it  chignzo  agg.  'di  cosa  o  persona,  la  cui 
larghezza  o  grossezza  è  sproporzionatamente  maggiore  dell*  altezza* 
(Fant).  Qui  si  sente  un  *plancius.  Circa  Tp,  cfr.  s.  cionco. 
piseUla  peschiera.  Da  piscTnula.  Restò  come  nome  proprio  d*un  fosso 
fuor  delle  mura  di  Lucca.  Anche  stl.  132^ 
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fpiftjWP  4ì«petto90,  9(>4sti^;  impistgnire  sii^zire.  Da  pi$ÌBii«s  pe?  rài 

di  'f'plBii^nous.  U  sigli,  prigi^a^o  si  coi^servà  in  '8critt^r#  j)if^\ 

cioè  'piccpU  e  4ttA*i  <^^i'-  Biancl^i  X  37?  n.  Ovvio  il  tr^alato  al  morale, 

in  fai^s^  ii  agretto',  *mescl^ÌBo\  onde  poi  Mispettoso'  eoo. 

pistglh  Vambino  tenuto  in  braccio,  se  grasso  e  pesante.  É  V  it  pestello^  in 

senso  mot.  Per  Vi,  cfr.  pisticcioro  compistare. 
pisticciQfrq  frantume,  briciolo;  cfr.  compistare  pistelfo. 

polfacchia  ruffiana,  am.  775.  Cfr.  it  portapollù 

ranUxfichio  fi^ciuUo  mal  conformato  e  stentato.  Non  separabile!  dal  fior. 
ranchello  torto  di  gambe,  dim.  di  ranco  zoppo;  v.  Diez  s.  v.  S  poiché 
ali.  a  rani!(>ai'^  c'è  ranchettare^  non  pare  improbabile  che  raniacchio 
derivi,  per  sincope,  da  *ranchettacchio  (t.  e  cfr.  ber  tocco). 

-^ane  frana  «  num.  65.  Può  parer  pronto  il  ^t*  labes;  cfr.  toso.  ìavim 
labina,  voce  anche  d'altri  dialetti:  Caii  saggio  55.  Ma  riinane  pro- 
blematico il  r-, 

j^rigno  cattivo  odore,  lezzo.  Lo  stesso  che  ringhio  da  ringhiare  ringoiare 
(it  ant.  ri^TMO,  rignare).  Affatto  ovvia  la  metafora  in  verbi  che  indi- 
cano M^  suono;  cfr.  luccb.  cuccare  dir  cuccù,  puzzare;  ecc. 

rinfrisurire  fliigliorare  le  proprie  condizioni  (Lucch.);  oggi  solo  rinfrisu- 
rito  azzimato,  rimbellito.  Sarà  rinfronzorire  «urtre,  alterato  per  via  del 
fmc.  refìriser,  Cfr.  Fanf.  u,  t,,  s.  frisore. 

rupcare  ruffl  rovistare,  frugacchiare.  Cfr.  Tit.  rufolare  ruffl;  e  furicare 
num.  128. 

sòiiceinellare  scappar  via  il  filo  dal  fuso  o  dal  gliiomo  (Borgo  a  MozMno; 
Stf.).  pa  buccia.  Cfr.  it.  sgusciare. 

sciabica  uomo  o  donna  da  nulla  (Lucch.).  In  (guanto  *  pesco  4i  sciabica*,  o 
soltanto  *  sciabica",  dice  *  pesce  minuto  e  di  vii  costo*.  Cfr.  frithsra 
pesce  minuto  da  friggere,  per  'gran  numero  di  persone  q  cQ^e  da 
poco*.  Di  qui  sciabigQ(tto  da  i^ulla,  scimunito,  dove  a  torto  il  Gaix  st 
149  vede  scia(bordoJ  +  bigotto. 

sciamhujare  (anche  ciamb-  Stf.)  agitare,  sconvolgere  Ip.  stom^eo.  Da  bujo, 
V.  Diez  s.  V.;  quasi  *eximburr^are.  Sotto  il  rispetto  ^ea|e,  cfr. 
scombujare. 

•\^e^ifo  gracile,  macilento.  Da  cUrenitOt  al  quale  sta  come  9drim^  (n^ni.  36) 
al  Inceli,  ant.  diricito  bdl.  50.  Varrà  diwque  Me.b(|le  di  reiii**  Cfr.  i^< 
slombaio  \ 


^  Anzi  lo  stesso  Mreniio  io  sospetto  che  si  nueonda  in  quello  sdindiio 
che  con  esempio  di  fra  (Giordano  addnee  ^  Manussi  e  spi^a  'astennato, 
quasi  consunta  per  niag^^V  e  ol^e  ^a  tutta  Taria  d^esscivo  «»q  «yrofoaito. 


Appunti  di  tosa,  lucckese.  133 

jmobrialtt  sqien|or«t(s  bistratto.  Fone:  *9malenato^  quasi  *«^pwrAto  dalla 
materia*,  'astratto  dalla  realtà*. 

xmsrgoìare  cantare  monotono  per  lo  più  di  donne  intente  a  u|i  lavoro. 
Cfir.  boi.  9mer§ulàr^  mod.  e  regg.  $mer§ldr  piagnucolare.  OredQ  cho 
r  etimo  sia  mergo  mergus,  dal  yerso  eh*  è  caratteristico  di  quest*  uc- 
cello palustre;  v.  A.  B.  BnxHM,  Vita  degli  an.»  IV  889  e  893  della  trad. 
it  n  tose.  sbergolar$  gridare,  vociare,  è  forse  lo  stesso  verbo  con  in- 
trusione di  berciitre^  a  cui  sarebbe  corradicale  secondo  il  Caix  si  80. 

jsgrekio  sffc^hio  trivella  per  traforare  il  legno.  Da  suroulus.  É  una  me- 
ta6»ra,  che  si  spiega  per  quella  somiglianza  di  forma  che  la  *  marza* 
ha  ^o\  'succhiello*.  Per  analoga  somiglianza  eoi  'martello*,  accadde 
che  in  it  magliuolo  pigliasse  alla  sua  volta  il  posto  di  sgrcolo. 

^^vìci  sostegni  delle  botti  (in  it  'sedili*).  Il  Caix  st  158  da  subii  ci us 
agg.  pertinente  a  sublica  'trave  di  sostegno*  K  è  senz* altro  da  su- 
blicae  o  s.ublices  (v.  ForcelL  s.  v.),  o  meglio  anche  da  subices 
'cose  sottoposte*. 

sparaoeUo  raiQO  di  sparagio  selvatico  (Stf.),  num.  78.  Da  *spara§eUo,  per 
mezzo  di  *sparaello.  Cfr.  Meyer  grundr.  I  531. 

pelagare  ii^i^iare  alla  vita,  spupillare;  spelagaio  agg.  si  dice  d* uccello  vo- 
latojo  0  di  fanciullo  quasi  già  adolescente.  Da  'pilus*  s*ebbe  assai 
facilmente,  per  via  4el  suQ.  «raca  (v.  Diez  gramm.  H^  305),  il  sost 
piUc4  peluria,  che  sembra  attestato  pur  da  pilìaocora^  cui  v,  H  verbo 
avrà  dunqjae  significato  propriamente  'privare  della  pelarla*. 

^stintignare  tentennare.  Non  postulerà  "^tintinniare,  ma  sarà  di  forma- 
zione analogica  su  incignare  ecc.*. 

-fstivigUare  cercar  d*ottenere  una  cosa  a  ogni  modo,  fare  il  diavolo  a  quattro 
(Stfl),  num.  50.  Da  ^$UmgUare\  e  vale  però  veramente  ^pigliar  le 
sUmgUe\  cioè  'andare  in  collera*,  'aver  molto  a  male*.  Cfr.  it  incoc- 
dare  e  pigliare  i  coccL 

stralanco  sciancato,  idi.  434.  Lo  stesso  che  il  rmgn.  straktnhét;  cfr.  Caix 
st  0  8.  bilenco. 

sumicare  alL  a  eciunk'^  colare,  stillare;  *ez-humicaref 

tafone  schiaffo,  num.  119.  Cfr.  Diez  s.  tape. 

tanueehio  villano  giovane  (Stf.).  Probabilmente  da  *iavanucchiOt  dim.  di 
tafano^  lucch.  villano  rozzo. 


1  Egli  pone  il  sng.  sgnice^  che  non  esiste,  e  spiega  anche  'sedile*,  per 
aver  frainteso  il  Bianchini,  che  dava  giustamente  'sedili'  come  equivalente 
italiano  di  sgvici, 

'  In  it  è  un  neologismo,  e  passò  prima  al  Voc.  del  Fanf.  con  la  sanzione 
del  Giusti. 
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tarullo  sciocco,  minchione.  Ctr,  ìt  trullo^  Cùx  si  169,  eh*  è  probabilmente 
la  stessa  voce. 

•ftràccola  raganella  (in  senso  mei).  Non  altro  che  taccola  lucch.  persona 
0  animale  garrulo,  di  che  v.  Diez  s.  v. 

tre  fina  treccia  di  capelli  (Lucch.).  Da  trifida  fem.  di  'trifidus*  (cfr.  it 
lampana),  E  un  etimo  che  conferma  quello  di  treccia  da  trichea, 
V.  Diez  8.  y.,  e  n'è  alla  sua  volta  confermato  K  Anche  idi.  478. 

iroga  madia,  mi  (Stf.).  È  Ta-a-i  trog  stesso  sign.;  v.  Diez.  s.  truogo. 

trucia  donna  sciatta  col  vestito  in  brindelli,  donna  poco  onesta.  Non  sarà 
che  il  fem.  del  pri  trucio,  forma  tronca  di  trinciato;  e  ani  ii  è  infatti 
truciare  tortiare  (truciolare);  cfr.  Gais  si  168.  Il  trapasso  è  da  *  ri- 
dotto in  trucioli*  a  ^sbrindellato*,  *  sciamannato*.  In  qualche  altro  ver- 
nacolo è  strueio  povero  e  sdrucito  di  vesti.  E  drusiana  (pis.  e  pisi 
tmsiana,  cfr.  Fanf.  u.  i)  potrebbe  esser  trucia,  con  suffisso  per  avven 
tura  mutuato  da  puttana^ 

j^trugUa  fanghiglia,  sudiciume,  num.  11.  Sarà  probabilmente  il  nome  estratto 
dal  verbo  HrugUare,  nel  quale  avremo  u  esteso  alla  tonica.  Qui  s*  in- 
crociano troja,  lucch.  troglia  num.  53  n  (cfr.  pisi  introjare),  e  trogolo', 
cfr.  trogolare,  sinonimo  à' intrugliare,  E  intrugliare  intruglio  dal  dial. 
lucch.  passarono  in  questa  seconda  metà  del  secolo  al  Voc.  italiano* 

tufa  caldo  soffocante.  Da  tùphus  rvfoc  Cfr.  Gaix  si  170. 

vagellare  mescolare  travasando,  alterare  un  liquido.  Da  vasellare;  cfr. 
ii  ani  vagello  vasello. 


>  La  stessa  origine  anche  ar.  trffan    (Redi),  ii  trefolo  (cfr.  trespolo), 
corda  che  è  parte  della  fune. 


IT.  INDARNO,  ANT.  FRNC.  JENDAR,  'INCASSUM*. 


DI 


Questa  voce  avverbiale  mette  da  un  pezzo  a  tortura  gli  eti- 
mologi, ma  non  ha  sin  ora  avuto  una  spiegazione  che  potesse 
comunque  soddisfare^.  Perciò  non  torna  forse  inopportuno  che 
qui  si  avverta,  come  nulla  vieti,  nell'ordine  teorico,  un'afferma- 
zione che  a  prima  vista  può  apparire  abbastanza  singolare;  ed 
è  che  indamo  sia  quasi  un  doppione  d* invano  (*in-vSlsno), 
in  quanto  esso  teoricamente  risponda  a  un  lat.  are.  *ind-u ans- 
ino, che  nell'età  classica  sarebbe  regolarmente  diventato  *inr 
duarino  {*indudmo)y  pel  noto  fenomeno  di  s  tra  vocali  in  r. 

Che  il  lat.  vano-  risalga  a  *vàsno-  per  quella  stessa  norma 
che  càno-  a  *casno-  ecc.  (-sn-  in  -n-),  è  già  stato  affermato, 
ben  giustamente  come  io  credo,  anche  nella  bella  grammatica 
latina  di  Schweizer-Sidler  e  Suber  (§  332),  senza  però  che 
l'affermazione  vi  andasse  accompagnata  da  ulteriori  argomenti. 
Ora  la  rad.  vàSy  che  la  fonologia  consente  di  estrarre  da  vano-, 
ritoma  la  stessa  che  è  in  vftsto-  (come  già  vedeva  l'Havet, 
nei  Mém.  de  la  soc.  de  linguist.,  lY  87),  il  cui  primo  signifi- 
cato è  ^inane',  'vuoto'  (cfr.  vastare  devastare),  o  nel- 
Tant.  altoted.  u)tu>stiy  mod.  altoted.  toùst,  deserto,  desolato.  Il 
lat.  vasto-  avrà  poi,  come  già  vedeva  lo  Stokes,  l'esatto  suo 
riflesso  nell'ani  irl.  fdsSy  vanus,  inanis,  dove  f-^v-y  e  ss  può 
esser  =st  per  giusta  norma  celtica,  pur  trattandosi  di  s  pri- 
mario. La  quale  corrispondenza  celtoitalica  avrebbe  da  una  parte 
bisogno  d'essere  sottratta  a  qualche  obiezione  superficiale  e  dal- 
l'altra potrebbe  andare  avvalorata  per  qualche  ulteriore  concor- 
danza più  che  mai  per  noi  preziosa;  ma  lo  spazio  qui  noi  con- 


'  Si  veda  ora  anche  T articolo  «slav.  darom,  darmo>  nelP utilissimo 
Lcaetnisch'Txnnanisches  wcrierhuch  del  K&rting. 
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cede.  Intanto  sta^  che  la  etimologia,  per  la  quale  ySlno-  risale 
a  vasnò-,  assuma  tal  vérisimiglianza  che  per  poco  si  può  dir 
piena  certezza;  e  senza  qui  toccare  di  altre  dichiarazioni,  che 
mal  reggono  a  martello,  dovrà  a  questa  pur  cedere  anche  il 
ragguaglio  tra  vanus  e  il  gót.  vànSj  ^manchevole',  che  recen- 
temente si  è  voluto  rimettere  in  onore  (cfr.  Froehde  in  Bezzen- 
berger's  Beitr.  VII  325^,  XVI  194-5;  Joh.  Schmidt,  Plural- 
bild.  205).  Ma  a  ogni  modo,  se  anche  vano-  non  risalisse  a 
vàsno  e  perciò  non  si  potesse  raccostare  a  un  collaterale  bas- 
ino- (a  cui  starebbe,  per  la  necessaria  riduzione  della  sostanza 
radicale,  come  ala  *acsla  sta  ad  axilla,  ecc.),  rimarrebbe  pur 
sempre  che  il  radicale  vàs^  patente  in  v&stus  ^o^^osli  ecc.,  po- 
teva dare  un  ^và'sino,  onde  normalmente:  varino  varno. 

Orbene,  preponiamo  a  questo  vdsifw  l'antico  sinonimo  di  in, 
cioè  ind,  sempre  rimasto  in  induo  indoles  ecc.,  e  pensiamo 
tanto  aderente  la  preposizione  nella  nostra  voce  avverbiale  quanto 
è  appunto  nel  lat.  incassum  o  nell'it.  invano^  e  noi  otteniamo, 
con  assoluto  rigor  fonetico,  le  fasi  latine  indiuisino  indudrino 
e  la  neolatina  indarno. 

Ancora  sia  lecito  notare^  che  indamo  occorre,  non  come  voc^ 
accattata,  ma  come  voce  schiettamente  popolare  e  perciò  di  di- 
retta immissione  latina,  ben  di  là  dai  confini  che  gli  furono 
supposti.  Cosi  r  ant.  genovese  ha  endeemOy  che  è  la  schietta  ri- 
produzione vernacola  della  nostra  voce;  e  l'ani,  frnc.  endar 
{endart)y  del  quale  ora  il  Godefroy  (s.  dar  e  endart)  ci  am- 
mannisce  più  di  mezza  dozzina  di  esempj,  non  sa  punto  dì  voc^ 
accattata,  sia  per  la  ragione  dei  suoni,  e  sia  più  ancora  per 
quella  dell'uso. 


ALCUNE  AGGIUNTE 

ALL'ARTICOLO  DEL  MOROSI  SULL'ELEMENTO  GRECO 
NEI  DIALETTI  DELL' IT  AUA  MERIDIONALE 

(Arch.  XU,  76  sgg.). 
GUSTATO    MBTBB. 


Mi  permetto  di  comunicare  ai  lettori  dell*  Arc/imo  alcune  aggiunto  e 
correzioni  all'articolo  istruttivo  e  intoressantissimo  del  compianto  Morosi 
sopra  V elemento  greco  nei  dialetti  dell'Italia  meridionale^  pubblicatosi  in 
questo  stosso  volume.  Alla  maggior  parto  delle  quali  sarebbe  sicuramento 
il  Morosi  venuto  per  opera  sua  propria,  se  una  morte  cosi  immatura  non 
r  avesse  rapito  ai  postri  studj.  Le  mie  osservazioni  seguono  i  numeri  della 
lista  del  Morosi. 

10.  kanzirruy  che  è  anche  napoletano,  sarà  certamente  il  neo- 
greco xav^^Xio;.  All'incontro  kasmùlu,  hasmùlu,  siciliano  co- 
samulu  secondo  il  Traina,  non  hanno  niente  a  che  fare  con 
questa  parola  e  altro  non  sono  se  non  il  greco  medioevale  ya- 
(jfjLou^oc,  che  negli  storici  bizantini  è  l'appellativo  dei  fanciulli 
nati  dal  matrimonio  di  un  Franco  con  una  Romea.  Cosi  in 
Georg.  Pachymeres,  voi.  I,  p.  309,  13  dell'edizione  di  Bonna:  toc 
(livroi  ft  votG;  &vftpe(  iirX'fcpouv  vsavixoi,  Tà^  6p(jLà;  xal  Tà(  i^fo^^Lia^ 
Xonfusx/zQuoly  oC  &và  ttiv  TCÓ'kvi  ra9(iioD\oi  (od;  &v  6  *P(duotlo(  ìty^vs!; 
ct::oi),  ex  'Pù^uiUmi  ywatxdSv  YSvv7).&ivTtc  toI;  iTaXoT;.  E  ancora 
presso  lo  stesso  autore,  ib.  p.  188,  8:  t$  Si  y*  rac\jLo\j'hx£^y  od;  iìi^ 
au(i(i(xT0uc  fi  téSv  ItocX^  tl^KU^  y^aSadoi  (%oav  yàp  tx  tc  'Pa>|xa(idv  xal 
AaTivcov  Y$Ysvyn(iiyoi  ).  E  in  Nikeph.  Grigor . ,  I,  p.  98 ,  7  Bonn.  : 
iuLxkhaa^  Tpi^ipci;  (mif  Tà;  iCihxovTOi  Ix  Tt  tXktav  xal  yl^/o^^  ToCr 
ra9|tou>ixo9.  ìi^soLi  hi  o&ro(  <TuvTt5pa(A[i.évoi  Tot;  tì  'Pa)(xatxol;  xal  Aa- 
Tivixòl;  I5s«v.  Non  saprei  dire  perchè  questi  raeiftoiAoi  s'adope* 
Tasserò  come  milizia  leggiera  ^  principalmente  nel  servizio  ma- 
rittimo, ma  il  fatto  si  può  dedurre  da  alcuni  luoghi  di  scrittori 
bizantini;  p.  e.  Duca,  I,  p.  140,  11,  p.  184,  24,  Georg.  Pachjrm.,  I,. 
p.  423,  9,  Nikeph.  Grig.,  I,  p.  175,  18  Bonn.  Nel  primo  e  nel 

amMtìo  giottoi.  iui.,  xn.  « 
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secondo  di  questi  luoghi,  l'edizione  di  Benna  ha  Pa<;(touXaóv ;  e 
allo  stesso  modo  Nik.  Choriat.,  a  p.  98  nel  codice  B:  tò  toO  (TTpaToO 
èXafpòv,  Toò;  Tcap'  ^Iv  ^eyoiiLévou;  ^a<T[iLo6^oi»;.  La  parola  bizantina, 
registrata  dal  Du  Gange  nel  ^  Glossar ium  mediae  et  infimae  grae- 
citatis',  e  omessa  dal  Sophocles  pur  nella  nuova  edizione  del  suo 
^Greek  lexicon  of  the  roman  and  byzantin  periods*  (Nuova 
York,  1888),  non  ha  ancora  avuto  un'interpretazione  soddisfa- 
cente (cfr.  Buchon,  ^Recherches  historiques  sur  la  principauté 
de  Morée',  Parigi,  1845,  voi.  I,  p.  xvii;  Krumbacher,  ^Geschichte 
der  byzantinischen  litteratur ',  1890,  p.  421).  Ora  la  forma  greca, 
conservataci  nei  dialetti  reggini  e  siciliani^  riesce  di  gran  valore, 
perchè  ci  mostra  gutturale  U  suono  iniziale  e  perchè  stabilisce 
la  significazione  di  ^mulo'.  Godesti  meticci  eran  dunque  detti 
^gasmuli'  per  quella  stessa  ragion  di  dileggio  che  si  riproduce 
in  ^mulatto';  e  la  seconda  parte  di  gcismulo  altro  sicuramente 
non  può  essere  se  non  l'italiano  mtdo.  Ma  quanto  alla  prima , 
non  vorrei  avventurare  alcuna  spiegazione. 

13.  zdrdaku  ^ ghiro  grosso'  non  è  afBne  certamente  al  ngr. 
(iepSapa;;  e  questo  è  voce  turca:  ^jàjj  zerdeva  ^martora'. 

45.  Tutte  queste  forme  sono  alterazioni  di  (iàTpa^^o^,  con  qualche 
immistione  di  àypo-,  —  a§rofdku  va  collocato  accanto  al  ngr. 
•spròfaco  lucertolone',  che  mi  è  noto  dai  racconti  greci  di  Roc- 
cJEtforte*  Vf  si  spiega  dal  ò  di  PpcJ^axo?,  cfr.  il  bovese  vrù^ako^ 
e  il  mio  Dizionario  etimologico  della  lingua  albanese,  a  p.  47. 

66.  La  spiegazione  dei  nomi  della  chiocciola,  quasi  ^piccolo 
bove'  mi  pare  giusta;  ma  sbagliata  all'incontro  l'allegazione  del 
paleogreco  poujtépoK.  Siamo  a  voci  di  origine  romanza,  con  de- 
sinenza greca:  cfr.  venez.  bovolo  ^chiocciola'.  —  hcibaluscia  è 
pure  del  dialetto  napoletano. 

75.  a§rdppidu  è  U  ngr.  à^piÀmiov,  in  Legjrand,  Dictionnaire 
grec-moderne  frangais. 

77.  a^rósaju  ^  ngr,  àypKJ^ivo;;  oj^lvo;  è  Mentisco'. 

79.  kakómila  =^  ngv.  jcoxxujìltìXov. 

80.  Intorno  a  ktckùmmaru  e  la  sua  relazione  con  )cci(i.apov,  si 
veda  il  mio  Dizionario  etimologico  deUa  lingua  albanese,  a  p.  194. 

81.  mar ópula  =  ngv.  •ji.TiWTPouXa. 

91.  krokdssi  ^cespuglio  spinoso '  =  ngr.  àffiooLi^. 
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103.  mavrtici  ^cotone  senza  seme',  forse  il  ngr.  (loeupoxA^ntxt. 

116.  arizotd  'hdleborus*  =  ngr.  ^t?I«Tìv. 

125.  vruddu  ^giunco  aquatico'  è  senza  dubbio  il  ngr.  ^poOX* 
^ov;  ma  questo  alla  sua  volta  è  probabilmente  di  origine  ro- 
manza; cfir.  rital.  brtUlo  ^scusso,  senza  peli',  e  il  gallese  bnoyn 
^giunco'? 

132.  aluvia  »  htvia  nm.  142. 

141.  fùska^ngr.  fiOaxoe  'vescica'. 

151.  mùka  'muffa'  -  bovese  mùxa,  U  neogreco  (^toQ^^  proviene 
dall'italiano,  e  cioè  da  un  voarbo  ^muffolarej  derivato  da  muffa. 

153.  aìokdniha  'terra  calcare  argillosa  piena  di  soldii'  non 
può  derivarsi  dal  pgr.  aXo^,  che  è  meramente  dialettale,  ma  si 
dal  ngr.  aòX&xt  a6XaxcS»v6>. 

169.  kakoci  'pietruzza  rotonda  di  fiume'  potrebbe  essere  un 
ngr.  •xa^^^àxi  da  iK.kj\n^, 

170.  hótraku  'strato  di  terreno  duro '  =  ngr.  •^^^P*'^^?  ^^ 

176.  rèma  è  il  ngr.  ^jxa  =  ^tDiiia,  comunissimo  nella  significa- 
zione di  'corrente'. 

185.  krammalida  'garetto'  contiene  certamente  il  ngr.  àptóa 
'garetto';  ma  la  prima  parte  mi  è  oscura. 

186.  rdkkatu  'tosse';  190.  rd§hu  'rantolo';  non  hanno  alcuna 
parentela  con  f^p&YX^M  ^^  ^^  devono  congiungere  con  poya>.i^a> 
'ffijrfoiXiXjiù.  Nell'albanese  delle  Calabrie  si  dice  ro^olis. 

210.  kandùsu  'veste  collo  strascico'  non  è  il  pgr.  x&vSu;, 
ma  sì  il  turco  ^^jjS^  kontos  'veste  lunga',  voce  che  si  è  larga- 
mente diffusa,  cfr.  il  francese  conloiiche  ed  il  bavarese  hontìisch  ; 
MiKLosiCH,  Turkische  elemente  in  den  sùdosteurop&ischen  spra- 
chen,  I  98. 

216.  kiùddura^ììgv.  xouXXoOpa. 

221.  leosdkkaruy  losdkkaruy  'candito',  contiene  naturalmente 
ijàxjrapi;  la  prima  parte  ne  è  forse  piéXi  'miele',  cfr.  [isXopoGTupov 
nei  dialetti  greci  del  Ponto,  6  èv  Ka>v9TavTivouip(SXt(  fiXoXoyiKÒ; 
c/aXoyo;,  voi.  XIV,  p.  284. 

232.  Il  ngr.  piiaaXov  è  latino:  laterculi  bessaleSy  Vitruvio. 

236.  suria  'grondaja';  cfr.  ngr.  douptovco  'colare*. 

270.  kuzzùri  'falcetto'  è  voce  slava:  paleoslov.  kosoru  'falce'. 
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Ritorna  anche  nella  prima  parte  di  kuzzurdpanu^  niun.  300^  che 
il  Morosi  vuol  composto  di  xout?[<5;  e  JpÉwxvov.  La  voce  slava 
passa  per  trafila  greca. 

271.  karici  ^carrucola  del  pozzo '  =  ngr.  xapiaci;  nell'isola  di 
Scio:  una  lunga  bacchetta*,  alla  cui  estremità  si  attacca  il  tra- 
maglio (Paspatis,  Xtaxòv  y'Xwwàpiov,  p.  177);  in  Santa  Maura: 
Te[JL&}^tov  ^T)pa;  xoXoxuvJ^yì;  Si'  oL  9uyàY0U9tv  àTTÒ  Tiic  ^x^^in;  toO 
èì^fltiorpipelou  tò  JXaiov  {^iko'k.  26ì^>.,  Vili  391). 

276.  stizzu  =  •<it(;^iov. 

277.  katapdnu  è  xaTcstàvo^;  xotTotic&vo;  presso  il  Morosi  pa^ 
rebbe  un  errore  di  trascrizione. 

291.  katétndu  =  ngr.  •xarépolov  invece  di  xaTàpoXov,  coli'  e  del- 
l'aumento verbale.  Cfr.  p.  e.  àvepotT(5. 

Graz,  3  marzo  1891. 


FONETICA  DEL  DIALETTO  PISANO, 


DI 

SILYIO  PIERI. 


Avvertenza  preliminare. 

Nel  presente  Saggio,  con  cui  si  compie  la  descrizione  del  *  toscano  oc^ 
cidentale*,  fu  potuta  usare  una  forma  più  compendiosa  e  schematica  che 
non  in  quello  sul  dialetto  lucchese  (pp.  107-34  di  questo  stesso  volume), 
per  effetto  de*  continui  richiami  al  lavoro  precedente,  che  V  affinità  e  in 
molta  parte  l'identità  della  materia  rendeva  opportuni  o  necessarj.  Dal 
raffronto  di  questi  due  Saggi  risulta  manifesto,  come  il  lucchese  sia,  oggi 
.  almeno,  il  dialetto  più  caratteristico  e  importante  del  gruppo;  e  come  il 
pisano,  che  qualche  secolo  fa  costituiva,  si  può  dire,  un  sol  tutto  col  luc- 
chese, di  tanto  se  n*  ò  ormai,  per  motivi  in  gran  parte  storici,  allontanato, 
di  quanto  s'avvicinò  al  fiorentino.  Perciò  non  può  far  meraviglia,  se  la 
messe  raccolta  è  ben  poca,  rispetto  al  campo  non  angusto,  nel  quale  essa^ 
fu  spigolata. 

Ecco  ora  i  testi  e  le  rispettive  sigle.  —  Statuii  inediti  della  città  di 
Pisa,  Firenze  1854-70;  i  quali,  o  cito  complessivamente  [stp.],  o  singolar- 
mente nei  seguenti  'brevi':  dell'arte  della  lana,  1305  [In.],  del  porto  di 
Cagliari,  1318  [pt],  del  popolo  e  delle  compagne,  1330  [pop.],  dell'ope- 
rajo  di  S.  Maria  Maggiore,  1332  [op.],  della  dogana  del  sale,  1339  [dg.], 
che  si  trovano  nel  secondo  volume  della  Raccolta;  e  dell'arte  de'calzolaj, 
1304  [calz.],  della  corte  dei  mercatanti,  1341  [mrc],  dell'ordine  del  mare, 
1343  [ma.],  che  si  trovano  nel  terzo  volume;  —  Cronaca  pisana  di  Rinieri 
Sardo  (seconda  metà  del  sec.  XTV),  in  *Arch.  stor.  ital.',  VI  [cr.>];  — 
Cronaca  pisana  di  anonimo  (seconda  metà  del  sec  XIV  e  principio  del 
sec.  XV),  in  'Rer.  ital.  script',  XV  [cr.'J;  —  Ricordi  di  Migliadusso  Bai- 
diccione  de'Casalòerti,  1339-82,  in  •Arch.  stor.  ital.',  VUI,  App.  [ric.^];  -Ri- 
cordi di  ser  PieriMolo  da  Pisa,  1422-1510,  ib.  VI  [ric'J;  —  Memoriale  di 
Giovanni  Portoveneri^  1422-1510,  ib.  ib.  [mem.];  —  Statuto  inedito  del" 
l'arte  degU  speziali  di  JFVsa,  1495,  Bologna  1884  [spz.].  —  Quanto  al  dia- 
letto moderno  della  città,  mi  son  valso  dei  150  sonetti  in  pisano,  che  fanno 
parte  delle  Poesie  di  Renato  Fucini,  Pistoia  1885  [son.];  e  quanto  a  quello 
del  contado,  presi  ad  esame  Fioravante  e  la  bella  Isolino,  fola  d'Oreste 
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Nuti,  Milano  1878  [fo.].  Il  materiale,  ricavato  da  questi  due  testi,  ebbi 
modo  di  sempre  meglio  accertare,  interrogando  alcuni  nativi  della  pro- 
vincia, tra  i  quali  mi  fu  molto  largo  d'informazioni  un  giovane  egregio,  il 
prof.  Alfredo  Giannini.  Ad  essi  debbo  pure  altre  voci,  da  me  addotte  senza 
indicarne  la  provenienza,  le  quali  in  parte  ricorrono  in  altri  testi  mo- 
derni, troppo  brevi  e  di  troppo  scarsa  importanza  per  meritare  particolar 
citazione. 

Altre  osservazioni  d'indole  generale,  premesse  al  Saggio  sul  lucchese, 
s'intende  che  valgano  anche  per  questo. 


Vocali  toniche. 

Assai  poco  di  ben  notevole. 

A.  1.  Anche  qui  devo^  andevo;  beco;  erto  alto  (ed  elto 
mem.  342);  cfr.  lucch.  nra.  1  *.  —  2:  grgnchio  fo.  14;  cfr.  lucch. 
nm.  2. 

E.  3:  mmo  pop.  479  ecc.,  fo.  10  ecc.,  anche  del  Yoc.  ital., 
hergamma\  dr.  lucch.  nm.  4.  ^Sui  generis'  è  dipo  de-post,  stp. 
pass.,  ecc.,  anche  lucch.  ant.  «^  4.  È  u  esteso  alla  tonica,  in 
usce  exit. 

I.  5  :  licito  soUicUo  stp.  pass.,  che  non  saranno  da  tenere  per 
semplici  latinismi;  vilia  mrc.  259  ecc.,  cr.^  207  ecc.,  Sardigna 
stp.  pass.;  cfr.  lucch.  nm.  6.  —  6:  ditto  misso  stp.  pass,,  fo. 
pass.;  cfr.  lucch.  nm.  7.  —  7:  adimpiere  mrc.  305,  ma.  464  ecc. 
{impiere  rie*  33),  vinti  stp.  pass.;  ma  vencere  mem.  356,  enfra 
ric.^  394;  cfr.  lucch.  nm.  8. 

0.  8.  Il  dittongo  dell' ò  è  oggi  costantemente  ridotto  nella 
città,  ma  resiste  pur  sempre  in  alcune  parti  della  campagna; 
cfr.  lucch.  nm.  9.  —  9:  longo  «  Idngus,  secondo  la  testimo- 
nianza del  Gigli,  Y.  Fanf.  u.  t.  762;  ma  nei  nostri  testi,  se  ho 
ben  veduto,  non  ricorre  mai  questa  forma;  cfr.  luoeh.  nm.  IO. 
—  10:  /wm;  iigni  unni;  cfr.  lucch.  nm.  11.  —  11:  già  gioso 
In.  662  ecc.,  mrc.  205  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  12*. 

U.  12.  È  u  rispondente  ad  fi,  in  duve  induve  fo.  9  ecc.; 


*  Non  può  essere  di  inora  ragion  fonetica  V  e  ài  pat§ta^  patata. 
>  Pronunzia  o  scrittura  ligure,  forse,  in  caprune  oalz.  960,  cerbune  pt  1113, 
beccMme  oalz.  ib.,  pt  ib.;  cfr.  Plechia  X  145.  Sarà  un  errore  octtdfre  ric.^  49. 
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puppai  fussi  ecc.,  stp.  pass.,  fo.  22;  uncia  mrc.  229  ecc.,  rie* 
pass.;  unde  stp.  pass.;  cugnolo  cr.*  1053;  ridtUto  ecc.,  stp. 
pass.;  bmgliolo  nm.  70;  [Gambacurti  mem.  348  ecc.];  cfr. 
lucch.  nm.  13.  —  18.  Con  o,  per  contrario,  in  ugual  funzione: 
nomerò  pt,  1094  ecc.,  Perogia  cr.^  94,  cr.'  985  ecc.;  defontOy  e 
già  pur  giùnto  pontOy  come  afferma  il  Gigli,  v.  Fanf.  u.  t.  762; 
dinonzia  stp.  pass.,  oncido  unculus,  uncino  della  stadera,  calz. 
971  ecc.;  donque  (donche  fo.  7  ecc.);  efr.  lacch.  nm.  14.  — 
14:  piò  plus,  stp.  pass.  Ma  consomtna  consuma  op.  1270,  riflet- 
terà consummat  piuttosto  che  consùmat. 

AU.  16.  Intatto,  in  naiUo  pt.  1100  ecc.;  cfr.  less.  s.  biauda. 
Di  àU  secondario  sono  esempj  :  aulo  avolo  pop.  504  ecc. ,  par 
raula  474  ecc.,  (aula  573  ecc.,  tome  altresì  caulo  cr.*  983, 
Paulo  1000,  ecc.  ;  cfr.  lucch.  nm.  17.  —  16.  Per  AI  secondario, 
ho  piailo  piato  stp.  pass.,  maida  madia  rie*  44,  cr.*  109;  bailo 
balio,  cr.*  88  ecc.  —  17-8.  01,  ET:  voito  vuoto  calz.  961, 
pop.  619  ecc.,  anche  del  Voc.  ital.;  preite  In.  752,  mrc.  261: 
Asc.  X  465. 


DiFFSRBNZE  NBLLA  PRONUNZIA  DBLL'  6  E  DELL*  0  TRA  PISANO  E 

FIORENTINO.  -—  10.  PÌ8.  f,  fior.  §1  Agnese y  vendei  credei  ecc.; 
senza;  cfr.  lucch.  nm.  19-20.  —  20.  Pis.  e,  fior,  e:  neve,  temo; 
lesina;  venne^  erto;  vendo^  scendo^  serqua^  inette^  lembOj 
nenibo^  vendica^  zenzero^  elsa^  feltro^  felpa^  scherno j  scherma; 
cfr.  lucch.  nm.  21-2.  —  21.  Pis.  p,  fior,  o:  dp,  stg;  sp^  hp;  por- 
terp  creder^  ecc.;  stpmbaco  (ali.  a  stomaco) y  monaca;  lod^ 
cantQ  ecc.;  coppia;  pggi;  moccolo;  tgppa;  cfr.  lucch.  nm.  23-4. 
—  22.  Pis.  0,  fior,  p:  loro^  costoro^  coloro;  ora^  allora^  ecc.; 
scopa y  oQrnere;  ricovero;  verdognolo  amarognolo  ecc.;  comr 
pito  assunto,  cgmputo;  cfr.  lucch.  nm.  25-6. 


Vocali  atone. 


A.  —  Protonico.  2S.  Piace  dinanzi  a  r^  cui  segua  vocale:  pagaria 
cr.i  80,  cavallaria  97,  Catarina  spz.  22,  comparare  'emere*  op.  1273  ecc.. 
Stentarello  son.  14,  Migliarino  ni.  81,  ecc.;  ma  solo  sporadicamente:  con- 
dannare  mrc.  176,  confntaràe  In.  663,  Uadaremo  pt  1102,  ecc.;  cfr.  lucch. 
nm.  27.  —  24-6.  In  e:  Sensogna  Sassonia,  cr.^  86  ecc.;  Bernabe  In.  756; 
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monestero,  ali.  a  monast-,  753.  In  t:  grimigna  ric.^  67;  Malispina  mem.  291; 
monistero  314,  anche  del  Voc.  ital.  ^  —  86.  In  o,  per  spinte  diverse:  >7io- 
rena  amar-,  gomorabica  mrc.  334,  colnoccKiale  nm.  123.  In  m:  calubrinieri 
carabiniere,  son.  31;  cfr.  lucch.  nm.  28.  —  Postonico.  27.  In  penultima 
di  sdrucciolo,  apparisce  incolume  dinanzi  a  r  (cfr.  nm.  23):  canUaro  pt.  1113, 
zuccaro  spz.  80,  capparo  83,  Lazzaro^  Ussaro:  Scheler  s.  hussard;  cfr.  lucch. 
nm.  29.  —  28.  In  o,  solo  in  canapa  ma.  500.  —  29.  AlTuscita:  ckiunqua 
ma.  4^7  ecc.  (chiunca  551),  qualunqt4a  468  ecc.,  undunqua  oiounqua  pop.  461, 
qttandunqtia  462,  ecc.;  olirà  stp.  pass«  Di  ragion  morfologica  V  -a  di  dua 
mem.  294,  son.  114,  cinqua  spz.  82,  e  altresì  di  trea  13,  u^na  stp.  pass.; 
cfr.  lucch.  nm.  32.  Qui  si  tolleri  anche  Livoma  ma.  e  cr.'  pass.,  ecc. 

E.  —  Pro  tonico.  80.  securo  mem.  351,  ceragia  cr.*  1017;  mesura  pt 
1128,  pegione  op.  1270,  de  fottio  defetto.  Melano  mem.  283  ecc.,  rechiedere 
357;  genocchione  314,  beckieraro  mrc.  185;  cenienaio  stp.  pass.,  Ognessanii 
In.  723;  a  tacer  di  né^potó,  pregiane  rie*  pass.,  cr.'  1006  ecc.,  rebello  977, 
reparo  mem.  352,  megliore  In.  725  ecc.,  segnore  calz.  973  ecc.,  che  sono 
anche  del  Voc.  ital.;  de,  se  (pron.)  mem.  e  rie'  pass.,  ecc.;  cfr.  lucch. 
nm.  33.  —  81.  In  a:  spaceffico  specifico  (agg.)  pt.  1117  (spacefficare  11 16  ecc.); 
piata  cr.*  196,  parlato  prel-  183  ecc.,  tutti  e  due  anche  del  Voc.  ital.;  tal- 
sera  ier-;  Valariano  cr.*  130  ecc.,  Passarino  106,  cr.'  999,  ciascaduno  mrc. 
255;  vennaldi  son.  62  (venardie  mrc  261  ecc.);  cfr.  lucch.  nm.  34.  —  82.  In 
o:  dorfino  fo.  16,  son.  114,  sondado  zend-  cr.*  1073:  Diez  s.  v.;  centonaio 
In.  666  ecc.,  spz.  83;  cfr.  lucch.  nm.  35.  —  88.  In  t:  sigondo  ma.  455  ecc., 
spri fondar  e  son.  25  (e  sec;  cfr.  lucch.  8pref,\  sicura  scure  pop.  575;  isiaU 
son.  141,  issuto  ossuto,  suto,  pop.  506;  vissica  veso-,  firire  mem.  298,  didna 
pop.  623  ecc.,  dilieto  mere.  283  ecc.,  iseire  mem.  322,  misc/itno  cr.*  213  ecc.; 
nigossante  pt.  ÌÌ06, pricisioney  piagnone  son.  93,  pillicciaio  rie*  37,  mre  232, 
Ghirigoro  cr.*  185  ecc.;  precissione  cr.'  1059  ecc.,  son.  32,  malidetto  21  ecc.. 
vicivslsa  viceversa  Papauti  359,  cerviliera  ma.  549  ecc.,  candllieri  594  ecc., 
benistante;  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  36.  In  iato:  Gaitano  rie*  42  ece,  son.  142. 
—  Postonico.  84-^.  In  penultima  di  sdrucciolo.  Passato  in  a:  scheletro 
son.  83,  Ozari  stp.  pass.  Affatto  sporadici:  follare  In.  668  ecc.,  cogliare 
729  ece  In  o:  Trastevore  cr.»  794.  Cfr.  lucch.  nin.  37-8. 

I.  —  Protonico.  86.  spidale  cr.*  84  ecc.,  son.  131,  Ficecchio  *ficètnla 
In.  754,  cfr.  FI.  nll.  der.  d.  pte,  s.  ficus;  Schirlatto'^sc&r'  ma.  584:  Diez  s.  v.; 
a  tacer  di  mistieri  stp.  pass.,  intrambi  pop.  457,  intrare  cr.*  77  ecc.,  infiato 
cr."  1021  ece,  anche  del  Voc.  ital.;  cfr.  less.  s.  consignare.  Proclitico:  « 


*  Errori  saranno  forse:   Grignano  cr.*  1006,  ali.  a  Gragnano  Grani&au 
ni.  1007  ece,  Dilmazia  cr.*  78. 
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In.  672,  mem.  353,  oggi  più  spesso  insinng.  Gfr.  lucch.  nm.  39.  *-  87.  Ve- 
fiuto  ad  a:  raffoto  rig»  spz.  48;  ansegna  pt  1124  ecc.,  Ancisa  cr.*  1043,  an~ 
coglia  invoglio,  'involto*  spz.  83.  —  88.  In  e:  mentito^  besogna  mem.  313, 
cenabrio  mrc  234;  scherlatto  cr.«  1073  ecc.:  cfr.  Schir-  nm.  36;  consegUeri 
calz.  961  ecc.,  forteUiiia  fortilizio  pop.  590;  VescorUi  cr.*  75  ecc.,  Crestina 
cr.'  990,  gherlanda  pop.  586,  scieroppo  (i  second.)  mrc.  232  ecc.;  desfare 
mem.  333,  desmotUare  cr.*  120,  ecc.;  ensaccare  In.  696,  ensegna  cr.'  1007,  emn 
basciaia  (t  sec.)  ma.  467;  prencipio  -are,  comenzare  eruy  rie*  395  ecc.;  a  tacer 
di  trébuto  cr.'  79,  cr.*  974,  veriude  cr.*  80,  cr.*  1076  ecc.,  vettaria  cr.*  223, 
cr.>  992  ecc.,  trestizia  cr.*  152,  che  sono  anche  del  Voc  ital.;  v.  less.  s. 
gherbello,  e  cfr.  lucch.  nm.  40.  In  iato:  freon fo  cr.'  127  ecc.;  Treussi 
om.  122;  proebire  son.  46.  In  proclisi:  en  rie.',  sempre;  articolo,  sng.  er 
(are.  el,  cfr.  nm.  73),  pi.  e.  —  88.  In  u,  a  contatto  di  labiale:  finire.  — 
Postonico.  40.  In  penultima  di  sdrucciolo:  bisognevile  ma.  491,  ragione- 
vile  ric.^  25,  onorevile  cr.^  191,  difendevile  pop.  467,  convenemle  507,  ecc.; 
Modina  mem.  356;  cfr.  lucch.  nm.  42.  —  41.  Venuto  ad  a:  zenzavo  zinziber 
ma.  591,  dottalo  dattero  592,  nastalo  nastro  569:  Diez  s.  v.,  Modana  cr.*  997; 
calonaco  canonico,  cr.>  80  ecc.,  cr.*  1030  ecc.,  forse  di  tutto  il  cont.  tose; 
cfr.  lucch.  nm.  43.  —  48.  In  e:  simele  mem.  291,  omeni  303  (uomeni  cr.^ 
116  ecc.),  medexemo  318,  stateco  332;  cfr.  less.  s.  scoteno  stamena. 

0.  —  Pro  tonico.  48.  Intatto:  cosino  cugino  calz.  964,  cocire  mrc.  245  ecc., 
alL  a  cucire  246  ecc.  —  44.  In  u:  prutesta  son.  9,  muneta  40  ecc.,  mumento 
10  ecc.,  funìento  136,  cuscienza  139;  unore,  udorato  son.  62;  sumiglia  (o 
sec)  59;  innucenzia  fo.  12,  imprumessa  som  91,  prepvUente  16  ecc.,  memu" 
riale  20,  capurale  34,  piruletta  38;  ecc.  Più  scarsi  gli  esempj  antichi:  cu- 
gnato  ma.  461;  cunsegnare  mem.  345;  FurU  347;  menumare  (o  sec.)  In.  674; 
accumiatare  mrc.  233  ecc.;  ammunire  cr.^  153;  e  qualche  altro.  Gfr.  lucch. 
am.  45.  —  45.  Cfr.  less.  s.  nichieri.  —  46.  In  a:  calossoj  catrozzolo  (=  lucch. 
cotr-^  v.  pag.  129);  Bartalomeo  In.  755  ecc.,  rie*  25  ecc.  —  Postonico. 
47-8.  In  penultima  di  sdrucciolo:  arboro  In.  753;  ma:  arbaro  alò^  cr.*  109, 
canfara  ma.  592:  Diez  s.  v.;  a  tacer  di  diacano  cr.*  119  ecc.,  strolago  son.  29, 
anche  del  Voc.  ital.;  cfr.  lucch.  nm.  47-8. 

U.  —  Protonico.  49.  É  m  in  curtello  son.  74,  eugnare  pop.  517,  cfr. 
nm.  12;  scudeUa,  cuiale  In.  655  ecc.;  culoro  658  ecc.;  cust  654  ecc.,  cr.*  112; 
urinale  son.  27  ecc.;  ortulano  In.  686,  populare  pop.  452;  piccuUssimo 
mem.  288  ecc.,  masculino  spz.  37;  ecc.  In  proclisi:  u  ubi,  cr.*  84  ecc.;  cfr. 
nm.  12.  Cfr.  lucch.  nm.  49.  —  50.  In  o:  scottino  scrutinio  pt.  1120;  nutricare 
op.  1270;  moretta  mur-  cr.»  1080;  vectorale  pop.  558,  rie*  39;  usorieri  pt. 
1108  ece;  osufructo  rie*  58;  torbato  nuvola  -oso  {torbare  cr.»  87);  dinon- 
ziare  pop.  458  ece,  cfr.  nm.  13;  oncino,  presontuoso;  rofiano  ma.  481,  anche 
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pis.  mod.;  robrica  op.  1272,  monizione  mem.  pass,  i;  cfr.  lucch.  nm.  51.  — 
^1.  In  t:  nicciola  (nicciolaro  son.  80),  per  influsso  della  contigua  palatina; 
cfr.  lomb.  nièóla,  ecc.  —  Postonico.  52.  In  penultima  di  sdrucciolo.  Di- 
nanzi a  /,  intatto  di  regola  nel  pisano  antico,  e  son  superflui  gli  esempj; 
cfr.  METXit-LùBKE,  I  265;  e  anch^oggi:  populo,  turiinélo^  diavuio  (u  sec), 
0  altri,  s'odono  talvolta  in  città  e  in  contado;  cfr.  lucch.  nm.  52.  -*  M.  In 
a:  solfara  solfo,  ma.  592,  anche  del  Voc.  italiano. 

AU.  5é:  ogosto  pop.  461  ecc.,  odire  mrc.  296  (oderde  pop.  477,  odremo  597); 
proclitico:  u  ud  aut,  pop.  452  ecc..  In.  672.  ^i  continuano  gli  AU  del  nm.  15 
in  nauleggiare  pt.  1100  ecc.,  cr.^  87,  taularo  ma.  459.  —  56.  AI  secondario: 
maiiina  matt  pop.  472  ecc.,  mrc.  218  ecc.;  baiUa  calz.  977,  pop.  499,  ecc. 
—  M.  EI  secondario:  meiià  In.  663  ecc.,  cr.^  113,  anche  del  Voc.  ital.  Si 
continua  TOI  del  nm.  17  in  voiiare  pop.  622,  mrc  281. 


Consonanti  continue. 

J.  57.  Condizioni  italiane.  Ma  pur  qui  ziiiola  giuggola;  cfr. 
lucch.  nm.  55.  E  mi  sia  ancora  concesso  di  mostrare  sotto  questo 
numero  l'epentesi  di  ;,  in  maiestro  In.  680,  raiunare  pop.  472  ecc., 
feio  In.  677  (da  feo,  v.  less.),  Niccolaio  rie*  395,  cr.'  980  ecc.; 
a  tacer  di  neiente  stp.  pass.,  anche  del  Voc.  ital.'  —  68.  LJ:  oglio 
pop.  531  ecc.,  anche  del  dial.  mod.;  cfr.  lucch.  nm.  56.  — 
59.  RJ.  Esiti  volgari  di  voci,  che  in  italiano  appaion  dotte:  ne- 
cessavo  pt.  1123,  vicaro  cr.*  230  ecc.,  Portoro  pop.  571,  atV 
(oro  ma.  550,  Mélora  cr.'  976  ecc.,  rie*  389,  ingiura  pt.  1099; 
a  tacer  di  mortoro  (con  la  osservabile  accezione  di  *  cimitero') 
op.  1269  ecc.,  salaro  dg.  1265  ecc.,  rie*  25,  anche  del  Voc. 
ital.  ;  cfr.  lucch.  nm,  57  n.  —  60.  V J.  Cfr.  less.  s.  allebbiare.  — 
61.  SJ:  fasiano  rie.»  395;  allato  a  cagio  rie.»  396.  —  62.*  NJ. 
Esemplari  specifici  del  pisano,  con  la  solita  riduzione:  bamba- 
cigno  rie*  34,  San  Mignaio  cr.*  984  ecc.,  Poptdogna  975, 
Sassogna  977  ecc.  {Sensogna  cr.*  86).  Coi  quali  s'accettino  an- 
che magnerà,  Ragneri  In.  753;  gnissuno  fo.  16.  —  62.*»  MJ:  spa- 
ramìnare  sparagnare;  cfr.  lucch.  nm.  59.  —  63.  CJ:  toriisso 


1  Si  aggiungono:  inoperoso  cr.^  92;  gallorese  (di  Gallura)  dmu  500. 

'  Qui  anche  mieie  mie,  mrc.  270  (meie  210),  suoie  sue,  In.  665  ecc.;  ma 
staieia  calz.  071,  In.  666  ecc.,  può  airincontro  essere  statéria.  -»  Diverso 
affatto  il  caso  di  seie  sex,  in.  749  ecc. 
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-ZZO  mrc.  264,  gcUea^sa  mem.  285,  lerrassano  spz.  41,  Provensa 
ct}  81;  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  60.  Resulta  e  e  non  ^,  in  incaU 
dare  cr.^  97;  e  per  contrario:  Pranza  lanza  mem,  289  ecc., 
Pie7^olOy  q.  ^Piericciuolo',  rie*  391.  Si  viene  a  s  in  cerviscia 
*cervicea,  specie  di  berretto.  In.  652,  ali.  a  cerbigia  In.  701. 
Persiste  la  palatina  sorda  in  albado  In.  699  ecc.  (ma  albasoio 
mrc.  322),  hambada  spz.  33  eoe.  — *  64.  TJ:  Aresso  mem.  285, 
piassa  spz.  41,  pussolenlo  48,  forsa  mem.  285;  ecc.  In  voci  semi- 
letterarie abbiamo  -^'-  (qj)  ovvero  ssj-  protonico,  con  notevole 
oscillazione,  e  soltanto  -sj-  postonico:  inlerpreiasione  pop.  465, 
execuHane  spz.  8,  inqiUzissione  investigassione  pop.  455,  citas* 
sione  spz.  29;  mdisio  pop.  470  ecc.,  tncdisia  spz.  79;  ecc.  Cfr. 
lucch.  nm.  61  ^  Avremo  s  in  rasione  spz.  89;  cfr.  nm.  61.  Re- 
sulta é  e  non  ^,  in  sforcio  rie'  391,  tendone  cr.^  1029,  anche 
del  Voc.  ital.  ;  e  per  contrario  :  comenzare  nm.  38.  Si  viene  a  5, 
in  nasdane  naz.  spz.  36,  rasdone  pt.  1111;  indusdo  pt.  1103, 
anche  del  Voc.  ital.  —  66.  Tieti  Teatae,  cr.*  201.  —  66.  STJ: 
possa  postea,  stp.  pass.;  cfr.  lucch.  nm.  62.  Esempio  ^sui  gene- 
ris': alìbrusiare  spz.  48.  —  67.  DJ.  ho  zz  o  z  dei  nostri  antichi 
testi  dovè  in  questa  formola,  secondo  la  giusta  analogia  de'nm.  63 
e  64,  valere  s's'  o  s'\  cfr.  lucch.  nm.  63.  —  68.  NDJ.  Pongo 
questa  formola,  per  ispiegare  lo  n,  che  da  un  ^acééiii  «  *ac- 
céndjiy  accendis  ecc.,  si  estendesse  poi  a  tutto  il  paradigma: 
accegnere  fo.  8,  scegnere  9  18. 

L.  69.  Appena  qualche  antico  esempio  del  passaggio  di  L  a  r, 
in  quella  desinenza  che  italianamente  è  o  sarebbe  tolo  wla: 
amburo  ambo.  In.  653  ecc.,  rie*  30  (anche  luce,  ant.:  Bona- 
anjNTA),  aminduro  mrc.  211,  Pecdori  ni.  rie*  60,  Monietopori 
Montopoli,  ni.,  mem.  295;  cfr.  lucch.  nm.  65.  *—  70.  LL:  brur 
glioro  bulla;  vegliwto  ma.  594;  cfr.  lucch.  nm.  66.  —  71.  L'R. 
Valdriana  cr.*  173  ecc.  ;  cfr.  lucch.  nm.  67.  —  72.  ALT  eoc^ 
in  aut  ecc.:  avUro  stp.  pass,  (ma  oggi:  antro y  art7*o);  autare 
op.  1271,  rie*  56,  faucidia  spz,  79;  utimo  son.  65  ecc.,  piice 


^  Curiosa  forma  Masseo  Matteo  (cfr.  frnc.  Mdcé^  Arch.  IX  47)  ma.  455, 
mem.  313  ecc.,  anche  lucchese.  Non  par  possibile  ammettere,  che  *^tiéo^ 
cioè  un  tj  neolatino,  dia  senz'altro  ss. 
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118  ecc.;  cfp.  lucch.  nm.  68 ^  —  78.  Presso  la  plebe  della  città 
e  nel  contado,  l  seguito  da  consonante  vien  di  regola  a  r;  e 
son  superflui  gli  esempj.  Nei  documenti,  è  fenomeno  sporadico: 
arbagio  pt.  1114,  sarvamento  ma.  564,  carvellino  grano  cal- 
vello, rie*  26  ecc..  Erba  mem.  329,  farda  spz.  82;  ecc.  Cfr. 
lucch.  nm.  69.  —  74.  SOL:  less.  s.  Lisca. 

R.  75.  E  l  in  Quilico  cr.*  1006  ecc.,  Catalina  rie*  51  ;  liceità 
son.  123,  lisma  ma.  594,  anche  del  Voc.  ital.;  a  tacer  del  se- 
midotto ingiulia  In.  661  ecc.  {ingiulioso  pt.  1103);  cfr.  lucch. 
nm.  74  *.  —  76.  Presso  la  plebe  della  città  e  in  parte  del  con- 
tado, R  seguito  da  consonante  oggi  vien  di  regola  a  l:  càUa, 
polla  porta,  peldere,  spldo  sordo,  polco^  melcato  e  melce^  spai- 
gerCj  colpo  corpo,  elba  felmo  velso  ecc.  Nessun  indizio  di  ciò 
nei  nostri  testi.  —  77.  Ci  danno  essi  all'incontro  esempj  spora- 
dici di  sdoppiamento:  iore  turris  mem.  288  ecc.  (torigiano  ma. 
463),  tera  296  ecc.,  soccorere  303  ecc.,  coreggiere  spz.  4;  ecc.; 
cfr.  lucch.  nm.  75;  laddove  oggi  rr  è  sempre  inalterato.  — 
78.  Esempj  di  r  epentetico  :  bruglioro  nm.  70  ;  bruscola,  gabbia 
di  rete  per  foraggio  al  collo  dei  cavalli,  fo.  8  ecc.;  caMi^' 
nieyn  nm.  26;  troccolo  tocco;  Prisco  il  fisco,  son.  11  ;  cfr.  lucch. 
nm.  75.  —  79.  Dileguo,  per  spinta  dissimilativa:  diirieto  cv}  1007, 
mem.  327,  forse  di  tutto  il  cont.  tose,  (ma  dreto  son.  46  ecc.). 

V.  80.  Pur  qui  ben  saldo;  cfr.  lucch.  nm.  76.  —  Divien  6  in 
bacchetta  cuojo  di  vacca  (anche  lucch.),  bafoi^e  nm.  113,  Bi- 
sconti  Gv}  241  ecc.;  stibale  stiv-  son.  140:  Diez  s.  v.;  cfr.  less. 
s.  imbogliume.  *—  81.  In  g:  Rigeli  ni.,  se  questo  è,  come  io 
credo,  rivuli,  cfr.  it.  rigagnolo;  e  da.  v  secondario:  Tigoli 
cr.*  202®.  —  82.  Di  fallace  apparenza  epentetica:  a  vuopo  dg. 
pass.  ;  ovanno  hoc  anno ,  In.  749  ecc.  (  uv-  dg.  1257  ) ,  dovam 
dg.  pass.,  rie*  21;  cfr.  lucch.  nm.  78.  —  88.  Assorbimento,  in 
auto  mrc.  291  ecc.,  beuto,  riceuto  cr.*  127  ecc.,  piouto  mem.  325; 


*  Qui  ricordo  il  ni.  Moltrone  cr.*  976  ecc.,  che  oggi  è  Matrone.  —  Note- 
vole at,  al  luogo  d*au,  secondo  la  norma  del  mod.  fior,  plebeo  {àiitro  al- 
tro, ecc.),  in  alquanto  mrc.  217  ecc. 

^  In  filunguello  fringuello,  fo.  20  (cfr.  lucch.  fir»)  e  in  MalcovcUdo  mem. 
308  ecc.,  c'è  assimilazione;  e  in  Lupocavo  Rupecava,  cr.^  225  (anche  lucch.), 
dovremo  riconoscere  un  avvicinamento  a  lupo.        •  Cfr.  nm.  103. 
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aliroe  In.  687,  pop.  472  {v  sec);  cfr.  lucch.  nm.  79^.  —  8*.  Cfr. 
less.  s.  guaggio  guerria. 

F.  86.  Nulla  di  notevole.  Ma  curioso  è  squerzare  sferz-  fo.  8  : 
Diez  s.  V. —  86.  Raddoppiato,  in  space flico  nm.  31,  Beffàna 
cr.*  1027. 

S.  87.  Mediano  fì*a  vocali,  quando  è  sonoro,  si  raddoppia  di 
regola  nel  pisano  antico.  L'espressione  grafica  ne  è  z  o  ^^;  e 
son  superflui  gli  esQmpj  *.  —  88.  SS:  grassa  grascia,  dg.  1259, 
ma.  541;  cfr.  lucch.  nm  83.  —  89.  GS.  Fermo  alla  semplice  as- 
similazione in  lassare  cr.^  pass.,  son.  19,  ecc.;  ma  ex  viene  a 
s  in  asciungia  ma.  591 ,  ali.  ad  assungia  In.  709;  cfr.  lucch. 
nm.  84.  —  90.  PS.  cizscia  pop.  609  ecc.,  cr.*  95  ecc.  ;  cfr.  Gigli 
ap.  Fanf.  u.  t  762,  e  lucch.  nm.  85. 

N.  91.  Qui  pure  ind  uno  ind  elio  ecc.  ^  Ed  altresì  cendere  y 
a  cui  s'aggiunge  tenderò ,  cfr.  nm.  93;  e  lucch.  nm.  88.  — 
91^  gnucca  nuca;  cfr.  lucch.  nm.  87.  —  92.  Raddoppiato,  in  gen-^ 
nero  gener  pop.  504  ecc.,  cannapo  In.  716,  dove  di  certo  è  un 
'ricorso';  generale  pop.  483  ecc.  Ma  tennesse  mrc.  209  {so- 


^  Qui  anche  Fauglia  ni.,  v.  Flechia,  nll.  derìv.  dalle  pte,  s.  faba.  —  Circa 
il  VD  gennanico,  è  degno  d*  avvertenza,  se  non  è  uno  sbaglio,  vardare 
mem.  321. 

'  Poco  importa  che  queste  grafie  non  ricorrano  con  assoluta  costanza, 
n  »  poi  è  peculiare  a  mem.,  dove  s'alterna  con  z:  qttassi  284 .ecc.,  pres- 
ietUe  285,  Franciossi  283  ecc.;  dizxnare  287,  xnzo  288  ecc.  Notevole  questo 
stesso  testo,  in  quanto  ci  dà  sf  anche  per  $  sordo,  quasi  senza  eccezione: 
Pùsa  Fissano  parte  Fregossa  genavesse  284  ecc.,  cassa  286,  messe  mensiff 
287,  ecc.  (cfr.  vellosso  velloso,  'velluto*,  cr.*  1028);  il  che  potrebbe  far 
pensare  ad  una  normal  duplicazione.  -»  Qualche  traccia,  modernamente,. 
del  fenomeno  livornese  plebeo,  per  cui  s  seguito  da  un*  esplosiva  si  riduce 
di  regola  a  l;  cfr.  Abc.  II  135.  Ne  trovo  esempj  solo  in  Sonetti  di  Bozzolo 
Feiti,  Pisa  1885;  e  sono  sporadici  e  limitati  alla  formola  ST:  ingiuUisia  18,. 
hekemmia  19,  tniniltro  23,  voltro  25,  ecc.  —  Curioso  è  il  s  in  nondismeno 
Bondim-,  pi.  1107  ecc.;  ma  solo,  se  ho  ben  veduto,  in  questo  documento. 
—  Per  STR  in  ss  ho:  nosso  nostro,  pt  1088  ecc.  (di  w>sso  manca  rocca-» 
^one),  mossare  calz.  972  ecc.,  pt  1117;  cfr.  lucch.  nm.  82  n. 

'Pure  inn  el  crJ  103  ecc.,  e  non  di  rado  in  altri  testi;  cfr.  lucch. 
nm.  88n.  n  tesito  citato  dianzi,  nm.  87  n,  ha  poi:  ndelo^nneìo  *  glielo*  12, 
tpìegandeh^spieganneio  'spiegarglielo*  9,  forme  che  di  certo  faranno  fa- 
mìglia con  altre  analoghe  in  qualche  *  strato  plebeo*,  e  vanno  ristudiate. 
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stennesse  298),  pennisse  pt.  1125,   son  foggiati   sopra    tenne 
venne, 

M.  93.  Esempj  di  mb,  parallelo  a  nd  del  nm.  91:  cambeid 
dg.  1260  ecc.,  son.  15  ecc.,  coombeì^o,  sembola^.  Di  ragion  di- 
versa: gomhito,  stombaco.  Cfr.  lucch.  nm.  91.  —  94.  Epentesi, 
in  piumbico  publico  pt  1124  (per  la  metatesi,  cfr.  piuvico  del- 
l'it.  ant.  ecc.).  —  96.  Raddoppiato,  in  commo  come  mem.  316, 
cammera  pop.  460  ecc.,  dg.  1260  eec.,  presumme^^e  stp.  pass., 
fufmnare  son.  21  {fummatina  86),  [consummare\  che  in  parte 
sono  anche  del  Voc.  italiano. 


Consonanti  esplosive. 

C.  96  :  Gabbione  mem.  345,  carsone  garz-  spz.  36,  ali.  a  g-  37  : 
Diez  s.  V.*;  boteca  mem.  322,  Fr ecossi  -osi  mem.  319,  scom- 
brare  286,  cr.*  212  ecc.  Notevole  anche  luoco  mem.  300  ecc.  Cfr. 
lucch.  nm.  95.  —  97.  Qui  pure  il  digradamento  a  fricativa;  cfr. 
lucch.  nm.  96.  Ma  di  QV  iniziale  cui  preceda  vocal  finale,  ca- 
duto il  primo  elemento,  il  secondo  si  determina  in  schietta  la- 
biodentale sonora  :  la  vantitày  di  varanta^  ecc.  *  —  98.  Venuto 
a  ^,  in  gostare  son.  7  ecc.,  ric.^  50,  Gostantino  mem.  351  ecc. 
gràstay  sgrollone  acquazzone,  gomito  cernite  (it.  oomiio)  ma.  604 
gristiano  son.  19  ecc.;  siguro  cr.*  79  ecc.  (ma'  oggi  sturo  son. 4) 
segondo  rie*  29  ecc.,  pogo  65  ecc.,  calz.  977,  Mighele  pop.  570 
cr.*  82  ecc.,  oga  ma.  553,  duga  cr.*  86  ecc.,  stadigo  113;,flrwa5i 
son.  42  ecc.,  guercia  guerceto)  aguilino^  specie  di  moneta,  pt 
1093  ecc.,  cr.*  89,  ligìM>re  ^n.  80,  seguestro\  ecc.;  cfr.  lucch 
nm.  97.  —  99.  [CT:  antefàito  rie*  24,  ali.  ad  antifato  20;  cfr 
lucch.  nm.  98.  J 

CE  CI.  100.  Anche  qui  il  e  fra  vocali  digrada  a  e.  E  abbiamo 
e  di  fronte  a  z  italiano,  in  cimbello.  £  e  di  fronte  a  s  italiano. 


1  A^^ghingi  r antico  Coll^Romboli:  Bianchi  IX  433. 

^  Qni  anche  Carfagnana  cr.>  '230,  se  è  Garpenniana;  cfr.  FI.  nll.  nap.  s. 
Garpignano. 

'  In  cltf'  atrini  fo.  9,  per  la  aie  11,  resto  incerto  se  dobbiama  riconoscere 
come  nna  ridnzione  ulteriore  deiresito  fiorentino  {de  hattritù  ecc.),  o  non 

« 

piuttosto  del  pisano  (de'vattrini  ecc.);  ma  contro  la  seconda  spiegazione 
starebbe  il  fatto,  che  il  v  in  questo  dialetto  è  ben  saldo. 
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in  premuto  son.  145;  sh*acinare  meni.  287,  oggi  stracicare. 
Cfr.  lucch.  nm.  100.  — 101,  sarraino  ma.  508  (  Saraini  531  ecc.  ) 

G.  108.  Strana  è  la  sorda  in  maoone^  càbella  pop.  pass., 
cr/  99,  macagna  ^re  ma.  505  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  102;  e 
tanto  più  in  Aco^ta  Aug.  cr.^  159  ecc.  Dileguo  in  fìura  -are^ 
anche  fior,  plebeo.  —  103.  Anorganico  dinanzi  a  r,  è  in  gra- 
Tiocchio  son.  105  ecc.,  grullo  rullo  (in  senso  mei.),  coi  quali 
anche  resti  sgrucire  sdr-  fo.  9;  cfr.  lucch.  nm.  104.  E  stia  qui 
anche  Sagona  Sa[vlona  cr.'  975;  cfr.  nm.  81. 

GÈ  Gì.  104.  Anche  qyi  NGE  NGI  non  vengono  mai  a  nje  njl, 
e  perciò  solamente  pungere  tingere  ecc.;  cfr.  asciungia  nm.  89; 
e  lucch.  nm.  106  *.  Notevole  il  dileguo  di  NG'  in  vaela  evan- 
gelia,  stp.  pass.,  ric.^  66.  —  106.  Raddoppiato,  in  collegio  pop. 
482  ecc.,  privileggio  516  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  107  ^  —  106.  GN: 
eognoscere  stp.  pass.,  fo,  9  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  107^. 

T.  107.  Mediano  fra  vocali ,  intatto  o  restituito,  in  parentato, 
moscato,  vescovato;  mortatella;  spaiare  mrc.  183,  patella  228, 
^iaiera  stp.  pass.,  patrone  ma.  596,  catuno  stp.  pass.,  i  tre  ul- 
timi anche  del  Voc.  it.;  cfr.  lucch.  nm.  108,  e  v.  less.  s.  entica. 

—  Nulla  è  di  singolare  nel  t  incolume  di  mercantia  stp.  pass. , 
spz.  2  ecc.,  che  sta  a  mercante  come  valentia  a  valente.  — 
IO?**,  bodda  botta  (fem.  del  rospo);  cfr.  lucch.  nm.  109.  — 
108.  TR.  Dileguo  in  quaino  quattr-,  son.  pass.  —  109.  Raddop- 
piato, in  coturno  cotone  pt.  1113,  uLtiLUade  pop.  504  ecc.,  Prot- 
tomtaio  mem.  285,  Mattelda  cr.*  79.  Non  radd.  in  botega  mrc. 
pass.,  dtà  citadino  pop.  pass. 

D.  Ilo.  Venuto  a  t  nella  terza  dello  sdrucciolo:  velocipite 
son.  6,  ossilo  38,  liquUo  cr.^  129.  Qui  anche  :  pitignone  nm.  33, 
recUvoa  son.  79,  trucUare  fo.  21,  ritropico.  Cfr.  lucch.  nm.  112. 

—  111.  Si  riduce  a  r,  in  proviritore  prowed-  mem.  294;  co- 
resto  {d  sec.),  anche  fior,  e  sen.  —  112.  Conservato  o  ripristi- 


*  Affatto  eccezionalmente:  costrignere  mrc.  318;  cignere  cr.*  177,  spignere 
cr.s  1038,  da  lugni  mem.  353,  ecc. 

*  Vedrei  g  primario  o  secondario  non  raddoppiato,  piuttosto  che  un 
vezzo  degli  amannavai,  in  legete  stp.  pass.,  fUgire  mem.  343  ecc.,  piagia  344, 
iuffello  mrc.  230  ecc.  (quasi  un  compromesso  tra  sigillo  e  suggello);  tra- 
gere  calz.  970,  pt  1094  ecc.,  distrugere  mrc.  320. 
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nato  y  in  ched  (  cngz.  )  :  ched  ei  mrc.  225,  ched  ai  qiuUi  305, 
anche  del  dialetto  mod.;  cfr.  lucch.  nm.  114. 

P.  118.  In  f:  hafore  {haforino  son.  26),  refubbrica;  cjfr. 
lucch.  nm.  119.  —  114.  Raddoppiato  in  proppio  mem.  301  ecc., 
Nappoli  284;  oppenione  mrc.  220,  cr.^  201,  anche  del  Voc.  ital.; 
Rappallo  mem.  284;  a  tacer  de' tose.  com.  doppo,  pippa.  — 
115  PR:  cavretto  In.  653,  spz.  68,  anche  del  Voc.  ital. 

B.  116.  È  osservabile  il  v  in  vastare  bastare,  stp.  pass.  E  sia 
notato  anche  devilo  pt.  1092  ecc.  —  117:  mignare  fo.  17,  ali. 
a  ìngnare  11;  cfr.  lucch.  nm.  121.  —  118.  Raddoppiato,  in  Eb- 
breo  mem.  305,  gàbbella  dg.  1258,  mem.  297,  rubbrica  pop. 
627  ecc.;  a  tacer  de' tose.  com.  libbroy  libberOy  subbitOy  dubbi- 
tare.  —  119.  BR:  livra  stp.  pass.,  anche  del  Voc.  ital.,  ottovre 
ma.  581  ecc.,  rie*  20  ecc.  Ma  ferraio  febbr-  cr.*  89  ecc.  {fé- 
raio  rie*  22  ecc.);  cfr.  lucch.  cnt.  f eraglio. 


Accidenti  generali. 

180.  Accento.  Rimasto  sulla  terzultima,  anch*oggi  in  Carola  Caròla. 
Degno  di  considerazione  T accento  greco  in  Santo  Sidro  Sant'Isidoro  (* chiesa 
soppressa  e  di  grandissima  antichità*  Bonaini)  rie*  38.  Cfr.  less.  s.  pu- 
lissa  1.  —  181.  Dissimilazione.  Di  r^:  lobrica  rubr-  In.  750';  galantifre 
son.  119:  Diez  s.  v.,  tesuUeri  cr.>  154,  calubrinieri  nm.  26;  grolia  (da 
groria)  son.  70  ecc.,  forse  tose,  com.;  alciprete  cr.*  122,  Alborea  105  ecc., 
aUiglieria  mem.  309,  cfr.  nm.  76.  Di  n*n:  calotuico  nm.  41;  cor  un  mem.  292, 
onde  poi  cor  el  335,  ecc.,  anche  fior,  plebeo.  Di  n^mi  molumento.  D'ordine 
sintattico,  Uh  or  lumicino  son.  26,  der  Ubbro  32,  sur  letto  60,  ar  lano  al- 
Fano  136.  —  188.  Assimilazione.  D'ordine  sintattico:  Uri  er  rumore, 
der  resto^  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  125.  Entro  la  parola:  deffino  delf-,  specie  di 
nave,  mem.  287,  Treussi  Trivnlzi  345  (Traussi  348  ecc.).  —  188.  Gemi- 
nazione distratta  per  r:  avermaria  son.  77,  carmarUngo  kammerling 
mrc.  pass.';  colnocehiale  cann-  son.  29  (da  com-^  cfr.  nm.  76;  lucch.  cnt 
car«-),  vernardì  mrc.  327;  trartoio  trattore,  colui  che  fa  trarre  il  Alo  dai 


^  Qui  forse  anche  FiUpo  calz.  989;  cfr.  lucch.  nm.  123. 

*  Nel  ni.  Libra  fatta  Ripafr-  mem.  292  ecc.  (anche  lucch.)  è  certo  nnV 
timologia  popolare  da  libbra;  ma  dovè  muover  da  lApafraXta  L^rafatta 
(ofr.  Riprafratta  rie.'  52),  come  pur  c'induce  a  credere  'il  conte  della 
Lipa'  cr.i  124. 
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bozzoli,  In.  716;  sorpressione  sarpresso  son.  67;  cfr.  lucch.  nm.  126.  — 
184.  Prostesi.  Di  consonante:  v.  nm.  103;  sqtuisi  mem.  296,  cfr.  vnz. 
skuàsi  ecc.;  tramarino  ramer-  ric^  65;  cfr.  lucch.  nm.  127.  —  125.  Epen- 
tesi. Di  vocale:  Ghirigoro  nm.  33,  filunguello  nm.  75 n;  magherOy  pighero 
Papanti  360,  Hghere  359;  inghilese  cr.*  1041,  son.  78  (cfr.  Inghilterra), 
forse  di  tutto  il  coni  tose;  Pitertisanta  Pietra-  cr.>  207.  Di  consonante: 
nm.  57  78  [82]  94.  —  126.  Epitesi.  D*  t,  dopo  me  se  (per  te  manca  Foc^ 
casione):  di  mei  mrc.  210  295,  per  mei  219,  sei  medesmo  In.  669,  intramet" 
tere  sei  670,  ecc.;  ma  solo  in  questi  due  documenti.  Di  "ne:  quine  pop.  452, 
cr.3  974  ecc.,  ene  è  mem.  355,  son.  5  ecc.;  mene  tene  sene  me  te  se,  trene 
tre.  ^  127.  A  foresi:  derente  ad-  mem.  302  ecc.,  hondanza  cr.^  1060,  Ragona 
980  ecc.,  Yignone  1064  ecc.,  spettare  mem.  301  ecc.,  scire  exire  pt.  1092  ecc., 
ma.  549  ecc.,  stingttere  mem.  347,  rede  pop.  464  (reditd  cr.*  190);  Sidro 
nm.  120,  Talia  mem.  283  (Taliani  284  ecc.).  Massime  dell*  t  dinanzi  a 
nas.  +  cons.,  se  Io  precede  una  vocale:  questo  'ncanto^  da  imbrogliare^  una 
'nfamità^  ecc.  Cfr.  lucch.  nm.  131.  —  128.  Etti  issi  protonica:  Yaldriana 
nm.  71,  presempiOy  bainetta  son.  9;  postonica:  Sidro  nm.  120;  cfr.  lucch. 
nm.  132.  Di  consonante:  nm.  108.  —  129.  Apocope.  D*  t:  Zu  lui,  ff  lei 
(anche  rie*  58  ecc.).  Inoltre:  conta  contado  In.  752,  intra  entrata  sost 
mrc.  176;  nota  -ajo  ih.; pdy  md;  Manfré  ali.  a  -edt  cr.*  88;  lo*  loro  mrc.  230; 
cfr.  less.  s.  mo.  In  proclisi:  ca  cr.*  185,  pri*  prima  In.  655,  vuo'  voglia 
pt  1091  ecc.  Cfr.  lucch.  nm.  134.  —  180.  Suoni  concresciuti.  Esempj 
di  l  proveniente  dall* articolo:  listesso  son.  19  ecc.,  lusuraio  115,  laterizia  123, 
lano  136,  ecc.;  lapa  cr.^  1041,  luffomastro  hofmeister  cr.*  131,  anche  del 
Voc.  ital.;  cfr.  less.  s.  Lisca.  D*  o,  pure  dair articolo:  oncenso  pt.  1115.  Di  n, 
resto  della  prep.  in\  nentrare  fo.  8,  son.  125,  nuscire  fo.  7.  Qui  pure  d§cco 
son.  47  ecc.  Cfr.  lucch.  nm.  135.  —  181.  Metatesi.  D*  t  postonico  in  iato, 
che  passa  dinanzi  alla  tonica:  rispiarmo^  cfr.  lucch.  nm.  137;  che  viene  a 
seguire  la  tonica:  craine  cranio  (anche  lucch.  mt.),  straino  strano  ma.  459  ecc.; 
cfr.  less.  s.  camaido.  Di  consonanti  che  mutuamente  si  traspongono:  eger^ 
sitare  esercitare,  fo.  9  12,  con  iscamhio  anche  di  grado;  Dolovio  Lodovico, 
son.  70,  cfr.  lucch.  nm.  137,  Colora  "ina^  grdHma  (anche  fior,  plebeo).  Di  r: 
Penestra  Preneste,  cr.*  87  (cfr.  it.  Palestrina);  cfr.  nm.  121  n;  treato  son.  21; 
parlato  nm.  31,  Pulsia  Prussia  (da  Pursia^  nm.  76);  cfr.  less.  s.  gl^erbello. 
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APPENDICE. 


APPUNTI  LESSICALI. 

aggreare  appioppare,  affibbiare,  dotto  di  percosse,  fo.  12  (cfr.  ib.  35). 

allébbiare^  allebhiatura^  ma.  580,  scaricare,  lo  scaricare  la  merce  da  un  ba- 
stimento. É  alleviare.  Cfr.  lebbiare  \ 

amescere^  stp.  pass.,  incerto,  mancia.  Alla  lettera:  ciò  che  si  dà  'per  me- 
scere', per  bere  un  bicchier  di  vino;  cfr.  ted.  trinkgeld^  fr.  pourboire^  ecc. 
La  pronunzia  dovè  essere  ammescerej  benché  non  occorra  mai  questa 
scrittura. 

ar gotto ^  In.  652,  uno  ar gotto  vel  cottardita,  E  forse  il  fr.  argot  cima  d'un 
albero  secco,  sprone  dei  polli:  Diez  s.  v.,  in  quanto  può  aver  avuto 
altra  volta  quest'accezione  metaforica. 

baldinellay  pi  1114  ecc.,  specie  di  tessuto.  La  voce  stessa  che  Tit  bandi- 
nella specie  d'asciugamano,  lucch.  canovaccio.  Ambedue  da  *bagdi' 
nella^  cioè,  in  origine  'stoffa  o  tessuto  di  Bagdad';  cfr.  ital.  Baldacco, 
onde  pur  baldacchino.  la  bandinella  è  n-l  da  l-l^  per  dissimilazione. 

bambacaro,  mrc.  184,  bambagiaro.  E  forma  assai  notevole,  perchè  da  essa 
s'inferisce  legittimamente  bambdca^  che  potremo  aggiungere  a  quel 
particolare  elenco  di  voci  derivate  da  nominativo  lat,  che  è  in  Arch.  X 

91  sgg. 

bianda^  rie'  396,  biada  (cfr.  bialda^  che  ricorre  in  alcuno  de' nostri  docu- 
menti, ma  ora  non  posso  dire  in  quale).  Questa  forma  sembra  suscitar 
dubbj  circa  l'etimo  lat.  ablata,  e  conferir  probabilità  al  celi  blawd; 
V.  Kòrting  n.  35. 

briggone^  In.  667,  bando:  mandare  briggone  ongna  quattro  mesi  per  radu- 
nare l'arte,  E  si  tratta  di  bando,  per  cui  è  vietato  di  ricevere  lana, 
stame  o  altro  in  pegno. 

camaidOy  In.  727  (ter),  camaglio.  Cfr.  Kòrting  n.  1553.  Par  che  si  debba 
risalire  a  "^camadio  da  *camario  (cfr.  armadio,  contradio\  sebbene  qui 
manchi  la  spinta  dissimilativa. 


^  Il  Voc.  ital.  del  Fanfani  ha  bensì  allebbiare^  ma  colla  significazione, 
ricavata  a  sproposito  dall'esempio  che  vi  s'adduce,  di  ^contaminare,  soz- 
zare'. E  allebbiare  alleggiare  alleviare  è  una  terna  d'allotropi,  che  manca 
all'indice  del  Canello,  Arch.  Ili  337. 
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c^irdaveUa^  rie'  67,  *ana  delle  specie  del  cardo'  Polidobi.  Da  *car duella. 

carìaseiale^  mem.  300,  camesciale. 

cameìewxre^  rie'  56,  carnevale:  la  Domenica  di  CarneUvareK 

cateunOy  pt  1097,  cadauno,  caduno.  Cfr.  ciascheuno  In.  652,  anche  del  Voc. 
itaL 

cervugia^  mre.  255,  lo  stesso  che  cervigia  nm.  63. 

chiava,  rie*  387,  cava  de' marmi.  Da  *cavula,  per  via  di  *cavla^  '^clava; 
cfr.  it  fiaba  j  ecc. 

cinapo,  ma.  592,  cinabro,  come  fanno  creder  l'incenso,  la  canfora  ed  altro, 
con  cui  è  in  compagnia. 

ciotta,  pt  1097,  ciotta  o  mantello.  In  tutto  il  passo  vengono  annoverate 
varie  sorta  d'indumenti.  Porse  è  da  leggere  cotta, 

colaci,  mrc.  286,  colà. 

consignare,  stp.  pass.  Quasi  sempre  t  nelle  voci  non  rizotoniche,  dove  le 
rizotoniche  han  sempre,  o  quasi  sempre,  e.  Piuttosto  che  considerare 
le  prime  per  un  latinismo,  vorrei  veder  qui  una  normal  vicenda  fo- 
netica. Questa  osservazione  vale  anche  per  assignare, 

diienditoio.  In.  679,  luogo  dove  si  stende*  alcuna  cosa,  stenditojo,  distendi- 
tojo,  voci  ambedue  che  mancano,  e  non  dovrebbero,  al  Voc.  ital. 

ecchiesa,  pt  1100  (ter),  chiesa. 

entica,  pt  1123  ecc.,  endica.  Cfr.  KÒrting  n.  2821. 

faìdetta,  mre  316,  per  ciascuno  cantare  di  faldecta  et  fiore,  cioè:  faldella  e 
fior  di  bambagia. 

falsa,  rie'  33,  fodera:  canne  tre  di  panno  lino  per  la  falsa  de  la  gitibba. 
hi  questo  senso  il  Voe  ital.  ha  farsata.  Tose  com.  è  farsa  da  mate- 
rasso, il  sacco  in  cui  si  contiene  la  lana  o  altra  materia  del  materasso. 
Par  dubbio  se  sia  da  pensare,  per  le  due  prime  voci,  a  connessione 
con  farsetto,  come  è  certo  invece  per  l'ultima,  cfr.  Diez  s.  farsa;  o  non 


'  Queste  due  forme,  se  io  non  erro,  come  tolgono  ogni  dubbio  sull'etimo 
di  camesciale  e  carnevale,  cosi  permettono  di  ricostruire  con  certezza  le 
fasi  della  loro  evoluzione.  Da  *camelasciare  e  camelevare  s'ebbero  a  un 
tempo  camesciale  e  carnevale,  con  riduzione  ^nominale'  della  desinenza,  e 
con  sincope  della  terza  sìllaba  per  dissimilazione;  e  rispettivamente  si 
ebbero  pur  carlasciale  e  *carlevale,  con  sincope  della  seconda  sillaba;  le 
quali  ultime  forme  dovettero  assai  per  tempo  cedere  il  posto  alle  altro 
due.  A  considerar  poi  carnasciale  qual  nome  derivato  da  camescialare^  come 
fece  il  Muratori  (cfr.  Diez  s.  carnevale),  osta  il  fatto  che  un  sostantivo 
ricavato  da  un  verbo  non  è  mai  se  non  di  prima  o  di  seconda  declina- 
zione; cfr.,  in  base  omofona,  regalo  da  regalare^  ecc. 
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piuttosto  a  falsus,  in  guisa  che  si  venga  a  dire:  4a  parte  falsa  del 
vestito',  41  rovescio*.  Nel  primo  caso,  falsa  sarebbe  T unico  esempio, 
offerto  dai  nostri  antichi  documenti,  del  fenomeno  che  si  considera  al 
nm.  76. 

faone^  cr.'  1021,  bubbone:  morii  che  erano,  esciali  sopra  la  persona  a  modo 
de*  torsuli  neri,  larghi  come  un  fiorino,  e  chiamansi  faoni,  Cfr.  ib.  1040 
1065.  É  il  fr.  /oon,  cui  dovè  spettare  in  addietro  anche  quesV  acce- 
zione metaforica;  cfr.  Diez  s.  v. 

Fele^  In.  752,  Sancio  Fele.  Da  Fé  li  [x].  Quanto  alla  vocal  finale,  fu  attratto 
nell'analogia  di  Michele  Raffaele  ecc.;  cfr.  Arch.  II  435. 

feo^  stp.  pass.,  stipendio,  salario  d*un  pubblico  ufficiale.  É  allotropo  di  fio 
e  feudo \  v.  Diez  s.  fio.  Dal  sign.  di  'avere*  *  sostanza*,  proprio  della 
base  longobardica,  si  svolse  facilmente  quello  di  'appannaggio*. 

feudo^  In.  700  ecc.,  lo  stesso  che  feo^  cui  v. 

Fiandula^  ma.  589,  Fiandra. 

flodulOf  pt.  1097.  Dal  contesto  si  rileva  essere  una  specie  di  veste,  o  cosa 
spettante  al  vestire. 

frumiare^  cr.*  144  227,  fornire,  mettere  in  pronto:  è  ciascuno  obbrigato 
di  sgombrare  ogni  suo  arnesi  e  bestiame,  biada,  quanto  hanno  potuto, 
bene  che  assai  se  n'era  a  frumiare^"  assai  cose,  e  biada  è  rimasta  di 
fuor  a,  però  che  non  era  né  insaccata  né  frumiata  la  metà  della  roba. 
A  base  sta  il  germ.  frumjan  'metter  fuori*;  cfr.  Kòrting  n.  3483  ^ 

gamelle,  ma.  595  (bis)  596.  É  sempre  in  compagnia  di  boldrone  pelle  secca 
di  montone  con  la  lana  attaccata,  e  potrebbe  perciò  indicare  una  simil 
pelle  di  camello. 

garigliano,  calz.  986,  li  consuli  siano  tenuti,  quando  lo  garigliano  fusse 
pieno,  di  comandare  a  due  homini  per  dobba  (sic),  che  lo  mondino  e 
ispedichino.  Anche  carigliano  ib.:  li  ditti  consuli  siano  tenuti  di  far 
stare  continuamente  lo  dicto  carigliano  bene  coperto.  Par  che  indichi 
una  specie  di  fogna  o  cloaca  per  gli  spurghi  delle  conce.  La  stessa 
voce  sarà  carigio  cr.'  84,  che  dovremo  legger  cariglio, 

gherbellare  ghierb-,  mrc.  242,  crivellare. 

gherbello  ghierlh  ghirlh,  mrc.  241  242,  crivello  *. 

giorra,  pt  1115,  giara,  giarro,  voci  non  separabili  dalla  nostra,  eh' è  vero- 
similmente il  sardo  (logud.  seti)  giQrra;  v.  Diez  s.  giara. 

giostare,  cr.«  1047,  giostrare.  Il  Voc.  it  ha  soltanto  giosta. 


*  La  Crusca  dà  frummiare  con  l'erronea  dichiarazione  di  *  vagare',  alla 
quale  il  Fanfani  soggiunge  la  non  meno  erronea  di  'darsi  da  fare*. 

*  gherbellare  e  gherbello,  anche  del  Voc.  ital. 
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guaggio^  cr.'  1068,  gaggio  (stipendio).  Cfr.  Diez  s.  v.,  Kòrting  n.  8838  y 

guerato^  pt  1095,  ghierato. 

guerria,  mrc  176,  ghiera  '. 

gmgliardone^  pi  1109,  gniderdone.  Cfr.  Kòrting  n.  8885. 

gurbome^  ma.  551,  chiunqua  àe  gurhame^  u  vero  aUro  legno  a  fondato  in 
del  Porto  di  Pisa  dentro  da* pali;  e  appresso:  quello  legname  u  gurbame. 

imbogliume^  ma.  595,  involgimento,  imballatura.  Cfr.  it  invoglia  -o. 

ìapptila,  dia.  559,  lo  quale  operaio,.,  procuri  di  fare,,,  tutte  l'opere  utile 
et  necessarie  al  dicto  Porto,  co^^  in  de*  ponti  come  in  delle  lappule,  et 
come  in  deU* altre  cose.  E  ib.  595,  quando  porteranno  Ila  mercansia}  da 
la  nave  u  vero  legno  essente  in  Porto  Pisano  a  la  lappula  del  Porto 
di  Pisa,  Par  lo  stesso  che  lucch.  Idppora  orlo  della  palpebra,  il  quale 
rispecchia  manifestamente  un  dim.  del  germ.  lappa  brandello;  v.  K&r- 
ting  n.  4677.  E  indicherà  forse  ogni  insenatura  o  bacino,  in  cui  è  di- 
viso il  porto  o  la  darsena. 

ìébbiare,  ma.  579,  tutti  li  homini  aventi  piatte  o  scafo  da  Inaiare.  Lo  stesso 
che  alMfbiare^  cui  v. 

Lisca,  ric^  18,  Santo  Piero  a  Lisca  *San  Pietro  ad  Ischia;  ora,  più  vol- 
garmente, Sant'Apollonia*  Bonaini;  nm.  74  130.  Cfr.  Asc.  ni  458. 

fnanOy  cr.'  1047,  mane,  mattina. 

marinatico^  ma.  485  ecc.,  ufficio  e  condizione  del  marinajo.  Cfr.  camarlin' 
gotico  consolaiico  ecc.,  anche  del  Voc.  italiano. 

medesmo^  stp.  pass.  E  la  forma  esclusivamente  adoperata,  salvo  che  in  ma., 
dove  la  forma  senza  ettlissi  comincia  ad  esser  frequente. 

meta,  cr.>  221,  pagliajo.  Cfr.  K5rting  n.  5273. 

ministieri,  mrc.  234  ecc.,  mestiere. 

mOy  rie'  388,  presto,  modo.  Cfr.  la  Crusca,  da*  cui  esempi  non  parrebbe 
ben  certo,  che  questo  avverbio  fosse  schiettamente  volgare  nel  to- 
scano antico. 

moccobeUo,  ma.  493,  s'ellino..,  anno  facto  u  vero  commesso  dolo,  fraude, 
maUtia  u  negligentia,  moccobello  u  altre  ilHcite  et  sconcie  estorsioni  di 
pecunia.  Ricorre  anche  altrove. 


^  Inclino  a  preferir  F  etimo  latino.  Al  Diez  fa  specie  il  g  per  gu  della 
voce  italiana,  che  per  altro  ricorre  anche  in  ghiera;  v.  guerria.  Osserva- 
bile che  il  V  lat.  è  trattato  come  il  %o  germ.  solo  in  voci,  che  più  o  men 
direttamente  si  riferiscono  ali* arte  della  milizia:  guastare  guaina  guado, 
g^gio  ghiera, 

*  Notevoli  queste  due  forme  per  il  gu  intatto,  e  la  seconda  altresì  per 
Ti  postonico  in  iato,  non  anche  metatizzato.  Cfr.  s.  guaggio. 
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moggiularOy  mrc.  260,  dai  mogiulari,  li  qtiali  ogni  die  e  tempi  possano  te- 
nere una  porta  delle  loro  boteghe  aperta,  et  de  le  loro  merce  vendere, 
Val  dunque:  fabbricatore  di  moggi.  Cfr.,  per  la  ragion  del  diminutivo, 
rit  calzolaro. 

neente  stp.  pass,  (ovvero  neiente^  cfr.  nm.  57);  niente  stp.  sol  come  rara 
eccezione. 

neuno  stp.  pass.;  niuno  solo  in  ma.  599  ecc. 

nichieriy  ma.  506  ecc.,  nocchiero. 

nigkieriy  ma.  473  ecc.,  lo  stesso  che  il  precedente  K 

nocula^  ma.  538,  piatte,  u  vero  nocule,  u  vero  scafe,  È  dunque  una  specie 
di  barca.  Cfr.  lucch.  nocola  st  sign.,  bdl.  122,  e  Bg.  ib.  407.  Riveniamo 
di  certo  a  ''ìiùcula,  propr.  'piccola  noce*;  cfr.  guscio, 

occagione,  mrc.  215,  cagione. 

oste^  ma.  569,  ospite.  Col  preciso  sign.  della  voce  latina,  manca  al  Voc 
ital.  ;  cfr.  Arch.  Ili  330. 

panfano,  cr.'  1071,  specie  di  nave. 

panoroy  In.  753  (bis),  specie  di  misura  per  il  terreno. 

pattierij  mrc.  179,  rigattiere;  anche  lucch.  ant.  Cfr.  emil.  pattér^  ecc. 

perculla^  cr.^  178,  disfeciono  case  assai,  e  tagliarono  perculle, 

pretisemulOy  rie'  67,  prezzemolo.  Cfr.  lucch.  snt  pretisemino. 

pulissa  "cca^  stp.  spesso,  polizza.  Unica  eccezione:  polissa  mrc.  247.  Strano 
apparirebbe  Vu  di  fronte  air^  italiano,  se  non  fosse  ovvio  il  pensare 
ad  accento  protratto,  forse  per  influsso  del  fv,  police;  molto  più  che 
si  tratta  d*un  termine  mercantile.  Per  T  etimo,  v.  Kòrting  n.  6258. 

quelorOy  pt.  1123  (bis),  coloro.  Vi  fu  influenza  di  quelli, 

risagaidOy  mrc.  241,  invece  di  risalgaido^  cui  v. 

risalgaido^  mrc.  273,  nulo  arechi  u  arecare  facia  a  Pisa  alcuno  risaigaido, 
né  in  de  la  cita  di  Pisa  alcuno  risaigaido  venda  u  vendere  facia.  Cfr. 
ib.  327.  Il  testo  lai  ha  risalcaido,  È  probabilmente  lo  stesso  che  Fit. 
risagallo  risi^^  fr.  réalgal^  solfuro  d*  arsenico. 

sauley  ma.  533,  saule  sottile  da  legar  u  per  legar  balle  et  merde.  Cfr.  ib.  500. 
É  il  ted.  seil  fune. 

scempicare^  In.  673,  estinguere,  detto  d'un  debito.  Da  "^exemplicare;  cfr. 
scempio  exemplum. 

scherpillo^  mrc.  243,  fascio  u  scherpillo.  È  sirpicula  canestro,  mutato  il 
genere?  In  tal  caso  dovremmo  leggere  scerpillo. 


^  Questa  oscillazione  tra  sorda  e  sonora  potè  por  avventura  essere  anche 
dell'ani  genovese,  e  quindi  in  esso  le  varie  scritture  arcaiche  di  questa 
voce  risponder  non  solo  a  nocer  nocé^  come  pensa  il  Flechia,  ma  pure  a 
noger  nogé:  v.  Arch.  Vili  372. 
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scolcoj  er.'  1058  (bis)  1060,  scolta,  sentinella. 

scoienoy  ma.  593,  scotano.  Dacotinus;  cfr.  Flechia,  nll.  der.  dalle  piante,  s.  v. 

scwrare^  In.  709,  nettare,  pulire.  Sarà  di  certo  il  gen.  ant  scurar  ;  cfr.  Fle- 
chia Vni  388. 

sensaluiy  In.  699  ecc.,  senseria. 

sie  ehe^  stp.  pass.,  sicché. 

sie  comej  ma.  464,  siccome. 

soditeliOy  cr.'  1040,  mariano  di  moie  di  bolle,  e  di  soditelU,  e  di  angui' 
naje.  Probabilmente:  tumore  sotto  F ascella.  Anche  ib.  1065;  e  diisllo 
1061,  che  significa  del  pari  una  forma  di  peste.  Cfr.  Flechia  II  319, 

spedicare^  calz.  986,  liberare,  sgombrare;  v.  s.  garigliano.  Da  p  e  dica. 
Gfir.  lat  impedicare.  Con  significato  alquanto  diverso,  è  pur  del 
Voc  itaL 

stamenoy  mrc.  322,  stamigna. 

stanforte^  pt  1114,  agg.  d*una  specie  di  panno. 

stasina^  In.  701  ecc.,  staggina;  stasire  staz^,  stp.  pass.,  staggire;  cfr.  srd. 
istasire  -i.  Per  Te  timo,  v.  K5rting,  n.  7731. 

stroppare y  cr.*  1002,  abbattere,  guastare:  andonno  alla  ditta  Porta,  e  con 
iscure  la  stroppomo,  e  ruppono.  Non  pare  altro  che  strappare^  modifi- 
cato da  stroppiare.  È  pur  del  dialetto  marchigiano. 

taccia^  In.  716,  a  taccia  u  vero  in  somma:  a  taccio  o  sommariamente. 

tambutOj  dg.  1260  (ter),  specie  di  forziere.  Non  separabile  dall*it.  tamburo 
stesso  sign. 

tarde,  rie'  388,  tardi,  avv.  É  uno  dei  varj  esempj  à'e  italiano  ali* uscita, 
che  risulti  normal  continuatore  della  vocale  latina,  e  passi  poi  in  t  per  * 
spinta  analogica  o  iato;  cfr.  D'Ov.  IX  92. 

iorsceUo,  mrc.  302,  in  del  quale  marco  u  sugello  sia  et  esser  débia  segno 
de  la  corte  dei  Mercatanti,  cioè  lo  torscello,  et  non  altro  segno.  Pro- 
babilmente da  *torsicello  per  torsello  'piccola  balla*;  come  simbolo  del 
trafSco. 

treuguaj  ma.  508,  tregua.  Riflette  Tant.  alto  ted.  triuwa:  Diez  s.  v. 

trobha,  pt  1124,  tromba.  Questa  forma  è  a  favore  dell*  etimo  tuba:  Diez 
s.  V.;  cfr.  K5rting  n.  8381. 

tuuo  e  ciò  chey  In.  674  ecc.,  mrc.  250  ecc.,  tutto  ciò  che. 

vervi,  rie*  62,  uno  panno  di  vervi.  Incerto  racconto.  È  il  lat  verve[x], 
0  il  fr.  brébis, 

vettukt^  In.  701  731  ecc.,  specie  d^indumento  del  capo.  Da  vittula.  Cfr. 
Korting  n.  8788. 

vettularoy  mrc.  182,  fabbricante  di  vettule, 

virchioney  cr.*  982,  serromo  li  usci,,,  con  li  virchioni.  Par  dunque  che  vo- 
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glia  dire:  paletto,  stanga.  Accrescitivo  di  *verghia  virgula?  In  tal 

caso  sarebbe  forse  da  legger  virghianù 
zenzamo^  mrc.  334  ecc. 
zenzavo^  ma.  591,  zenzero  \ 


^  Non  superflue  per  avventura  due  parole  sui  vari  riflessi  toscani  del 
lai  zinziber.  Il  Vocabolario  dà  zenzero  zenzevero  gengevo^  zenzovero 
gengiovOj  e  zenzavero,  a  cui  ora  s*  aggiungono  zenzavo  e  zenzamo.  Le  forme 
gengevo  gengiovo  zenzavo  furono  da  principio  sdrucciole,  originate  dal  nom. 
lat.  zinzibe[r],  e  in  tal  condizione  si  svolse  Vo  e  Va,  quello  per  influsso 
della  contigua  labiale.  Protratto  poi  racconto  (e  si  cominciò  da  gengevo, 
per  influsso  di  gengévero)^  su  gengiovo  gengidvo  si  modellarono  zenzàvero 
zenzdvero^  procedenti  da  zenzevero  che  è  zinzibere.  In  zénzero  è  rac- 
conto degli  esiti  del  nom.  latino,  e  la  desinenza  degli  esiti  dell* obliquo. 
In  zénzamo  è  scambio  di  suffisso. 


APPUNTI  MORFOLOGICI, 

CONCERNENTI  IL  DIALETTO  LUCCHESE  E  IL  PISANO  », 


SILTIO   PIERI. 


L  LUCCHESE. 

a.  Declinazione. 

139.  Metaplasmi.  —  I.  Maschili  di  prima  in  seconda:  sod- 
domito  nm.  116.  Maschili  di  terza  in  seconda:  sargento  cm.  8, 
Pencipo  Principe  73,  traditoro  pod.  44  ecc.,  dogio  nov.  247  ecc. 
(anche  del  Voc.  ital.),  comuno  bdl.  pass.,  termino  11  ecc.  *.  Am- 
bigeneri di  terza  in  prima  e  seconda:  qiuilo  -a  quale  (interr.), 
giovano  -a  cnt.  nov.  pass.  Qui  anche  cendora  nm.  38,  oltre: 
stucchevUo  nm.  42,  emposstbolo  cm.  88,  sensata  (cfr.  sensalo 
bdl.  114),  canata,  doccia  del  tetto,  papaia  -ona,  specie  di  grossa 
ciliegia.  —  II.  Feminili  di  terza  in  prima  :  funa,  biscaggina  (cfr. 
^^'  "^3)7  gneva  nm.  22,  segura  mn.  33,  pucia  (ali.  a  puce 
nm.  68),  pprvola  nm.  124,  maggina  nm.  131,  buraggina  bor- 
raggine, borrana,  ruggina,  lendina,  rondina,  lapa  nm.  135, 
iìUa  nm.  167,  tossa  e  dota,  anche  del  Voc.  ital.,  cnt.;  f ebbra 
mt.;  noeta  bdl.  169,  lita  206.  Al  plur.,  pressoché  di  regola:  le 
gente,  le  noce,  ecc.;  esempj  antichi:  parti...  guerr eante  bdl.  4, 
le  exactione  18,  simile  pene  48  ecc.,  cose  spettante  e  le  parte 
stl.  1',  questioni  civile  10*,  ecc.;  cfr.  Bianchi,  IX  401  sgg.  — 
HI.  Masch.  di  seconda  in  terza:  mente  mentum  (anche  cm.  96), 
fumé  cnt.  —  Fem.  di  prima  in  terza:  vespre  nm.  75^  (che  se- 
guirà di  certo  ape^);  lance  lancea,  nov.  32  ecc.  —  IV.  Fem.  di 


'  I  numeri  continuano  quelli  delle  rispettive  trattazioni  fonetiche:  *Fon. 
lucch.*  pp.  10^126,  ^Fon.  pia.*  pp.  142-153,  di  questo  stesso  volume. 

'  scrimino  scriminatura,  idi.  479,  può  esser  €  deverbale  >  e  perciò  esempio 
illusorio.  E  perchè  frigolo  -ro  brivido  (anche  idi.  390)  potesse  qui  stare,  bi- 
sognerebbe avere  il  coraggio  di  portarlo  a  frigo  re. 

'  Cfr.  vespra  e  lai^a^  cnt 
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terza  in  seconda;  ma  siam  limitati  a  un  sol  testo  e  a  una  sola 
specie  di  temi  :  condissiono  condizione  cm.  6,  occasiono  45,  con- 
fessiono  91,  suggessiono  HO.  —  V.  Esempi  varj:  mana  cnt., 
accomandigio  -a,  bdl.  187;  lemba  53;  porto  (per  porta ,  ripe- 
tutamente, Bg.)  pod.  42;  lodo  laude  nov.  177  (anche  del  Voc. 
ital.);  indeclinabile:  qiuzlunco  (ali.  a  -wnca  nm.  32)  37  ecc. 

140.  —  I.  Sng.  in  -t,  di  terza  declinazione:  iudici  giudici 
bdl.  pass.,  nov.  32,  artefici  bdl.  120  ecc.,  inquisitioni  139,  of- 
ficiali 141,  stl.  150^,  perticali  bdl.  163,  singulari  166,  /ie?'edi 
stl.  79%  Cesari  mt.  idi.  1  ;  cf.  Bianchi  IX  389  sgg.  ^  —  II.  Plur. 
in  -i,  di  prima  deci.:  contradi  bdl,  76,  porti  132  ecc.,  nov.  210, 
alcuni  bdl.  138  ;  cfr.  Bianchi  ib.  400  sgg.  ^  —  III.  Plur.  in  -e, 
di  terza  deci.,  in  nomi  maschili  :  Regitore  bdl.  1  ;  cfr.  pis.  nm.  133. 

141*.  Generi.  Notevole  l'incongruenza  di  *  tutto*  esteso  al 
feminile:  tutto  Lucca  pod.  75,  tutto  Francia  nov.  228.  Cfr. 
Arch,  VII  412-3.  Reliquie  del  neutro  plurale:  pegnora  bdl.  127; 
melina  89,  sendada  114. 

141^  Casi.  Dal  nominativo:  pd  e  md  nm.  134;  ero  error, 
cnt.  (Stf.;  anche  cm.  81,  ecc.),  Santo-Simo ,  n.  di  chiesa  e  via 
in  Lucca,  mezzadro  ',  Altopascio  nm.  62,  soccita  soccio  bdl.  15, 
idi.  241,  Sorrexio  bdl.  138,  i  due  ult.  anche  del  Voc.  ital. 
Spettano  alla  serie  de*  divariati ,  che  procedono  da' due  temi 
degl'imparisillabi  neutri:  terìne  bdl.  pass,  (^che  si  ode  anc'oggi 
in  qualche  parte  del  contado'  Bg.);  essamine  stl.  pass.  Avanzi 
del  gen.  singolare,  oltre  mercole  mercoldi,  in  Porsampieri^  n. 
d'un  ponte  sul  Serchio*,  porta  San  Donati  bdl.  144  ecc.,  nov.  133 


*  Qui  anche  il  ni.  Monte-Fegatesi^  b,  tacer  d'Oiiort  e  Veneri^  che  son  forse 
analogici,  e  d*Elci^  che  potrebbe  esser  plurale  ;  v.  Bianchi  ib.  38^7. 

^  Qui  anche  i  nll.  Antraccoli^  Capannori^  Gasoli y  Fil^ori  (oggi  ^^Tt), 
Fgrciy  Nocchi,  Vaccoli,  Vicoli;  v.  Bianchi  ib.  39^00;  a  cui  s'aggiunge 
Lammari  nm.  91.  Inoltre:  Mammoli  mammulae  (dove  'mammola*  può 
tanto  essere  la  viola,  quanto  il  vitigno  di  tal  nome);  Caroli  casulae.  Ma 
Castdgnori  riverrà  a  'castanous'  piuttosto  che  a  'castanea*. 

*  E  voce  passata  al  Voc.  ital.,  probabilmente  dal  lucchese  (il  Lucchese  è 
in  Toscana  il  paese  classico  della  'mezzadria'),  e  proveniente  dairAlU 
Italia;  cfr.  A  se.  I  407  ecc. 

*  Qui  par  che  si  confondano  ponte  e  pOT^,  Ma  cfr.  Bianchi,  X  328. 
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(oggi  Porsandonati),  ponte  S.  Quinci  bdl.  184  (pure  oggi  Man- 
sanquUiciy  cfr.  nm.  74),  porta  San  Cervagi  192*;  e  qui  anche: 
iìiesser  San  Regoli  18,  cioè  un  genitivo  passato  a  funzion  di 
nominativo.  Dal  voc.  è  diaiUe  nm.  17;  e  per  avventura  Antone, 
ali.  ad  Antonio f  pod.  35  (cfr.  pis.  nm.  135). 

142*.  Articolo.  Notevole:  Ulo  sposo,  illa  madrey  ecc.,  come 
s'ode  qualche  volta  in  mt. 

148^  Pronomi  personali.  Pure  in  funzion  di  nominativo, 
te  lui  lei  loro,  e  anzi  in  funzione  esclusiva.  In  elisi:  si  ecc'hic 
(nordit.  se)  noi,  a  noi;  ni  inde,  a  lui,  a  lei,  a  loro*.  — 
143.  Pronomi  possessivi:  Plur.:  mit,  tuij  sui  (cfr.  nm.  13), 
probabilmente  rifoggiati  su  mio,  ecc.  S' ha  miei  tuoi  suoi  e3teso 
al  feminile,  con  ^  mezzo  accento  %  in  miei  mani  pod.  39,  miei 
ì'obe  nov.  109,  tuoi  carni  pod.  35,  suoi  cose  bdl.  63  ecc.,  suoi 
gare  nov.  11,  suoi  lettere  stl.  64*^;  e  con  Muterò  accento',  in 
fìiani  miei  pod.  78,  opre  ticoi  66  ecc.,  ioie  tuoi  nov.  98,  mani 
smi  bdl.  215,  stl.  88*;  ecc.  In  proclisi:  mi'  tu'  su\  per  ambo  i 
generi  e  numeri.  —  144.  Pronomi  relativi.  Notevole:  qiuiU 
cosi  ognuno  che,  colui  che,  bdl.  21  ecc.'  —  145.  Pronomi 
dimostrativi.  Al  dialetto  della  città  e  del  piano  circostante 
manca  cotesto,  al  quale  si  supplisce  con  girello  li,  e  anche  con 
qi^to. 

&.    CONJUGAZIONE. 

146.  In  cm.  è  l'uscita  analogica  in  -o  di  2*  p.  plur.  all'impf. 
dell'  ind.  e  del  congt.,  e  di  2*  p.  sng.  e  plur.  al  perf.  e  al  condz.  : 
rnancavUo  64,  vendeviio  21,  facevito  96,  erito  eratis  75  (cfr. 


^  S* aggiunge  il  ni.  CoUodi^  se  è,  come  pare,  Colle  Odi  (Oddi). 

'  Questo  m  deve  il  suo  i  a  livellamento  con  mi  tt,  ci  vi.  Avremo  dunque 
nel  toscano,  con  simmetria  perfetta,  usato  con  senso  pronominale  di  prima 
planile,  si  il  pron.  indicante  lo  stato  in  luogo  (ci  ecc'hic),  si  quello  indi- 
cante il  moto  da  luogo  (ne,  lucch.  m,  inde);  cfr.  D* Ovidio,  IX  77  sgg.  — 
Aggiungo  qui  che  lo  nd  di  inde  è  intatto  non  di  rado  nei  testi  più  an- 
tichi: si  nde  riceve  bdl.  61,  no  nde  arebbe  70,  no  nde  sia  147,  he  nde  li 
colse  ben  gliene  colse,  pod.  38,  no  nde  puoi  42,  viende  (imperai)  59,  no 
»ide  vai  61^  no  nde  correrei  63,  se  nde  ne  sei  72,  ecc. 

^  Anche  il  solo  così  bdl.  17,  pare  usato  in  questa  funzione;  cfr.  Bg. 
ib.  399. 
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chiedevito  idi.  481);  mangiassìto  14,  potessito  53  ^;  faceste^  sng.  7, 
pi.  96,  portasto  sng.  90,  cogliesto  pi.  21  ;  voresto  sng.  5,  pi.  79, 
pentireste  sng.  3,  woWre^to  pi.  65;  ecc.;  e  l'uscita,  pure  in-o, 
di  3*  p.  sng.,  in  mizzo  roisit  5,  rivieno  -e  16  (cfr.  vieno  -e  cnt.; 
Pieve  a  Elici,  ecc.).  —  147.  A  teneo  teneam  ecc.,  non  ri- 
spondono oggi  che  tengo  tenga  ecc.;  ma  gli  etimologici  tegno 
tegna  ecc.  ben  dovettero  essere  dapprima  usati  pressoché  esclu- 
sivamente, come  s'inferisce  dal  non  ricorrer  mai,  o  quasi,  le 
prime  forme  ne*  più  antichi  testi  *.  —  148.  Lo  -sco  (e  -sca)  del 
l'incoativo  si  conforma  sulle  persone  in  cui  al  gruppo  consonali 
tico  segue  vocal  palatina  :  pasclo  cognosdo  crescia j  finisciOj  ecc. 
cnt.;  cfr,  Nann.  81  \  Qui  uniremo:  coglia  cnt.,  che  va  su  cogl 
-e;  scelgioy  sciolgia  (cfr.  stl.  93^),  svelgici  spargio,  scorgio 
leggio y  reggia;  cnt.,  che  seguono  scelgi  -e,  ecc.*  Notevole  è 
vaggo  vado,  cnt.  {veggo  mt.),  che  di  certo  è  forma  analogica, 
ma  deve  qui  aver  motivo  diverso  da  quello  del  sinonimo  venez. 
vago;  cfr.  Arch.  I  81  n. 

Indicativa,  —  149.  Presente.  Esteso  alla  1*  p.  sng.  è 
il  dittongo  della  2*  e  3*  p.,  in  tiengo  e  viengo  (onde  poi  pur 
tienghi  tenga,  ecc.),  cnt.  La  2'  p.  siei  è  rifatta  sopra  siete,  E 
chiei  pod.  38,  fa  supporre  chié  chiede  (cfr.  sié  siede:  Nann.  708, 
Meyer-Lùbke  grundr.  531).  —  Affatto  isolata  la  1'  pi.  diclùa' 
ramo  stl.  96^  ecc.,  statuirne  pass.,  dispenimo  78**  ecc.  ;  cfr.  pis. 
nm.  139.  —  Desin.  di  3*  pi.,  Hno  I  conj.,  ^eno  o  Hna  II  IH' 
cantino  cnt.;  credeno,  4no  cnt.;  senteno^  -ina  cnt.,  ecc.;  cfr. 
Nann.  117-8,  che  dà  solo  esempj  del  Bojardo,  e  solo  di  II  e  III 
conj.;  Caix  or.  224.  Forme  bisillabe:  dano  dant,  stana;  vano. 
sanOy  dna  (cfr.  nm.  152);  cnt.;  dove  sarà  forse  da  tener  conto, 
che  in  alcuni  di  questi  verbi  la  3'  sng.  non  ^raddoppia';  cfr. 
nm.  138.  —  160.  Imperfetto.  Pur  qui  'stare*  tratto  all'ana- 


1  Queste  forme  s'odon  tuttora  in  qualche  parte  del  contado;  e  mi  sono 
anche  ben  vive  ne*  ricordi  della  fanciullezza. 

*  Eccezioni,  forse  uniche:  vengono  bdl.  146  189,  venga  nov.  47, rimanga  137. 
Ma  g^à  in  stl.  abondano  le  forme  analogiche. 

'  Curioso  che  il  Caix  or.  225,  pur  citando  questo  luogo  stesso  del  Nan- 
nuoci,  dica  che  questa  forma  non  è  toscana. 

*  E  sciolgi  -e,  svelgi  -«,  alla  lor  volta,  sono  anch'essi  analogici 
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logia  di  'fare':  stacevo  mt.  (Tereglio,  ecc).  Desin.  di  1*  pi., 
^imo:  cantammo j  credemmo ^  sentivimo,  ecc.  Desin.  di  2*  pi., 
^ite:  cantavite  ecc.;  ovvero  è  uguale  alla  2*  del  sng.  Affatto 
isolati:  avavdmo  nov.  253;  facciavdte  134;  cfr.  Caix  or.  226. 
Desin.  di  3*  pi.,  Hno:  cantavino  cnt.,  ecc.  —  151.  Perfetto. 
Tipi  forti  :  ei  (anche  pod.  76),  v.  Nann.  499,  o  etti  (cfr.  nm.  156); 
/fi,  V.  ib.  619,  o  fetti;  e  morsi  morii  (raro),  v.  ib.  229;  cnt.; 
a  tacer  di  viddi^  ib.  747;  volsi  volli,  ib.  770;  parsi y  ib.  231; 
messi  {missi  cnt.),  ib.  224,  tutti  del  tose,  comune.  Notevole  rico- 
gnove  nov.  246.  Su  diedi  si  fecero  stiedi,  v.  Nann.  693,  anr 
diedi  ib.  527  (cfr.  stevo,  andevOy  cnt.),  potiedi  ib.  648.  Si  con- 
tinua il  'tema  forte',  nella  1*  pi.;  e  naturalmente  pur  negli  esem- 
plari forti,  che  son  comuni  all'italiano:  seppimo  dissimo  ecc. 
(anche  seppemo^  ecc.).  Desin.  di  3*  pi.,  ^eno  o  ^ino:  seppenOy 
'ino  cnt.,  ecc.  Gli  esempj  con  1'  o  in  penultima:  ebbono  nov.  91, 
presono  234  {ripresone  22,  appresone  68),  diedono  241,  steono 
stettero  258,  stanno  isolati  e  non  hanno  alcun  riscontro  nell'o- 
dierno dialetto,  si  da  non  parere  di  tipo  indigeno;  cfr.  nm.  155-6. 

—  Esemplari  deboli,  che  son  forti  in  italiano  :  piacettij  nascettiy 
cuocetti'y  cognoscettiy  crescetti;  rompettiy  bevettiy  piovette;  leg-^ 
getti y  reggettiy  friggettiy  struggetti,  svolgetti;  spar getti,  scor- 
gelti;  piangetti,  frangettij  spengettiy  pungeiti,  ungettiy  fingettiy 
mungettiy  stringettiy  tingetti;  vincettiy  tor getti;  concedettiy  per- 
s-uadettiy  rodettiy  chiedettiy  chiudetti;  accendettiy  rendettiy  scen- 
detti y  offendetti y  rispondetti;  scrivettiy  vivetti;  cogliettiy  sveU 
getti  ^  —  In  -ieiy  per  conformazione  sopra  dici  stieiy  vanno  inr 
diei  (cfr.  nm.  170),  potieiy  battieiy  mt.  —  Insieme  a  -etti  II  conj., 
anche  -atti  -itti  I  III  :  levatii  gimrdatti  cm.  4,  cominciatti  chiap^ 
patti  obbrigatti  7,  ecc.;  sentitti  finitti  ecc.,  cnt.,  v.  Nann.  168-9. 

—  La  3*  p.  in  perfetta  rispondenza  con  la  1*,  oltre  -ette  II 
conj.,  anche  -atte  -itte  I  III:  pregatte  cm.  7,  andatte  gover- 


^  Anche  it:  bevetti^  concedetti.  Son  poi  fuor  dell* uso  volgare,  e  nulla 
perciò  si  può  dire  circa  il  loro  perfetto:  'tacere*  'giacere'  'nuocere'  'ca- 
dere' 'dolere';  'trarre',  'immergere'  'tergere'  'cingere'  'dipingere'  'giun- 
gere'; 'condurre';  'percuotere',  'radere',  'dividere',  'illudere',  'appendere' 
*  nascondere'  'fondere',  'porre',  'rimanere*;  a  tacer  di  parecchi  altri,  che 
son  latinismi  italiani. 
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natte  8,  ecc.;  sentitte  finitte  ecc.,  cnt.,  v.  Nann.  ib.  —  Notevoli 
'éo  -io  II  III  conj.,  in  quanto  ricorrono  essi  in  nov.,  in  luogo 
d'  -é  -iy  quasi  senza  eccezione;  cfr.  Caix  or.  228.  —  Si  continua 
il  tema  in  -«-  nella  1*  pi.  (cfr.  ^Tipi  forti'),  onde  -attimo  I  conj., 
-ettimo  4ttimo  II  III:  impiegattimo  guadagnattimo  portaUimo 
cm.  20  ;  credettimo  ;  sentittimo  cnt.  ;  ecc.  E  insieme,  ma  più  di 
rado:  credettemOy  sentittemo  cnt.,  ecc.  Notevole  la  1*  pi.  can- 
tpmmo  portammo  trovammo  ecc.,  modellata  sulla  3*  pi.  can- 
tpnno  ecc.,  mt.  (Tereglio  ecc.).  —  Per  la  2*  pi.,  notevoli:  volè 
mi,  sape  cm.  45,  potè  53,  che  son  però  senz'altro  riscontro 
(cfr.  nm.  153).  —  In  perfetta  rispondenza  con  la  1*,  la  3*  ci 
dà,  oltre  -etteno  -ino  II  conj.,  anche  -aitino ,  -itteno  -ino  I  III: 
fruttattino  cm.  20;  credettenOj  -ino  cnt.;  sentitteno^  4no  cnt.;  ecc. 
—  Anche  -ma,  -nno,  -no  cnt.,  I  III  conj.,  più  di  rado  II  (cfr. 
Caix  or.  230).  Do  solo  esempj  antichi:  levomo  nov.  219,  par- 
timo  195,  fumo  247,  stl.  42*;  incomincionno  bdl.  10,  carni- 
nonno  nov.  2,  potenno  118,  sentinno  76;  pagano  bdl.  13,  pre- 
stono  106,  intagliano  pod.  42;  ecc.  —  152.  Futuro.  Notevole, 
in  quanto  resulti  dal  futuro  di  ^ avere'  e  dall' inf.  posposto:  arò 
dinonziare  e  ara  godere  bdl.  3,  ara  pagare  17,  aranno  ioì^- 
nare  2,  ecc.;  cfr.  Bg.  ib.  394.  Non  occorre  in  altri  testi;  ma 
cfr.  pis.  nm.  142.  —  Anche  qui  l'inf.  di  I  conj.  segue  l'analogia 
di  II  ;  e  solo  sporadicamente  è  intatto  ne'  testi  antichi  ^.  Pur 
l'inf.  di  III  passato  all'analogia  di  II,  in  parleranno  bdl.  62, 
assaglierò  pod.  50;  cfr.  pis.  nm.  142.  Curiosa  forma  è  dovefi- 
torai  cm.  55  {doventoretti  ib.,  v.  nm.  156);  cfr.  nm.  157.  — 
Non  rara  la  sincope  della  vocal  protonica  :  dròe  stamprò  pod.  34, 
pagro  45,  seguitràe  bdl.  15,  drà  59,  vendranno  11,  ecc.* 
Notevole:  merrò  menerò,  pod.  39  ecc.  {merete  e  merai  59; 
cfr.  merrei  nov.  221).  Per  contrario,  cosi  nel  dialetto  odierno, 
come  nei  testi  antichi,  la  forma  senza  sincope  suol  prevalere, 


>  Mai  del  resto,  se  ho  ben  veduto,  in  bdl  e  nov.  Alcune  volte  in  pod. 
0  stl.,  ma  quajito  al  primo,  in  più  d'un  luogo  questa  forma  si* può  impu- 
tare a  notaj  non  lucchesi.  Cfr.  però  Gigli  ap.  Fanf.  u.  t,  763. 

3  In  sfodera  sfodererà,  stl.  232\  è  forse  metatesi  e  successivo  sdoppia- 
mento (sfodrare,  sfodrerà  sfoderrà),  cfr.  pis.  nm.  142.  Anche  oggi:  fodra  o 
sfodrare;  e  sfodrasse  ib.  ecc. 
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od  essere  usata  esclusivamente,  nel  fut.  di  ^  avere'  *  dovere' 
^  parere  '  ^  tenere  '  *  valere  '  ^  vedere  ',  ^  potere  ',  *  sapere  '  ;  ^  andare  '  ; 
^venire',  ^morire' ^  —  La  1*  sng.  in  -abbo:  farcìbbo  pod.  39,  uo 
cideràbbo  43,  darabbo  49,  ecc.  (ctr.  abbo  32  ecc.,  nov.  184  ecc.); 
V.  Xann.  234.  —  La  3*  pi.  :  canterano  credevano  ecc.,  cnt.  ;  cfr. 
Din.  149,  Nann.  262.  Es.  antichi:  troverano  bdl.  4,  leve^^ano 
143.  —  153.  Imperativo.  La  2*  p.  sng.  di  II  conj.  conserva 
Ve  lat.,  e  la  III  ne  segue  l'analogia:  crede  sente  ecc.  Per  la 
2*  pi.,  notevole:  tene  mt.,  cfr.  nm.  35  e  nm.  149.  La  3*  p.  del 
sng.  e  del  pi.,  come  nel  pres.  del  congt. 

Congiuntivo.  —  164.  Presente.  Il  sng.  oggi  sempre  -i,  e 
Tuoi  dire  II  III  conj.  tratte  all'analogia  di  I  :  credi  senti  ecc.  *  Ma 
sia  dia  stia.  Notevole  andia  mt.,  rifatto  sopra  dia  (cfr.  andiedey 
nm.  151).  La  3*  pi.  oggi  sempre  ^ino:  credino  sentina  ecc.  *  — 
155.  Imperfetto.  La  3*  sng.  in  4  torna  non  di  rado  in  stl.: 
rinunciassi  appartenessi  10^,  fussi  sedessi  (ali.  a  sedesse)  cor- 
ressi Ì2\  ecc.  ;  ma  vi  prevale  manifestamente  1'  -e.  Affatto  spo- 
radici e  dubbiamente  genuini:  fossi ^  avessi  e  sapessi j  bdl.  202 
e  203  (cfr.  mn.  157),  v.  Nann.  302-3.  La  1*  pi.  va  in  ^emo  (ali. 
a  ^bno)  :  cantassemo  credessemo  ecc.  ;  es.  antico  :  prendessemo 
nov.  233.  La  2*  pi.  va  in  Hte  :  cantassite  credessite  ecc. ,  cnt.  ; 
0  resta  uguale  alla  2*  del  sng. ,  v.  Nann.  305.  La  3*  pi.  va  in 
^eìw  Hno:  canlassenOy  -iissino  cnt.,  ecc.  Superflui  es.  antichi*. 
Per  la  vocal  penultima,  in  parlassono  nov.  20,  facessero  bdl.  36, 
stessoro  37,  vai  ciò  che  è  detto  del  perfetto,  nm.  151  (cfr. 
nm.  156). —  166.  Condizionale.  Notevole:  deresti  dovresti, 


^  E  vuol  dire:  il  fot  di  verbi  in  -ire,  etimologico  o  analogico,  la  cai 
Toeale  caratteristica  manterrà  nella  composizione  un  ^ mezzo  accento*,  e 
perciò  resisterà  meglio  che  quella  dei  verbi  in  -ere;  e  il  fut.  dei  soli 
verbi  in  -are  ed  -ire,  che  in  italiano  abbian  la  sincope. 

'  D'-t  è  solo  qualche  esempio  in  bdl.  e  nov.;  ma  non  pochi  in  pod.,  testo 
più  krgamente  volgare  ;  dipoi,  sempre  in  maggior  numero. 

'  Anche  à'Uno^  scarsi  gli  esempj  antichi;  e  non  solo  in  bdl.  e  nov.,  ma 
anche  in  pod.,  dove  per  altro  non  se  n*ha  T occasione  che  poche  volte; 
cfr.  la  nota  preced. 

*  Hno  ricorre  peraltro  assai  di  rado,  e  in  bdl.  mai;  in  nov.  solo  mettes- 
*^o  7,  faoessino  85;  in  stl.  paressino  32^  dovessino  50^,  facessino  OS*»,  ecc.; 
nia  ben  più  frequente  v'è  l'altro  esito. 
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pod.  65  73;  cfr.  Caix  or.  233.  La  1»  sng.  fa  -ebbi  cnt.  (cfr. 
nm.  19);  e  la  terza:  -f  (ali.  ad  -ebbe)  cnt,  forma  che  in  nov. 
appare  usata  esclusivamente*.  La  1*  pi.  fa  -ebbemo  (cfr.  nm. 
151  155),  -ebbimo;  la  3*  -ebbenOy  -ebbino  cnt.  —  Ma  insieme 
occorrono:  -f^ft',  -ette,  -ettemo  ed  -ettimo  (più  spesso  però  -emmó), 
-etteno  ed  -ettinOy  mt.  (Tereglio,  ecc.);  cfr.  nm.  151  in  princ. 
Esempj  antichi:  diretti  cm.  28,  potrettimo  47,  ecc.  Esempj  an- 
cora di  3*  pi.  in  -nnOy  -no:  farenno  darenno  bdl.  128,  saranno 
130  ecc.;  sereno  pod.  38;  cfr.  Caix  or.  235.  —  Per  forme  quali 
sarebbono  bdl.  141,  venderebbono  200,  manderebbono  nov.  146, 
arébbono  178,  potrebbono  stl.  145*,  vai  ciò  che  si  diceva  al 
nm.  151  (cfr.  nm.  155). —  157.  Infinito.  Oggi  pressoché  nor- 
male il  dileguo  dell'  ultima  sillaba  :  cantd  vede  créde  senti  ecc., 
cnt.  ;  V.  Nann.  357  sgg.  —  Senza  sincope  :  traere  bdl.  3  ecc. 
{traggere  134  ecc.);  tollere  54  ecc.  (ma  torre  138  ecc.);  pò- 
nere  13  ecc.  {opponere  18  ecc.,  diponere  30  ecc.,  reponere  101, 
imponere  133;  solo:  porre  135),  cfr.  nm.  9;  prodvccere  18  ecc. 
(condiu^ere  76  ecc.);  cfr.  Caix  or.  237-9.  —  Con  ^re  da  -ère, 
affatto  sporadici:  mettare  bdl.  28,  essare  203,  fottare  pod.  39, 
ardare  66*.  —  Curiosa  forma  è  rintendore  cm.  61  90  {ron- 
tendore  9;,  dare  a-),  cfr.  nm.  152.  —  L'accento  è  ritratto  sul 
tema,  dietro  all'imperativo  d'alcuni  verbi  (^andare'  ^venire'  ecc.), 
nell'infinito  di  alcuni  altri,  per  lo  più  di  I  conj.  (^pigliare'  ^cer- 
care' ^vedere'  ecc.):  vall'a  piglia  ecc.,  cnt.;  cfr.  Nann.  ib.  Fuor 
di  questo  caso,  in  godere ,  forse  solo  in  fare  a  godere  'fare  a 
mezzo  di  cosa  trovata  o  vinta'.  —  Mutamento  di  conjugazione: 
bechire  bacare  (cfr.  beco  nm.  1),  bollire  -are  bdl.  110  (bis),  cfr. 
ib.  396,  dichiarire  187^  ecc.  (cfr.  Fanf.  u.  t.,  s.  v.);  maniegnire 
cm.  91;  competire  stl.  pass.,  vertire  67*  ecc.,  disponire  200^; 
spegnare  qui  in  nota.  —  158.  Gerundio.  Di  verbi  di  II  conj. 
sull'analogia  di  I,  esempj  affatto  sporadici:  fazzando  facendo, 


1  Unica  eccezione:  terrebbe^  ali.  a  terrea  41;  e  v.  Caix  or.  234. 

^  Il  secondo  di  questi  esempj  è  in  un  bando,  che  già  c^indaceva  in  so- 
spetto per  altro  fatto  (v.  nm.  155);  e  poiché  v'ò  anche  un  qiutgli  quali, 
parrebbe  da  credere  che  il  copista  fosse  aretino  od  ambro;  cfr.  Asc.  n  449. 
Esempio  illusorio  è  spegnare  bdl.  134  ecc.,  verbo,  come  8*ode  tuttavia, 
passato  alla  I  conjugaz.  (cfr.  Bg.  ib.  412). 


I 
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pod.  69;  stando  essendo,  stl.  pass.  Foggiato  sul  tema  del  pre- 
sente: sappiendo  bdl.  pass.,  àbbiendo  55,  faccenda  6  ecc.,  stl. 
260',  vegnendo  bdl.  42  ecc.;  v.  Nann.  417.  —  159.  Participio 
passato.  Esemplare  aiuilogico  di  tipo  forte:  datto  fonde  pur 
mandoLto  stl.  49^),  cfr.  faito^  ditto  cnt.  —  Esemplari  deboli,  di 
contro  a  forti  italiani  :  nuociuto  (  ali.  a  nato  )  ;  legghUo  (ali.  a 
letto),  reggiutOy  spargiuto,  scorgiutOy  piangi»Ato  (adi.  a  pianto), 
spengiutOy  fingiuto,  stringiuto;  vinciutOy  torgiiUo;  persuaduto 
(ali.  a  persuaso)]  renduto  (ali.  a  reso)',  svelghUOy  cnt;  cfr. 
nm.  151.  —  In  -wfo,  da  verbi  di  III  conj.:  sentvUo  cnt.;  stor- 
àuto  cm.  80,  vestiUo  (anche  it.  ant.)  88.  —  Dal  tema  del  pre- 
sente: possvUo  cnt.,  stl.  pass.;  da  quello  del  perf.  :  valsuto  (cfr. 
wlsuia  sost.,  bdl.  48  ecc.,  nov.  125)  cnt.,  volsuto  cnt.  pod.  52,  ecc. 
NoteYole  il  part.  di  ^essere',  statuto  bdl.  88  (bis),  che  sarà  fu- 
sione di  staio  ed  essuto,  suto.  —  Per  la  I  conj.  è  affatto  normale 
e  costante  nel  cnt.  la  forma  accorciata  :  canto  porto  trovo  ecc. 
Esempj  antichi:  disgombero  bdl.  157,  acconcio  160,  ordino  227, 
acquisto  stl.  114^  —  160.  Participio  presente  (funzione 
aggettivale).  In  verbi  di  I  conj.,  -ente  per  -ante:  brucente,  lur 
strenie,  scottente,  strillente  (di  tempo  *  freddo  e  asciutto'),  tir 
renie'y  v.  Nann.  377.  Foggiato  sul  tema  del  presente:  facciente 
bdl.  59,  stl.  153**,  vegnente  stl.  134*;  cfr.  nm.  158. 

e.  Derivazione  nominale. 

161.  Stiano  qui  imprima  i  deverbali:  casco  Fanf.  u.  t.  (an- 
che it.  ant.),  cingia  nm.  106 n.,  dUezza  frana  (dilezzare  fr-) 
mt^,  giovo  giovamento,  lampeizo  lampo  (v.  lampezzare  Fanf. 
u.  t),  lUlora  -0  Fanf.  u.  t.,  Ipgro  nm.  24,  nwpa  il  cercare  i 
grappoli  o  le  castagne  dopo  il  raccolto  (n^spare  andare  alla 
^nispa',  cfr.  Kort  n.  7043),  sciorino  sciorinamento,  idi.  520;  ecc. 
In  forma  *  diminutiva'  (cfr.  nm.  65):  leccora  -o  leccornia,  le- 
goro  matassa,  idi.  8;  scioglioro  filo  del  vivagno,  Rif.  Gens,  gen., 
23  febbr.  1474  (Bg.;  cfr.  nm.  106  n).  Cfr.  less.  s.  limo.  Col  suff. 
-one,  a  indicar  l'agente  (cfr.  it.  mangione  ecc.;  Asc.  VII  434-5, 


^  n  verbo  è  alla  sua  volta  da  lezza  frana,  mt.,  onde  non  par  separabile 
il  gen.  Ugga  st.  sign. 
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X  97):  affrudone  Fanf.  u.  t.,  cacone^  cavane  colui  che  vuota 
il  pozzo  nero,  ciottorone  (v.  acciottorare  Fanf.  u.  t),  fuffl- 
gnone  (v.  affufflgnare  ib.);  ignocconey  cfr.  nm.  127;  lUloroney 
V.  sópra;  piscione;  piulone^  cfr.  nm.  45;  puppone  lattante  avido, 
germoglio  parassitico;  ecc.  —  162.  1.  Suff.  -aceo:  bagassa  -scio, 
pod.  34,  V.  Kort.  n.  979;  buderazza  budello  (batulacea)  36, 
ficaazora  nm.  60,  scadazzara  sp.  d'uccelletto;  e  con  altro  esito: 
annasa  e  giamacda  (  Bg.  ;  solo  con  accez.  temp.  ;  cfr.  diaccio 
idi.  238)  cnt.,  baccaccia  volatica  alla  bocca,  cacacciora  cache- 
rello, favaccio  colombo  selvatico,  painaccio  nm.  54,  pinaccio 
sp.  di  fango ,  siufacciora  batufiolo  da  turar  buchi  (cfr.  pisi  /i^ 
fazzalay  Gaix  st.  169).  Cfr.  less.  s.  bennaccio.  —  2.  -a co:  don- 
naccara  donnine  (agg.);  giracala  girandola  ^  Cfr.  less.  s.  pil- 
laccora,  bilao.  —  3.  -a culo:  bazzoracchio  arzavola  (anche 
bpzzara  st.  sign.),  lodracchia  nm.  132,  mollacchia  castagna  non 
anche  ben  secca,  pistacchia  tessera  per  elemosina  ',  vemacchio 
castagno  selvatico;-  baddacchina  girino  (da  bodda,  nm.  109), 
pastacchione  uomo  quieto  e  pacifico,  testacchiane  testardo  ^.  Cfr. 
less.  s.  botracchio  pollacchia  rantacchio.  —  4.  -agine:  biscag- 
gine  nm.  76.  —  5.  -ale:  arbale  alburno  (Bg.),  canapaie  -aio,  can- 
terale -ano,  cantonale  -iera,  derraiale  sp.  di  misura,  bdl.  119 
cfr.  Bg.  ib.  400  {deratale  pod.  68),  granturcale  gambo  del  gran 
turco,  mimuxle  laminatojo  (Bg.),  panicale  paglia  del  panico 
bdl.  112,  parafrenale  stl.  91*,  pozzale  sponda  del  pozzo  (pu 
teale),  puntale  calcetto*.  —  6.  -amen:  levarne  lievito,  pan 
tame  -ano.  —  7.  -aneo:  mignagnora  cosa  da  nulla  (q.  *mi 
ni  anca,  cfr.  it.  mignolo  y  D'Ov.  grundr.  I  503),  pistagna,  v. 
pistacchia  s.  3;  rìttagno  nm.  58;-  capagnata  carico  da  portare 
in  capo,  St  di  Pugliano,  1722  (Bg.).  —  8.  -ano:  babbano  bab- 
beo (Min.),  barbantana  ciuffo  o  ciuffetto  (Lucch.),  casana  bot- 


^  Qui  pure,  qual  che  sia  Tetimo,  cimbraccola  -o,  Fanf.  ù.  t. 

'  Con  diverso  suffisso:  pistagna  (Stf.),  che  sarà  )a  voce  italiana,  in  quanto 
venne  a  dir  Sfalda",  'striscia*. 

'  sentacchio  (nella  frase  'dormir  sentacchio")  che  si  desta  ad  ogni  ru- 
more (Stf.),  stiracchio  carne  dura  e  cartilaginosa,  spetteranno  piuttosto  al 
nm.  161. 

*  S'aggiungono  i  nll.  Formentale^  Vignale  (S.  Martino  in). 
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tega  di  prestatore,  bdl.  187  ecc.,  ciamhrmna  q.  ^ ciana*  (Stf.;  oft*. 
cimbraccola  s.  3,  in  nota),  freddana  pigrizia,  lentezza,  scherz. 
(Stf.),  frustano  -agno,  pendana  tralcio,  salano  Fanf.  u.  t.  (an- 
che sQ.  121^,  ecc.)^;  in  funzione  aggettivale:  foretano  bdl.  167. 
Gfr.  less.  s.  drusiana.  -—  9.  -ario,  in  -ieri;  cfr.  Bianchi  6  Asc. 
IX  381  8gg.  —  10.  -ata  -ato;  sostantivi  di  forma  participiale: 
accagliata  latte  rappreso,  acciata  matassa,  cacciala  Fanf.  u.  t., 
caldaia  vivanda  con  cavoli  (Lucch.),  cembàlata  fischiata,  abba- 
cata (Bg.),  chiarata  fomenta  di  chiaro  d'uovo,  ciospata  (azione 
da  dospo^),  incannicciata  impalcatura  di  cannicci,  incotanaio 
ciottolato,  cfr.  cotano  nm.  43,  raìnnata  (azione  da  ràbino  nm. 
164),  saleggiata  insalata,  nov.  2,  ecc.  '  Cfr.  less.  s.  ciciurlata 
maliata  metato.  —  11.  -atico:  cominciatica  -mento,  idi.  360; 
e  con  altro  esito:  dittaggió  detto  sentenzioso,  cnt  (Bg.),  lanag- 
gio Fanf.  u.  i  «—  12.  -atto:  albogatto  pioppo  bianco  (anche 
am.  722)  ^,  cuojattoro  carne  dura  e  cartilaginosa  (anche  idi.  293), 
Bcarpiattola  leggero  faUo  (Lucch.)*.—  168.  1.  Sufif.  -eco:  bu- 
Heccora  {btistecora  nov.  180  ecc.)  pettorina,  donneccoro  (lo 
stesso  che  donnaccoro  nm.  162);  bassecora  (-^V-,  v.  imi.  63  n.) 
cM  ha  bazza,  gran  mento,  idi.  39  *,  finecora  cosa  fina  e  sottile 
(Min.),  pioggecora  pioggerella.  —  2.  -éja:  Pidia  Apuleia  (anche 
stl.27P),  V.  Bianchi,  IX  397 n.—  3.  -elio  (-cello):  arba- 
trello  -a  àlbatro  -a,  arbugello  nm.  101,  barella  bagattella  (Stf.), 
doriella  nm.  136,  chivicéllo  colmo,  culmine,  q.  ^capicollo',  mt., 

^  Inoltre:  Fegana  e  Freddana^  nn.  di  torrenti. 

'  Abbiamo:  inciospare  lavorare  alla  peggio  per  incapacità,  cigspo  disa- 
datto. Ora,  insieme  k  inciospare j  'incespare*,  con  o  esteso  poi  alla  tonica 
(cfr.  nm.  35),  s'ebbe  facilmente  *ciospare  (cfr.  it.  incespicare^  it  ant.  cespi' 
care),  £  eiospare  ciQspo  saranno  cosi  in  perfetta  congruenza  formale  e 
ideale  con  ciompicare  dpmpico^  lese.  s.  v. 

'  Qui  anche  i  nll.  Lunata  e  Palmata. 

*  Cfr.  it  albero  st  sign.,  che  ben  può  esser  albulus,  piuttosto  che 
arbore  antonomastico;  cfr.  umbro  albuccio  st  sign.,  ecc.  E  da  albogatto ^ 
omessa  la  prima  metà  del  vocabolo  in  quanto  potè  parer  superflua,  si  spie- 
gherà per  avventura  il  pur  it  gaJUero  (con  scambio  di  suffisso:  gattice)  st 
sign.,  voc«  d*etimo  fino  ad  ora  incerto,  v.  K5rt  n.  4447. 

^  E  scorpiattola  idi.  249,  onde  par  verosimile  che  l'etimo  sia  scorpio 
igoHno^  V.  Caix  st  155,  in  senso  met 

*  E  usato  in  verità  come  soprannome. 
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cindndéllo  nin.  89,  gtùspello  -elloro  punta  metallica  delle  strin- 
ghe del  busto,  mt.  bdl.  48  (da  *(Mspe  cuspis),  lazzarella  -emola 
am.  725,  nocella  nocciuola,  painella  nin.  54,  pappardella  sp. 
d'uccello:  Caix  st.  131,  pasquella  chi  ha  il  viso  alquanto  schiac- 
ciato (h\ic^,) y piaitarella  rimpiattino,  piggello  nm.  50,  polve- 
rélla  sp.  di  giuoco,  bdl.  186,  salteUoro  soglia  dell'uscio,  ecc. 
Curioso  è  traitoncello  pod.  39  {traitore  ib.  pass.).  —  4.  -etto 
(da  -itto):  acquajetto  ballo  a  pagamento  in  una  taverna,  anr 
chetta  gambetto,  fregelto  frangia,  bdl.  49,  gogetta  scojattolo 
(Bg.),  lecchetto  -zzo  am.  735,  panetto  pane  di  fiore,  cnt,  pe- 
setto  nm.  40,  petetta  nm.  1,  pianetto  piatto  (sost.)  cnt.,  tuffetto 
-olino,  sp.  d'uccello.  Cfr.  less.  s.  linchetto.  —  164.  I.  Suff.  -iceo: 
tintoresso  tintore  {tinctoriceo)  bdl.  114,  cfr.  Bg.  ib.  413;  con 
altro  esito:  uxoreccio  il  prender  moglie,  bdl.  176,  cfr.  Bg.  ib.  414; 
capiticioro  capinr  capezzolo,  mt.;  massariccia  -erizia,  nov.  49, 
strefiniccio  palpeggiamento  (da  strefinare  strof-)  idi.  348  ;  in  fun- 
zione aggettivale:  abboccaticelo  abboccato,  seccariccio  fico  ri- 
secco  sulla  pianta.  Cfr.  less.  s.  pisticcioro.  —  2.  -iculo:  fru- 
sticchio  rampichino  (uccello),  furicchio  frugolino,  cfr.  furicare 
nm.  128,  nomicchioro  -ignolo,  saliochia  acetosa,  spiriticchio 
-itello  (chi  è  tutto  ^voce  e  penne')  ^.  Cfr.  less.  s.  arnecchio.  — 
3.  -ile:  arcUe  madia.  —  4.  -ink:  pelenco  goffo,  impacciato. 
— '-  5.  -ineo:  biccigna  nm.  118,  capitignoro  capezzolo  (anche 
idi.  30),  poltrigno  -icchio;-  porchignolo  indelicato.  Cfr.  less.  s. 
paltenna.  —  6.  -  in  o  :  bardassina  sp.  d' acconciatura  de*  capelli 
(Lucch.),  ciarpino  -one,  uomo  inetto,  cincinni  cingallegra,  gra- 
scino  gabelliere,  mondina  castagna  arrostita,  perugino  Fanf. 
u.  t.,  puntina  fazzoletto  da  collo,  ramina  sp.  di  ramajuolo, 
schicchino  zuccherino,  seneppino  nm.  128,  stradino  lupanare, 
tordino  tordo  allevato  per  la  caccia;  in  funzione  aggettivale: 
rabino  bizzoso;  ripitino  sofistico,  q.  *  ripetine',  mt.  *  Cfr.  less.  s. 


^  Aggiungi  i  nll.  Bargecchia  (cfr.  Borgo) ^  Yallecchia.  E  qui  anche  peo- 
chia  pellicina  della  castagna,  ''^i^'ZicZa  =  pellicula;  dov*è  da  confrontare 
r  ar.  peglia  riccio  della  cast ,  Fanf.  u.  t. ,  che  stimo  d' uguale  origine  ;  e 
per  l'ettlissi  del  primo  l:  cavicchio  ecc. 

*  Qui  anche  il  ni.  Arsina  (da  arsus?  cfr.  Tant  ni.  pia.  Arsula  cr.^  975, 
Arsttra  cr.*  82). 
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gavina.  —  7.  -Issa:  buggioressa  pod.  63,  pretessa  donna  di 
prete,  ib.  —  8.  -ita;  sostantivi  di  forma  participiale:  impalane 
cita  stecconato  (Stf.),  scompartita  scriminatura.  —  9.  -iti co: 
finnica  chiusa  d'uno  s(»*itto  (cfr.  cominciatica  nm.  163).  — - 
166.  1.  Suff.  -oceo:  balozzo  balogio  (Stf.);  con  diverso  esito: 
baUoccioro  ballotta  (anche  bdl.  86,  ecc.):  Diez  s.  belota^.  Cfr. 
less.  s.  cotrozzolo.  —  2.  -oco:  bacoco  melenso  (da  baco,  cfr.  FI. 
II  40);  bacUocco  bagU-  fiacco,  svogliato  per  malessere  (Bg.;  da 
bacèlus,  it.  baccello,  inetto,  minchione),  frignoccolo  buffetto, 
am.  777,  paUoccoro  zolla  di  zucchero  ;  piangioccoro  piagnisteo, 
idi.  346.  Cfr.  less.  s.  bertocco  patocco.  —  3.  -oculo  (-uculo): 
barcocchio  vetta  riciurva  (pist.  arcocchio  st.  sign.);  calocchia 
nm.  86;  comocchio^  carn-  cnt.,  pannocchia  del  granturco  (forse 
da  corno)  *  ;  verrocchio  randello  (  Stf.  ;  da  v  e  r  u  )  ;  bacucchione 
uomo  di  corto  intelletto  (Stf.;  cfr.  bacoco  s.  2).  —  4.  -olle;  ag- 
giunto qualche  volta,  per  vezzo  o  scherno,  a  nomi  personali  :  Gep- 
polle,  TeresollCy  ecc.;  cfr.  -alla.  Bianchi,  IX  416 n.  —  5.  -one, 
V. nm.  161.  —  6.  -otto:  accattarono  accattone  (Bg.),  cavalciotto 
cavaggiotto  cavalcione,  gabellotto  -iere  (anche  del  Yoc.  ital.), 
papparotta  (lo  st.  che  pappar  a  nm.  48)  idi.  268,  scappvccciotto 
inciampata,  scaràbotto  -occhio.  Cfr.  less.  s.  sciabigotto.  —  166.  1 . 
Suff.  -uceo:  poUruccia  giumenta,  nov.  26  ecc.;  bolluciora  bol- 
licina; belltigia  bellezza,  cendorugia  cenerentola;  in  funzione 
aggettivale:  biancugioro  bianchiccio,  lembrugio  nm.  132.  — 
2.  -umen:  lettume  strame,  roscume  avanzi  della  paglia  e  del 
fieno  (Stf.);  rofianume  rufiianesimo,  pod.  60  ecc.  —  3.  -uncu- 
lus:  botronchio  (lo  st.  che  botracchio  nm.  162),  gavonchio  ra- 
gazzo magro  e  stentato  (  cfr.  gavorchio  st.  sign. ,  mi  )  •,  scara- 
bonchio  -occhio.  —  4.  -ura:  bazzura  babb-  chi  ha  gran  bazza. 


'  E  fors*  anche  gogio  gozzo,  il  tumore  proveniente  da  ipertrofia  della  ti- 
roide, se  risale,  come  pare,  a  *gorgogio;  cfr.  Kòrt.  n.  3810.  [Vedi  ora  ib. 
*iiachtr.'  3665*.] 

'  In  conocchio  st  sign.  potremmo  invece  veder  conocchia^  in  senso  me- 
taforico. 

'  In  it,  gavonchio  è  una  specie  d'anguilla.  La  voce  lucchese  sarà  la 
stessa,  in  senso  metaforico.  Il  Diez  la  registra  in  gr.  n*  326,  senza  poi  di- 
chiararla nel  less.  Pare  *capùnculu^  come  già  poneva  il  Zambaldi. 
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mento;  puzzura,  piUura  (Lucch.),  bruscolo^  fuscellino;  fred- 
dura paffireddore  (anche  del  Voc.  it).  —  167.  1.  Suff.  *ice: 
piumice  molle  (agg.  di  ^materasso'  ecc.),  ch'è  modellato  sa  sof- 
fice. —  2.  ^ino;  cotano  nm.  43.  —  3.  *io;  etimologico,  in  grem- 
hio  e  Teresia^  cnt.,  pressio  (cfr.  ant.  venez.  priesio)  prezzo, 
cm.  8;  di  nuova  formazione,  in  accordio  cnt.  stl.  pass.,  bara- 
cundia  baraonda  (Lucch.,  Bianch.),  bilia  cnt.  (cfr.  nm.  139), 
larie  alari,  nidio  (forse  tose,  com.),  onteressio  interesse  cm.  7, 
patumia  (anche  del  Voc.  ital.),  scrofia  Fanf.  u.  t.,  spassio  (an- 
dare a)  cnt.;  maestrio  (agg.)  bdl.  100.  —  4.  ^ulo:  bagiora, 
baciora  mt.,  tafferia  (cfr.  it.  ba^e  -tno),  lappora^  t.  pag.  157, 
randolo  randello.  *—  168.  Scambio  di  suffisso  :  chiavila  -ica  (an- 
che bdl.  188  ecc.);  rancico  -ido;  cofforo  cofano,  bdl.  52;  rae- 
chidine  -itide  {racchidinoso  rachitico);  trampano  -ole;  a  ri- 
trecUo  -ine  (Bg.).  Cfr.  less.  s.  trefina. 

d.  Derivazione  e  composizione  verbale. 

Pressoché  nulla  di  notevole.  —  169.  Suff.  -icare:  brondcare 
(bronciolare  bront-)  idi.  82,  ciancicare  biascicare,  dompicare 
V.  less.,  delicare  nm.  123,  [furicare  nm.  128],  pedicare  piedr 
Fanf.  u.  t.,  ruficare  ruff-  e  sumicare  v.  less.,  treppicarCy  v.  Oliix 
st.  168.  Ha  sua  propria  ragione  rumicare  -inare;  cfr.  Arch.  VII 
581  (I  547),  idi.  d4.  *  —  Uscenti  in  -ignare^  etimologico  o  ana- 
logico: incignare  rinnovare,  mettere  a  mano  (encaeniare); 
sciamignare  confondere,  scompigliare  (di  origine  mal  certa), 
stintignare  v.  less.,  storcignare  (Bg.);  e  in  forma  diminutiva': 
sculignorare  sculettare.  Allato  a  tighigno,  cosa  piena  di  diffi- 
coltà, è  tighignare,  muover  difficoltà  sopra  difficoltà,  sofisticare. 
E  ancora  si  noti ,  di  III  conj.  :  rinvecchignire.  —  170.  Prefisso 
ad,  che  non  modifica  il  sign.  del  verbo,  in  arrammentare^  ar- 
incordare^  arrallegrare  e  arrizzare  (anche  del  Voc.  ital.),  as- 
serbare.  Per  contrario,  senza  questo  pref.  :  rivare  cnt.  Attratto 
nella  serie  dei  verbi,  che  hanno  il  pref.  in,  è  indare  mt. 


>  erpicare  strascinare,  detto  delle  vesti,  bdl.  52  ecc.,  è  Tit  erpicare  in 
senso  metaforico. 
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IL  PISANO. 

a.  Dbcunazione. 

132.  Metaplasmi.  —  L  Maschili  di  prima  in  seconda:  pro- 
feto son.  98.  Maschili  di  terza  in  seconda:  comuno  stp.  pass., 
testimono  In.  700,  [cottono  nm.  109],  mesa  mensis  mrc.  271  ecc., 
Chimento  Clemente  cr.*  205[,  cr.*  1059,  dogio  cr.*  1046  ecc. 
Ambigeneri  di  terza  in  prima  e  seconda  :  giovano  mem.  285.  -^ 
II.  Feminili  di  terza  (quinta)  in  prima:  ghiaccia  cv}  98  (anche 
del  Voc.  ital.),  Cartagina  rie*  391,  Penestra  nm  131.  Al 
piar.,  pressoché  di  regola:  le  vocCj  le  parte y  ecc.  Superflui 
esempj  antichi.  —  IH.  Maschili  di  seconda  in  terza:  craine  xan 
131,  mente;  cantare  mrc.  316.  —  IV.  Esempj  varj  :  mana  mano 
Parigio  Cambragio  mrc.  236,  suore  soror  rie.*  27  (pi.  suori  ib.) 
Cfr.  lucch.  nm.  139.  —  133  :  —  I.  Sng.  in  -i,  di  terza  declina- 
zione: giudici  stp.  pass.,  simplici  In.  661,  mrc.  296,  eredi  mrc 
278  ecc.,  evidenti  303,  execiUioni  ma.  463,  boldroni  In.  667, 
\Guaspari  mem.  283],  arnesi  285,  cr.*  144,  Marti  300. — 
n.  Plur.  in  -i,  di  prima  deci.:  minateci  cr.*  1005  ecc.,  festi 
In.  682,  peni  ma.  464,  nuovi  543,  porti  cv}  123  ecc.,  forestieri 
cr.*  1017,  parecchi  1038.  —  III.  Plur.  in  -e,  di  terza  deci.,  in 
nomi  maschili:  honore  mrc.  269,  pigiore  299,  electore  330,  imr 
ìmciatore  mem.  294  ecc.,  presente  cr.*  186;  cfr.  Caix  or.  75. 
— 183**.  Generi.  Anche  qui:  tutto  Toscana  cr.*  90  (bis),  tutto 
Roma  mem.  295,  tutto  Pisa  296;  cfr.  lucch.  nm.  141*.' Reliquie 
del  neutro  plurale:  nomina  In.  682,  vaela  nm.  104,  dico  tanta 
due  cotanti  (cfr.  D'Ov.  IX  54 n)  cr.*  1056;  le...  forsa  mrc.  270, 
sendada  zendadi  276,  capiluLi . . .  vacata  306,  le  quale . . .  neces- 
saria ma.  491 ,  porterà  porti  mrc.  209,  staiora  rie*  19,  gra- 
dora  cr.*  122. —  134.  Numeri.  Notevole:  ordinamenti  gitor 
lunqui  pop.  625,  altri  qualunqui  ib.;  cfr.  ogni  loro  beni  cr.*  170. 
Rifatto  di  certo  sul  sng.  [pie]:  pici  calz.  970,  cr.*  124  ecc.  No- 
tevole ancora  mano  in  signif.  plurale:  alle  suole  mano  In.  665, 
a  suoi  mano  702,  *a  le  loro  mano  707,  ecc.;  cfr.  Bianchi,  IX  377. 
—  135.  Gasi.  Dal  nominatiyo:  pd  md  nm.  129;  merdadro 
mrc.  180,  Sorresse  cr.*  1028,  ambo  pur  del  Voc.  ital.  Dal  vo- 
cativo, per  avventura,  Anione  cr.*  1064.  Qtv.  lucch.  nm.  141*». 
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—  186*.  Pronomi  personali.  Anche  qui,  in  funzione  di  no- 
minativo, sempre  te^  lui,  lei,  loro;  inoltre:  si  noi,  ecc.;  ni  a 
lui,  ecc.;  cfr.  lucch.  nm.  142.*  —  136^  Pronomi  possessivi. 
Plur.  mia,  tua,  sua,  miei,  mie,  ecc.  Notevoli ,  al  plur.  del  fem., 
miee  mieie  meie,  suoe  suoie  (cfr.  nm.  57n;  di  tuoe  tuoie  non 
s' ha  mai  Toccasione  )  ;  le  nipote  miee  rie*  25  ;  le  micie . . .  fona 
mrc.  270;  per  meie  mano  (cfr.  nm.  134)  210;  le  suoe  me)*- 
canlie  op.  1273  (cfr.  ib.  1271,  ma.  481  ),  massaritie  suoe  ma. 554; 
le  suoie  mano  In.  665  (cfr.  ib.  666,  pop.  521),  cose  stuoie  pop.  522. 
S' ha  miei  sicoi  esteso  al  fem.,  in  miei  forse  mrc.  272,  suoi  pei'- 
tegnense  In.  723  (cfr.  pop.  532  ecc.,  cr.*  84  ecc.);  cfr.  lucch. 
nm.  143.  E  suo  esteso  al  fem.,  per  ambo  i  numeri,  in  stu)  genie 
mem.  286  (cfr.  ib.  287  ecc.),  siùo  spese  rie*  389.  In  proclisi: 
mi'  tu'  su',  per  ambo  i  generi  e  numeri;  cfr.  lucch.  ib.;  e  D'O- 
vidio, IX  54  n,  —  136^  Esempj  di  sto  istu,  fuor  de' soliti  casi 
italiani  {stamani  ecc.):  sf  assassino  fo.  9,  sto  mhozzimaio  13. 

6.   CONJUGAZIONE. 

187-8.  Anche  qui,  oggi  sol  tengo  ecc.,  non  tegno  ecc.,  che  del 
resto  non  vive  forse  più  in  nessuna  parte  della  regione;  e  pi- 
scio cr escio  ecc.,  cnt.;  cfr.  lucch.  nm.  147-8.  Su  scegli  -e  ecc. 
si  regolarono  sceglie,  scioglie,  sveglio  svelgo.  E  inoltre:  vaggo 
vado,  fo.  9  ecc.;  cfr.  lucch.  ib.  Notevoli:  valgnano  vagliano 
pt.  1125,  solgnano  sogliano  1129.  Cfr.  lucch.  nm.  147-8. 

Indicativo.  — 139.  Presente.  Pur  qui  tiengo  viengoy-  siei. 
La  1*  p.  pi.  in  -amo  I  conj.,  -ewo  -imo  II  III:  cantarne,  cre- 
derne sentimo,  ecc.;  -iemo,  solo  in  sieme  son.  108,  ecc.  E  *fare' 
dà  fame  facciamo,  come  damo  stame  ;  cfr.  Caix  or.  223.  La  3.* 
pi.  fa  costantemente  ^ano,  e  vuol  dire  il  tipo  di  I  conj.  esteso 
a  II  III  :  credano  sentano  ecc.  Affatto  eccezionali,  in  quel  testo 
che  si  citava  al  nm.  87  n:  devene  21,  pievene  19.  È  all'incontro 
^eno,  I  conj.,  in  mestreno  rie*  391,  tomeno  394,  brucieno  395, 
V.  Nann.  144-5  (solo  esempj  del  Bojardo);  e  wne  in  ricvtperono 
rie*  395,  caccieno  mem.  295,  taglione  323,  sopportone  354,  r. 

*  Anche  qui:  tractonde  trattone  In.  662,  ^t  nd*avesseno  se  n'avessero 
(mal  corretto  in  si  dovesseno  dal  Bonaini)  669,  si  nde  gli  debbia  gli  se 
ne  d-  667,  que  nde  facciano  739. 
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Nann.  118-9.  Forme  bisillabe:  dano  e  danno^  ano  e  anno,  ecc.; 
e  perfin  sono  e  sonno;  stp.  pass.,  ecc.  Notevole:  pertienno  per- 
tinente In.  733  (contienno  736).—  140.  Imperfetto.  Quasi 
nulla  di  notevole.  Qui  pure  oggi  la  1^  pi.  esce  in  Hmo:  canta- 
vimo  ecc«;  e  la  2^  è  sanpre  uguale  alla  2^  del  sng.  Esempj  di 
3*  pi.  in  ^ono:  avevono  tenevano  rie*  388,  mem.  gettavano  323; 
T.  Nann.  149;  in  ^eno:  sentieno  cr.*  1057,  venieno  rie*  396;  e 
con  passaggio  di  li  conj.  in  III:  combattieno  vindeno  rie'  391, 
avieno  392  (cfr.  aviano  mrc.  322  ecc.),  soccorrieno  396,  di- 
cieno  mem.  292,  difendieno  299,  v.  Nann.  145-6.  —  141.  Per- 
fetto. Tipi  forti:  morse  mori,  cr.*  184,  ecc.;  richierse  (cfr. 
cMerere  ma.  142)  rie*  53;  viense  son.  15  ecc.;  rimanse  115. 
Anche  qui  su  diedi  si  foggiò  andiedi;  e  inoltre  rendiedi  ven- 
diedi  mettiedi  sentiedi.  S'aggiungono  gli  altri  esempj  del  tose 
com.;  cfr.  lucch.  nm.  151.  Qui  anche  ricognovve  cr.*  975;  cfr. 
lucch.  ih.  Notevoli  di  3*  sng.:  feci  fecit,  rie*  53,  mem.  331, 
piiosi  mem.  351  ;  fico  fuit,  rie*  392  ecc.,  poso  posuit  321,  ri- 
chiese cr.*  984.  Desinenze  di  3*  pi.  :  mno  teno  ano  tono.  Oggi 
prevalente  zanOy  eh' è  pur  l'esito  fior.,  ed  leno^  in  parte  del 
contado;  ma  anche  rimasono  fo.  20,  dissono  viensono  ecc.;  e 
pur  fecino  (frequente;  Giannini),  ecc.*  —  Passando  alle  forme 
deboli,  anche  qui  abbiamo:  piacettiy  nascetti,  cocetti;  cogno- 
scettiy  crescetti'j  rompettiy  bevettiy  piove;  leggeiy  reggeiy  friggeiy 
struggei;  spargei,  scorgei;  piangei,  frangeiy  spengei,  pungeiy 
ungeiy  fngeiy  mtingeiy  tingeiy  stringel;  vinceiy  torgei;  concedei 
0  concedetti y  persuadetti;  rodettiy  chiedettiy  chiudetti;  accen- 
deiiiy  rendettiy  appendetti;  scrivettiy  vivetti;  scegliettiy  cogliettiy 
scioglietiiy  svelgetti.  Cfr.  chiedette  rie*  392;  a  cui  s'aggiun- 
gono: rimanette  ib.,  cadette  395,  e  ben  più  notevole:  vallette 
Toluit,  389.  È  esemplare  isolato  di  1*  sng.  (perchè  di  questa  si 
ha  l'occasione  di  rado):  restituitti  rie*  19;  cfr.  lucch.  nm.  151.  ^ 
Per  la  3.*  è  ciurioso  palette  potò,  fo.  14,  col  tema  foggiato  su 
pale  può.  Pur  qui:  servitte  rie*  392,  finitte  cr.*  79,  assaglitte 
95  ecc.;  moritte  rie*  46,  cr.*  978,  patitte  cr.*  977,  fuggitte 

^  In  stp.  e  rìc.^  solo  la  seconda,  che  in  cr.^  cr.'  e  rie'  s*  alterna  con  la 
quarta;  in  mem.  è  la  quarta,  a  vicenda  con  la  prima;  anche  in  spz.  la 
quarta,  quella  sol  volta  che  se  n'ha  T occasione. 


178  Pieri. 

cr.*  82.  Con  passaggio  di  III  conj.  in  if  :  partette  rie*  392  ecc., 
impedette  395,  incette  mem.  312,  [restitt^tte  rie*  391],  ossa- 
gliette  cr.*  986;  r.  Nann.  172-3.  Anche  qui,  in  3*  pi.:  -mo  -nno 
-nOj  r  ultimo  sol  de*  testi  antichi;  e  superflui  gli  esempj.  Citerò 
appena:  arrendenno  cr.*  982,  potenno  989,  mem.  355;  partienno 
venienno  (ali.  a  venneno)  rie*  392,  che  suppongon  pàrtié  ecc., 
cfr.  lucch.  nm.  151  ;  comperano  In.  752,  ordinino  op.  1274,  li- 
berano condannano  rie*  25,  combatténo  cr.*  1015,  parUno 
cr.*  93,  funo  87;  ecc.  Con  particolar  frequenza,  ne' testi  che 
son  posteriori  a  stp.,  ricorre  -à^ono:  entrorono  cr.*  117,  giù- 
rorono  122,  cavalcorono  cr.*  989,  scamporono  1038,  passorono 
mem.  283,  andorono  tomorono  284,  ecc.;  v.  Nann.  192-3.  E 
anche  -(J-ro:  andoro  cr.^  125,  entroro  130,  mandoro  134,  ecc.  ^ 
—  142.  Futuro.  Notevole,  in  quanto  resulti  dal  futuro  di  *  avere' 
e  dall'infinito  posposto:  ara  bene  scurare  et  lavare  In.  709, 
ara  bene  acconciare  ib.,  aranno  dare  mrc.  176,  aranno  con- 
signare  In.  693  (cfr.  ib.  708  715)  ^  Notevole  anche  più,  in 
quanto  resulti,  allo  stesso  modo,  dal  presente:  ave  rinunsare 
In.  673,  anno  manifestare  713.  —  Anche  qui  Tinf.  di  I  conj. 
segue  l'analogia  di  II;  e  solo  sporadicamente  è  intatto  ne' testi 
antichi  (cfr.  nm.  23).  È  l'inf.  di  III  conj.  passato  pure  all'a- 
nalogia di  II,  in  consenterò  calz.  979,  mrc.  196  ecc.,  diffinerà 
In.  662,  mrc.  200  ecc.,  punerò  mrc.  176  ecc.,  obederò  mrc.  339, 
serveranno  servir-  ma.  602,  saglieranno  salir-  606,  ecc.  ;  a  tacer 
degli  esempj,  in  cui  V 4re  è  italiano:  patera  mrc.  222,  ma. 
479  ecc.,  restituerà  mrc.  251  ecc.,  comparerò  -irò  276,  ma.  471, 
cocerò  mrc.  329.  Sincope  della  vocal  protonica  :  repetrò  calz.  960, 
defendrò  (ali.  a  -derò)  pop.  451,  rimovròe  potrò  453,  consen- 
irò  454,  ecc.  Qui  anche  gerrò  'gerere  habeo'  pt.  1106,  ri- 
chierròe  pop.  581  (cfr.  chierere  466,  e  pass.),  comperrà  ma. 


^  In  cr.'  trovo,  seguendo  al  verbo  renclitica  ne,  qualche  esempio  di  3* 
plur.  pari  alla  3^  sng.:  menonne  ne  menarono  (cioè  menón-né)  1015,  an- 
donne  ne  andarono  1016.  Analogico  sarà  poi  tenne  tennero,  er.'  976,  su 
denno  fenno  ecc.  In  misseli  li  misero,  cr.'  979,  uccisene  ferittene  ne  ucci- 
sero ecc.  1016,  dev'esser  questione  di  grafia. 

3  n  primo  di  questi  esempj,  che  già  il  Flechia  adduceva  (Arch.  HI  138),  va 
dunque  inteso  'si  scurerà  bene\  e  non  'sarà bene  scorare*,  com*egli  sospetta. 
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575  ecc.,  [so/ferrò  pop.  490  ecc.].  Metatesi  del  r,  in  interrò 
mrc.  226  (intero  329,  efr.  nm.  77).  Conformati  per  analogia 
su' precedenti:  averràe  In.  652,  troverrò  pop.  477  ecc.,  intrerrà 
596  ecc.,  scriverrà  629.  Cfr.  Meyer-Lfibke,  grundr.  I  544  ^.  No- 
tevole che  alla  sincope  della  vocale  s'aggiunga  lo  sdoppiamento 
del  rr  (cfr.  tun.  77);  onde  nella  I  conj.  la  1*  p.  sng.  del  futuro 
può  diventare  uguale  alla  3^  p.  sng.  del  perfetto  :  pegnorò  mrc. 
256,  megliorò  314,  incherò  327,  pignerò  332,  operò  326  ecc., 
comperò  327  ecc.  (cfr.  comperà  ma.  539).  Ma,  anche  qui,  la 
forma  senza  sincope  è  negli  stessi  verbi;  cfr.  lucch.  nm.  152. 
Nella  3*  sng.  è  ancora  qualche  esemplare  in  -^ve  (  cfr.  ave  habet, 
mrc. 245,  ecc.):  parrave  In.  658,  darave  659,  dirave  660, 
drave  riceverave  687,  ecc.;  arave  mrc.  245,  potrave  281,  la 
qual  forma  è  naturalmente  cosa  diversa  dall'omofona  forma 
'veneta'  del  condz.;  v.  Gaix  or.  235.—  148.  Imperativo. 
La  2'  p.  sng.  di  II  conj.  conserva  pur  qui  V  -e  lat,  e  la  III  ne 
segue  r  analogia  :  sente  parte  ecc.  Del  resto,  vale  la  norma  che 
si  dava  pel  lucchese'. 

Congiuntivo.  «—  144.  Presente.  Il  sng.  di  II  IH  conj.  oscilla 
fra  -i  ed  -a,  prevalendo  forse  questo  nella  città,  quello  nel  con* 
tado.  Notevoli  esemplari  di  3*  sng.:  sii  son.  10  ecc.,  dii  115  ecc., 
^^u39;  e  sappa  24  ecc.,  abha  38  ecc.,  vadia^  che  sono  pur 
del  fior,  plebeo.  Anche  qui,  andta  fo.  10;  cfr.  lucch.  nm.  154. 
Nella  3*  pi.  si  oscilla,  com'è  naturale  (v.  qui  sopra),  fra  Hno 
ed^ono;  e  superflui  gli  esempj.  —  145.  Imperfetto.  La  3* 
sng.  oggi  prevalentemente  in  4 ,  come  nel  fior,  plebeo  :  pagarsi 
son.  19,  fossi  48,  volessi  49,  avessi  sapessi  Pap.  358,  ecc.  Esempj 
antichi,  in  stp.  affatto  sporadici:  raiunassi  calz.  986,  facessi 
loa.  587,  ecc.  ;  ma  -i,  quasi  senza  eccezione,  in  cr.^,  e  frequente 
in  cr.',  mem. ,  ecc.  Lia  1*  pi.  va  in  lamo  temo  timo.  Solo  la 
seconda  forma,  se  ho  ben  veduto,  negli  antichi  testi,  le  poche 
Tolte  che  se  n'ha  l'occasione:  facessemo  pt.  1099,  facessemo 
i^ponessemo  1101,  volessemo  1120,  andassemo  pop.  459,  tro- 
tassemo  mrc.  288.  Oggi  solo  la  prima  e  la  terza,  ma  prevale 

'  In  operremo  pt.  1104,  si  può  tanto  ammetter  Tevoluzione  da  opereremo 
(c&.  richierrde\  quanto  da  opreremo  (cfr.  interrò).  Un  rr  anorganico  è  oggi 
^  dirrò  ecc.,  son.  pass. 


180  Pidn«  Morfologia  pisana. 

la  prima.  La  3^  pi.:  mno  zeno  lino  lono.  Al  dialetto  odierno 
manca  la  quarta  forma,  che  ormai  par  limitata  aU' aretino-se- 
nese; e  prevale  ancora  qui  la  prima.  Superflui  esempj  antichi  ^ 
Cfr.  Nann.  306-10.  —  146.  Condizionale.  Sincope  della  vocal 
protonica,  in  perresti  peneresti,  fo.  9;  cfr.  lucdi.  nm.  152.— 
La  1*  sng.  fa  -e66i,  cnt.  (ma  più  spesso  -ei).  Per  l'uscita  di  1' 
e  3*  vale  quel  che  s'è  detto  nel  nm.  precedente.  —  147.  Infi- 
nito. Anche  qui,  pressoché  normale  il  dileguo  dell'ultima  sil- 
laba :  canta  vede'  ecc.  Esempj  antichi  :  ubbidì.  In.  720  ;  richiere 
mrc.  176  (ter),  pt.  1094,  dove  è  forse  qualche  particolar  motivo. 
Anche  qui:  valVa  piglia  ecc.,  cnt;  cfr.  lucch.  nm.  157.  Sincope 
dell'infinito  indipendente,  in  repetre  calz.  960, ^endre  965,  ren- 
dre  967,  vendre  972.  —  148.  Gerundio.  Foggiato  sul  tema 
del  presente:  pognendo  mrc.  276  ecc.  —  149.  Participio  pas- 
sato. Notevole:  motto  mosso,  pt.  1091  (cfr.  it.  smotta  frana). 
—  Quanto  alle  forme  deboli,  par  che  si  vada  più  oltre  che  nel 
lucchese:  leggiiUo,  reggiuto;  spargiuto,  scorgiuto,  piangiate, 
spengiutOy  pungiuto,  ungiuto^  fingiuto,  niungiuto,  stHngiulo, 
tingiiUOy  vinciuto,  torgiuto;  persuaduto\  rodiUo,  (Aieduto;  ac- 
cendutOy  appenduto;  scegliutOy  cogliuto,  sciogliutOy  svelgiulo-, 
tutti  *del  più  basso  popolo  e  del  contado'  (Giannini).  —  In 
-ufo,  da  verbi  di  III  conj.:  sentuto  cnt.,  riusciuto  mem.  356; 
dal  tema  del  presente:  possvUo  rie*  393;  da  quello  del  perf.: 
v07*$uto  fo.  15  {volsuio  rie*  313).  Nel  prt.  di  I  conj.  frequente 
la  forma  accorciata.  Esempj  antichi  :  macino  -ato  mrc.  228,  ^eito 
*  considerato  '  271,  dichiaro  mem.  304,  mando  348;  cfr.  lucch. 
nm.  159.  —  160.-  Participio  presente  (in  funz.  aggett.). 
Esempj  d'  -ente  per  -ante,  gli  stessi  che  nel  lucch.,  escluso  stril- 
lente.  Ma  studiente  son.  2,  si  risentirà  di  studente.  Esempj  an- 
tichi: lavorente  calz.  964,  In.  662  ecc.  —  Foggiato  sul  tema  del 
presente:  magnènte  mrc.  208,  pertegnente  285.  Prt.  del  verbo 
^essere':  sciente  mrc.  246  (bis;  essente  stp.  pass.). 


^  Ma  non  inatile  osservare,  che  di  queste  desinenze,  in  stp.  ric.^  e  rie'  è 
solo  la  seconda  (aniche  eccezioni:  accattassono  pt.  1115,  iensssono  mrc  205: 
facessino  ma.  497);  in  cr.*  la  terza,  che  vi  prevale,  e  la  quarta;  in  cr.'  tutte 
e  tre  queste,  ma  più  frequente  la  seconda;  in  mem.  la  prima,  la  terza  e 
la  quarta;  in  spz.  la  seconda  e  la  terza. 
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Il  codice  Laurenziano,  Pluteo  XLII 38,  scritto  poco  dopo  il  1353, 
contiene  a  carte  28  t.,  dopo  la  celebre  canzone  popolare  «  Questo 
(sic)  fa  lo  malo  cristiano  che  mi  farò  la  resta  (sic)»,  il  se- 
guente scherzo  sulle  superstizioni  popolari,  relative  a' farmachi 
e  Teleni  di  que'  tempi  : 

Bella  eh*  ài  lo  viso  chiaro, 
Tal  marito  t*  à  Dio  dato  ?  f 
L*  alto  Iddio  lo  ti  levasse  1 
Oh*  annegato  sia  nel  Faro 
Chi  parola  [te]  ne  trasse. 
Se  tu  vuo*  far  ched  e*  mora, 
7  Ed  ora  —  ched  e*  mora. 

Se  tu  vuo*  far  ched  e*  mora. 
La  faccia  di  quel  giudeo, 
Guardalo  quando  va  fora, 
Dagli  dello  camoleo, 
D*una  medicina  ancora, 
BeUa,  qual  ti  diraggio  eo. 
14  Per  Deo  t  —  prendi  esto  consiglio. 

Per  Deo  1  prendi  esto  consiglio. 
Bella,  se  questo  vuo*  fare: 
Circa  Tala  d*un  coniglio 
Che  sett*anni  aggi  a  volare, 
La  coda  d*uno  volpiglio 
Ch^  sia  nato  a  mezzo  mare; 
21  Non  ci  à  dimorare,  —  o  bollai 

Or  non  ci  dimorare,  o  bella, 
S*  tu  vuo'  che  mora  quel  tristo: 
Dagli  della  rosolella. 
La  fronda  d*un  anticristo, 
E  d*un  somaro  la  sella 
Che  giammai  no  fosse  visto. 
28  De  !  danne  al  tristo  ^  raddolbato» 
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Dò  1  danne  al  tristo  rabdolbato , 
GVè  cotanto  duro  o  forte: 
Ed  un  gambero  lardato 
Ch*  aggìa  le  mascelle  torte. 
In  tanto  gli  uscirà  il  fiato  ; 
Bella,  se  questo  gli  apporto, 
35  La  morte  — *  avara  in  presente. 

La  morte  avara  in  presente. 
Bella,  se  questo  gli  dono. 
Dagli  Tala  d*un  serpente, 
Lo  fiele  d*uno  scorzone, 
E  d*un  istrice  il  suo  dente, 
La  coda  d^uno  scarpione, 
42  D*  uno  storione  —  pescie  ; 

D*uno  storione  pescie 
Che  sia  nato  alla  montagna 
—  Se  ti  scurano  tal  biscie. 
Capello  non  ti  rimagna  —, 
[E]  d*una  tortagna  —  di  lattuga, 
48  E  guai  chi  Tàdduga! 

D*  una  tortagna  di  lattuga 
Che  sia  nata  di  giugnetto. 
Radicata  d*una  bruga, 
Pampani  tre  da  ulivetto, 
E  d*uno  moschetto  — *du'ova, 
54  E  guai  chi  lui  trovai 

D*  uno  moschetto  due  uova 
Che  sie  nato  sanza  *1  pizzo; 
Una  stranglia  che  lo  strozzi; 
La  coda  d*  uno  mal  vizzo, 
Ed  uno  rizzo  -^  di  caniglia, 
60  E  guai  chi  lui  pigliai 

Ma  d*  uno  rizzo  di  caniglia  ^ 


>  Note:  v.  19,  volpiglio  (prov.  9olpilh\  ecc.),  volpicella;  cfr.  caréUgUo 
per  cardellino,  usato  da  Francesco  Intronta  (Allacci,  Poeti  Antichi,  p<  242; 
cfr.  Arch.  IX  106);  v.  29  e  30,  raddolbato  e  rabdoìbaio^  intendi:  raddoblato, 
raddoppiato;  v.  40,  scwano,  scuojano;  v.  42,  tortagna^  torta,  voce  formata 
come  cavagna^  pistagna,  cuticagna;  v.  51,  d'una  bruga ^  e  non  già  di  quat- 
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Dopo  due  contrasti  popolareschi  tra  suocera  e  nuora^  madre  e 
figlia,  seg^e  nel  codice  Lanrenziano  una  beffa  del  dialetto  franco 
delle  isole  Gerbe^  che  per  la  sua  antichità  non  è  senza  pregio  : 

0  la  Zerbitana  retica! 
il  parlar  ch'ella  mi  dicia!: 
<Per  tutto  lo  mondo  fendoto, 
e  barra  fuor  casa  mia.  > 


tro  0  cinque  foglie,  come  suolsi  trapiantare;  v.  57,  tiranglia,  stringhia; 
T.  58,  màhizzo^  turdua  musiens;  y.  59,  istrice  che  dimori  in  canile.  —  Riu- 
niamo: Y.  11,  camoleo;  v.  24,  rosoleUa^  pioeiola  erba,  detta  anche  rugiada 
del  sole;,Y.  25,  anticristo  o  cristofonaa;  v.  39,  scorsone^  cfr.  Diez  s.  escuerzo 
e  scorzonera,  la  seconda  delle  quali  voci  significherebbe  la  pianta  che  si 
crederà  efficace  contro  il  morso  dei  serpenti.  Ed  ecco  quanto  c'insegna, 
intorao  a  codeste  piante,  Tarchiatro  cinquecentista  Castore  Durante,  nel 
suo  Herbario  novo  (Venezia  1667): 

Albus  lumbricos  pellit  C?iamaeleo^  sanat 
Hydropicos,  perimitque  canee  muresque  suesque; 
Difficile  ad  lotium  facit,  extenuatque  tumores; 
Pesti  et  pestiferis  morbis  pariterque  venenis 
Ipse  est  antidotuoL 

Haec  cui  Ckristopharus  dat  nomen  pianta  venena 
Dira  gerit  voluti  aconita  afferro  videntur... 

Adversus  pestem  et  pestis  contagia  pellet 
Vipera  italica ^  superat  quoque  dira  venena, 
Atque  canis  rabidi  morsus  haec  illita  sanat... 

Calfacit  et  siccat  SoUs  Ros  ordine  quarto, 
Acris  et  erodens  exurit  corpora,  sola 
Imposita  aut  parvo  salis  associata  pugillo. 

Pare  che  il  verseggiatore  assegni  queste  credenze  popolari  ai  dintorni  di 
Messina,  poiché  menziona  il  Faro;  ma  esse  erano  ben  più  diffuse,  se  il 
celebre  medico  Francesco  Pena  credeasi  lecito,  ancora  a'  tempi  di  Renzo 
Tramaglino»  di  raccomandare  seriamente  il  seguente  antiveleno  universale: 
«  Pigliasi  di  Pietra  Bezoar  orientale  legit  ^  di  Pietra  Pavonia  o  Thaos,  di 

<  Pietra  Malacense,  del  fiel  dell' Histrice,  di  Unicorno  legitimo  —  mezza 
«dramma  per  cadauna;  di  Perle  preparate  Orientali  (che  si  duplicheranno^ 

<  mancando  la  Pietra  Pavonia  e  la  Malacense,  al  peso  di  quelle)  -—  dramme 
< cinque;  fogli  d'oro  fino,  numero  cinquanta;  di  terra  sigillata  legitima, 
e  di  Bolo  armeno  orioni  giallo,  di  coralli  rossi  preparati,  di  smeraldi  pre- 
< parati  —  due  dramme  per  sorte;  di  Scorzonera  di  Spagna  vera  —  dramme 
< sei;  di  Tormentilla  fresca  ben  netta,  di  Anthora,  di  Bistorta,  di  Penta- 
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5  Oi  Zerbitana  retica, 

come  ti  voler  parlare? 
se  per  li  capelli  prendoto, 
come  ti  voler  conciare! 
cadalzi  e  pugne  mjscoto; 
10  quanti  ti  voler  donare! 

e  cosi  voler  conciare 
tutte  le  votre  ginoie. 

«Ardire,  ardir?  minacciami? 

per  le  partu  del  giustizerò 
15  va  ed  escimi  fuor  di  casama, 

el  malvagio,  lo  baratterò! 

e*  alzasti  la  gamba  a  filama, 

e  festiglil  volentero, 

e  non  volesti  guardare 
20  alle  notre  cortesoie. 

«E  ardire,  ardir?  minacciami? 
non  aver  di  te  paura: 
e*  mantenemi  Tamiralia, 
che  me  ne  star  ben  sigura; 
25  e  ardire,  ardire?  tocomo, 

e  guardar  delle  mal  ventura; 
ch'io  ti  farò  pigliare, 
e  metter  in  prigionoie.  >  * 

«philo,  di  Gontraierva,  di  Angelica,  di  Pimpinella,  di  Eringio,  di  Scorze 
€  di  cedro  mature,  di  Fiori  di  cedro  non  aperti  e  secchi  nelFombra,  di  semi 
€  di  cedro  preparati  —  due  dramme  e  mezza  per  sorte  ;  di  Bacche  di  lauro, 
«di  Ginebro  —  ana  tre  dramme;  di  Cardo  benedetto,  di  Dittamo  eretico, 
<di  Calamita  montana,  di  Ruta,  di  Scordeo  vero  di  Candia  —  ana  mezza 
«dramma;  di  legno  Aloe  legitimo,  di  Zedoaria,  di  Galanga  minore,  di  Gin- 
«  namomo  scielto,  di  Garofoli  eletti,  di  Safarano  esquisito  —  ana  due  scro- 
<poli;  di  Semi  d*ocimo  gariofillato,  di  vero  Amomo,  di  Semi  di  Ruta  — 
«ana  due  dramme;  di  Semi  d'Iperico,  di  Semi  d*Althea  —  ana  dramme 
«tre;  di  Opobalsamo  orientai  legit.,  di  Theriaca  d'Andromaco  nova,  di 
«Elettuario  Alchemes,  di  Mitridate  esquisito,  di  Elettuario  Hiacinthino  — 
«  ana  mezz'oncia;  di  Mei  di  Candia  spumato  libre  due,  oncie  tre,  facendone 
«  Elettuario  secondo  V  Arte,  con  alquanto  di  vin  Malvatico.  >  Trattato  dei 
veleni  e  lor  cura,  di  Frane.  Pena,  Verona  1643,  pag.  47. 

1  Note:  v.  1,  eretica;  v.  3.  7.  9.  25,  fendoti,  prendoti,  mescoti,  toccami;  v. 4, 
sgombra,  furati;  v.  6,  come  vuoi  tu;  v.  8,  10,  ti  voglio;  v.  9,  calci  e  pugni; 
V.  12.  20.  28,  genia,  cortesia,  prigionia;  v.  14,  parti,  da  parte  del  giustiziere; 
V.  17,  figlia  mia;  v.  22,  non  ho;  v.  24,  me  ne  sto;  v.  26,  e  guardati  poL 
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Male  si  apporrebbe  chi  credesse  che  la  lingua  franca  non  inva- 
lesse nelle  coste  settentrionali  dell' Africa  se  non  in  séguito  alle 
conquiste  fattevi  da  re  Ruggero  (1127-1148)^  per  le  quali  si  as- 
soggettò alla  sovranità  del  re  di  Sicilia  tutta  la  costa  da  Tripoli 
al  capo  Bon,  insieme  con  le  isole  Pantelleria,  Gerba  e  Gercina, 
e  a  ponente  del  capo  pur  le  città  di  Bona,  GoUo,  Bresk  (Amari, 
III,  vi).  La  coltura  romana  non  vi  era  stata  spenta  dalla  inva* 
sione  degli  Arabi,  che  distrussero  Cartagine  (698),  se  ancora 
quattro  secoli  dopo  rimanevano  in  Africa  47  vescovadi  sotto  il 
gerarca  di  Cartagine  (De  Mas  Latrie,  Traités  de  paix  et  de  com- 
merce  au  moyen  àge,  p.  15). 

La  stessa  dominazione  araba,  durata  per  sette  generazioni 
sulla  Sicilia  (827-1072),  tenendo  unita  la  Sicilia  alle  coste  d'A- 
frica anche  politicamente,  doveva  giovare  alla  conservazione 
della  lingua  romana  su  quelle  coste,  non  meno  degl'interessi 
commerciali  e  delle  fattorie  (fondaci)  che  vi  aveano  le  città  di 
Amalfi,  di  Napoli,  di  Pisa,  di  Genova,  di  Venezia. 

La  presa  della  Città  Santa  (Al  Mahdia),  del  1087,  fu  cantala 
da  Pisani  e  Genovesi  in  latino:  Inclitorum  Pisanorum  scrip' 
turus  historiam  —  antiqtwrum  Ramanorum  renovo  memo- 
riam:  —  nam  extendit  modo  Pisa  laudem  admiràbilem  — 
quam  olim  recepii  Romu  vincendo  Cartaginem  (Du  Méril, 
Poésies  populaires  latines  du  moyen  àge,  p.  239).  Fu  cantata  in 
latino,  perchè  fu  scritta  (scripturus  historiam);  il  neolatino,  che 
si  parlava  da  più  secoli,  non  si  scriveva  peranco  nel  secolo  XI 
dagritaliani;  appena  qualche  scarso  tentativo  se  ne  fece  nel  se- 
colo suss^uente.  E  qui  abbiamo  della  lingua  franca  un  canto 
burlesco  del  secolo  XIII,  del  cosi  detto  primo  secolo  della  let- 
teratura italiana,  poiché  vi  è  ricordato  il  grande  Ammiraglio, 
r ammiraglio  per  eccellenza:  Ruggiero  di  Loria. 

n  12  settembre  del  1284  questi  prese  d'assalto  l'isola  di 
Garba,  e  ne  trasportò  il  ricco  bottino  sopra  cento  vascelli, 
ond'ebbe  in  feudo  dal  re  d'Aragona  il  possesso  dell'isola  (Bart. 
de  Neocastro,  e.  8^,  p.  1092;  N.  Speciale,  1.  I,  p.  946;  Ibn  Khal- 
dùn  in  Amari,  Bibl.  ar.  sic,  voi.  II,  p.  214).  Egli  ne  faceva  omag- 
gio al  papa,  e  Bonifazio  Vili,  con  Bolla  del  di  1 1  agosto  1295, 
gliela  restituiva,  insieme  con  quella  di  Cercina,  in  feudo  eredi- 
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tario,  verso  l'obbligo  del  pagamento  annuale  di  50  libbre  d'oro 
(De  Mas  Latrie,  doc.  xix,  p.  18;  Rinaldi,  Ann.  EccL,  a.  1295). 
Morto  il  grand' Ammiraglio  nel  gennajo  del  1305,  il  feudo  passò 
al  figlio  Ruggiero  e  poi  a  Carlo;  e  dopo  la  morte  d'ambedue, 
seguita  nel  1309  (Muntaner,  e.  248),  al  minorenne  Ruggito- 
Berengario,  sotto  la  tutela  di  Corrado  Lancia  e  di  Saurina 
d' Entenga,  sua  madre.  Il  Lancia  e  il  Muntaner  vins^o,  nel  1311, 
le  torme  dell'arabo  Alef,  sbarcato  nell'isola  di  Gerba  per  dar 
mano  ai  ribelli;  passarono  a  fil  di  spada  tutti  i  maschi  da  do- 
dici anni  in  su;  e  12  mila  Gerbini  tra  donne  e  fanciulli  furono 
venduti  schiavi  in  Sicilia  (  Muntaner ,  e.  255).  11  re  Federico 
concedette,  per  tre  anni,  al  vittorioso  Muntaner  il  governo  e  le 
rendite  delle  isole  Gerba  e  Gercina,  spogliando  così  di  &tto  i 
Loria  del  possesso  del  loro  feudo  papale  e  dichiarandosene  lui, 
Federico,  il  vero  sovrano  (Murat.,  Scriptt.,  X  881). 

Nel  1319,  uno  Stefano  di  Branciforte  era  capitaneus  et  costei- 
lanus  insularum  Gerbarum  et  Gerhituirum  (De  Mas  Latria, 
p.  159  dei  documenti).  Ma  nel  1334,  ribellatisi  i  Zerbinotti  alle 
angherie  del  capitano  Pietro  Siracusa,  e  ajutati  dall'emiro  di  Tu- 
nisi, dagli  Angioini  e  dai  Genovesi,  riescirono  a  prendere  d'as- 
salto la  rocca,  edificata  dal  grande  Ammiraglio;  lapidarono  il 
capitano  e  il  figlio  di  lui,  e  vendettero  schiava  la  guarnigione 
siciliana  superstite  (Zurita,  Annali  d'Aragona,  Saragozza  1610, 
VII  113). 

Le  isole  gerbine  rimasero,  d' allora  innanzi,  soggette  a  Tunisi. 

Tali  i  fasti  di  quelle  isole.  Da'  quali  è  chiaro  che  la  canzone  è 
pensata  a'  tempi  del  grande  Ammiraglio  (1284-1304),  non  più  tardi. 

Il  Boccaccio  (G.  IV,  n.  4)  chiamò  Gerbino  il  padre  d'una 
principessa  venturiera  di  Barberia,  in  cui  altri  (Landau,  Die 
quellen  des  Decamerone,  Vienna  1869,  p.  116)  ravviserebbe  la 
figlia  del  re  marocchino,  catturata  da  Guglielmo  I  di  Sicilia,  e 
novellata  da  Roberto  del  Monte  (Pertz,  Scriptt.,  VI  528).  La 
nostra  canzone  burlesca  suppone  mondanetti  i  costumi  di  quelli 
isolani,  e  la  voce  zerbinotto  continua  ad  avere  tal  significato. 
Del  commercio  e  delle  industrie  di  queUe  isole,  floridissime  al- 
lora, fa  fede  ancora  la  voce  zerbini  ^  significante  certe  stuoje 
arabescate,  che  servono  da  pedanei. 

Lodi,  maggio  1891. 


DELL'  INFLUSSO  DELL'  4  0  DEL  j  POSTONICO 

SULLA  VOCALE  ACCENTATA, 

IN  QUALCHE  DIALETTO  ABRUZZESE 

(continuazione  d  fine;  v.  sopra,  pp.  1-23). 


DI 

C.  de  LOLLIS. 


CAPO  TERZO. 

§  I.  Dobbiamo  qui  anzitutto  procedere  alla  spiegazione  di  al- 
cune forme  verbali  che  già  abbiamo  con  riserva  registrate  nella 
precedente  esemplificazione:  e  sono  le  2'  pss.  dell' impf.  ind.  e 
le  !•  e  2*  pss.  del  pf.  ind.  nella  I  (v.  §  I,  3);  le  P  pss.  del  pf. 
ind.  nella  II  (conjug.  in  -ère  ed  -ère),  le  2*  pss.  del  pf.  ind. 
nella  II  e  III,  e  le  2*  pss.  del  pf.  cong.  e  del  condiz.  in  tutte  le 
conjugazioni  (v.  §  II,  3). 

La  rispondenza  di  kandive  tu  cantavi  all'it.  cantavi  appari- 
rebbe del  tutto  normale  nei  nostri  dialetti,  come  quella  di  trive 
a  traviai  ma  poiché  si  ha  -ève  nella  1*  e  3*  sg.  ed  'eve(ne) 
nella  3*  pi.,  dobbiamo  ritenere  che  per  ambedue  i  dialetti  vi  sia 
stato  passaggio  dalla  I  alla  II  coniug.  e  che  quindi  1'  ive  di 
kandive  sia  da  -evi.   E  ancora  foneticamente  regolari   sareb- 


^  L'azione  metafonetica  dell*  -ì  nelle  1*  pss.  del  pf.  è  ora  riconosciuta  su 
larga  zona.  Ma  il  Diez  ricorreva  pel  prov.  amei  all'analogia  dei  verbi  di  II, 
p.  es.:  vendei  y  e  per  questa  via  lo  segui  poi  il  Foerster,  Ztschr.  f.  r. 
pMlol.  ni  513.  Però,  contro  il  Foerster,  lo  Schuchardt,  Ztschr.  IV  121,  spiegò 
il  pr.  amei  per  'Silbenas8Ìmilation\  e  ne  asserì  T influsso  sulla  II,  vendei, 
che  altrimenti  sarebbe  stato  vendei.  Anche  il  Meyer-Lùbke,  Ztschr.  IX  238-9, 
si  associa  allo  Schuchardt  nel  far  risalire  T  alterazione  a  fatti  puramente 
fonetici,  n  Neumann,  Ztschr.  Vili  260  e  sgg.,  coerente  al  suo  sistema,  ri- 
conobbe razione  delF  -t  desinenziale  nella  1*  ps.  del  pf.,  ammettendo  però 
sempre  che,  per  condizioni  sintattiche,  fosse  divenuto  -/.  E  il  Cornu, 
Rom.  Vn  360  e  X  216-7,  air  azione  dell*  -T  scomparso  attribuisce  T  altera- 
zione della  Yocal  tonica  in  forme  di  pif.  forti  francesi  e  provenzali. 
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bero  nel  pf.  indie,  il  cas.  e  ter.  kandive  cantai,  il  cas.  kandieke 

•  V  *  ~        ' 

ter.  kandiste  cantasti,  da  cantavi  cantasti  (cfr.  piesse  pisse 
passi),  kredive  vedive  credei  vidi,  comuni  al  cas.  e  al  ter.,  e 
finalmente  krediste  vediste  credesti  vedesti,  del  solo  ter.:  ma 
lo  stesso  non  si  potrebbe  dire  delle  forme  casalesi  che  corri- 
spondono a  queste  due  ultime  e  sono  kredieste  vedieste,  le 
quali  per  se  e  conseguentemente  per  le  corrispondenti  teramane 
richiedono  una  base  -esti  (cnf.  cas.  kastielle  ter.  kakUle).  Per 
esse  pure  occorre  indubbiamente  una  spiegazione  analogica,  che 
dovrà  poi  valere  anche  pel  cas.  sendieste  sentisti  (v.  §  II  3),  e 
per  le  desinenze  della  2*  ps.  dell' impf.  cong.  e  del  condiz.,  iden- 
tiche per  le  tre  conjugazioni  (cas.  -iesse^  ter.  -isse^  cas.  -iem^ 
ter.  -iste). 

Poiché  V4è-  sarebbe  foneticamente  normale  solo  nella  I  conjug., 
si  potrebbe  pensare  che  questa  avesse  influito  sulle  altre.  Ma  il 
fatto  è,  che  gittando  un'occhiata  su  tutta  la  flessione  in  genere 
delle  diverse  conjugazioni,  non  solamente  non  ci  è  dato  rinve- 
nire un'altra  forma  per  cui  la  II  e  la  III  coniug.  abbian  ri- 
corso alla  I,  ma  ci  risulta  che  la  II  ha  attratto  nella  propria 
orbita  le  altre.  Difatto,  si  ha  al  pres.  ind.  1*  e  2*  pi.  parlarne 
parlete^  vederne  vedete \  leggerne  leggete^  sendeme  sendete\ 
all' impf.  ind.  1*  e  3*  sg.  parleve,  3*  pi.  pcii^lgve{ne)y  vedeve  ve- 
deve{ne)y  leggeve  l^ggeve{ne)j  sendeve  sendeve{ne)i  e  nella 
3*  sg.  del  pf.  stesso  in  cas.  parlgse  vedese  leggese  sendese  ;  e 
nel  pi.  cas.  e  ter.  parlésseme  parleste,  e  in  cas.  anche  la  3*  ps. 
parlése{ne).  La  II  conjug.  riusci  forse  ad  imporsi  grazie  ad 
alcuni  verbi  ch'essa  aveva  nel  suo  seno,  come  p.  es.  *  tenere' 
(=^  avere*),  *  potere',  *  volere',  e,  per  alcune  forme,  anche  il 
verbo  *  essere*  {senQe^  sè^  seve  o  ève),  i  quali  erano  i  più  fre- 
quenti a  ricorrere.  E  sarebbe  quindi  lecito  supporre  ch'essa 
avesse  finito  per  imporre  alle  altre  conjugazioni  anche  la  pro- 
pria forma  di  pf.  debole,  la  quale  pure  alla  sua  volta  non  po- 
trebbe essere  originaria  :  poiché  non  è  verosimile  che  abbia 
trionfato  la  forma  di  pf.  in  -evi,  che  di  e.  a  quella  in  -ii  i  era 
tanto  men  frequente;  e  a  coniarsi  quindi  un  pf.  in  -évi  la 
conjug.  in  -ère  dovè  in  questi  nostri  dialetti  avere  la  spinta  di 
due  fatti,  l'uno  e  l'altro  d'indole  analogica:  primo,  che  la  vo- 
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cale  caratteristica  conservava  la  sua  integrità  in  moltissime 
forme  degli  altri  tempi  e  modi;  secondo,  che  la  I  e  la  III  a 
Iato  ad  anirOrre  sent-i-rey  am-Orva  sent-p^a  ecc.  aveano  im  pf. 
am-a-vi  sent-i'Viy  in  cui  quella  medesima  vocale  caratteristica 
persisteva  ^.  Se  non  che,  per  un  tal  processo  non  si  sarebbe  mai 
pervenuti  ad  un  temeste  putieste  di'  e.  al  tose,  tenesti  potestij  i 
cui  corrispondenti  casalesi  dovrebbero  essere  teniste  ptUiète  (cfr. 
tu  vinne  di  e.  a  ^u  vendi):  e  la  spiegazione  di  tale  risoluzione 
non  si  può  trovarla  che  nelle  due  forme  di  pf.  cas.  stieste  (ac- 
canto a  statieste ,  formazione  seriore  sull'  analogia  di  facieste  *) 
e  diesle,  in  cui  il  dittongo  40-  è  foneticamente  legittimo  (da 
sté(ti)stt  dé(di)stt).  I  pff.  steti  e  dedi,  che  esercitarono 
un  così  largo  e  profondo  influsso  nella  formazione  del  pf.  neo- 
latino'^ pure  assoggettandosi,  nei  nostri  dialetti,  ad  assumere 
una  desinenza  di  pf.  debole,  si  ostinarono  a  serbare  intatta  la 
propria  vocale  accentata  e  riuscirono  poi  ad  imporla  tal  e  quale 
agli  altri  molti  p£f.  di  II  che  si  avviavano  pur  essi  verso  la 
forma  debole.  Cosi  che  su  stevi  e  devi^y  stesti  e  desti  sì 

*  Qaesta  seconda  è  la  spiegazione  che  dava  già  il  Nannucci,  Analisi  eri' 
Uca  dei  verbi  italiani^  156,  e  ripigliava  poi  il  D*  Ovidio,  Giorn.  di  fil.  rom.  II  63, 
Grundr.  di  Gròber  540,  pei  pff.  toscani  avei  avé^  bevei  beve,  cadei  cade  ecc. 

'  Si  ha  pure  1*  ps.  ìtativf,  3*  kat^sf  ecc.,  e  ètatgssf  1*  e  3^  ps.  dell' impf. 
cong.  ecc.  Della  prepotenza  analogica  di  'fare*  ci  fanno  larga  fede  i  testi 
dialettali  dei  primordj  della  nostra  letteratura:  ani  rom.  dajeva,  dajesse, 
stajeva  9tajesse\  e  dagea  daffia,  stagea  stagia  in  Buccio  da  Ranallo;  e  oggi 
ancora  a  Rieti  daea\  e  in  marchig.  daceva  -essi^  staceva  --essi;  e  inoltre 
Tant  impf.  tose,  daeva  staeva  sulF  analogia  di  faeva,  e  poi  anche  stetti  ^bi 
seppi  suU*  analogia  di  feci  (cfr.  Caiz,  Orig.  244). 

'  0  Meyer-Lùbke,  ItaUenische  grammatth^  239,  studiando  i  pff.  nei  dia- 
letti nordici,  designa  il  pf.  dodi  come  punto  di  partenza  pel  passaggio 
della  1  alla  H. 

*  La  preservazione  del  -v-  originario  nei  pff.  meridionali  venne  già  ri- 
conosciuta concordemente  dal  Caix,  Giorn.  di  filol.  rom.  I  230,  e  Orig.  della 
lìngua  poet  227,  e  dal  D*  Ovidio,  Giorn.  di  fil.  rom.  II  64,  contro  il  Diez,  il 
quale,  gramm.  n^  133,  ne  propugnava  in  genere  la  caduta  e  poi  il  ripristi- 
namento  epentetico.  La  teoria  dieziana  trovò  poi  un  valido  sostenitore  nel 
Meyer-Lùbke,  Ztschr.  IX  229  e  GruLdr.  di  Grober  541,  a  proposito  ap- 
punto di  questi  nostri  dialetti.  Ma  se  Y'ivf  della  1*  ps.  risalisse  ad  -tt-, 
d&  parli(v)i  senti (v)i  si  sarebbe  avuto  parl{jf  Sfndijf^  come  da  zii  si 
ha  zijf,  D* altra  parte,  ammesso  pure  che  da  -tt  si  potesse  avere  -tvf,  ri- 
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modellarono  vedevi  tenevi  ecc.,  vedesti  tenesti  ecc.;  e 
preTalendo  infine  la  II  conjugazione  sulle  altre  pel  pf.  come  del 
resto  per  tutta  la  flessione  in  genere,  le  desinenze  -evi  -esti 
finirono  per  soppiantare  quelle  di  I  e  III  -ari  -asti,  -ivi  -isti. 
In  tal  modo,  i  nostri  dialetti,  che  non  serbano  traccia  di  pff. 
forti,  giunsero,  nella  flessione  di  questo  tempo,  a  traverso  ima 
successione  di  fenomeni  fonetici  e  analogici,  alla  più  stretta  os- 
servanza d'un  unico  sistema  morfologico:  aggiungere  ai  temi 
verbali  gli  stessi  suffissi  per  tutte  le  conjugazioni  ^.  E  i  para- 
digmi desinenziali  dei  due  dialetti  sono  i  seguenti: 

Gas.  I.JI.  III.  Ter.:  I.  U.  IH. 

—  iVff  —  Ì9f 

—  igìtf*  —   iStf 

—  esf  —  ò(jif} 

—  issgm§  —  é^P^ 

—  CSig  —  estff 

marrebbe  sempre  inammissibile  il  processo  seguito  dal  Meyei^Lùbke  per 
trarre  pariti  da  parla(x>)i.  Egli  dice  difatti  che  in  ter.  la  1^  sg.  del 
pf.  di  I  è  uguale  alla  1*  sg.  del  pf.  di  III  (conjug.  in  -tra),  poiché  in  ter. 
r  -ai  di  uscita  si  cambia  normalmente  in  -i,  come  ad  es.  in  di'  iti'  fi'  dai 
stai  fai,  e  ìnjami'  giammai:  ma  allora  ci  aspetteremmo  un  parli'.  Del 
rimanente  4  il  nessun  rapporto  che  è  tra  queUe  forme  e  la  1*  ag.  del  pf. 
di  I,  per  la  quale  egli  ritiene  indiscutibile  la  caduta  del  -o-  originario,  lo 
stesso  Meyer  dovè  rieonoscerlo  subito  dopo,  comparando  le  forme  corri- 
spondenti nel  dialetto  di  Gessopalena,  che  ci  dà  ai  se  (he  sé  sté  hai  ecc.), 
ma,  pur  come  in  ter.,  un  parlivf  che,  sempre  secondo  il  M.|  non  potrebbe 
essere  che  da  parla(v)i.  E,  per  uscire  dal  territorio  abruzzese,  nelle 
stesse  difficoltà  lo  pone  ancora  il  parmigiano,  che  gli  presenta  tne  mai,  di 
e  a  parli, 

'  pQttg  vQttff  potè  volle,  anziché  da  potuit  voluit  son  da  pulgitf  pu* 
tgttff  formati  sull'analogia  di  sto  ti.  La  proclisia  fece  il  resto. 

3  A  un  notevole  riscontro  con  questi  dialetti  potrebbe  dar  qui  luogo  lo 
epagnuolo.  L*asp.  accanto  ad  'isti  'iste  da  -isti  (pvisti  aniste)  ha  anche  uà 
-ieste  (ovieste).  Ora,  è  possibile  che  ovisti  (pur  riconoscendo  in  genere  la 
legge  enunciata  dal  Cornu,  Rom.  XIII  288,  che  in  sp.  t  lat  resta,  se  se- 
guito da  un  i)  risalga  ad  ovieste.  Cfr.  anche  per  Tafr.  le  forme  che  il 
Cornu  osservò  nello  Psalterio  di  Oxford:  perdies  derumpies  vendies  ecc.  a 
lato  a  deperdis  estendù^entendis  ecc.  Egli  1^  suppone  formate  'sous  T em- 
pire de  la  3^  personne  du  singulier*  (Rom.  X  217). 

*  La  3^  ps.  pi.,  quando  manchi  nella  proposizione  il  sostantivo  soggetto 
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Nei  quali  pure  razione  della  metafbnesi  mostra  di  non  aver 
avuto  gli  stessi  larghi  effetti  che  si  riscontrano  nel  paradigma 
del  perfetto  quale  ce  l'offrono  altre  varietà  dialettali  dell'Abruzzo. 
Il  paradigma,  nel  quale  l'influenza  analogica  delle  due  1*  pss. 
sia  più  largamente  rappresentata,  è  il  seguente:  I,  II,  III:  -ive^ 
-iSifj  -4  "ise;  -iseme^  -este^  4me^.  In  questo  schema,  che  ci  è 
pòrto  dal  Chietino  (a  pochi  chilometri  da  Oasalincontrada),  da 
Lanciano,  S.  Eusanio  del  Sangro  ecc.,  la  1^  e  la  2*  ps.  sg.  re- 
gnano sovrane.  Esse  si  sono  imposte  a  tutta  la  flessione  del  pf.  ; 
e  se  alla  loro  tirannia  si  è  potuto  sottrarre  la  2^  pi.,  essa  lo 
dere  ad  una  necessità  dissimilativa  (dalla  2^  sg.). 

Per  conseguenza,  mi  pare  di  non  potere  arrendermi  nemmeno 
all'autorità  del  D'Ovidio,  il  quale  ripetutamente  sostenne  che  in 
abruzzese  tutte  le  conjugazioni  caddero,  quanto  alla  flessione  del 
pf.,  nella  III  (-ire)*.  A  me  par  chiaro  che,  nel  tipo  unico  di 
flessione  di  pf.  che  abbiamo  per  tutte  le  conjugazioni,  alcxme  di 
quelle  forme,  che  parrebbero  dar  ragione  al  D'Ovidio,  si  spie- 
gano per  processo  meramente  fonetico,  altre  per  l'attrazione 


0  il  pronome  personale  che  ne  faccia  le  veci,  si  costruisce,  ali* uso  fran- 
cese, con  n*omf  un  uomo:  n^om^  diò§s§  dissero;  hillf  n*ome  dic$s§  quelli 
dissero. 

1  Anche  il  Neumann,  Ztschr.  Vili  270,  e  il  Coma,  Rom.  X  217,  spiega- 
rono le  3^  pL  del  pf.  fr.  fistrent  pristrent  perdirent  ecc.  per  1*  analogie  delle 
forme  'umlautizzate*  fis  pris  perdi  ecc.  Ma  si  potrebbe  applicare  ai  nostri 
pff.  la  ingegnosa  quanto  verosimile  spiegazione  che  il  D'Ovidio,  Arch.  IV  148, 
dette  delle  3*  pss.  pi.  che  nel  dialetto  di  Campb.  spesso  seguono  la  2*  sg. 
(Arùfpif  di  e  a  hridf),  'Non  può  essere,  egli  dice,  una  evoluzione  mera«- 

*  mente  fonetica.  Ma  siccome  molti  nomi  differenziano  il  pi.  dal  sg.  per  una 

*  modificazione  della  vocal  tonica,  cosi  può  credersi  che  le  3^  pss.  pL  ind. 
'pres.  riuscissero  a  distinguersi  in  egual  modo  dalle  terze  di  sg.,  ricorrendo 
*alle  stesse  modificazioni  della  vocale;  già  note,  d'altronde,  |il  verbo  per 
'la  sec.  pers.  sing.' 

>  Qiorn.  di  fiL  rom.  II  65,  Arch.  IX  86.  Crede  pure  il  D'Ovidio,  Ztschr. 
VIQ  86,  n.  3,  che  neanche  le  2*  sgg.  del  pf.  sp.  -Ì5tet=  -istT  si  debbano  a  me- 
tafonesi,  sibbene  ad  analogia  delle  corrispondenti  voci  di  III.  Del  resto,  egli 
stesso,  nel  suo  studio  sul  dial.  di  Campb.,  §  32  n.  1,  notava  che  nel  merid. 
-iste  = -isti  riè  mantenuto  saldo  dall'  -t.  E  il  trionfo  di  una  unica  forma 
di  pf.  per  tutte  le  conjugazioni  trovo  spiegato  con  ragioni  semplicemente 
fonetiche  nel  Grundrìss  del  Gròber,  541. 
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analogica  di  quelle  prime.  Che,  del  rimanente,  fuori  del  pf.  non 
troviamo  nelle  conjugazioni  dei  nostri  dialetti  alcuna  forma  che 
ci  autorizzi  a  sospettare  il  trionfo  della  conjugaz.  in  -ire  sulle 
altre,  come  se  ne  trovano  in  altri  dialetti  meridionali,  nei  quali, 
p.  es. ,  si  ha  un  vedite  che,  giustamente  notò  il  D'Ovidio  (Arch. 
IX  86),  si  deve  non  già  all'  *  umlaut'  pel  secondo  4-  di  videtis, 
ma  all'analogia  di  auditis  ecc. 

Tra  gli  infiniti  e  i  participj,  forme  verbali  che  sogliono  avere 
stretta  attinenza  con  quelle  del  pf.,  molti  se  ne  incontrano  nel 
ter.,  che  a  prima  vista  parrebbero  darmi  torto.  Ma  gli  infiniti 
e  participj  teramani  di  I,  aventi  la  desinenza  di  III,  rappresen- 
tano anch'essi  un  fenomeno  puramente  fonetico,  che,  pur  essendo 
della  stessa  natura  di  quello  finora  studiato,  ha  caratteri  proprj 
e  finora  poco  osservati.  Si  tratta  anche  qui  di  assimilazione,  ma 
progressiva,  non  regressiva.  Come  nel  caso  di  soldati ,  al  mo- 
mento in  cui  si  pronuncia  la  vocale  accentata  si  anticipa  di  un 
poco  nella  cavità  orale  la  formazione  del  suono  t,  cosi  può  darsi 
il  caso  in  cui  la  pronuncia  del  suono  i  protonico  non  si  esau- 
risca d'un  tratto,  ma  lasci  uno  strascico  di  sé  che  contagi  il 
suono  vocalico  della  sillaba  successiva^.  Ed  è  così  che  vanno 
spiegati  gli  infiniti  suspiri,  kuciniy  che  il  D'Ovidio  (Arch.  IX  86) 
citava  a  comprovare  l'attrazione  della  I  conjug.  nella  III.  Nei 
due  esemplari,  1'  -rf-  della  desinenza  si  trovò  ad  esser  preceduto 
e  quindi  influenzato  da  un  -i-  atono.  E  una  tale  efficacia  con- 
divide con  r  i  il  suono  vocalico  affine,  1'  u;  mettendola  poi 
l'uno  e  l'altro  in  opera,  non  solo  negli  infiniti,  ma  anche  nei 
participj  (singolari,  s' intende,  che  le  forme  del  pi.  rientrano  tra 
i  casi  ordinarj  di  metafonesi  finora  studiati)  *.  E  perchè  il  fatto, 
da  me  enunciato,  può  apparire  strano,  ho  voluto  premunirmi  di 


'  Già  lo  Storm,  Mém.  de  la  Soc.  de  linguistique  II  112,  rilevò  neirant. 
tose,  r  alterazione  di  e  protonico  in  i  per  assimilazione  ad  un  i  che  segue 
nel  corpo  della  parola. 

'  Questa  spiegazione  fonetica,  che  è  la  necessaria  e  la  vera  per  questi 
infiniti  e  participj  del  ter.,  non  esclude  quella  analogica,  per  consimili 
casi,  in  quei  dialetti  nei  quali  la  vocale  -^  degli  inf.  e  dei  ptcp.  di  I  ha 
potuto  divenire  -i-  per  le  voci  '  umlautizzate  '  del  pf. 
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un'abondante  esemplificazione.  Spogliai  all'uopo  tutta  la  gram- 
matica, il  dizionario  e  la  comedia  dei  ^Captivi'  tradotta  in  ter. , 
del  Savini;  e  di  tutti  gli  infiniti  e  participj,  che  ofirissero  le 
condizioni  dianzi  accennate,  pur  uno  solo  non  venne  a  contrad- 
dire alla  regola  che  ho  enunciata.  Ed  ecco  lo  spoglio: 

1.  Infiniti,  jakkandtisi  accostare  (rifl.),  jaééukki  ^l'opera* 

zione  che  fanno  i  contadini  eguagliando  con  la  zappa  il 
terreno,  dove  si  è  seminato  ',  jàkkukkji  accoppiare,  jàkkucci 
(rifl.)  curvarsi,  jakkumukhji  ridurre  in  un  angolo,  jaffidi 
'  aflìdare  sposarsi ,  jajuzzi  ^  ingozzarla  male  ',  jallisi  lisciare, 
jammasiki  masticare,  jammucci  far  silenzio,  jappiécihi  ap- 
piccicare, jappizzi  entrare  a  pena,  jappunduni  ridurre  in 
un  angolo,  jarmidiji  rimediare,  jarenguffi  (rifl.)  rannuvo- 
larsi, del  tempo  e  metaf.  delle  persone,  jazzikkji  ricalci- 
trare, Jazzuffvki  sofibcare,  cuffuU  zufolare,  kucini  cuci- 
nare,  f^uri  figurare,  fruji  consumare,  firusi  spendere  ma- 
lamente, jurli  urlare,  *mhikki  impiccare,  'mbirl  (rifl.)  irri- 
gidire, mmi  tardare,  mariti  maritare,  pijl  pigliare,  pihhji 
lamentarsi,  tiri  tirare,  kammini  camminare,  trasini  trasci- 
nare, sdejuni  asciolvere,  sframiki  triturare,  s frisi  sfre- 
giare, solcare  logorissimamente,  sgridi  far  le  pubblicazioni 
in  chiesa,  sgrizzi  schizzare,  spicci  spicciare,  stizzi  battere 
un  tizzo  acceso,  striki  distruggere,  st7^usi  strofinare,  triki 
durare,  hìHji  creare,  puzzi  puzzare,  fatiji  faticare,  studeji 
studiare,  lebhri  liberare,  jammeii  invitare,  jappuri  appu- 
rare, fedi  fidare,,  Jabbesi  avvisare ,  jabbuski  guadagnare, 
*rrevi  arrivare,  kasteji  castigare,  'juti  ajutare,  specci  spic- 
ciare, jarrevi  arrivare,  sputi  sputare,  jabbeceni  avvicinare, 
sfeU  sfilare. 

2.  Par  ti  ci  pj.  jaccamurrite  incimurrito,  jallisite  lisciato,  'n*e- 

vite  arrivato,  kamminite  camminato,  *mbilite  infilato,  infil- 
zato,  'ngrellite  *  ingrillato  '  (del  fucile),  sirellite  (fem.)  stril- 
lata, ramanzina,  pisite  pisciato,  e  poi  anche  il  sost.  la 
pisitfy  jarvevite  ravvivato,  pezzekite  pizzicata,  puntura, 
skapUlUe  di  chi  è  a  testa  scoperta,  pijite  pigliato,  sfrisite 
da  s frisi  (v.  sopra),  spiccite  spicciato,  fijite  figliato,  parto- 
rito, stallite  stallio,  di  cavallo,  feskite  fischiato,  'bbuskite 
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guadagnato,  merdite  meritato,  precepetite  precipitato,  speé- 
cekile  spiccicato,  Jatturcenite  attorcigliato,  lebhrite  liberato, 
strasenite  strascinato,  jappezzenite  divenuto  puzzolente,  'sse- 
kurite  assicurato. 

0 

§  IL  Se  finalmente  dalla  flessione  verbale  passiamo  a  quella 
nominale,  troveremo  che  la  metafonesi  ha  finito  per  assumere 
nei  nostri  dialetti  i  caratteri  d'un  espediente  morfologico.  L'ef- 
fetto della  vocal  finale  sull'accentata,  costituisce,  senza  dubbio, 
un  fenomeno  d'indole  fonetica.  Ma  la  condizione  speciale  della 
vocale  desinenziale,  che  qui  diventa  una  vocale  indistinta.  In- 
dusse i  parlanti  a  sfruttare  la  metafonesi  nell'interesse  della 
flessione  nominale,  e  il  fatto,  d'origine  puramente  fonetica,  di- 
venne cosi  un  espediente  di  flessione*.  Una  breve  esemplifica- 
zione basterà  a  chiarire  la  cosa. 

Il  ter.  ha  per  l' articolo  e  gli  aggettivi  una  sola  forma  di  pL, 
che  vale  cosi  pel  masch.  come  pel  fem.  (v.  Savini,  gramm.).  Si 
dice  dunque  li  kine  e  li  fémmene,  jùmmene  bilie  e  fémmene 
bilie j  non  già  perchè  l'articolo  o  l'aggettivo,  per  un  qualunque 
processo  fonetico,  sia  arrivato  a  livellare  in  ima  sola  forma  di 
pi.  il  masch.  e  il  fem.;  ma  perchè  nella  flessione  nominale  il  pi. 
fem.,  mancando  del  fattore  metafonetico  che  è  la  desinenza  -i, 
è  esente  dalla  modulazione  della  vocale  accentata;  e  avendo  poi 
come  vocale  di  desinenza  il  solito  suono  indistinto  -e  {le  fém- 


^  Trovo  già  enunciato  un  tal  principio  dallo  Storm  a  proposito  della 
metafonesi  nel  dialetto  milanese:  *Une  voyelle  dont  il  était  difficile  de  se 
*passer,  c'était  t  final  comme  moyen  de  la  flexion.  Mais  quand  par  la 
*  force  fatale  de  Taccent  il  fallait  le  perdre,  Tinstinct  deia  langue  y  avait 
'pourvu:  avant  de  tomber,  i  s'ótait  assimilò  la  voyelle  accentuée  précé- 
dente (loc.  cit.  140).'  E  non  mi  pare  che  lo  Storm  voglia  con  ciò  con- 
cludere quel  che  poi  gli  rilevava  il  Foerster,  Ztschr.  Ul  488,  che  cioè  la 
metafonesi  sia  da  considerare  come  un  semplice  mezzo  di  flessione.  Anche 
il  D'Ovidio  accennava  alla  maggiore  estensione  che  il  fenomeno  fonetico 
assunse  nell'interesse  della  morfologia;  Arch.  IV  146.  Cfr.  Schuchardt, 
Ztschrf.  f.  vgl.  sprachf.  XX  288,  dove  egli,  studiando  i  cambiamenti  di  vo- 
cale al  plurale,  attribuisce  Fazione  metafonetica  alla  vocal  finale,  solo  però 
in  quanto  è  desinenza  di  plurale:  *nicht  der  vokal  als  solcher  bewirkt 
den  umlaut  sondern  als  pluralischer.' 
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rnensy  belle  fémmene)  ò  costretta  a  prendere  in  prestito  la  forma 
di  artieolo  e  di  aggettivo  maschile  che  porge  evidente  T  espres- 
sione della  pluralità  ^.   Similmente  in  ter.  si  dirà  'n§e  71»  fenh 
mene  kiUff  con  quelle  donne  11,  non  già  'n§e  'Ile  fémmene 
kelle.  Abbiamo  qui  due  volte  ripetuto  il  pronome,  una  volta  pro- 
cliticamente, ima  volta  enfaticamente.  Ambedue  le  forme,  per  la 
mutazione  metafonetica  della  vocale  accentata,  significano  chiara 
la  pluralità  del  sostantivo  feminile.  Similmente  dirà  il  cas.  'n§e 
kele  fémmene  killcy  afSdando  l'espressione  della  pluralità  alla 
seconda  forma  pronominale.  E  ancora:  si  dirà  in  cas.  *n§e  sse 
kidkkiera  kisse^  con  codeste  chiacdiiere,  e  in  ter.  'n^  sse  hidk* 
kiera  hisse^  dove  pure  la  pluralità  del  concetto  è  espressa  dal 
pronome  e  per  eeoncHuia  di  metafonesi  non  si  ripete  nel  sostantivo, 
che  d'altronde  per  le  sue  condizioni  fonetiche  non  vi  avrebbe 
diritto.  Il  che  ha  luogo  anche  quando  il  pronome  dimostrativo 
stia  una  sol  volta,  in  condizione  enfatica:  cas.  e  ter.  kisse  so 
hbeìle  kidkkiere.  Per  dire:  ^quegli  altri*,  Q  cas.  e  il  ter.  diranno  : 
keWi^etrey  kelViddre;  ma  per  dire  'noi  altri*,  diranno  nuf 
àvetrey  nufaddre.  La  significazione  della  pluralità  s'afiida  cioè 
alle  forme  iéveire  jiddre ,  quando  a  causa  della  proclisia  non  ha 
luogo  nel  pronome  dimostrativo  la  modificazione  della  vocale 
accentata ,  mentre  nella  combinazione  col  pron.  pers.  nuje  noi , 
che  non  lascia  dubbio  sulla  pluralità  della  frase,  si  adopera 
àvetre  addre^  forme  non  ^  umlautizzate  '  e  perciò  identiche  a 
quelle  del  sg.  Il  pi.  di  ^anno'  è  regolarmente  in  cas.  ienne^  in 
ter.  Jfmne;  ma  così  nell'uno  come  nell'altro  dialetto,  per  dire 
'una  volta  ogni  cento  anni,  si  dirà  jfttn^  cend* anne  na  vote: 
evidentemente  il  pi.  ^anni',  che  normalmente  è  tenne  Jinne^ 
conserva  inalterata  in  tal  frase  la  sua  vocale  tonica,  perchè  il 
numerale  ha  tutta  in  sé  l'idea  e  la  significazione  del  plurale. 


*  A  un  Casalese  che  domandasse:  Jetddó  stanne  If  fihfrf  hf  t'ajjf  datfì 
(dove  sono  ì  fichi  che  t*ho  dati?),  T interlocutore  risponderebbe:  mf  s(  l'a 
n'gmf  matUtf  (me  li  hanno  mangiati),  mentre  il  fem.  pi.  del  ptc.  di  maiià 
è,  analogamente  a  quello  di  dà  dare,  manate;  di  modo  che  in  mahitf  ab- 
biamo il  riflesso  mascolino  della  pluralità  del  complemento  oggetto  sottin- 
teso, che  è  di  genere  feminile. 
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La  metafonesi  dunque  è  un  fenomeno  d'indole  puramente  fo- 
netica di  questi  dialetti  :  i  suoi  risultati  però  si  combinano  in  tal 
maniera  colle  esigenze  della  morfologia  (e,  più  specialmente,  della 
flessione)  che  il  suo  avvenimento  può  anche  essere  subordinato 
alle  necessità  morfologiche.  La  morfologia  ne  fece  un  espediente 
suo  proprio,  estendendone  T  applicazione  :  ma  quando  essa  possa 
fare  a  meno  di  tale  espediente,  riesce  anche  a  paralizzare  l'a- 
zione a  cui  la  metafonesi  avrebbe  diritto^. 


'  Mi  sia  lecito  far  qui  quello  che  avrei  dovuto  fare  in  principio  di  questo 
mio  Saggio  :  ringraziare,  cioè,  pubblicamente,  i  sign.  G.  Savini,  G.  Finamore 
e  T.  Jezzi,  alla  cui  cortesia  più  d'una  volta  ricorsi  per  schiarimenti  circa 
i  dialetti  teramano  e  casalese. 


LA  VERSIONE  RUMENA 


TRATTA  DAL   TETBAEVANOELION  DBL  1574 
(ma.  del  Museo  Britannioo:  Harley  (SSll^), 

B  P1SBUCATA  PER  LA  PRIMA  TOLTA 

BA 

M.  OISTEB. 


Prefazione. 

L  Nessun  manoscritto  rumeno  è  ancora  conosciuto,  che  porti  una  data 
anteriore  al  nostro.  Nel  primo  volume  della  mia  Crestomazia  rumena  (Lipsia- 
Bucarest,  1891;  2  ToL),  ho  bensì  dato  qualche  frammento  di  testi  che  prò* 
babilmente  son  più  antichi;  ma  T  età  se  ne  inferisce  piuttosto  per  con- 
ghìettnra  che  non  per  dati  positivi.  Né  tengo  di  antichità  maggiore  il 
Salterio^  pubblicato  dairAcademìa  rumena  /Bucarest  1889,  ed.  Bianu),  seb- 
bene la  stampa  lo  assegni  al  1482.  A  pag.  483  di  quel  Salterio,  dopo  il 
salmo  CL,  s*ha  un  crittogramma,  che  roditore  non  iscioglie,  ma  i  cui  ul- 
timi tre  segni  egli  ha  probabilmente  inteso  per  6990=1482;  e  dico  proba- 
babilmente,  perchè  egli  nulla  avverte  intomo  a  ciò.  Io  all'incontro  leggo 
7093=1585  e  tengo  quel  SaUerio  per  una  copia,  dialettalmente  modificata, 
del  salterio  che  il  diacono  Coresi  pubblicava  nel  1577,  in  islavo  e  in  ru- 
meno. Nella  Crestomazia  ho  discorso,  a  pag.  xx  e  xxviii,  della  relazione 
che  intercede  tra  il  manoscritto  e  la  stampa,  e  altrove  ritornerò  suU*  ar- 
gomento, con  più  ampj  particolari.  Rimane  intanto,  che  il  Tetraevangelion^ 
dal  quale  traggo  la  presente  versione  di  Matteo,  sia  il  più  antico  mano- 
scritto rumeno  datato,  che  fin  qui  si  conosca. 

IL  Questo  manoscritto  del  Museo  Britannico,  la  cui  segnatura  ho  già  nel 
titolo  qui  sopra  riportata,  forma  un  volume  in  quarto,  di  276  fogli,  e  con- 
tiene: il  testo  rumeno  dei  quattro  Vangeli  (f.  1-252);  il  calendario  in  islavo 
e  Telenco  degli  squarci  dei  Vangeli,  o  pericopi^  secondo  l'uso  liturgico 
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(f.  253-274),  chiudendosi  con  una  poscritta  dell*  amanuense.  Il  quale  ci  dice 
eh* egli  era  Radul  Oramatic  (cioè  y^oa^/xaTtuC),  figlio  di  Dràghic^  da  Ma- 
nicesti,  nella  borgata  (pazar)  di  Rusi,  sul  fiume  Vede^  e  aveva  fatta  questa 
copia  per  il  principe  Petrascu,  noli* isola  6ì  Rodi,  Tanno  t08S  (sl&74), 
lavorandovi  dal  3  di  giugno  al  14  di  luglio.  Che  se  vi  fosse  incorso  qual- 
che errore,  o  suo  proprio  o  dell'originale,  chiedeva  che  gli  fosse  perdonato 
come  a  mortai  persona. 

Ho  rilevato  questi  ultimi  particolari,  per  giovamene  qui  appresso.  In- 
tanto continuo  la  descrizione  del  manoscritto. 

Accuratissima  la  scrittura,  che  è  Tmàcial  minore;  titoli,  sezioni,  e  qual- 
che nome  proprio,  a  inchiostro  rosso  e  azzurro,  e  qua  e  là  pur  con  dei- 
Toro,  e  cosi  talvolta  per  righe  intiere.  L*  amanuense  era  manifestamente 
un  calligrafo  bene  esperto;  e  nella  poscritta  anche  avverte,  che  egli  aveva 
copiato,  in  Macedonia,  varj  libri  liturgici.  Nessun  dubbio  perciò  ch'egli 
copiasse  libri  slavi,  e  tali,  aggiungo  sùbito,  che  fossero  di  provenienza 
bulgara:  affermazione  che  più  in  là  sarà  meglio  chiarita.  —  La  sola  po- 
scritta non  è  in  carattere  unciale,  ma  in  corsivo  e  alquanto  negletto.  Nel 
fbglio  252**  (fine  dei  Vangeli),  è  la  seguente  soscrizione  slava:  Pisah  aztt 
Radul  gramùtic  $hu  Bragie  ot  ManiósH,  <  scrissi  io  Radul  Grammatic,  4glio 
di  Dragic'  da  Manieesti».  —  Nel  foglio  256^  è  una  notizia  in  greco  vol- 
gare, di  mano  del  principe  Marco,  figlio  di  Pétru  Cercel,  o  Petrascu^  per 
il  quale  la  copia  età  fatta.  —  NelT ultima  pagina,  e  d* altra  mano,  dopo 
cTna  breve  omelìa  in  islavo,  concernènte  la  modestia  (forse  un  capitolo 
delT*Av5o^  tóJv  x*i'''^"^)i  ©  un  alfabeto  in  cui  si  contiene  anche  il  ^=g^ 
o  sotto  vi  un  crittogramma,  probabilmente  il  nome  di  chi  scriveva. 

Iti.  II  primo,  che  richiamasse  T  attenzione  sopra  il  nostro  manoscritto,  è 
stato  lo  slavista  Uspenskij.  li  prof.  6.  P.  Hasdeu  Tha  poi  studiato,  per 
breve  tempo,  in  Londra;  ma  si  è  limitato  a  pubblicarne  (in  Columna  lui 
Trajatiy  1882-83)  brevi  saggi,  che  spesso  non  fanno  più  d'un  rigo.  S'è  egli 
fermato  a  quei  passi,  in  cui  si  contiene  qualche  arcaismo  grammaticale  o 
lessicale;  e  non  si  può  dire  che  il  carattere  del  testo  ne  sia  rappresentato 
con  bastevolo  evidenza.  L' Hasdeu  s'era  anche  posto  a  ricercare  da  qual 
originale  fosse  tratta  questa  copia,  ma  non  ha  portato  a  compimento  T  in- 
dagine sua.  I  testi,  coi  quali  egli  confrontava  il  nostro  manoscritto,  eran 
tutti,  del  rimanente,  di  data  posteriore,  e  potevano  tutt'al  più  valere  per 
rispondere  al  quesito  se  una  delle  stampe  posteriori  dipendesse  per  av- 
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ventura  dal  nostro  manoscritto,  e  non  mai  a  stabilire  qual  fosse  Toriginale 
di  questo. 

Circa  il  qoal  originale,  il  quesito  si  formola  per  noi  cosi:  era  egli  un 
altro  manoscritto  o  non  era  piuttosto  una  stampa? 

La  brevità  del  tempo  che  è  occorso  per  compire  un  manoscritto  che  fa 
più  di  250  fogli  di  calligrafia  cosi  accurata,  già  starebbe  a  provare  che  il 
nostro  Radul  copiava  da  un  testo  ben  leggibile  e  chiaro.  E  io  punto  non 
dubito  che  fosse  addirittura  un  testo  a  atampa,  e  anzi  presumo  di  mostrare 
che  la  stampa  fosse  per  T appunto  la  versione  rumena  dei  Vangeli,  edita 
dal  Coresi  in  Cronstadt  di  Transilvania,  tra  il  1560  e  il  1562. 

Di  codesta  versione  a  stampa  il  Ciparìu  possedeva  un  esemplare,  ru- 
nico che  rimanesse  e  incompleto;  e  oggi  io  non  so  che  ne  sia  e  forse  più 
non  esiste.  Ma  il  Cipariu  ne  ha  pubblicato  alcun:  frammenti  nelle  Anor 
l€cte  lÀterare  (filigiu  1858,  p.  1-16),  taluni  dei  quali  io  riprodussi  nella  Cre- 
stomazia  (I,  p.  17  sgg.). 

U  carattere  letterario,  che  da  questi  frammenti  risulta,  è  quello  di  una 
versione  dallo  slavo;  e  io  credo  che  il  Coresi  fosse,  non  solo  lo  stampa- 
tore, ma  anche  T  autore  di  codesta  versione  dei  VangelL  Per  altre  opere, 
stampate  dal  Coresi,  quali  il  Salterio  e  le  Raccolte  d'Omelie,  si  può  sicu- 
ramente provare  che  d'altro  non  si  tratti  se  non  di  servili  traduzioni  dallo 
slavo,  fatte  da  lui  stesso. 

Orbene,  dal  confronto  dei  rispettivi  passi  del  nostro  manoscritto  coi 
frammenti  della  versione  a  stampa  del  Coresi,  risulta  che  tra  questa  e 
quelli  corra  una  identità  assoluta.  Si  tratta  perciò  sicuramente  di  un 
medesimo  testo;  e  il  nostro  manoscritto,  anziché  essere  una  copia  dell'o- 
riginale che  stava  dinanzi  al  Coresi,  sarà  all' incontro  una  copia  della 
stampa,  poiché  (lasciando  anche  andare  la  ragione  delle  date)  esso  ri- 
produce, per  quanto  si  può  vedere,  pur  gli  errori  della  stampa.  Così, 
in  Xm  36,  si  legge  presso  Cipariu  a  gràului  in  vece  di  agrului  {Cresto- 
mazia^ I  17),  e  tal  quale  nel  manoscritto.  E  in  XXIV  49,  si  dovrebbe 
leggere  heiwii^  ma  stampa  e  manoscritto  hanno  ugualmente  beiitii.  Co- 
sciente, del  resto,  o  incosciente  che  fosse  la  fedeltà  eccessiva  dell'ama- 
nuense, sempre  a  noi  ne  viene  un  argomento  di  particolare  importanza 
per  questa  copia  di  un'antica  edizione  che  sembra  interamente  perduta. 

Tuttavolta,  in  un  particolare,  che  è  di  certo  momento,  il  nostro  Radul 
par  che  desistesse  dalla  fedeltà  meccanica.  Il  Coresi  adopera  cioè  nelle  sue 
stampe,  come  poi  si  continua  in  tutte  le  stampe  di  età  più  recente,  il 
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segno  ^  {=à)y  per  significare  il  «suono  cupo>  del  rumeno.  Ora,  tranne 
che  nel  primo  capitolo,  questo  suono  è  regolarmente  riprodotto,  nel  mano- 
scritto nostro,  per  h;  il  che  m'induce  a  credere  che  Radul  solesse  copiare 
manoscritti  bulgaro-slavi,  nei  quali  T altro  segno  ha  un  valor  n€tsale.  Es- 
sendo in  lui  ben  viva  la  coscienza  di  codesto  valore,  ricorse  egli  per  il 
€  suono  cupo  >  a  una  diversa  lettera  dell'alfabeto  slavo,  la  quale  non  rap> 
presenta  alcun  determinato  suono.  Ne  viene,  pel  nostro  manoscritto,  nn 
certo  turbamento  ortografico,  per  ciò  che  il  seg^o,  adottato  dal  Radul  per 
r  <$,  s'aggiunse,  a  uso  slavo,  alle  voci  uscenti  per  consonante,  dove  in  ef- 
fetto non  rappresenta  alcun  suono.  Ma,  del  resto,  è  il  nostro  amanuense 
proceduto  con  molta  coerenza,  non  mai  confondendosi  tra  d  ed  à. 

TV.  Mi  limito  al  testo  del  solo  Matteo  e  lo  trascrìvo,  come  ragion  qui 
vuole,  in  caratteri  latini,  solo  mantenendo  il  5,  per  il  fatto  della  doppia 
sua  funzione,  secondo  che  dianzi  dicevo. 

Ho  serbato  la  divisione  per  pericopi  (zacealo),  omettendo  però  le  inter- 
calazioni slave,  le  quali  si  riferiscono  all'uso  liturgico.  Ed  ho  all' incontro 
aggiunto  la  divisione  per  capitoli  e  versetti,  affin  di  agevolare  le  citazioni 
e  i  confronti. 

Per  le  peculiarità  lessicali  e  grammaticali  dell*  importantissimo  testo,  mi 
sia  per  ora  lecito  riferirmi  all'apparato  filologico  della  mia  Orestomaiia. 

Londra,  luglio  i89i. 
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De  intì^u  Mathtei  sfintà  hund  vestire. 

1, 1.  Carte  nàscutei  lu  Is.  Hs.  fiìul  lu  Dvdh  fiìul  lu  Avraamh.  fol.  1* 
2.  Avraamb  nàscu  Isaaca.  Isach  nàscu  lacovh.  lacovh  nàscu 
ludd,  si  fraiii  lui.  3.  luda  nàscu  Faresh  si  Zara  detn  Tamari. 
Faresb  nàscu  Ezrom.  Ezromh  nàscu  Arama.  4.  Ararne  nàscu 
Aminai  dava.  Aminadava  nàscu  Nason.  NassonB  nàscu  Sai-  f.  P 
nurnh.  5.  Salmoni  nàscu  Voaza  detn  Rahava.  Voazb  nàscu 
Ovida  detn  Ruta.  Ovidh  nàscu  lesei.  6.  les^u  nàscu  Dvdh  in- 
parati.  Dvdd  inpàrath  nàscu  Sólomonh  detn  Vriniea.  7.  Solo- 
nwnh  nàscu  Rovoamh*  Rovoamh  nàscu  Aviea.  Aviea  nàscu 
Assa.  8.  Assa  nàscu  losafaiu.  losafath  nàscu  loramxi.  loramB 
nàscu  Oziea.  9.  loziea  nàscu  Ioatamh.  Ioatamh  nàscu  Ahaza, 
Ahazh  nàscu  Ezechiea.  10.  Ezechiea  nàscu  Manasiea.  Manor 
siea  nàscu  Amona.  Amom  nàscu  losiea.  1 1 .  losiea  nàscu  Icho* 
niea  si  fraiii  lui.  tntru  mviaré  vavylonilorB.  12.  dupd  mutare 
vavUonUori.  lehonia  nàscu  Salatiilh.  Salatiilb  nàscu  Zorovor 
f^eh.  13.  Zorovavel  nàscu  Oviuda.  Oviudi  nàscu  Eleachimh. 
Eleachimi  nàscu  Azorb.  14.  Azorb  nàscu  Sadocb*  Sadocb  nàscu 
Ahinih.  Ahimb  nàscu  Eliuda.  .15.  Eliudb  nà/scu  Eleazarb.  t.  2* 
Eleazarb  nàscu  Matthan.  16.  Matthanb  nàscu  lacova*  Tacovb 
nàscu  losifb  bàrbattU  Mariei.  ddn  ea  nàscu  Is.  ce  sé\ztce  Ss. 
n.  toate  rudele  de  la  Avraamb,  pànb  la  Dvdb-  rude  patrvr 
spràrzéce.  si  de  la  Dvdb*  pànb  in  mutare  vavilonilorb.  rude 
pairu-spràrzéc.  si  ddn  mutare  vavilonilorb  pam  la  Ss.  rude 
patru-sprà'Zéce. 

(Zac'.  2.)  IS.  A  lu  Is.  Hs.  nàscidul,  asa  era.  logoditb  amu 
rnuma  lui  Mariea  lu  losifb.  mainte  pam  nu  se  adunase  afld-se 
aibàndb  in  mate  de  dhul  sfntb.  19.  losifb  barbatid  ei  dereptb  fu 
si  nu  vré  easào  oblicascb-  ce  vré  furisb  sa  o  lase  ea.  20.  aciea 
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elb  cugetd.  eatd  ìngerul  domnului  ivi-se  in  somnb  grài:  losife 
fiìul  lu  Dvdb.  nu  te  téme  a  priimi  Marisa  muearé  ta.  ce  e  arm 

{■  2''  intru  ea  sa  nascb.  de  dhuh  /  sfnli  easte.  21.  naste-va  amu  fitul. 
tii  zice-veri  numele  lui  Is-  acela  va  amu  marUui  oamenii  lui 
de  pacatele  lorb.  22.  acesta  tota  fu  sa  se  izidndéscb  zicere 
prrodlorb  de  la  domnul  gràindì^e.  23.  adecà  fata  priimi-m 
J7t  ìnate  si  naste-va  fecorul.  si  zice-veH  numele  lui  Emmanuil. 
ce  se  spune:  cu  noi  e  dumnezeu.  24.  sculàrse  losift  deìn 
Komnb.  si  fece  ca  zise  lui  ingenti  domnului.  si  priimi  muearé 
lui.  25.  ^t  nu  sliea  ea  p&nb  nàscu  fiìid  lui  detntàtu  si  zise 
numele  lui  Is. 

{Zac'.  3.)  II,  1.  Is.  nàscu  in  Vitleemul  ludeilor.  in  zUele  lui 
Irod  inpàratb.  adecà  vlàfele  de  la  ràsàritb  vinerb  tn  lerslintb 
gràirb.  2.  unde  easte  inpài'atul  ludeilor  sa  nascb.  cà  vàswm 

t.  3*   amu  stéoa  lui  spre  rusàrilb.  /  si  ìyenim  sa  ne  inchindmb  Iw.   i 

3.  auzi  Irod  inpài'atb  turburb-se.  sì  totb  lerslimul  cu  nusìàh.   I 

4.  si  aduna  int-viu  prcutii  si  càrtularii  omenesti.  si  tnireba  de 
insii  io  e  Ss.  sa  nascb-  5;  ffi  ziserb  lui.  tn  Vitleemul  jidovescb 
asa  amu  scrisb  easte  prrocilor:  6.  si  tu  Vitleeme  pàmbnlul 
ludeilor.  cu  nemica  esti  in  despusul  ludeilor,  de  in  fine  amu 
esi-va  judetb.  cela  ce  va  paste  oamenii  miei  crestina.  7.  aiunce 
Irodb  furisb  chema  vlàhvele.  si  ispiti  di  tnsii  den  ce  prème  se 
ivi  stéoa.  8.  si  tremése  ei  in  VUleem  zise:  duce(i^b  si  ispiiili  a 
cede  acelb  coconb.  càndb  veti  afta  spuneftrmi.  ca  sa  mergu  si 
eu  sa  m&  inchim  lui.  9.  ei  ascultarb  inpàratul  si  se  duseri.  si 

f.  3^  adecà  stéoa  ce  vàzurb  spre  rasàritd  mergé  nainte  p&m  /  mérse 
staiti  desupra  io  coconul.  10.  vàzwb  stéoa  Òucurarà-se.  cu  bit- 
curie  mare  foarte.  11.  si  venirà  tn  casa  si  vàzurd  coconul  ct»  I 
Mariea  muma  lui.  si  càzurà  inchinarS^se  lui.  si  desciàserà 
comoardle  lor.  aduserà  lui  darb-  aurb  si  tàmàe  si  zmymé. 
12.  si  vèste  priim^irà  in  somnu.  .<!i  nu  se  inioarserà  càtrà  Irod. 
ce  pre  olid  cale  duserà-se  in  laturé  lor. 

(Zac'.  4.)  13.  Ducàndu-se  vlàhvele  iatd  Ingertd  domnuitn  fn 
somnb  ivi-se  lui  losift  grài:  scoald  de  ea  coconul  si  mttma 
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lui  ft  fugi  in  Eghypetd.  si  fi  aciea  pànd  càndh  voìu  zice.  vru 
amu  Ir  od  sa  céra  coconul  sà4b  piar  za  voao.  14.  elu  se  sculà 
si  Ino  coconul  si  muma  lui  noapté.  si  se  duse  in  Eghipeth^ 
15.  si  era  aciea  pàjnd  la  moarté  lu  Irod.  sa  se  izhdndésch  zi-  f.  4* 
i-eré  de  la  domnul  prrocilor  gràindh:  dein  Eghipetb  chema-voi 
fìiid  mieu.  16.  atunce  Ir  od  vàzu  cà  hdijocurUh  fu  de  filosofi, 
imrde-se  foarte.  si  tremise  si  ucise  loti  coconii  ce  era  in  Vit- 
ìeedm  si  intru  toate  hotaràle  lui  de  dai  ani  si  mai  mici.  dy>ph 
vréme  alesh  ispiti  de  vhfele.  17.  aiunce  se  izbàndi  gràitele 
Eremiei  prrocul  ce  gràiea:  18.  glasb  in  Aramb  auzith  fu. 
piàngere  si  suspinare  si  strigare  multa.  Rahiila  piànge  de 
fvconi  ei  si  nu  vré  sa  se  màng^e  cà  nu  sànth.  19.  deca  muri 
Irod.  eata  tngertd  domnului  in  somnh  ivirse  lu  losifh  intru 
Eghipetb  grài:  20.  scoald  si  ea  coconul  si  muma  lui  si  pasb 
ih  tara  crestinilor.  cà  murit-au  amu  cela  ce  càuta  sufletul  co- 
conului.  21.  elu  se  1  scoalà  de  luo  coconul  si  muma  lui  si  se  f.  4^ 
duse  in  tara  crestinilor.  22.  auzirb  cà  Arhilae  inpàrbtéste 
hit)^  Ooréi.  in  locul  lu  Irodb  tàldne-sbu.  temé-se  acolo  a  mérge, 
rèste  priimi  in  somnb*  duse^e  in  laturé  GaliléiuluL  23.  ft  vine 
hisàld^irse  in  cetate  ce  se  chémd  Nazaretb*  sa  se  izbdndéscb 
ziceré  prrocilor.  cà  Nazorei  zice-se-va. 

(Zac'.  5.)  Ili,  1.  In  zilele  acélé  vine  loam  hotezàtorìul.  mar- 
taiisiea  in  pustiea  ludeilor  si  gràiea:  pocàiii-vd.  apropie-^ 
amu  inpàrbtiea  ceritdui.  3.  acésté  sàntb  grditele  Isaiei  prrocul 
ce  gràiea:  glasb  stìngb  in  pustie.  gàtiti  cale  dumnezeiascb  de- 
répte  faceti  càrbvile  lui.  4.  acela  Ioanb  ave  vesmintele  lui.  de 
pàrb  de  càmild.  si  hràu  de  curea  pre  mijlocul  lui.  si  màn/caré  f.  5* 
lui  era  mugurb.  si  mieare  sàlbatecd.  5.  Atunce  esirb  càtrd  eh 

lerusalimlénbii  si  toti  Ovréii  si  toale  laturile  lordanului.  6.  si 

•       •  •  • 

botezorse  in  lordanb  de  elb  ispavediea  pacatele  lor.  7.  vàzurb 
multi  Farisei  si  Saduchei  viindb  de  {l)  la  botejuné  lui  grài 
lor:  puU  de  ndpàrcd.  cine  spone  [sic]  voao  sa  fugiti  dece  vine 
niàniie.  8.  faceti  amu  plod  destoinicb  de  pocàintd.  9.  si  nu 
ìncépereti  a  grdi  int)^  voi.  tatb  avemb  Avraamb.  gràescu  amu 
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voao.  cà  poate  domnul  ràdica  detn  piatra  acasta  fecorii  lu 
Avraamh.  10.  asa  amu  si  sàcuré  làngd  rddàcinile  lemnidui 
zace.  ioth  amu  lemnul  ce  nu  face  plod  ìjuni  tàeath  va  fi  si  in 
foc  aruncath^   11.  ew  amu  botezB  voi  cu  apd  tntru  pocàinid. 

f.  5**  veni-va  duph  mine  mai  tare  de  mine  easte,  celui  ni^Sb  destoi- 
nich  càltunii  a  purta.  acela  voi  va  hoteza  cu  dhul  sfnth.  12.  ce- 
luie  topata  in  mànile  lui,  si  cunii-va  are  lui  si  aduna-va 
gràul  lui  in  jitnite.  e  plévele  va^  arde  in  focul  nestinsh- 

(Zac'.  6.)  13.  In  vréme  acéea  atunce  vine  Is  detn  Galilei  la 
lor^dam.  càtrd  Ioanh  a  se  hoteza  de  eh.  14.  IoanB  amu  apàn 
lui  si  gràì:  eu  trelmesch  de  tine  a  7nd  hoteza  si  tu  vii  cain 
mine.  15.  ràspunse  Is.  zise  càtrà  eh:  lasB  acmu  osa  amu 
easte  cuviintd  noao  a  uinplé  toath  dereptaté.  16.  atunce  làsd 
eh  si  botezàrse  Is.  esi  amu  ditntr'apB  si  ìatd  deschiserà-se 
lui  cerìurile.  si  vàzu  dhul  domnului  destiingàndu-se  ca  u  pò- 
rumbu  si  viindh  pre  eh.  17.  si  ìath  glash  de  in  cerìu  grài: 
acesta  easte  fiìul  mieu  ìuhitb.  derepth  eh  bine  vruiu. 

f.  6*  (Zac'.  7.)  rV,  1.  Jn  vrémé  acéea  atunce  Is.  fu  cu  dhul  in 
pietica  a  se  ispiti  de  diavolul.  2.  si  posti  zite  patrurzéce  si 
apoi  flàmànzi.  3.  si  apropie-se  càtri  eh  ispUitoriul  si  zise:  sa 
esti  fiìul  domnului  zi  detn  pietrile  acésté  pdine  sa  fie.  4.  eh 
ràspunse  zise  :  scrisd  easte  nu  cu  pàine  numai  viu  va  fi  ormi 
ce  de  toate  cuvifUele  ce  esb  detn  rostul  domnului.  5.  atunce 
lue  eh  dracul  de  {ì)  in  sfnta  cetate.  si  puse  eh  pre  arepUe  he- 
séreciei.  si  grài  lui.  6.  sa  esti  fiìul  domnvXui  aruncà-le  josb. 
scrisb  amu  easte  :  cà  tngerilor  tài  zis^i  sa  te  feréscd  si  pre 
mani  Vua4e-vor.  sa  nu  cumrva  poticnesti  de  piatrd  picorid  tàu, 
7.  grài  lui  Is.  ìarb  scrisb  easte  :  nu  veri  ispiti  dumnezeu  dom- 
nul tàu.   8.  ìarb  lieo  eh  dracul  tntru  màgurb  innaltà  foarte 

t  6^  si  aràtd  lui  ioatd  tnpà/ràtiea  lumiei  si  slava  ei.  9.  si  grài 
lui:  acésté  toate  He  dorvoi  de  veri  cade  de  mi  le  veri  inchina. 
10.  atunce  grài  lui  Is.:  dt^e  de  la  mine  salane,  scrisb  amu 
easte:  domnului  dumnezeul  tàu  inchinorte^eri  si  aceluea  unuea 
slujir^eri.  11.  atunce  làsb  eh  diavolul  si  eatd  ingerii  apro- 
piearb-se  si  slujie  lui. 


La  versione  rumena  del  Vangelo  di  Matteo:  III,  10  —  V,  10.      205 

(Zac'.  8.)  12.  In  vrémé  acéea  auzi  Is.  cà  Ioanh  dath  fu.  dose- 
se  in  Galilélu.  13.  si  làsd  NazaretuU  vine  insàldsuirse  in  Cor 
pefiìaumh  pre  mare,  in  hotarele  ZatndoniUuL  si  Neflhalimth 
lui.  14.  de  sa  se  izbdndéscb  gràitele  Isaie  prrocul  ce  gràiea: 
15.  pàmhntul  Zavulonului.  si  pàmbntiU  NeflhalimuluL  calè  mar 
né.  inir' acéea  parte  de  Jordan.  16.  Galilei  limbi,  oam^nii  ce 
sàdé  in  tunérecb  vàzurb  lumini  mare,  si  ceca  ce  sàdé  tntr*acé 

•  •  • 

ìatari  si  umbra  morfiei.  lumim  /  liun  lor.   17.  de  aciea  incepu  f.  7«^ 
Is.  a  màrturisi  si  a  grhi:  pocoiii-vb*  apropie-se  amu  inpàrbfiea 
cerìuhti. 

(Zac'.  9.)  18.  /n  vrémé  acéea  inbla  pre  mare  Galileìului.  va 
za  dai  frafi.  Simonb  ce  se  chema  Pàtru.  si  Andrei  fratele  lui. 
arvAncàndb  mréja  in  mare,  era  amu  pàscari.  19.  si  zise  lor: 
posati  dupb  mine,  si  face-voiu  vàndtori  de  cameni.  20.  ei  amu 
ìàsarb  mréja,  dupb  eh  mérserb.  21.  si  trecu  de  aciea  vàzu 
alH  dot  frafi  lacoob  a  lu  Zeoedefu.  si  Ioanb  fratele  lui  in  co- 
rabie  cu  Zevedeìu  tatblb  lor.  si  chema  ei.  22.  ei  amu  làsarb 

m 

corabiea  si  tatblb  lor.  dupb  elb  mérserb*  23.  si  inbla  toatb  Gor 
Uleea.  invaia  in  gloatéle  lor  si  propaveduiea  EvgfUie  inpàrb- 
liei,  si  vindeca  toate  neputenfUe.  si  toate  boalele  intru  cameni. 
24.  si  esi  auzitul  lui  preìn  toatb  Siriea.  si  /  aduserà  loti  boi-  f.  7^ 
iiami  de  toate  boalele  si  de  chinure  (inuti  si  dràcit  pre  luni 
si  slàbiti  de  vine  si  vendecb  ei. 

(Zac'.  10.)  25.  In  vrémé  acéea  dupb  Is.  merserb  nàroade 
multe  deìn  Galilei  si  zéce  cetbti  dein  lèrslimb  si  ludei  si  deintru 
acé  parte  a  lordanidui.  V,  1.  vàzu  nàroade  sui  intru  mdgurb 
si  sezu  elb.  apropiearàrse  càtrb  elb  ucenicii  lui.  2.  si  deschise 
rostìd  lui  invaia  ei  grài:  3.  fericaii  méserii  cu  sufletulb  cà 
acelora  e  inpàrbfiea  cerìului.  4.  ferecaii  ceca  ce  plàngthse,  cà 
aceea  màngbeorse-vor.  5.  ferice  de  blànzii  cà  aceea  indulci-vor 
pàmb  ilul.  6.  ferice  flàmbnzii  si  insetatii  pentru  dereptate  cà 
o^eea  sàtura-se-^or.  7.  ferice  milostivii  cà  aceea  miluiii  fi-vor. 
8.  ferice  curata  cu  inima  cà  aceea  domnul  vedé^or.  9.  feirice  f.  8* 
mai  fàcbtorii  cà  aceea  fiU  domnului  chemorse^or.    10.  ferir 
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cati  gonitii  pàntru  dereptate  cà  acelora  e  znpàròfiea  cerìului 
11.  fericaii  seti  càndb  inputa-vor  voao  si  goni-vor  pre  voi  si 
zicB  toth  relè  cuvinte  pre  voi.  mànth  pentru  mine.  12.  buai- 
rati-vh  si  veselitì'VB  cà  piata  voastrh  multh  e  in  certure.  asa 
amu  goniea  prrocii  ceea  ce  era  mainte  de  voi.  13.  voi  seti 
saré  pàmhntului;  de  se  va  saré  tmpuH  cu  ce  se  va  sarà,  de 
nemica  nu  va  fi  déciea.  nmnai  varsatd  sa  fica  afari  si  col- 
cath  de  oameni. 

(Zac'.  11.)  14.  Zise  domniU  ucenicilor  lui:  voi  seti  lumim 
luminei.  nu  poate  celate  ascunde-se.  in  vràhul  délului  sfàndb^ 
15.  nece  aprinde  lumànaré  si  sa  o  pui  in  duph   dosh  ce  m 

svéstnich.  si  luminézh  tuturor  càti-SB  in  cash.    16.  asa  sa  ^v 

•  •  •  • 

f,  8^  luminé/zé  lumina  voastrh  tnainté  oamenilor  ca  sa  vazb  ah 
voastre  bune  lucrure  si  proslhvirse-va  tatblh  vostra  ce  ea^lc 
tn  cerìure.  17.  nu  vh  pare  cà  amh  venith  sa  spargi  ce  w 
in/plu.  18.  dereptu  amu  gràesch  voao  pành  va  trece  cerini 
si  pàmhntul  si  tràsurh  una  sau  una  zghrheturh,  nu  va  tréce 
de  lége  pành  vor  fi  toate:  19.  cine  amu  sparge-va  una  invai  ir 
turi  de  acesté  micile.  si  tnvàta-va  asa  oamenii.  mich  chérm-^'' 

•  •  • 

in  pàriHea  cerìului.  ìarh  cine  face  si  tnvafh.  acesta  nmrf* 
chémb-se  in  pàrhtiea  cerìului. 

(Zac'.  12.)  20.  Zise  dommul  ucenicilor  lui:  gràesch  amu  vano 
cà  de  nu  se  va  izbhndi  dereptate  voastrh.  mai  vrhtosh  de  cài"- 
tularii  si  fareseii  nu  veti  intra  in  pàrhtiea  cerìului.  21.  aw^/i 
f.  9*  cà  zish  fu  vechilor.  nu  tccide.  cine  amu  lùcide,  vinova/tb  easte 
judecateei.  22.  cine  gràesle  fratéle  lui  ocarb.  vinovatb  easfe 
gloateei.  larh  cine  zice  nébune.  vinovatb  easte  in  m/ztca  foculm. 
23.  de  veri  amu  aduce  darul  tàu  càtrb  oltarb.  si  aoiea  pomeni- 
veri  cà  fratele  tàu  are  ceva  pre  tine.  24.  lasb  aciea  darul  tàu 
tnainté  oltarìului  si  pash  mainte  de  te  tnpach  cu  fratele  tàv. 
si  atunce  veni-veri  si  aduce-veri  darul  tàu.  25.  fil  inpàobrulu-te 
cu  pàrbsul  tàu  curàndb.  càndb  esti  in  cale  cu  nusid  sa  nu  de 
tine  pàrbsul  judetului.  si  judetul  da-te-va  slugiei,  tn  temniib 
arunca-te-va.  26.  dédevàrb  gràescb  tie.  nu  veri  esi  déciea  panò 
càndb  veri  da  apoi  vréme. 
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(Zac'.  13.)  27.  Zise  domniU:  anziii  cà  zisò  fu  Intbilor.  nu 
pré-ìubire  sa  facB.  28.  eu  gràescu  voao  cà  totb  cela  ce  cauU 
spre  mueare  cu  pohtb  amu  /  pré4ubire  face  cu  ea  intru  inima  f.  9^ 
hii.  29.  sa  ochìul  tàu  dcì^eplh  sàblhznéste  ìa-h  si4  léphdb  de  la 
line,  mai  bine  tie  sa  piarb  utn  mbdulaHu  al  tbu  nu  totb  trupul 
iiu  arunoatb  sa  fie  in  matca  focului.  30.  si  sa  te  màna  ta 
sàblbznire  deréptb  tae-o  si-o  arùncb  de  la  line,  mai  bine  tie 
sa  piarb  uin  màdularìu  ai  tàu.  nu  tot  trupul  tàu  sa  mérgb  in 
maicb^  31.  zisb  fu  cinesb  va  Ibsa  muearé  lui,  sa  de  ei  carte 
de  lasbcìune.  32.  eu  gràescb  voao,  cà  totb  de-s  va  Idsa  muearé 
lui  alegbndb  de  cuvàntb  de  curvie.  si  face-va  in  pré-ìubire  sa 
facb.  si  cela  ce-o  va  làsa  altb  va  luca  pré-ìubire  face, 

(Zac'.  14.)  33.  Zise  domnul  ìarbsi:  auziti  cà  zisb  fu  intbilor. 
nu  in  minduni  sa  se  jure,  sa  de  jurbmbntul  lui  domnuluL 
34.  eu  gràescb  voao  nu  vb  jurareii  de  acmu  nece  pre  cerìu  /  f.  10* 
cà  scaunul  dommdui  easte.  35.  nece  pre  pàmbntb  cà  pbrim 
easte  suptb  picoarele  lui.  nece  pre  lerslimb  cà  cetate  easte 
inarelui  inpbraib*  36.  nece  pre  caput  lui,  cà  nu  poti  unul  pàrb 
albo  sau  negf^  se  faci.  37.  fie  cuvàntul  vostra  :  ce  easte  easte, 
ce  nu  easte  nu  easte,  asuprb  cee  de  acésté  de  nepriitorìu  easte. 

38.  auziti  cà  zisb  fu:  ochìu  dereptb  ochìu  si  dinte  dereplb  dinte. 

39.  eu  gràescb  voao  :  nu  vb  protiviti  ràului;  ca  sa  te  nestine 
lovire  in  buca  deréptb  intorce  lui  si  alaltb.  40.  si  sa  vrure  sa 
se  yudece  cu  tine  si  vàsmbntul  tàu  sa  ea.  lasb  lui  si  càmasa. 
41.  si  sa  te  nestine  luare  cu  sita  o  milb  pasb  cu  nusul  doao. 

(Zac'.  15.)  42.  Zise  domnul:  cela  ce  cére  la  tine  dà-i  si  sa 
vrure  de  la  tine  sa  ea  prumuteze  nu'  intoarce.  43.  auziti  cà 
zisb  easte:  ìubéste  vecinul  tàu  si  /  sa  jblt^sti  vràjmasul  tàu.  f.  10^ 
44.  eu  gràescu  voao  tubiti  dracii  vostri,  blagosloviti  ceca  ce 
vò  blastemb.  bine  faceti  pizmitorUor  vostri,  rugati-vb  dereptb 
ceea  ce  facb  voao  nàpaste  si  gonescb  voi.  45.  sa  fiti  fiì  totb- 
luì  vostru  ce  ectste  in  cerìure.  cà  soarele  lui  liccéste  spre  rei 
si  spre  buni.  si  ploao  spre  derepti  si  spre  nederepii.  46.  e  sa 
ati  amu  ìubi  ceea  ce  ìubescb  voi  care  platb.  nu  vamàsU  osa 
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fach'   48.  fili  amu  voi  desfràsith.  c&  tatblh  vostru  ddn  cerìu 
deìn  sfrhsUh  easte, 

(Zac'.  16.)  VI,  1.  Zise  domnul:  luati-Vb  aminte  mUostenie 
voastvh.  nu  faceti  inainté  oamenilor  sa  fili  vàzuti  lor,  e  sa 
nu,  plaid  nu  veti  ave  de  la  tathlh  vostru  ce  easte  in  cerìure. 
f.  11*  2.  càndB  amu  faci  mUostenie  nu  bucina  tnaintef-ti  ca  fatar- 
nidi  facB  in  gloatele  lor.  in  ulife  ca  sa  se  proslàvéscB  de 
oameni.  dédevàrh  gràesch  voao  :  lua-s-vor  piata  lor.  3.  tie  càndh 
faci  mUostenie  sa  nu  te  simte  stanga  ta  ce  face  derépia  io. 

4.  ca  sa  fie  mUostenie  ta  in  ascunsB.  acela  va  da  He  aeave. 

5.  si  càndu  te  rogL  nu  fii  ca  fàtarnicii  in  màsurb.  cà  ìubesci 
in  ulite  pre  cale  stàndb  a  se  ruga,  ca  sa  fie  vàzuti  de  omeni. 
dédevàrb  gràescb  voao  cà  lua-s-vor  piata  lor,  6.  e  tu  càn- 
durte  rogi.  intrb  in  càmera  ta  si  tnchide  usa  ta  roagà4e  ta- 
tblui  tàu  cela  ce  easte  in  ascunsB  si  da-va  fie  aeave.  7.  rugbn- 
dvrte  sa  nu  gràesti  ràu  ca  limhutiù  pare-le  amu  cà  in  mulie 
graìure  ale  lor  auziii  vór  fi.  8.  nu  vb  protivireti  amu  lor. 
stie  amu  taiih  vostru  ce  vb  trebueste,  mmnte  de  cersutul  vo- 

f.  IP  stru.  9.  asa  amu  va  ruga/ ti  voi:  Tatblb  nostra  ce  esti  in  ce- 
riure  sfniéscb-se  numele  tàu.  10.  sa  vie  inpbrbfiea  ta.  sa  fie 
voea  ta  curnb  in  ceri  a^a  si  pre  pbmbntb.  Ili  pàiné  mastri 
sàtioasb  dà^e  noao  astbzi.  12.  si  ìartb  noao  gresalele  noastre 
cumb  eribmb  si  noi  gresifUor  nostri.  13.  si  nu  ne  duce  in  nà- 
paste  ce  ne  izbbvéste  pre  noi  de  hitlénul.  cà  a  ta  easte  inpà- 
rbiie  si  putéré  si  slava  in  vécb  aminb. 

(Zac'.  17.)  14.  Zise  domnul:  sa  amu  làsare  tu  oamenilor 
gresalele  lor.  làsa-va  si  voao  tatblb  vostru  deìn  ceri.  15.  e  sa 
nu  làsare  tu  oamenilor  gresalele  lor  nece  tatblb  vostru  dein 
ceri  làsa-va  voao  gresalele  voastre.  16.  cbndu  vb  postiti  nu 
fiti  ca  acoperitii  ce  se  Intristézb»  stràmutézb  fata  sa.  ca  sa  se 
ivéscb  oamenilor  cà  se  postescb*  dédevàrb  gràescb  voao  cà  lua- 

t  12*  s-vor  piata  lor.  17.  tu  càndu  te  /  postesti  unge  capul  tàu.  si 
fata  ta  a  h.  18.  ca  sa  nu  te  postesti  oamenilor  sa  te  ivesti  ce 
tatblb  tàu  ce  e  in  tainb.  si  tatblb  tàu  vedé-va  in  ascunsb  da-iùa 
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He  aeavé:  19.  nu  vb  ascundefi  vistiìarìul  tnpàmhnth.  io.vier- 
mi  0  ràzbesch  si  putredéste.  si  io  furii  o  saph  si  o  furi. 
20.  ascundeii-vh  vistiiarìul  in  cerìu.  io  viermii  nu  o  ràzhescb 
nece  putredéste.  io  nece  furiì  o  sapb  nece  o  furi.  21.  si  io 
easte  eoràoara  voastrh.  aciea  va  fi  si  inima  voaslri. 

(Zac'.  18.)  22.  Zise  domnul:  lumina  trupul{m)  easte  ochìul. 
sa  amu  fure  ocMtd  tàu  prosth.  totb  irupul  tàu  luminati  va  fi. 
23.  sa  ochiul  tàu  hitléni  fure.  toth  trupul  tàu  intunecatb  va 
fi,  sa  amu  lumina  ce  e  tntru  tine  intunecatb  easte,  aciea  in- 
iunérecul  cu  càtu  e.  24.  nimené  nu  peate  a  doi  domni  liccra. 
sau  amu  unid  va  /  iubi.  ìarb  altul  va  urb.  si  amu  uniU  va  f.  12^ 
{ine.  ìarb  altulb  a  nurl  socoti  va  incépe.  nu  poate  dumnezeu 
lucida  si  lui  mmnonb.  25.  dereptb  acéea  gràescb  voao.  nu  vb 
grijireii  sufletele  voastre.  ce  vori  manca  sau  ce  vorb  bé.  nece 
trupurele  voastre  in  ce  Vb  veti  inbrbca.  nece  sufletul  mai  bunu 
e  de  hranb  si  trupul  de  vesmintele.  26.  càutali  spre  pasà- 
rile  certului  cà  nu  samàni.  nece  sécerb.  nece  adunb  in  jitnife. 
si  tathlb  vostru  dein  cerìu  hràneste  cale.  27.  cine  de  voi  grir 
jindb  si  poate  adauge  trupului  lui  uin  cotb.  28.  si  de  vesmint 
ce  te  càstigi.  socotifi  crinul  satelor  cumb  créste  ne^stinindu-se 
nece  toarce.  29.  gràescb  voao.  cà  nece  Salomon  intru  toatb 
slava  lui  investi  ca  unul  de  acelé.  30.  e  sa  fàntd  selistilorb 
astàzi  fiindb  e  demànéfb  in  coptori  aruncati.  dumnezeu  asa 
'Ih  inveiste,  cu  càtb  mai  vràtos  voao  pulin^-credinib-  £  13* 

(Zac'.  19.)  31.  Zise  domnul:  nu  vb  castigar eti  amu  gràindb. 
ce  vrémb  manca  sau  ce  vrem  bé.  sau  in  ce  ne  vrémb  tnbràca. 
32.  toate  amu  acélé  limbUe  cerbé  stie  tatblb  vostru  dein  cerìu 

cà  irebueaste^b  de  acélé.  33.  céreti  mainte  lui.  si  acélé  toate 

•  ». 

adauge-se^or  voao.  S4.  nu  vb  grijireti  ainu  de  m^ine.  cà  de- 
rnànéta  cines  va  castiga,  destule  zile  ràului. 

(Zac'.  20.)  VII,  1.  Zise  domnul:  nu  judecareii  sa  nu  fiti  osànr 
diti  2.  cà  in  judetb  ce  veti  judeca.  jiwieca-5e(-ya)  voao.  si  in 
cumpbHb  ce  veti  cumpbni,  cumpbnirse-va  voao.  3.  ce  vezi  stercuL 
ce  e  in  ochìul  fratelui  tàu.  e  bràna  ce  easte  in  ochìul  tàu  nu 


210  Gaster, 

f-  13^  simH.   4.  sau  cum  veri  zice  fratelui  tàu.  ktsò  sa  ìau  j  stet^cul 
ditn  ochiì  tal.  si  ìath  bràna  in  ochiì  tài.   5.  si  atunce  cautb  si 

•  •  • 

ea  stercul  ditn  ochiì  frcUelm  tàu.  6.  nu  dareti  sfnta  càimlor. 
nece  aruncarefi  màrghritarìul  vostra  ìnainté  porcilor.  sa  nuA 
calce  ei  In  piéoarele  lor.  si  pomi-^e^or  a  vb  sparge  voi.  7.  ce- 
refi  si  da-se-va  voao.  càutaii  si  veti  afta,  bateti  si  deschide- 
se^a  voao.  8.  totb  amu  cela  ce  cére  priimirva.  si  socotitorii 
aflà.  si  bàtdtorUor  deschide-lb^e.  9.  sau  cine  de  voi  caste 
orna  ce  eh  sa  ari  cére  fiìul  lui  pàine.  au  doarh  piatrb  da-ca 
lui.  10.  sau  de  va  cére  péste,  doarh  sarpe  da-vor  luL  11.  de 
amu  voi  hitléni  fiindb  stifi,  dare  dulce  a  da  fecorUor  vostri 
cu  càtb  mai  vràtos  tathlh  vostru  detn  ceri,  dà  bunàtate  celui 
ce 'cére  de  la  eh. 
f.  14*  /  (Zac'.  21.)  12.  Zi'ie  domnul:  toth  amu  càtb  veti  vré  sa  facb 
voao  oamenii  asa  si  voi  faceti  lor.  acéea  easte  léga  si  prrocil 
13.  intrati  prein  strimtele  usi,  ca  largite  usi  si  largb  code, 
càndb  dtcce-vàr^orb  in  perire,  si  multi  sàntb  ce  màrgb  p>'*'«- 
se-le^  14.  ce  strimtele  usi,  ìngìistele  cài  duce^à^or  in  viati, 
si  putini  de  ei  sàntb  cei  ce  vor  a/la  ea. 

(Zac'.  22.)  15.  Zise  domnul:  luati  aminte  de  mincinosU pt^oci. 
ce  vor  veni  càtrb  voi  in  vesminte  de  oae.  inhuntru  sàntb  lupi 

m 

ràpitOfH.  16.  de  rodul  lor  cunoaste^eti  ei.  au  doarh  veti  cur 
légé  detn  spinb  struguri,  sau  ditn  scai  smochine.  17.  asa  loti 
lemnul  bun,  rodb  bunb  face.  ìarb  lemnb  ràu  rodò  ràu  face. 
18.  nu  poate  lemnul  bunb  rodb  ràu  sa  f(zcb.  nece  lemnul  ràu 
rod  bunb  sa  facb.  19.  toth  amu  lemnul  ce  nu  face  rodb.  iàea- 
t.  14'^  se-va  si  in  focb  aruncar/se^a.  20.  derepth  acéea  amu  de  rodtd 
lor  cunoaste-vefi. 

(Zac'.  23.)  21.  Zise  domnul  nu  toth  cela  ce-mb  grbeste  do- 
amne,  doamne.  cà  nu  vor  mérge  in  pàrbfiea  cerìului.  ce  fa- 
cbndb  voea  tatblui  mieu  cela  ce  easte  in  ceì^ìure.  22.  mvdti  vor 
zice  mie  tntru  acéea  zi  doamne,  doamne,  nu  in  numele  tàu 
prrociamb.  si  cu  numele  tàu  dracU  gonim  si  cu  numele  tàu 
putére  multe  facemb.  23.  si  atunce  voiu  spune  lor,  cà  nece 
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cUnioarh  n'amò  cunoscuth  voi,   duce1irì)b  de  la  mine  lucràtori 
fan  légé. 

(Zac'.  24.)  24.  Zise  domnul:  totb  amu  cela  ce  aude  cuvbntul 
meu  acesla  face4rva.  cuvine-se  a  barbato  tnielepia  ce  zidéste 
casa  sa  spre  pìatrb.  25.  si  destinserh  plot,  si  vinerh  ràurele. 
mfiarh  vànturele,  si  oprirj^se  spre  casa  acéea.  si  nu  càzu  cà 
temèiu  lui  /  era  amu  de  piairb.  26.  si  ioti  ce  audb  cuvàntul  f.  15* 
mieu  acesta.  si  nu  vor  face,  ei  samànb  a  bàrbatb  nebunb  ce- 
sh  zidéste  casa  lui  spre  nàsipb.  27.  si  pogorbrb  ploi  si  vinerb 
ràure  si  suflavb  vànture.  si  oprirj^se  de  casa  acéea  si  càzu. 
si  era  fràngere  ei  f carte.  28.  si  fu  càndb  s frasi  Is.  cuvàntul 
acesta.  mirarb-se  gloatele  de  invàtbturUe  lui.  29.  era  amu  in- 
vàia ei  ca  despunsb  aibbndb  si  nu  ca  càrtularii  si  fariseii. 
Vili,  1.  si  destinse  eh  detn  codru  pre  urmtri  mergé  gloalc 
multe.  2.  si  ìatb  stricatb  vine  si  inchbinb-se  lui  grài:  doamno. 
sa  veri  poli  sa  mb  curbtesti.  3.  si  tinse  mbna  ìs.  pipbi  eh  grài  : 
vom,  curbtéste-te.  si  aciea  curati  lui  stricbcìuné.  4.  si  grài  lui 
Is.  vezi  nemànvsa  sa  nu  spai,  ce  te  du  de  spune  preotUor  si 
du  darai,  ce  zise  in  lége  Moysi  in  màrturiea  lui. 

I  (Zac'.  25.)  5.  In  vrémea  acéea.  intrb  eh  in  Capemaumh  4  15*^ 
apropie-se  càtrb  el  sutariul,  ruga  eh,  gràiea.  6.  doamne,  coco- 
nuh  mieu  za^e  in  casb  sldbb  iute  pàiitb*  7.  si  grài  lui  Is.  en 
dom  veni  si4  vota  vindeca.  8.  si  ràspunse  suiasul  zise.  doamne 
nu  sintb  destoinicb  la  coliba  me  sa  mergi.  ce  trecàndb  zi  cu 
cuvàrUtd  si  se  va  vindeca  coconul  mieu.  9.  si  amu  eu  omh 
sàntb  suptb  despusb.  amb  suptb  mine  voinici.  si  gràescb  unuea 
sa  margb  si  mérge.  si  altue  sa  vie  si  vine.  si  robul  mieu.  sa 
facb  aéasta  si  face.  10.  auzi  Is.  si  se  mirb  si  zise  màrgbto- 
rilor  dupb  eh.  dédevàrb  gràescb  voao.  nece  in  crestini  atbta 
credintà  nu  aflaìu.  11.  gy^àescb  voao  cà  multi  dein  ràsbritb  si 
de  la  apusb  venir^or  si  vor  ràposa  cu  Avraamb  si  cu  Isaacb 
si  cu  laoovb.  intru  pàrbtiea  cerìului.  12.  e  fiU  tnpàrbtiei  go- 
nifi  I  vor  fi  in  tunérecul  de  afarb.  aciea  va  fi  piàngere  si  f.  16* 
scràsniré  dintUor.  13.  tji  zise  Is.  sutasului.  pasb  si  ca  crezi 
fie  iie.  si  vindecb  coconuh  lui  in  acela  cas. 
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(Zac'.  26.)  14.  In  vrémé  acéea  vine  Is.  in  casa  lui  Pàtru. 
vàzu  soacra  lui  zàcbndb  si  de  foch  aprinsB.  15.  si  se  pipbi  cu 
mànUe  de  ea  contenise  focuh.  si  se  scuh  sluji.  16.  dupb  acéea 
fu  si  aduserh  càtrt,  elh  dràciii  multi,  si  goniea  duhurele  cu 
cuvàntul  si  ioti  làngezii  ,vindecb.  17.  de  sa  se  izbbndéscb  zi- 
cere  Isaiei  prorocul  gràiea:  acela  nevolnicii  nostri  priimi  si 
làngo7nle  poartb.  18.  v&zu  Is.  multe  gloaie  inprejurul  luL  zise 

I  sa  margb  in  céea  parte,   19.  si  se  apropie  unuX  càrtpUarìu  si 

zise  lui  :  ìnvàfbtoare.  mérge^óiu  dupb  line  incàtruo  veri  mérge, 

f.  16^  20.  grài  lui  Is.  si  vulpile  viezuini  au  si  pasbri/ceriìdui  cui- 
bure,  fiìul  omenescb  n'  are  unde  capul  sa  pièce.  21.  altul  cee 
deln  tùcenicii  lui  zise  lui  :  doamne  spune-mi  mainie  sa  màrgi 
sà-mi  ingropb  tatbh  mieu.  22.  Is.  zise  lui  vino  dupb  mine,  lasb 
morta  ingroapb  ai  tbi  morti. 

(Zac'.  27.)  23.  In  vrémé  acéea.  intrb  el  in  coràbie.  dupb  ek 
mérserb  ucenicii  lui.  24.  si  ìatb  cutremurb  more  fu  in  mare, 
càtb  corabiea  acoperiea-se  de  unde.  acela  adurmise.  25.  si  vi- 
nerb  ucenicii.  si  désteptarb  eh  si  gràirb.  doamne  màntuea- 
ste-ne  cà  perimb.    26.  si  grài  lor.    ce  frncosb  seti  putinb-cre- 

dintb.  atunce  se  scuh  si  conteni  vàntul  si  mare,  si  fu  linb  mare. 

•  •  •  .   # 

27.  oamenii  gràirb  si  se  mirarb.  cine  easte  acesta.  cà  si  vàn- 
turele  si  mare  ascultb  eh. 
f.  17*  (Zac'.  28.)  28.  In  vrémé  acéea.  si  trecu  eh  in  acéea  /parte 
in  laturé  Gherghesinului.  si  timpinarb  eh  dai  dràciti  detn  mar- 
màntb  esirb  iufi  foarte.  cà  nu  puté  nimené  tréce  pre  colè 
acéea.  29.  si  ìatb  strigarb  gràindb:  ce  e  noao  si  tie  Ise.  filul 
domnului.  venit-ai  incoace  ainte  de  vréme  a  munci  noi.  30.  era 
departe  de  ei  o  turmb  de  porci  multi  paste.  31.  e  dram  se 
ruga  lui  gràiea.  sa  ne  gonesti,  zi  noao  sa  mérgemb  tf^  ce 
turmb  de  porci.  32.  si  zise  lor  :  pàsati.  ei  se  duserb  si  intrarb 
in  turma  porcilor.  si  adea  se  pomi  turma  toatb  dein  termurc 
in  m^re  si  se  afundarb  intr'apb'  33.  e  pbstorii  fugirb.  si  mér- 
serb in  celate,  spu^erb  totb  si  de  draci.  34.  si  ìatb  toatb  celate 
esirb  in  timpinatul  lu  Is.  si  vàzurb  eh.  si  ziserb  sa  fiì  trecutb 
de  hotarble  lor. 
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(Zac'.  29.)  IX,  1.  In  vrémé  ctcéea.  si  inirh  Is.  tn  corabie 
irecu  si  vine  intra  a  lui  ceta/te.  2.  si  aduserà  lui  slàbitul  de  f.  17^ 
vene  tn  patb  zàcindby  si  vàzu  1$.  credenfa  lor.  si  zise  slàbi" 
tidui.  indràznéste  fiìu,  lasa-iUse  pacatele  tale.  3.  si  ìatb  àltii 
de  chrtìdari  ziserb  intru  et.  acesta  huléste.  4,  si  vàzu  Is.  cur 
gelul  lor  zise:  derepce  voi  cugeta{i  hitlenindb  in  inimileyoor 
.^ire.  5.  ce  amu  easte  pre  lesne  a  zice  sarti  lase  pacatele,  sau 
a  zice  scoalb-te  inblb*  6.  ce  sa  stifi  cà  despusb  are  fiìul  omene^ 
^cb  spre  pàntbntb  a  Ibsa  pacatele,  atunce  grài  slàbitului.  scoalb 
si  ea  patul  tàu  si  pasb  tn  casa  ta.  7.  si  se  scoalb  de  lieo  patul 
si  se  duse  la  casa  lui.  8.  vàzurb  gloatele  si  mirarb-se  si  slàr 
virb  dumnezeu  cà  déde  osa  putére  oamenilor. 

(Zac'.  30.)  9.  In  vrémé  acéea.  si  trecu  Is.  deaciea  vàzu  omb 
sàzBfidb  la  vamb,  Mathei  h  chema,  si  grbi  lui:  vino  du/pb  f.  18* 
mine,  si  se  sculb  dupb  elb  mérse.  10.  si  fu  lui  zàcbndb  in 
casb.  si  ìatb  multi  vamesi  pàcbtosi  vinerb.  sezurb  cu  Is.  si  cu 
ìicenicii  lui.  11.  si  vàzurb  fariseii  gràirb  ucenicUor  lui.\  de- 
repce cu  vamesii  si  cu  pàcbtosii  inoàfbtorìid  vostru  màubnck 
si  he.  12.  Is.  auzi  si  zise  lor,  nu  trebueste  sànbtosului  vracb, 
ce  bolnavului.  13.  duceti-vb  de  vb  invbtati.  ce  ea^te  milostenie 
t'CHu.  nu  jràtvb.  rC  amb  venitb  amu  a  chema  dereptii  ce  pà- 
citosii  pt^e  pocbintb. 

(Zac'.  31.)  14.  In  vrémé  acéea.  ap^^opiearj^e  càlrà'nsul  uce- 
nidi  lui  Ioanb  si  gràirb.  derepce  noi  si  farisei  postim  multb. 
ncenicii  tbi  nu  se  postescb.  15.  si  zise  lor  Is.  au  potb  fecorii 
mnteei  sa  postéscb.  pam  càndb  e  vrémea  ce  e  cu  nusii  gine- 
relè,  veni-vor  /  zilele  càndu  se  va  liuto  de  la  ei  ginerele.  f.  18*> 
atunce  sa  se  postéscb.  16.  niminé  amu  nu  poate  spàrtura  crbpi 
cu  pmzb  nenblbitb  spre  cbmase  véche  cà  se  va  lica  amu  cu- 
sàtura  ei  de  la  càmase.  mai  mare  spbrturb  fi-va.  17.  nece  sa 
hagi  zinb  nou  tn  foale  vechìu.  cà  aimintré  nu  e  acela  fole  se 
va  topi,  si  vinulu  se  va  vàrsa.  si  focUele  va  peri,  ce  bagb  vinul 
nou  in  fole  nou  si  amàndoi  se  vor  f epeni. 

(Zac'.  32.)  18.  In  vrémé  aceea  gràindb  càtr'msii,  adecà  ju- 


214  Gaster, 

dele  nestine  si  vine  ìnchinj^se  lui  gvhi.  cà  fiea  me  acmu  muri, 
ce  $à  vii  'sa  radici  màna  ta  spre  ea  si  va  inviea.  19.  si  se 
sculh  Is,  duph  eh  purcésh  si  ucenicii  lui.  20.  si  adech  muearea 
ce  i  cura  sànge  de  doispràzéce  arò.  apropie-se  detnrtiapoea 
lui,  si  se  atinse  de  poalele  vesmintelor  lui.  21.  grài  ama  hiiru 

f.  19^  /  elb  cà  sa  sérb  pipii  numai  de  vesmintete  luij  vendecath  an 
fi.  22.  Is.  se  intoarse  vàzu  ea  si  zise  :  tndràznéste  fie.  credinia 
ta  vendecorte-va.  si  vendecatb  fu  muearé  ddn  éasul  acesla. 
23.  si  vine  Is.  tn  casa  judelui  si  o  vàzu  ràposaih  si  gloatde 
vorovindb,  24.  si  grài  lor:  duceti-vb  cà  n'  au  muriti  fata  ce 
doarme.  sirSb  bàté  jocb  di'nsuL  25.  candì  gonite  fan  gloa- 
tele,  mérse  si  o  prinse  ea  de  mani  si  se  sculi  fata.  26.  si  esi 
vèste  acéea  prespre  toti  pàminiul  acela. 

(  Zac'.  33.  )  27.  In  vrémé  acéea.  si  trecu  déciea  Is.  dupi  eh 
mergé  dai  orbi  chemàndi  si  gràiea.  milueste^e  doamne  fiiul 
lu  Dodi.  28.  venitul  lui  tn  casi,  apropiiari-se  càtrinsìd  or&ti. 
si  gni  lor  Is.  :  crédeti  cà  podlu  acacia  face,  gràiri  hux  ri: 

f.  19'*  doamne.  29.  alunce  se  pipii  de  ochiì  /  lor  si  grài:  dupi  ere- 
denta  voastn  fie  voao.  30.  si  deschiseri-se  ochii  lor  si  sinlie 

•  t  •  •  •         • 

lor  Is.  si  gni:  feriiirvi  niminé  sa  nu  stie.  31.  ei  se  duseri  si 
spuseri  eli.  prespre  loti  pàminttd  acela.  32.  aceea  esiri,  adech 
aduseri  càtr'insul  orni  muti  si  turbati.  33.  si  goni  turbaiul 
a  gni  mutui  si  mirarjrse  nàroadele  si  gràiri.  cà  nece-ditdoan 
nu  séu  iviti  am  in  crestini.  34.  fariseii  gràiea.  de  judedi 
dracilor  gonéste  dracil  35.  si  tnblmdi  Is.  tn  cetifUe  toate  si 
oracele  invita  in  gloatele  lor.  si  màrturisiea  Eghlie  tnp&rir 
tiei.  si  vindeca  toate  boalele  si  toate  dorurile  ddn  oamem. 

•  •  • 

(  Zac'.  34.  )  36.  In  vrémé  acéea  vàzu  Is.  nàroadele  si  milo- 

slivi'Se  dirnnsii.  cà  era  smintiti  si  aruncafi  ca  oile  ce  nau  pà- 

st07^u.  37.  atu/nce  grài  ucenicilor  lui  :  secenciune  e  mvliih  ^ 

t  20*  /  lucntori  putini.   38.  rugati-vi  amu  domnului  secericmm 

ca  sa  scoati  hicritoril  spre  seceratul  lui. 

(Zac'.  35.)  X,  1.  In  vrémé  acéa  si  chemi  doirsprt-zéce  %nc^ 
iàtori  ai  lui.  déde  lor  despusi  spre  duhure  necurale  ca  sa  le 
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gonéscb  ei.  ?i  sa  vendece  toate  làngorile  si  toate  boalele.  2.  a 
(loi'Sprj^zéce  apoli  numele  là  sànlb  acésté.  tniài  Simonh  ce  se 
zice  Pàlru.  si  Andrei  fratele  lui.  si  lacovh  a  lui  Zevedèìu. 
n  Ioanh  fratele  lui.  3.  FUipb  si  Vartholomei.  Thoyna.  si  Mathei 
VamesuL  lacovh  a  lui  Alfeu.  si  Chelivei  ce  se  zice  Thadei. 
4.  Simonh  CananUb.  si  luda  diin  Scarionb.  cela  ce  sb  vàndu 
eh.  5.  acci  doirsprà-zéce  Iremése  Is.  zise  lor  si  grbi  :  in  calè 
pàgbnilor  nu  mérgeti.  si  in  celate  de  Sanitaria  nu  méirgeii. 
6.  fi  pàsati  mai  vràtos  càlrb  /  oile  ce-sà  perite  in  casele  ere-  f.  20** 
silhiUor  7.  tnblbndb  màrturisifi.  gràiti  cà  apropie-se  inpàri^ 
fiea  cerìtdui.  8.  bolnaviì  vindecafi.  misbUfi^  curbtiiù  dradi 
gonifi.  in  cinste  luat-ati  in  cinste  dati. 

(Zac'.  35.)  9.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  nu  castigar efi  aurb 
nece  argini b.  nece  ararne  pre^  brbnele  voastre.  10.  nece  pàine 
in  cale,  nece  doao  vesminte.  nece  càltuni.  nece  toeagb.  destoi- 
lìich  amu  eoMe  lucrbtorìul  hraneei  lui.  11.  in  ce  celate  vreti 
sau  in  orasb  intra  ispititi  cine  tntru  ea  destoinicb  easte,  si  aciea 
fiii  pànb  veti  esi.  12.  intrbndb  in  casa  sàrutati  si  ziceti:  pace 
caseei  acesliea.  13.  si  de  va  amu  fi  casa  destonicb.  veniva  par 
cele  voastre  pre  ei.  ìarb  de  nu  va  fi  destoinicb.  pacete  voastre 
càlrb  voi  intoaree-se-^or.  14.  si  cine  nu  vor  priimi  voi  nece 
asculta-^or  cuvinte/le  voastre.  esindb  detn  casb  sau  detn  celate  f.  21* 
acéea.  scuturati  prahul  detn  picoarele  voastre.  15.  adevàrb 
grbescb  voao.  inai  lusorb  va  fi  pàmbntului  SodomiUui  si  a  Go- 
morului  la  zisa  judecatei.  de  cetbfiei  aceiea. 

(Zac'.  36)  16.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  adecà  eu  tremifb 
voi  ca  oile  pri  mijlocul  lupilor.  fiti  amu  intelepti  ca  sarpele. 
n  intregi  ca  porumbii.  17.  luati-Vb  aminte  de  cameni,  da-vorb 
amu  voi  in  gloate.  si  sàborul  a  lor  bate^or  voi.  18.  si  inainté 
tlàdicilor  si  inpàratilor  dtcsb  veti  fi  petntru  mine,  intru  màr^ 
luriea  lor  si  limbilor.  19.  càndb  duce^or  voi.  nu  vb  grijireii 
curna  sau  ce  veti  grbù  darsela  voao  in  a  acela  casb  ce  veti 
grhi.  20.  nu  voi  amu  veti  fi  gràindb.  ce  dhul  tatblui  vostru 
grài^a  tniru  voi.  21.  dorva  frate  prie  (!)  frate  pre  moarte  si 
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f.  2P  tathth  f eco  Imi.  si  scula-se-vor  f ecenni  pre  pBrinii.  si  i^ide-voì* 
ei.  22.  si  veti  fi  uràfi  dereplb  numele  mieu.  cela  ce  va  ràbda 
panò  in  s frisili,  acela  mànluUh  va  fi. 

(Zac'.  37.)  23.  Zise  domnul  v^enicilor  lui:  càndu  va  vor  goni 
voi  dein  celale  acasta  fugiii  tnlr'aUi.  dereplb  amu  gràescb 
voax).  nu  veti  ave  a  s frisi  celatile  crestinUor  pani  va  veni  fiud 
omenesch*  24.  nu  e  ucenicul  pespre  dascalb*  nece  robul  pe- 
spre  stàpinul  lui,  25.  soséste  ucenicul  sa  fie  ca  dascalul  luL 
si  robul  ca  domnul  lui.  de  domnul  caseei  Velzevula  zicu-L  cu 

m 

càth  mai  vy^àlos  fàmeiei  lui.  26.  nu  vi  témereti  amu  de  ef. 
nemici  nu  e  acoperiti  ce  sa  nu  se  descoapere.  si  laini  ce  e 
nestiuti  sa  fie.    27.  ce  gràesci  voao  intru  lunérec,  gràifi  irdra 

f.  22*  lumini,  si  ce  intru  uriche  auziti  màrturisiti  tntru  /  acopere- 
manti.  28,  nu  vi  témereti  de  ceca  ce  ucigi  Irupul.  sufleivl  nu 
poti  ucide.  témetirvi  mai  vràtos  de  cela  ce  poate  sufletvl  si 
irupul  piearde  tntru  adàncu.  29.  au  nu  doao  pàsiréle  preiu- 
escusse  intru  filérìuu  si  nece  una  de  cale  nu  cade  pre  pimintb 
fan  tallii  voslru.  30.  voao  si  pàrul  capului  toli  numiralb 
easte.  31.  nuvb  témereti  amu  de  mtdle  pasiri  mai  buni  seti  voi» 
(Zac'.  38.)  32.  Zise  domnul  iccenicilo^^  lui:  loti  amu  ce  mi 
màrturisesci  nainté  oamenilor.  marturisi-^volu  eli  si  eu  inainle 
tatilui  mieu  ce  e  in  cerìure.  33,  ìari  cine  se  va  lepida  d^ 
mine  nainté  oamenilor.  lepidormi-voìu  de  eli  si  eu  nainle  (a- 
lilui  mieu  ce  e  in  cerìure.  34,  nu  vi  pare  cà  ami  venili  sa 
aranci  pace  pre  piminti.  n'ami  veniti  amu  sa  arunci  pace 

f.  22^  oe  spati.  35.  venili  ami  amu  /  sa  inpartu  omuli  la  tcUj^i  Im. 
Si  fata  la  mumi  sa.  si  nevasta  la  soacra  et.  36.  si  vràjmasii 
omul  [sic]  dein  casa  lui. 

(Zac'.  39.)  37.  Zise  domnul:  cine  tuberie  latiti  sau  munia 
mai  vràtos  de  mine  nu  e  mie  destoinici.  cine  ìubésle  fecorul 
sau  fata  mai  vràtosi  de  mine ,  nu  e  mie  destoinici.  38.  si 
cine  nu  ea  crucé  lui  si  dupi  mine  sa  margi  nu  e  mie  de- 
stoinici.  39.  oiunce  ràspunse  Pilru.  cine  afli  sufletul  lui 
derepti  mine,  afla^a  eli.  40.  si  cine  de  voi  priiméste  mine 
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pniìnéMe.  si  cine  priiméste  mine,  priiméste  cela  c^au  LHmisb 
mine.  4L  cine  priiméste  prrocul  in  nume  de  pr7*ocò.  plath  de 
ptrocb  priiméste.  cine  priiméste  dereptul  in  nume  /  de  dereptb  f.  23* 
fiatb  de  dereptb  priiméste.  42.  si  cine  va  adàpa  unul  de  cesti 
ituii  mici  cu  pbharb  de  apb  réce  numai  in  nume  de  ucenicb. 
dereptb  spuìu  voao.  nu  va  piearde  piata  lui.  Xl,l.  si  fu  deca 
sfràsi.  Is.  invàfbndb  doù-spn^zéce  tienici  ai  lui.  trecu  de  aciea 
invaia  si  màrturisi  in  cetbfUe  lor. 

(Zac'.  40.)  8.  In  vrémé  acéea  Ioanb  auzi  in  legbturb  Itjuyrul 
la  Hs.  tremise  doi  ucenici  ai  lui  zise  lui:  3.  tu  esti  cela  ce  e 
sa  me  au  alttd  asleptor^rem.  4.  si  ràspunse  Is.  zise  lor.  pàsafi 
<puneti  lu  Ioanb.  ce  ati  auzUb  si  vedeti.  5.  orini  vàdb.  si  schìo- 
piì  inblb.  stricatU  curbiescurse.  si  surzii  audb.  morivi  invia, 
iiiéserii  bine  grbescb.  6.  si  fericati  ceca  ce  nu  insalh-se  de  mine. 
7.  aciea  esindb-  incepu  Is.  nàrodului  a  grbi  de  Ioanb  /  la  ce  t.  23** 
rnérseth  in  pustie  sa  vedeti.  au  trestie  de  vàntb  plecalb.  8.  darb 
la  ce  màrs^ti  sa  vedeti.  au  omb  in  moi  vesmince  mai  in  case 


mpbrbtesli  sàntb*  darb  la  ce  màrs^ii  sa  vedeti.  au  prrocul. 
ei  gràescb  voao  si  mai  mare  de  prrocb.  10.  acasta  amu  easte 
(ìe  elb  scrisb  easte:  ìatb  eu  tremite^oi  ingerul  mieu  nainté  féteei 
(ale.  ce  gbtv^a  code  ta  nainté  ta.  11.  dereptb  grbescb  voao. 
nu  séu  sculatb  a  naste  detn  mueare  mai  mare  de  Ioanb  boie- 
zbtortU.  mai  micb  inpbrbiiea  cerìului.  mai  mare  de  elb  easte. 
12.  detn  zilele  lu  Ioanb  botezbtoriul  pànb  acmu.  inpàrbiiea  ce- 
rìului nevoeaste-se.  si  nevoitorii  ràpescb  pre  ea.  13.  loti  amu 
ptTocii  si  lége  pànb  la  Ioanb  prrodrb.  14.  ji  de  veti  vré  sa- 
li priitniti  acela  easte  Ilie  cela  ce  va  sa  vie.  15.  cine  are 
trrechi  sa  auzb  /  de  sa  auzb.  f.  24* 

(Zac'.  41.)  16.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  cui  asemànorvoìu 
rada  acasta,  asémbnb-se  coconilor  ce  sbdb  in  uliib.  si  strigb  so- 
iiea  lor  si  grbCSCb.  17.  ciinpocat-amb  voao  si  n'aii  jucatb.  plàns- 
anib  voao  si  n*ati  sicspinatb.  18.  vine  Ioanb*  nece  bé  nece  manca, 
si  ziceii  dracb  are.   19.  vine  fiìul  mnenescb  manca  si  bé  si 
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gràiH  cesto  omb  mànchtoriu  e  si  vinb  beulorìu  e.  vamesilor 
sotie  si  pàcbtosilor,  si  dereptb  se  tntelepcìune  de  feéorii  eL 

(Zac'.  42.)  20.  In  vrémé  (zcéea,  tncepu  Is.  a  inputa  cetòH- 
lor,  ce  tntru  cale  furb  multe  tbrii<.  21.  amarb  iie  Horazine. 
amavb  He  VUhsaidd.  cà  au  vrutb  fi  in  Tirb  si.  tn  Sidanb  tàrie 
ce  au  fostb  ìntru  voi.  de  multb  amu  in  carpe  si  in  cenm 

f.  24^  pocbirse-vré.  22.  insb  grà/escb  voao  Tirtdui  si  SodomUui  [sic] 
mai  ìusorb  va  fi  la  zioa  judecateei  de  cUb  voao,  23.  si  tu  Co- 
pemaumb  ce  pbnb  in  ceri  innaltirte,  pànb  la  adb  destinge^eri. 
cà  dm  vrutb  fi  Intru  Sodom  tàrie  ce  au  fostb  ìntru  voL  p^ 
arb  fiindb  pànb  la  zioa  de  astbzi.  24.  insb  gràescb  voao.  co 
pbmbntului  Sodomului  mai  ìvùsorb  va  fi  la  zioa  judecateei  de- 
cbtb  iie.  25.  intra  acela  casb  ràspunse  Is.  grbi:  ispovedescu- 
tìnmby  doamne.  cerìului  si  pàmbntului  cà  ai  ascunsb  acésté 
de  pre  tntelepti  si  intelegbtori  si  descoperUrai  acélé  coconUor. 
26.  ei  pàrinte.  cà  asa  fu  bunb  vrére  innainté  ta. 

(Zac'.  43.)  27.  Zise  domnul  ttcenicilor  lui:  toatb  mie  date 
sàntb  de  la  tatblb  miu  [sic],  si  niminé  nu  stie  fiivA  nwnai  tatdh» 

f.  25*  nece  tatblb  cine4b  stie  numai  fiìul.  n  cui  va  vre  /  fiXul  a  (k- 
scoperi.  28.  veniti  càtrb  mine  toti  ce  v*cUi  ustenitb  si  tnsàrd- 
nati  si  eu  ràposorvbr^otu.  29.  luati  jugul  mieu  pre  voi,  ?»  tn- 
vàta-vb'veti  de  mine  cà  Uàndb  sànth  si  smeritb  cu  inima.  sì 
afloHoeti  ràpaiùsb  sufletelor  voastre.  30.  jugul  mieu  amu  duke 
e  si  sarcina  me  ìusoaré  ea. 

(Zac'.  44.)  XII,  1.  In  vrémé  acéea  mergé  sàmbata  pre  làwì- 
trul  sem&nbturiei.  tMcnicii  lui  flàmbnzirb.  tncepurb  a  zmulge 
spice  si  a  manca.  2.  fariseii  vàzurb  ziserb  lui.  adecà  uceniói 
facb  ce  ny,  se  cade  a  face  sàmbbta.  3.  eh  zise  lor  :  n'ati  cetiib 
ce  fàcu  Davidb  càndb  flàmbnzi  insusi  si  ceca  ce  era  cu  nusul' 
4.  cumb  intrb  tn  beséreca  domntUuù  si  pàine  nainie  pusea  [sic^  } 
màncb  ce  nu^se  cade  lui  a  manca,  nece  celerà  ce  era  m  j 

f.  25^  nusul  numai  popilor  unora  /  5.  sau  n'ati  cetitb  in  lége.  c6  | 
sàmbbta  popii  in  besérecb.  sàmbjUa  spurca  si  nursi  vinocaii.  \ 
6.  gràescb  voao  cà  beséreca  mai  mare  easte  cicca.    7.  de  ali 
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sii  ce  easte:  milostenie  voìu,  nujràtvb.  nece  diniori  rCaii  osàndi 
nevinaoaHL   &  domnul  amu  easte  sànibhth  fìiul  omenescB* 

(Zac\  45.)  9.  In  vrémé  acéea  trecu  Is,  de  aciea.  vine  in 
gloateie  lor.  10.  si  adecà  orni  era  aciea  ave  o  rnànb  i^catb. 
si  tntreìwrB  eh  grhirh^ .  s&  se  cade  sàmbiUa  a  vindeca.  de  pre 
eh  sa  gràescd.  11.  eh  grài  lar:  cine  easte  deintru  voi  ornò 
cine  are  oae  una.  si  de  va  cade  sànìbita  in  groap»  nu  apu- 
ca-^oa  insi  o  va  scoaie.  12.  ^  c&tu  e  mai  bunb  omul  de  oaea. 
deci  càde-sea  sàmbbta  bine  a  face.  13.  atunce  grài  omultd: 
tinde  fnàna  ta  si  tinse,  tntbrirse  sànbtaasb  ca  si  alaltb. 

(Zac\  46»)  14.  In  vrémé  acéea,  sfatb  fàcurb  f ariseli  pre  Is.  t  26* 
cumb  de  elb  sm  piearzb.  15.  Is*  intelegu  [sic]  duse-se  de  aciea. 
in  vrémé  acéea.  si  dvipb  eh  mérserb  nàroade  multe  si  vindecb 
ei  totu  16.  si  conteni  lar  sa  nu  aeave  facb  db.  17.  ca  sa  se 
izbàndescb  gràitele  Isaiei  prrocul  ce  grbiea:  18.  acesta  fiìul 
mieu  ce  elb  vruXu.  fubitìul  [9ic]  mieu  pre  eh  bine  vru  sufletul 
mieu.  pune  voiu  dUitU  mieu  pre  eh*  sijudecatb  limbilor  spune- 
va.  19.  ^  nu  ra  parànci  nece  va  striga,  nece  auz^va  nimené  in 
ràspbntU  glasiU  lui.  20.  si  trestie  zdrobitb  nu  va  frànge,  si  invi 
aprinsh  nu  va  stinge,  pànfi  va  secate  la  bv*uUb  jiuiecalb.  21.  si 
pre  numele  lui  limbile  upovbirb.  22.  atunce  aduserb  cu  [sic] 
dinstd  orbb  si  mutb.  si  vindecb  eh.  cumb  arbul  si  mutui  gràiea 
I  si  càuta.  23.  si  mirorSb  totb  norodul.  gràiea  au  doarb  acesta  f.  26^' 
easte  Ss.  fihd  lu  Dvdb.  24.  fariseii  auzirb  si  gràirp.  acesta 
nu  scoate  dracii  numain  cu  VelzeviUa  jicdecU  dracilor.  25.  stiu 
1$.  cugetele  lar  zise  lar:  loatb  inpàrbiiea  ce  se  inparte  de  eorsi 
pustieaste.  si  toatb  celate  sau  casa  ce  se  inparte  de  earsi  nu  va 
sta.  26.  si  de  va  goni  dracul  pre  drac.  de  eirsi  séu  inpàrb- 
iilb.  cumb  amu  storva  inpàrbiiea  lui.  27.  si  sa  si  eu  cu  Vel- 
zetnd  gonescb  dracii.  fecorii  vostri  cu  cine  scoate^or,  dereptb 
acéea  firvor  voao  jiùdecbtori.  28.  e  Sb  eu  cu  judecata  domnului 
gonescb  dracii.  amu  ajuns-^u  pre  voi  inpbrbfiea  domnului; 
29.  sau  cum  peate  nestine  sa  intre  in  casa  tarelid,  si  vasele 
lui  sa  spargb*  de  nu  va  lega  intbi  tarde,  si  atunce  casa  lui 
pràda^a. 
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f.  27*  (Zac'.  47.)  30.  Zise  domnul.  cine  nu  e  cu  mine,  prejspre 
mine,  cine  ni^sb  adunh  cu  mine  ràsipirva.  31.  dereplb  acéea 
gràesch  vodo.  tocUb  gresala  ertorse^a  oamenHor.  ìarh  ce  e  pre 
dhtdb  nu  se  va  erta  oamenilor.  32.  si  de  cUe  ori  gri^a  eur 
ì^hnth  pre  fiìul  omenesch  erta-se^a  lui.  iarb  cine  va  grài  pre 
dhtU  sfntb  nu  se  va  erta  lui.  nece  in  cesta  véch  nece  in  cela 
ce  e  sa  fie.  33.  sau  face-va  lemnul  bum*  si  plodid  bum.  sau 
faceta  lemnul  ràu.  si  plodul  lui  ràu.  pre  plodh  amu  lemnìd 
cunoscutb  va  fi.  34.  fecorii  nàpbrciei.  cumh  puteii  bine  gìHi 
rài  fiindh.  diin  ràmasul  inimici,  gura  gràeasle.  35.  dulce  ami. 
de  la  dulce  inhm  secate  dulcalh  si  kitlénb  omh  de  la  hitlénb 
inimh  secate  hitlenmg.  36.  gràescb  voao.  cà  toth  cuvsnttU  de- 
serth  ce  gràesch  oamenii.  da^or  de  cale  ràspunsb  la  zioa  ju- 

f.  27*»  decateei.  37.  de  cuvintele  amu  ale  tale  derepta-/te-vefH.  si  de 
cuvintele  tale  osàndUe^eri. 

(Zac'.  48.)  38.  In  vrémé  acéea.  apropiìar^-^e  càtrh  Is.  care 
carii  de  cartulari  si  farisei  gràiri:  invàftioare  vremb  de  la 
line  sémne  sa  vedemb.  39.  eh  ràspunse  grbi  lor:  rudb  hitlénb 
si  pré-iubiloare.  sémne  càiUaii.  si  sémne  nu  se  ver  da  voao. 
numai  sémnele  lu  Iona  prrocul.  40.  cumb  fu  Iona  prrocut  in 
pmtecele  cytului  trei  zite  si  irei  nopti.  asa  va  fi  si  fiìul  ome- 
nescb  tntru  inima  pàmtntuluù  trei  zite  si  trei  nopfù  41.  bar- 
batii  Nineviiei.  scula-se-vor  la  judecatb.  cu  ruda  aéasla  si  osàn- 
di-va  ea.  cà  pocbi^se-voì^  cu  màrturiea  lui  Ioana  [sic],  si  ialb 
^nai  mare  e  de  Iona  a^ncé.  42.  inpbrstésa  de  la  amiazdzh 
scula-se-va  la  judecatb  cu  ruda  acacia  si  osàndi-va  ea.  cà  t^m 
de  la  margine  pàmbntului.  sa  auzb  tntelepcìuné  a  lu  Solo- 

f.  28*  monb.  si  ìatb  mai  /  mare  de  Solomonb  acicé.  43.  càtidb  necvr 
ratul  dhb  case  detn  omb.  tnblb  pre  in  Ibuntru  in  locure  fan 
de  apb  cautb  ràpav^b  si  nu  aflb.  44.  aiunce  gràeaste.  intoarce- 
mb^oiu  in  casa  mea  de  unde  amb  esUb.  si  vine  ^  aflb  de- 
sartb  si  màturatb  si  infràmsetatb.  45.  atunce  duoe-se  si  ea  cu 
nusvd  saple  alte  duhure  mai  tufi  de  eh.  si  tntrb  làcuescb  aciea, 
si  fi-va  apoea  omului  aceluea  mai  amarb  de  intalu,  osa  va 
fi  si  rudei  acetica  hitlénb. 
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(Zac'.  49)  46.  In  vrémé  acéea  gniea  Is.  càlrh  nàrod.  adecà 
Tìfmma  si  fratU  lui.  sta  afarh  càuta  sa  grhesc^  lui.  47.  grbi 
un  tmiTh  càtrh  db:  adecà  muma  ta  si  fraiii  tài  afarh  stau 
sa  gràeasch  càtrB  tine.  48.  elh  ràspunse  grài  càtrh  ceca  ce 
grùri:  cine  easte  muma  me  si  cine  sànlh  fraiii  miei.  49.  si 
lime  9nàna  lui  pre  ucelnidì  lui  zise.  acesté-Sh  frafii  miei  si  f.  28'' 
muma  me.  50.  cene  amu  face  voea  taihlui  mieu  ce  easte  in 
cerare,  acela  e  frate  mie  si  sor  si  mumà-mi  easte.  XIII,  1.  In 
zioa  acéea  esi  Is.  detn  cash  si  shzu  làngh  mare.  2.  si  se  adti* 
narh  càlrh  eh  nàroade  mtdte.  cà  fu  lui  in  corabie  sa  (ntre  si 
sa  sazh.  si  toate  gloalele  pre  làngh  mare  sta.  3.  si  grhi  lor 
in  pildh  miUth  grài. 

(Zac'.  50.)  Zise  domnul,  ìath  esi  semhnhtoritd  a  semàna. 
4.  si  semànhndh  elh  una  càzu  làngh  cale,  si  venirh  pa^hHle 
si-o  ciumelirh  ea.  5.  alth  càzu  spre  piatrh.  ìuo  nu  avu  par 
mhnth  mtdlh  si  ràshri  derepce  nu  avu  adàncath  pàmhnth.  6.  e 
soarele  ràshri  si  o  pàli  si  derepce  nu  ave  ràdhcinh  si  sech* 
7.  allh  càzu  in  spini,  si  esirh  spinii  si  o  necarh.  8.  alth  càzu 
spre  pàmhnth  bunh.  si  déderh  plod  una  amu  o  svUh.  alta  sase 
zeci.  alth  I  trei  zecL    9.  cine  are  urechi  de  ascultaré  sa  auzh.  t  29* 

(Zac'.  51.)  10.  In  vrémé  acéea.  apropiearh^e  ucenicii  zisei^h 
lui:  derepce  in  pildh  gràesti  lor.  11.  eh  ràspunse  zise  lor:  cà 
voao  dath  easte  a  tntelége  ascunsul  tnpàrhtiei  cerìului.  e  ace- 
lora  nu  easte  dath*  12.  cela  amu  ce  are  dorisela  lui.  si  pre 
izhhndU'Se^a  lui.  iarh  cela  ce  n*are  si  chth  are  luorse^a  de  la 
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elb.  13.  derepth  acéea  in  pildh  gràesch  lor.  cà  vàdh  de  nu 
vàdh.  si  auzindh  nu  audh  nece  intdegu  14.  si  acesta  frva  lor 
p7^ociea  Isaiei  grhiea:  cà  auzUul  audh  si  rCau  a  intelége  si 
privindh  privesch  si  n*au  a  vede.  15.  ingrosate  amu.  inimile 
lor.  si  cu  urechile  greu  auzirh.  si  ochiì  lor  paiinjinirh-se.  sa 
nu  càndh^a  vazh  cu  ochiì  lor.  si  cu  urechile  sa  auzh*  si  cu 
inima  sa  infelégh.  si  sa  se  intoarch  si  sa  se  vendice  ei.  16.  ai 
vostri  fe/riecati  [sic]  ochi  cà  vàdh.  si  urechile  voastre  cà  a^idh*  t  29^ 
17.  adevàrh  amu  gràesch  voao.  cà  multi  prrod  si  derepti  au 
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jeluUb  sà  vàzh  ce  vedeii  si  nu  f>àzurh.  si  sa  auzh  ce  auzili  si 
nu  auzirB.  18.  voi  auziii  pilda  semànjUwHei.  19.  totb  cela  ce 
aude  cuvàntul  Inpintiei  si  nurl  tntelége.  venirva  hitléntd  si 
ràpéste  totb  ce  e  sem&nalh  tntru  initna  lui.  acéea  easte  pre  cale 
semànaih.  30.  ìarh  semànhtura  spre  piairh  acela  easte  ce  aude 
cuvBfUul  si  amu  cu  hucurie  priimésle.  21.  fi  v^are  ràdbcint 
in  eh»  ce  càndh  vréme  easte,  fiindh  grije  sau  goanh  derepìb 
cuvbtUUI.  amu  s&hlàzfiirse^a*  22.  ìarb  semànbtura  tìi  spini, 
acesta  e  ce  aude  ctwàntuL  si  de  grija  vécuLui  acestui  si  in^ir 
Ihctuné  boghthtiei  néch  cuvhntul  si  fàrh  rod  /i-t?a.  23*  iarh  se- 
minhiura  spre  pbmmth  bum  acesla  easte  ce  aude  cuvbntìd  si-I 
f.  30*  tntelége.  cela  amu  plod  aduce  /  si  face,  nestine  pam  la  o  sulb. 
nestine  sa^e  zeci.  nestine  trei  zeci.  24.  si  altb  pildb  spuse 
lo?*  grbi. 

(Zac'.  52.)  Zise  domnul:  podobéste-se  tnpàf^btie  certuluL  omyiX 
ce  sémbm  bum  sàmbntb  spre  agru  lui.  25.  tn  adurmitul  oame- 
nilar  vine  vrdjmasul  lui.  si  semàm  plévele  pre  mijloctd  gran- 
lui  si  se  duse.  26.  càndb  tnfrunzi  ìarba  si  fece  plod  cUunce 
se  ivi  si  plévila  pre  in  nUjlocul  gràtdui.  27.  vinerb  robH  donx- 
nului.  ziserb  lui:  doamne.  nu  bum  sàmbntb  semànasi  spre 
agnd  tàu.  detn  càtruo  amu  areplévUb.  28.  elb  zise  lor:  dracul 
omb  acéea  fece»  robii  ziserb  lui:  veri  amu  sà  mèn^gemb  si  sà 
plevimb  ea.  29.  eh  zise  :  ba  nu.  sà  nu  cum-^a  zmulgmdb  plé- 
vila. sà  rupeii  tnpreum  cu  ea  si  gràulurl  30.  làsati  sà  créscb 
amàndoao  de^reunb  pam  la  seceratb.  si  tn  vrémea  secera- 
f.  30**  tului  I  zice^oiu  secerbtorilor.  adunati  tntài  plévila.  si  o  legati 
ea  tn  snopi  ca  sà  arzb  ea.  e  gràut  adunati  in  jUnita  mea.  31.  si 
altb  pildb  spuse  lor  grài. 

(Zac'.  53.)  Zise  domnul:  podoabb  easte  tnpbfbtiea  ceì^UUui 
gràimtidui  de  mustari.  ce  luo  omtd  si  semmb  tntru  agnd  lui. 
32.  ce  mai  micb  easte  de  toate  semenfele.  e  càndb  créste  niai 
mare  easte  de  toate  vérzele.  si  va  fi  lemm.  cà  vinb  pasbrUe 
ce^^ului.  si  odihnescb  spre  sthpurele  lui.  33.  si  altb  pildb 
grbi  lor.  podoabb  easte  inpàrbfiea  ceriului.  covasela  ce  o  luo 
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muearé  si  o  acoperi  in  fhinh  de  irei  màsuH  pani  càndB  dos* 
pirh  toale.  34.  (zcélé  toate  grhi  Is.  in  potriva  nàrodului.  .yt 
fan  pUdh  nemicb  nu  grài  càtr'bnsii.  35.  ca  sa  se  izhhndésch 
ziceré  prracilor  ce  gràin:  deschide^ótu  in  pUdb  rostul  /  mieu.  f.  31* 
si  voìu  rughi  ascunsele  detn  tocméla  lumiei.  36.  atunce  làsh 
glocUele  si  vine  in  cash  Is, 

(  Zac'.  54.  )  In  vrémé  acéea  si  apropiìarh^e  cdirh  dh  uceniciì 
lui  si  grhirh  :  spune  nodo  pilda  pléveei  si  a  grhului.  37^  eh 
f-aspunsh  zise  lar:  cine  sénihnh  ce  sàtnhnfh  bunh  easte  f!tul  ome- 
/le^CjB.  38.  e  agrul  easte  lume,  e  bunh  sàmmih.  acesté  sànth  fii 
oipàrhlesti.  e  plévele  sànth  fiiì  nepriitorìuluu  39.  e  vrdjmasul 
ce  0  sénihnh  easte  dracul.  e  secerhcìuné  sff^hsitul  véeului  easte, 
e  seceritorH  ingerii  sànth*  40.  cà  vorh  amu  aduna  plévila.  si 
in  foc  arde-<H}or.  cLsa  va  fi  in  sfrhsitul^  véctdui  acestuea*  41.  tre- 
inite^a  fXul  omenesch  ingerii  lui.  si  va  aduna  toti  sàhlhznU 
lOfil  deinphrhfiea  lui.  si  fàchtorii  fàrh  lége.  42.  si  aruncadrva 
in  cuptoriul  de  foc,  aciea  va  fi  piàngere  si  /  scrhsniré  din-  f.  31^ 
/i?or.  43.  oiunce  dereptii  luminorse-^or  inpàrhtiea  tathlui  lui 
si  cine  are  urechi  de  auzirè  sa  auzh- 

(Zac'.  55.)  44.  Zise  domnul  pilda  acasta:  podotibh  easte  inr 
pavhtiea  cerìidui.  comoarh  ascunsh  in  scUh*  ce  o  afth  omh 
ascunsh*  si  de  bucurie  mérse  si  toth  càth  avu  vàndu  si  cum- 

•  •  • 

pirh  satid  acela.  45.  iarhsi  podoabh  easte  inpàrhtiea  ceriìdui. 
ornul  neguthtorìu  ce  cauth  bunh  màrghritari.  46.  si  aflh  unul 
liiàrghfitarìu  de  multh  prefh.  dtMe-se  de  vàndu  toth  càth  ave 
H4  cmnphrhn  47.  iarh  podoabh  iaste  inpàrhtiea  cerìului.  nàr 
codul  aruncath  in  mare  si  de  toth  némul  adunarh*  48.  ce 
candu  se  tnplu.  siri  scoaserh  eh  la  margine,  si  sezurh  de 
aléserh  bunii  in  vase.  e  putrezH  lephdarh  afarh*  49.  a;sa  va  , 
fi  in  cumplitiU  véfcului  acestui.  si  vor  esi  ingerii  de  vor  alége  f.  32* 
ràii  detn  mijlocul  dereptilor.  50.  si4  vor  arunca  in  cuptoriul 
de  foch.  aciea  va  fi  piàngere  si  scrhsnire  dintilor.  51.  si  gi^hi 
lor  Is.  tntelégeti  acésté  toate.  grhirh  lui.  ei  doamne.  52.  dh 
zise  lor:  derept  acéea  toth  càrtulariul  invafe-se  tnpàrhfie  ce- 


1 
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Hìdui.  podobnicb  easte  omvil  càsitorìu.  cela  ce  scoate  dikt  vi- 
stiearbd  lui  noaole  si  rechile.  53.  si  fu  dèca  sfrbsi  Is.  pilda 
ocosUl  trecu  de  cunea. 

(Zac'.  56.)  54.  In  tréìné  acéea  si  vine  in  odna  Im  si  int^a 
ei  in  gloalde  lar  cà  se  ndravi  ei  si  grtiea.  dein  càlruo  acéste 
màndrni  si  acéste  puteri.  55.  au  nu  e  acesta  fecoruL  al  célui. 
au  mumbi  se  chémb  Mariea.  e  fìHttii  lui  lacavb,  losifh  si  Si- 
monb  si  luda.    56.  si  surorile  lui  nu  toate  intru  noi  sàntb.  de 

t  32^  wnde  amu  acéslé  toate.  /  57.  si  se  sàblàzniea  de  elb.  Is.  zise  lor 
nu  e  pn^oeului  farb  cinste  trecbndb  in  ocina  lui  si  in  casa  lui. 
58.  si  (nu)  fece  aciea  sile  muUe  dereptb  necredenia  lot\ 

(Zac\  57.)  XIV,  1.  Inlr* acéea  vrémé.  auzi  Irodb  al  patrul 
despunetorìu  auzitul  lu  Is.  2.  si  zise  fecorilor  lui.  acesta  caste 
Ioanb  botezblorìul  acciari  invise  detn  moarte.  dereptb  aeéea 
tarii  facb  de  eh.  3.  Irodb  prinse  pre  Ioanb  si4  legb  eh  si-l 
bàgb  in  temnitb.  dereptb  Irodiada  muearé  lui  FUippb  fratele 
lui.  4.  grài  amu  Ioanb.  nu  ti  se  cctde  sà-o  cai  ea.  5.  si  vré 
eh  stìrlb  ucigb.  lémé-se  de  nàrodure.  cà  dereptb  prrocul  lui  ave. 
6.  in  zi  fu  nàscutul  lu  Irodb.  juca  fata  Irodiadei  a  ndjlocb. 
si  plàcu  lui  Irod.  1.  dereptb  acéea  cu  juràmànlb  zise  ei.  déde 
ei  ce  ceru.    8.  ea  vàdi  mumàniei  ei.  zise  darmi  cicé  in  blidb 

f.  33*  cc^fHd  lu  Ioanb  botezbtorìtU.  /  9.  si  in  grije  fu  inpàratuL  dereptb 
jurbmàntb.  si  dereptb  sàzbtoriì  cu  nv,sul.  zise  dati-i  ei.  10.  si 
trimése  de  tàea  Ioanb  in  temnitb,  si  aduserb  caput  lui  in  blidb. 
siri  déde  féteei.  si4  duse  mumbniei  sale.  12.  si  apropiearb-sea 
uceniciì  lui  de  luarb  trupul  lui  si  tngruparb  eh.  si  vinerb  de 
spuserb  lui  Is.  13.  si  auzia  Is.  duse^se  de  adea  in  coràbie  in 
locb  pustiì  tnsitsi.  si  auzirb  gloatele,  dupb  eh  mérserb  pedestìn 
deìn  cetate. 

(Zac'.  58.)  14.  In  vrémé  acéea  vàzu  multb  nàrodb  si  se  ini- 
tostivi  di  tnsiì.  si  vindecb  nevoile  lor.  15.  dupb  acéea  fu.  apro- 
piearh-se  càtrb  eh  uceniciì  lui  gràiry.  pustiì  easte  locuL  si  casul 
amu  tréce.  lasb  gloatele.  sa  margb  in  prejurul  satelor  sa  cum- 
pere  lor  hranb.    16.  Is.  zise  lor.  nu  trebuea^te  sa  se  ducb.  da- 
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ti4b  lor  voi  mancare.  17.  ei  /  gràirh  lui:  nu  avémb  acicé  numai  f«  33^ 
cinci  paini  si  dai  pesti.  18.  eh  zise:  ndMceMe  tncoace.  19.  si 
sise  gloatelor  sa  sazb  spre  ìarbh.  si  luo  cele  cinci  paini  si 
amàndoi  pestiì  si  càuto  in  ceri  si  blagoslovi  si  le  frànise  si 
déde  ucenicilor  pàinile.  e  uceniciì  gloatelor.  2IÒ.  si  mancare 
tati  si  se  saturar b.  si  luarh  dein  rhMhsite  bucate,  dooo-sprà- 
zéce  cesure  pline.  21.  màncbtori  era.  ca  cinci  mie  de  bàrhati. 
f&rh  mueri  si  fecori. 

(Zac'.  59.)  22.  In  vrémé  acéea  indemm  Is.  uceniciì  lui  sa 
inire  in  corabie.  si  sa  tréch  in  céea  parte,  pam  càndh  làsb 
glocUele.  23.  si  deca  làsa  gloatele.  sui-se  in  codru  insi^b  a  se 
rìiga.  dupb  acéea  fu.  insusb  era  aciea.  24.  e  corabie  era  in 
mijlocul  mariei  invàlui  ea  se  cu  undele.  era  amu  in  protiva 
vàniului.  25.  in  a  [sic]  apatra  straje  ce  e  de  noapte.  mérse  cà- 
trbfnsi  Is.  inbla  pre  mare.  26.  si  vàzurb  eh  uceniciì  pre  mare  f.  34* 
inblàndb*  spàmbntarb^e  grbindb  si  de  fricb  strigarb*  27.  aciea 
zise  lor  Is.  si  grbi:  vndràzniii.  eu  sàntb.  nu  vb  temer eti.  28.  rà- 
spunsb  Pàtru  zise:  doamne.  sa  esti  tu  zirmi  sa  vii  càtrb  Une 
pespre  apb.  29.  eh  zise:  vino,  si  esi  ddn  corabie  Pàtru.  si 
inbla  pre  apb  sa  vie  càtrb  Is.  30.  vàzu  vàntb  mare,  temurse  si 
incepu  a  se  afunda.  strigb  grài:  doamne  màntueaste-mb.  31.  si 
aciea  tinse  màna  Is.  luo  eh  si  si  grbi  lui:  puiininredintb  de- 
repce  te  spàrése  [sic].  32.  si  tntrarb  ei  in  corabie.  stàtu  vàntul. 
33.  cine  era  in  corabie  vinerb.  inchinar^se  lui  grbirb.  adevàrul 
domnutui  fiìu  esti.  34.  si  trecurb  vinerb  in  pàmbntul  Oheni- 
sarettUui. 

(Zac\  60.)  35.  In  vrémé  acéea.  si  cunoscu  eh  bàrbafiì  lo- 
cului  aceluea  trimiserb  in  toale  laturile  acélé  /  si  aduserb  lui  f.  34^ 
toti  bolnaviì.  36.  si  se  ruga  lui.  numai  sa  se  atingb  de  poor 
lele  vesmintelor  lui.  si  càti  se  pipbirb  di  insb.  màntuiti  furb. 
XV,  !•  aiunce  se  apropiìarb  càtrb  Is.  dein  lerslimb  càrtulariì 
si  fariseii  gràirb.  2.  dereptb  ce  uceniciì  tài  calcb  pridàdirile 
bàtrbmlor.  nurSb  spalb  mànile  lor  càndb  mànbncb  pàine.  3.  elb 
ràspunsb  zise  lor.  derepoe  si  voi  calcati  invà{btura  lu  dumne- 
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zeu.  derepth  tocmélele  voastre.  4.  dumnezeu  amu  tnvàfb  gnu 
cinstéste  lathh  si  munta,  cela  ce  va  cuvànta  ràu  tatj^sàu  sau 
mumh-sa  ^  5.  darB  ce  càndh  de  mine  fólositurse^a.  si  sa  nu 
cinstéscB  iatbMui  sau  mumj^sa.  6.  si  sparseti  por^ncitele  lu 
dumnezeu,  derepth  tocmélele  voastre.  7.  fBtamicilor.  bhine 
f.  35*  prrociea  Isaiea  de  /  voi  gràindh:  8.  apropiìar^-se  de  mine 
oamenii  acesté  si  cu  rosturele  sale,  si  cu  buzéle  mh  cinstirh. 

•  •  • 

inimile  loro  stau  departe  de  mine.  9.  tntru  de  nemica  ma  cin- 
stirh   ìnvaih  ìnvàtbturh.    invàtbturile  omenesti.    10.  si  chemb 

•  •  •  •  • 

gloatele  zise  lor,  auziti  si  inf elegeti    11.  nu  ce  mérge  tn  gun 
spurch  omul,  ce  ease  dein  gurh  acéea  spurcB  omul. 
(Zac'.  61.)  12.  In  vrémé  acéea  apropiìarh-se  ucenicìt  lui  zi- 

serh  lui:  stii  cà  fariseii  auzirh  aceh  cuvbntb  si  se  blàznirB. 

•  •  • 

13.  eh  ràspunsb  zise.  toth  sadul  ce  nu  l^u  sàdith  iattlh  dein 
ceì'iu  dezrbdhcini'se-va.  14.  làsafi  ei  purthtori  sàntB.  orbi  oa 
bilor.  orbul  orbò  duce,  amàndoi  tn  groaph  cadd^  15.  ràspunsb 
Pàiru  zise  lui:  spune  noao  pilda  acéea.    16.  Is.  zise  hn:  doarb 

f.  35^  si  voi  netntelepti  senteti.  17.  nu  inf elegeti  cà  totb  f  ce  intn  in 
gurh.  in  mate  se  amistueste  si  pre  afedronh  ease.  \9.  e  ce 
ease  dein  gurb  detntr'hnimb  ease.  si  acélé  spurcb  omtd.  19.  ddn- 
tr*bnimb  amu  esb  cugete  relè,  ucidere.  curvie.  furtisagb.  mene- 
noasb  màrtuìHe.  hule.  20.  acélé  sàntb  ce  spurcb  omtU  iarh  ce 
va  manca  cu  mbnile  nespblate  nu  spurcb  omtd.  si  esi  de  adea 
Is.  duse-se. 

(Zac'.  62.)  21.  In  vrémé  acéea  vine  Is.  in  Mure  Tirului  si 
Sidonului.  22.  si  adecà  muearé  dein  Hananélu  dein  hotari^e 
acélé  esi.  si  strigb  càtrb  db  grài:  rnUueaste-mb  doamne.  fM 
lu  Dvdb.  cà  fata  me  [sic]  ràu  se  dràcéste.  23.  eh  (nu)  ràspunsb 
ei  cuvàntb*  si  se  apropilarb  uceniciì  lui  rùgoAb  si  grMea  :  lasb  ea 
cà  strigb  pre  urma  noastrh.  24.  eh  ràspunsb  zise  :  nu  sàntb  tri- 
mesb  numai  cà  [sic]  oile  ce^sb  perite  dein  casele  israililor.  25.  eo 

f.  36*  vine  si  se  inchinb  lui  si  grbi:  doamne  ajuj tarmi.   26.  eib  rà- 


>  Manca  la  traduzione  di  ^mnoja  di  morte*. 
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^tnse  zise  ei:  nue  bine  sa  eai  paini  fecorUor.  sa  dai  càinilor. 
27.  ea  zise.  ei  doamne.  si  tnsà  càiniì  tncn  mànwnch  de  firir 
mele  ce  cadi  detn  mésele  domnilor  lar.  28.  atunce  ràspunse 
Is.  zise  ei.  o  mueare,  mare  credinia  ta.  fie  iie  ca  verL  si  se 
cindech  fata  ei  detnir' acela  éasB.^ 

(Zac".  63.)  29.  In  vrémé  acéea  si  trecu  de  aciea  Is*  vine  la 
ifiaré  GàliMului.  si  se  sui  tn  codru  sàzu  aciea.  30.  si  se  apro- 
piìarh  càtrh  eh  nàroade  multe*  si  ave  cu  ei.  schopi.  si  orbi  si 
aiuti,  si  betégù  si  olii  multi,  si  aruncarh  ei  càtrt  piéoaréle  lui 
Is.  si  vindecB  ei  31.  cà  niroadéle  mirande,  vàzurh  muiii 
gmndb.  betégU  sanatosi,  schopiì  ìnbhndh  si  orbii  vàzmdh.  si 
slàviea  dumnezetd  crestinHor. 

m 

(Zac'.  64.)  32.  In  vrémé  acéea.  chemh  uceniciì  lui  /  zise  lor:  f.  36** 
mUd^mire  de  nàrodtd  acesta.  cà  amu  irei  zile  de  càndh  Shdh 
pre  Imgh  mine,  si  n'au  ce  manca  si  ari  làsa  ei  nemàncafi  si 
nu  vré.  sa  nu  cumrva  slàbésch  pre  cale.  33.  si  grhirh  lui  uce- 
nicii:  detn  càtruo  noao  tn  pustie  pàine  atàta.  ca  sa  se  sature 
aiata  nàrod^  34.  si  grii  lor  Is.:  càth  pàine  aveii.  si  ei  zisen 
sapte  si  putinb  péste.  35.  zise  nàrodului  sa  sazB  pre  pBmmtB. 
36.  si  priimi  cele  sapte  piine  si  pesti  si  dulce  ura  si  o  fràmse 
si  déde  ucenicilor  lui.  ucenicii  nàrodului.  87.  si  màncarh  toii 
n  se  saturare,  si  luan  deln  rhmash  fàrjme  sapte  cosure  pline. 
38.  e  mànchtori  era  patru  mie  de  bbrbati.  fàrh  muerUe  si  fhrh 
fecori.  30.  si  làsh  jflpatele  de  intrh  in  corabie.  si  vine  tn  hota- 
nle  Magdalinului. 

(Zac'.  65.)  XVI,  1.  In  vrémé  acéea.  si  apropiìarj^se  oàtr'^n- 
sul.  fàriseiX  si  saducheH  grà/indb.  si  cersurh  eh  sémne  dein  f.  37* 
cen  sa  arate.  2.  eh  ràspunse  zise  lor:  sérh  fiindb.  gràifi  se- 
ninu  e.  negréste-se  cerivi.  3.  si  demhnéih.  asthzi  frigh»  tntuné- 
recinse  si  se  posomoreste  cerìul.  fàtamicUor  fata  cerìului  stiti 
a  judeca.  e  sémneìe  vremiei  acestiea  nu  puteii  ispiti.  4v  némb 
hiilénb  si  pré4ubUori.  sémne  céreti.  si  sémne  nu  se  vor  da 
loi\  numai  sémnde  Ioni  prrocul.  si  làsh  ei  de  se  duserh.  5.  si 
tinerh  ucenicii  lui  tn  céea  parte,  si  ultarh  sSrSh  ea  phine.  [Is. 
zise  lori. 
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(  Zac'.  66.  )  6.  Zise  domntd  :  Itmii-VB  aminte  si  va  veghéii  de 
covasela  fariseilor  si  a  saducheilor.  7.  ei  se  cugelarh  inii^  et 
gràirh.  cà  piine  n*amh  Ivuxth.  8.  inielése  Is.  zise  lor:  ce  cuge- 
tati  tntru  voi  putiniH^edinlb  cà  pBine  n'aii  lualb.  9.  au  mi, 
f.  37^  inielégeti  nece  pomeniti  /  cinci  paini  a  etnei  mie.  si  càie  co- 
sur  e  lualh.  10.  sau  patru  paini  a  patru  mie.  si  càie  cesure 
luatb.  Il»  cà  nu  intelégetu  ce  de  covasela  fariseilor  si  sadvr 
cheUor.  12.  atunce  tnteléserb.  cà{mi)  zise  feritp^b  de  covasela 
pàinei.  ce  de  tnvàtbtura  fariseilor  si  saducheUor. 

(Zac'.  67.)  13.  In  vrémé  acéea.  vine  Ts.  tn  lataré  Chesariei 
lu  Filipb.  tnirebb  VfCenidi  lui  grbi  :  cine  mb  gràescb  a  fi  oame- 
nii  cà  sbntb  fiitd  omenescb.  14.  ei  ziserb:  unU  amu  loam  bo- 
tezhloriul.  altiì  Ilie.  iarb  aliiì  Eremiea.  sau  untd  de  prrocl 
15.  grài  lor  Is»  voi  cine  mb  gratti  a  fi.  16,  Pàiru  zise,  tu  esii, 
Hs.  fiìul  dommdui  viu.  17.  si  ràspunse  Is.  zise  lui:  ferecath 
esti  Simone  feóorul  Ioaneu  cà  trupul  si  sàtngele  nu  iviX  tic. 
f.  38*  ce  tatilb  mieu  ce  easte  tn  cerìure.  /  18.  si  eu  He  gràescb.  cà  lu 
esti  Pbtru  ce  spre  cèsta  piatrb  zidi^oHu  beséreca  mea.  si  usa 
adului  nu  invince  ei.  19.  si  dorvoìu  He  chéea  tnpàrbiiei  ce- 
rìului.  si  ce  veri  lega  pre  pbmbntb.  fie  legatb  tn  cerìure.  si  ce 
veri  dezlega  spre  pbmbntb.  sa  fie  dezlegatb  in  cerìure. 

(Zac\  68.)  20.  In  vrémé  acéea,  conteni  Is.  ucenicii  luL  ne- 
mànui  sa  nu  zicb  cà  acesta  easte  Hs.  21.  de  aciea  tncepu  Is. 
a  spune  ucenicilor  lui.  cà  se  cade  lui  sa  margb  in  lerslimò. 
si  multb  a  chinui  de  bbtrbni  si  tntài  preotilor  si  de  càrtuUtrì. 
si  tccisb  a  fi.  si  a  treea  zi  tnvie^a.  22.  e  Pàtru  tncepu  a  zice 
lui  grbi:  mUostivb  esti  tu  doamne.  n'au  a  fi  tie  acéU.  23^  elu 
se  intoarse  zise  lu  Pàtru  :  pasb  dupb  mine  satana  sàblaznb^ìi 
t  38^  esti.  cà  nu  cu/geii  cele  ce  sàntb  dumnezeesti  ce  omenestile. 
24.  atunce  Is.  zise  ucenicilor  lui. 

(Zac\  69.)  [Zise  domnul  ucenicilor  lui.]  cela  ce  vré  duph 
mine  sa  margb  sa  se  lépede  de  sine  si  sà-Sb  ea  crucé  lui  duph 
mine  sa  vie.  25.  cela  ce  vré  sufletul  lui  a  mbntui  piearde^rva 
eh.  e  cela  ce  va  piearde  sufletul  lui  dereptb  mine  aflorsiA  va> 
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26.  ce  folosu  e  omului  sa  arb  lume  toatb  dóbhndbi.  iarb  sufletul 
desertorl-'oa.  sau  ce  db  ormd  sctUtibb  dereptb  sufletul  lui.  27.  a 
ceni  amu  are  fiful  omenescb  tntru  slava  tatblui  luù  cu  ingerii 
lui.  atunce  va  da  cinesb  cu  lucnU  lui.  28.  dédevàrb  gràescb 
ooao.  sàntb  nestine  de  acicé  stau  cei  ce  n'au  a  gusta  de  moarte. 
pam  càndb  vor  vede  fHul  omenescb  viindb  in  pàrbfiea  lui. 
XYII,  1.  si  dupb  asasé  zi. 

{ Zoic'.  70,  )  In  vrémé  acéea.  luo  Is.  Pàtru  si  lacov  si  Ioanb  f.  39* 
fratele  lui.  si4  scoase  in  màgurb  inaltb  insisb.  2.  si  se  pre- 
obrbzi  intre  ei.  si  se  luminb  foia  lui  ca  soarele.  vesmintele  lui 
furb  albe  ca  lumiiui.  3.  si  adecà  se  ivi  lor.  Moysi  si  Iliea  cu 
nusul  gràindb.  4.  ràspunse  Pàtru  zise  càtrb  Is.:  doamne.  bine 
easte  noao  acicé  sa  fimb.  sa  veri  sa  facemb  trei  càmbri.  He 
una.  si  lu  Moysi  una.  si  una  lu  Iliea.  5.  incb  eh  grbiea.  ìaib 
nuoTb  luminatb  accperi  ei.  si  ìatb  glasb  deSn  nuorb  grbi:  acesta 
easte  fShd  mieu  pré  hibitul  dereptb  eh  bine  vru^  acela  ascuU 
tati.  6.  auzirb  uceniciì  càzurb  jcsb  si  se  spbmbntarb  foarte. 
7.  si  se  apropie  Is.  aiinse^e  ditnsH  si  zise:  sculatiHVb  nu  vb 
témereiu  8.  deschiserb  ochii  lor.  nimené  nu  vàzurb  numai  Is. 
insusb.  9.  si  destimgbndthse  ei  d^n  codru.  po/rbnci  lof^  Is.  si  f.  396 
grjd'  nemànui  sa  nu  spuneti  vedére  acasta,  pànb  càndb  fiiul 
otìienescb  dein  moarte  va  invie. 

(Zac',  [71.]  72.)  10.  In  vrémé  acéea  si  intrébarb  uceniciì  luì 
gnirb.  ce  amu  càrtutariì  grbescb.  cà  Ilie  podobéste-se  a  veni 
ainie.  \\.  Is.  ràspunsb  lor  zise:  Ilie  amu  vine  ainte  si  tocmi 
toib.  12.  grbcscb  voao.  cà  Rie  amu  vine  si  nurl  cunoscurb  eh. 
ce  fàcurb  de  db  càtb  vruri.  asa  si  fiiul  omenescb  are  a  phinui 
(liins£f.  13»  atunce  tntéléserb  uceniciì.  cà  de  Ioanb  botezitoriuL 
zice  lor.    14.  si  vinerb  ei  càtrb  nàrod. 

(Zac'.  72*  [71,])  In  vrémé  acéea  apropiìorse  càtrb  eh  omb 
txestine  si  se  inchinb  lut  15.  si  grbi  :  doamne.  milueaste  fiìuL 
mieu  cà  in  lum  noao  dràcéste^e  ràu  pàtUb*  de  muUe  ori  cade 
in  foc  si  de  multe  ori  intr*apb.  16.  si  adusb  eh  la  uceniciì 
thi  I  si  nu  puturb  eh  vindeca.    17.  ràspunse  Is.  zise:  0,  rudb  f.  40* 
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necredinéoasb  si  ràzvrhtilb.  pành  càndh  voìu  fi  cu  voi  aducefi- 
mi  eh  incoace.    18.  si  conteni  lui  Is.  si  esi  dein  eh  dracb.  si 

•  •  •  .  • 

se  vindecb  fecorul  dein  casul  acela.  19.  altmce  mérserb  uce- 
nicii  càtrb  Is.  tnsìtób  ziserb  lui:  dea^epce  noi  nu  putufnb  gom 
eh.  20.  Is.  zise  lor.  dereph  necredinta  voastrb.  dereptb  gràeseh 
voao,  sa  avefi  credinib  càh  uin  grbuniu  de  mustarìu.  zioeréfi 
codrului  acestui  treci  de  acicé.  incólo  si  arb  tréce  si  nemkh 
n'arb  fi  voao.  sa  nu  se  poatb.  ZI.  acasta  rugb  nu  eizse  numai 
cu  9^bcium  si  cu  postb.  22.  làcuindb  ei  in  CralileL  zise  lor 
Is.  pridbditb  are  a  fi  fiìul  omenescb  in  mànile  oamenAor.  23.  si 
ucide^or  eh.  si  a  treea  zi  sculorse-va.  si  soràbifi  fvTb  foarie. 
24.  vinerb  ei  in  Capemauntb. 

t  40^  /  (Zac'.  73.)  In  vrémé  acéea  apropiiarb-se  ceca  ce  era  dein 
drahmu  càtrb  Pàtru  si  ziserb:  tnvàfbtorìtU  vostra  nu  va  da 
ddn  drahmu  ce  ziee^e  posadb.  25.  grbi  lor  :  ei.  si  cbndb  mérse 
in  casb*  asteptb  eh  Is.  grbi.  ce  ti  se  pare  Simone,  tnpbrbtiea 
pàmbntului  despre  cine  ìau  dajde  sau  hbirb.  de  la  ai  lui  fil 
sau  de  la  striini.  20.  grbi  lui  Pàtrts.  de  la.  strOnbù  zise  lui  Is, 
amu  slobodb  sàntb  fit  27.  ce  sa  nu  sàblbznimb  ei.  ce  destinge 
la  mare  de  aruncb  undita.  si  ce  ainte  prinde  péste  ìa-hsi  des- 
chide  gura  lui.  ^i  veri  afta  cruce.  acela  ea  de^b  dà  lor.  derepii 
mine  si  dereptb  line.    XYIIIy  \.in  a  acela  ceisb. 

(Zac\  74.)  [In  vrémé  acéea]  apropiiarb-se  ucenicii  càtrb  /^. 
gràindb*  amu  cine  mai  mare  faste  intru  pàrbtiea  cernUui 
2.  si  chemb  Is.  pruncul.  si4  puse  in  mijlocb  de  ei.   B.  si  zise: 

f.  41*  dereptb  grb/escb  voao.  cà  sa  nu  vb  intoarsetn  si  sa  fifi  ca  fé- 
coriì.  nu  veti  mérge  intru  inpàrbtiea  cerìuhn.  4.  cela  ce  se 
va  smeri  ca  pruncul  acesta.  acela  easte  mai  mare  in  pàrbtiea 
ceriului.  6.  cela  amu  ce  va  priimi  fecorb  asa  in  numéle  meu, 
mine  priiméste.  iarb  ce  va  sàblbzni  unul  de  aceste  mihUei  ce 
credb  intru  mine,  mai  òMorb  lui  ìarb  fi  sàrSb  spànzure  o  rir 
snitb  a  sattdui  de  cafa  lui  si  sa  se  afimde  in  volbura  màriei 
7.  vae  lumiei  de  Sbblaznb.  nevoe  easte  amu  a  veni  sàblaznele. 
insà  vai  de  omul  acela  ce  sàblazne  inbh.    8.  e  sb  térb  màm 
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ta  sau  picarìul  tàu  sàUhznUe.  iae  ea  si  léphdh  eh  de  la  Une. 
inai  bine-fi  easte  sa  fnergi  in  vieatb  schopb  sau  siati,  nece 
doao  mani  si  doao  piccare  avàndb  aruncath  sa  fie  [sicj  in  focu 
vécilar.  9,  si  sa  te  ochiul  tàu  sàblbznéste.  scoate-lb  si-I  lépbdb 
de  la  tine,  /  mai  bine-ib  easte  cu  u  ochìu  sa  mergi  in  vieafb  f.  41' 
de  cbtb  dai  echi  sa  aibi  si  aruncatb  sa  fiì  in  ìazervU  de  focb. 

(Z&tc'.  75.)  10.  Zise  domnvJr.  veghéiirVb  sa  nu  vedefi  unul  de 
acesti  mitutei.  gràesch  amu  voao.  cà  ingerii  lor  pururé  vàdb 
fata  talÈlui  mieu  detn  ceriu.  IL  vine  amu  fiìul  omenescb  sa 
caule  si  sa  mbntueascb  perifit  12.  ce  vb  voao  pare,  sa  arb  fi 
nestine  de  omeni  o  sutb  de  oi.  si  va  ràtbci  una  diìnsele.  au 
nu  va  làsa  noaò  zeci  si  noao  in  pàdure.  si  se  va  duce  de  va 
càuta  ràtbcita.  13,  si  sa  afte  ea.  dédevàrb  gràescb  voao,  cà 
bucurorse^a  ufe  ea  mai  vràtos.  de  cbtb  de  cele  noao-zeci  si- 
noao  neràtbcite*  14.  osa  nu  e  voea  inainté  tatblui  vostru  deln 
cerìu.  sa  piarzb  nece  untd  de  acesti  mittUeL  15.  e  sa  gresire 
iie  fraiele  thu.  pash  si  oblicéste  eh  adinseresi  /  acela  singurb.  f^  42''  ^ 
si  $à  te  ascuUare.  afkH>eri  fratele  tàu.  16,  e  sa  nu  tine  as- 
cultore,  ea  cu  Une  iarb  unul  sau  doi.  cà  detntre  rosttirele  a 
dei  sau  a  trei  m&rturiX  sàntb  fotb  graìul.  17.  e  sa  nu  ascuUare 
ei.  spì0%e  la  besérecb*  e  sa  de  besérecb  incepurb  a  nu  socoti. 
fie  He  ca  uin  pbgòm  si  vamesb* 

(Zac'.  76.)  18.  Zise  domnvl  ucenicilor  lui:  dédevàrb  gràescb 
voao,  care  càtb  veti  lega  pre  pbmbntb.  fie  legatb  in  cerìure. 
si  càtb  veti  dezlega  pre  pbmbntb.  fie  dezlegatb  in  cerìure. 
19.  ìarb^i  dereptb  grbescb  voao,  cà  sa  arb  sfbtui  doi  de  voi 
pre  Pbmbntb.  de  toalb  firé  vare  càtb  vor  cére,  fi^a  lor  de  la 
tatblb  mieu  ce  easte  in  cerìure.  20.  si  ìuo  amu  sàntb  doi  sau 
trei  adunati  in  numele  mieu.  aciea  sàntb  eu  in  mijhocb  de  ci. 

21.  atunce  mérse  càtrb  eh  Pàlru  zise:  doamne  de  cbte  ori  sa 

arb  gresi  mie  frate/le  mieu  làsorvoìu  lui  pànb  la  sapte  ori.  f.  42** 

22.  si  grbi  lui  Is.  nu  zicb  iie  pbnb  la  sapte  ori.  ce  pànb  de 
mpte  zed  si  sapte  de  ori. 

(Zac',  77.)  23.  Zise  domnul  pilda  aéasta.  podobéste-se  inpà- 
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rj^iiea  cerìului  omului  inpbratb.  ce  mm  a  se  tntreba  in  cuvinte 
cu  robii  lui.  24.  incepu  eh  a  se  tntreba.  ad/usey^h  lui  un  da- 
tomieh  un  tunérech  de  galheni.  25.  nu  avu  eh  sa  pliUésch. 
zise  domnul  lui  sa  vànzh  si  muearé  si  fecoriì,  si  toh  càJth  ave 
si  sa  de  lui.  26.  càzu  amu  robtd  a^ela  tnchinj^se  lui  gni. 
doamne  rabdh  mie  si  tota  iie  voìu  da.  27.  milostivirse  domnul 
rohulid  acelui.  erth  lui  si  datorìul  làsh  lui.  28.  duse-se  robul 
acela  aflh  unul  de  megieasi  ai  lui.  ce  era  dcUorìu  lui  o  siUb 
de  bani.  si-I  prinse  si-I  sicgusB  eh.  gràiea  dà-mi  càtu^mi  e^ti 
dator*iu.    29.  c&zu  amu  megieasul  lui  la  piéoarele  lui  tv/yorse 

f.  43*  /  si  grhiea.  rabdh  mie  si  loti  dori-vaìu.  30.  eh  nu  vré.  ce4b 
duse  si-I  bhgh  eh  in  temnilh*  pam  càndh  déde  darìtd  lui.  31.  va- 
zurh  megieasiì  lui.  ce  fu.  si  se  jeluirh  vràtos.  si  vinerb  spt4r 
sèTh  domnului  totb  ce  fu.  32.  aiunce-lb  chemh  domnul  lui.  gmi 
lui:  robh  hitlénh.  totb  datorìul  làsai  iie  dereptb  cà  mb  rugasi 
33.  nu  ti  se  cade  si  He  a  milui  megieaml  tàu  ca  eu  Une  mi- 
luiìu.  34.  si  se  manie  domnul  lui.  déde  eh  muncitorilor.  pànb 
càndb  déde  totb  datoriul  lui.  35.  asa  si  tatbh  mieu  detn  ceri 
faceta  voao.  sa  nu  làsare  tu  dnes  cu  fratele  lui  diin  imma 
voastrb  gresalele  lor.  XIX,  1.  $i  fu  càndb  s frasi.  Is.  cuvintele 
acésté.  trecu  ddn  Galilei  si  mne  in  hotarble  ludeHor  in  a 
parte  lordanului.  2.  si  dupb  eh  mérserb  gloate  multe,  si  vin- 
decb  aciea. 

t  43^*  (Zac'.  78.)  3.  In  vvémé  aeéea.  si  apropiiarb-se  càtr*b/nsul 
fariseit  si  ispitiea  eh.  si  grbirb  lui  cade-se  omului  orsi  Iosa 
muearé  lui  de  tocUb  vina.  4.  eh  ràspunse  zise  lor:  n*aii  nur 
mbratb  ca  fece  deintbìu  bbrbbtéscb  parte  si  muearésca  faplb 
easte.  5.  si  zise.  dereptb  acéea  lasb  omul  tatbh  lui  si  muma. 
si  se  lipeste  càtrb  muearé  lui.  si  sa  fie  amàndoi  utn  trupb 
6.  cà  déciea  nu  sàntb  doi.  ce  uin  trupb.  ce  amu  dumnezeu 
tnpreunb.  omb  sa  nu  se  inparib.  7.  grbi  lui  ce  amu  Moysi 
porbnciea  sa  de  carte  de  làsbcìune  si  sàro  lase  ea.  8.  Is.  grbi 
lor.  cà  Moysi  dupb  hitlensugul  voslru  porànci  voao  a  va  Ibsa 
muenle  voastre.  si  detnceputb  nu  fu  osa.    9.  gràescb  voao.  ca 
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cela  ce-s  va  làsa  muearé  lui  aleghndb  de  cuvhntid  de  pré-ìu- 
Ure  fa^e.  si  tnsurhndìAse  cu  làsati.  pré-ìubire  face.  10.  grbirb 
lui  uceniciì  lui.  de  a^a  easte  vina  omului  cu  muearé.  mai  lesne 
e  sa  nu  se  tnsoare.  11.  Is.  zise  /  lor:  nu  loti  amistuesci  cu-  f.  44* 
vbntul  onesta,  ce  cui  datb  easte.  12.  sàrUb  amu  f ameni,  ce  deln 
matele  mumbniei  nàscurse  osa.  si  sàntb  fameni.  ce  se  aratb  deia 
o/Ub*  si  sàntb  fameni.  ce  se  stricb  tnsisb  sino  dereptb  inpbvbtiea 
cerhdui.  cine  peate  amistui  sa  amistueascb.  13.  atunce  aduserb 
càtrb  elb  utn  fecorb.  sa  pue  màna  sprfnsul  si  sa  se  roage.  e 
uceniciì  apbVb  ex.  14.  Is.  zise  lor:  làsati  fecoriì  si  nu  apbrb  lor 
sa  vie  càtrà  mine,  osa  amu  easte  tnpbrbtie  cerhdui.  15.  H 
piise  p7*e  elb  màna.  dìise-se  de  aciea. 

(Zac'.  79.)  16.  In  vrémé  acéea  si  adecà  unni  nestine  apro- 
pie-se  càtrb  Is.  si  zise  lui:  tnvàfbtoare  dulce.  ce  bine  sa  facb 
si  aibb  vitata  de  vécb*  17.  eh  zise  lui:  ce  mb  gràesté  duXce. 
nimea  nu  e  dulce*  numai  dumnezeu  unul.  sa  veri  sa  mergi  in 
rieafb  /  f eresie  porbncitele.  IS.  grài  lui:  carele.  Is.  zise  lui:  me  f.  44^ 
ucide.  nurpré-ìuhire  fac.  nece  fura,  nu  mincìuni  màrturisi. 

19.  cinstésle  tatbh  si  muma.  si  iubéste  vednul  làu  ca  tnsb  tine. 

•  •  «  • 

20.  grbi  lui  tànbrìul  [sic]  toate  acélé  ferescb  dein  tinerétele  mèle, 
n  ce  tncb  vi  am  sfrbsUb.  21.  zise  lui  Is.  sa  veri  desfrbsitb  sa  fiì. 

difrte  si  vinde  avutiea  ta  si  db  misbilor.  si  avutie  veri  ave  in 

•  •  •  »  •  • 

visliearìu  in  cerìure.  si  vinro  dupb  mine.  22.  auzi  tànbrul  cu- 
vbntb.  si  se  duse  oscràbitb*  era  amu  de  ave  agonisitb  mullb. 
23.  Is.  zise  ucenicilor  lui:  dereptb  grbcscb  voao.  cà  nu  e  lesne 
a  intra  bogattd  in  pbrbtiea  cerìului.  24.  ìarb  grbescb  voao.  cà 
rnai  lesne  easte  càmileei  pre  in  Ibuintrul  urechile  acului  a  tréce, 
ile  càtb  bogatul  in  pàrbtiea  cerìului  a  intra.  25.  auzirb  uce- 
niciì lui  mirarb-se  foarte.  cine  amu  peate  màntu/itb  sa  fie.  {.  45* 
26.  vàzu  Is.  zise  lor  :  de  la  omb  ce  neputentb  easte,  de  la  donu 
nid  toth  se  peate.  27.  atunce  ràspunse  Pàtru  zise  lui  :  adecà 
noi  làsat-amb  totb  si  pre  urmu  ta  mérgem.  ce  va  amu  fi  noao. 
28.  Is.  zise > lor:  adevàrb  grbescb  voao.  cà  voi  màrgbtori  pre 
urtnb-mi  intr'altb  fire.  càndb  va  sàdé  fiìul  omenesc  spre  scaur 

ArehiTÌo  glottol.  lui.,  Xn.  15 
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nul  slaveei  lui.  sàdé^eii  si  voi  spre  doao-sprj^zéce  scaune. 
sàdé-^efi  a  jt^Ieca  doao-sprb-zéce  nude  ale  Izraililor.  29.  « 
tati  cei  ce  vor  làsa  casele-si.  sau  fratii.  sau  surorile.  sau  ta- 
iblh  sau  muma,  sau  muearé  sau  fecoriì.  sau  sattd  derepth 
numele  fnieu.  cu  o  sutb  de  ori  va  priimi  si  viWa  de  vécb 
dobhndìHoa.  30.  multi  vor  fi  tntbiu  apoi  si  apoi  trUbiu. 
(Zac".  80.)  XX,  1.  Zise  domnul  pUda  acasta,  podoàbh  easte 

f.  45^  Inpàrhtiea  ceriului  omiU  cà/sàtoriu,  ce  esi  tnpreunb  de  demir 
néib  a  nàmi  lucritori  in  viea  lui.  2.  si  se  tràgui  cu  lucnioriì 
cu  argintb  pre  zi.  si  tremése  ei  in  viea  lui.  3.  si  esi  in  a  treile 
cas.  vàzu  alta  stàndb  in  trbgb  deserti.  4.  si  acelora  zise  dur 
cefi-vb  si  voi  in  viea  me.  si  ce  va  fi  dereptaté  dorVoKu  voao. 
5.  ei  se  duserb.  iarb  esi  'na  al  sasele  casb  si  'na  al  noaole  casb. 
fàcurb  asijdere.  6.  intru  *na  al  uinrsprbzéce  cas.  esi  si  aflb 
alti  stbndh  deserti  si  grbi  lor:  ce  stati  adcé  toatb  ziua  deserti. 
7«  grbirb  lui:  cà  nimené  noi  nu  nàemi.  grbi  lor:  duceti-vh  si  voi 
in  viea  me.  si  ce  va  fi  dereptaté  priimUveti.  8.  sérB  fu.  grbi 
domnul  vici  càtrb  dereghlorìul  sàu:  chémj^mi  lucrbtoriì  si4b 
dà  lor  piata,  incepu  de  la  apoiì  pànb  la  inibii.  9.  vinerh  oeea 
de  la  a  unsprbzécele  cas.  priimirb  argintuL    10.  vinerh  si  ceea 

t  46*  intbit  pà/ré4e  cà  mai  multb  vor  lua.  priimirb  si  ceea  càie  uin 
argintb.  11.  priimirb  si  ràpstirh  spre  domnul.  12.  gràindb. 
cà  ceste  de  apoi.  un  casb  fécerb.  si  tocma  cu  noi  fecesi.  dt«- 
C'ìndb  noi  greulb  zUeei  si  zbduhvU.  13.  elb  ràspunse  zice  unuea 
di  insiì:  soate  nu  obidescb  tine.  au  nu  cu  arginture  tèi  tocmiti 
cu  mine.  14.  ìorti  al  tbu  si  te  du.  voìu  cestuìu  de  apoi  sa  dau 
ca  fie.  15.  au  nu  sàntb  volnicb  sa  facb  ce  voiu  vré  cu  al  mieu. 
sa  ochìul  tàu  hitlénb  easte,  cà  eu  dulce  sàntb.  16.  asa  por  fi 
apoi  intbtu.  si  tntbiì  apoi.  multi  sàntb  chemafi  putini-sb  alesi. 
(Zac'.  81.)  17.  In  vrémé  acéea  si  tntrb  Is.  tn  lèrslimB  luo 
doirsprk-zéce  ticenici  tnsusi.  tn  cale,  si  zise  lor:  18.  adecà  (v)e- 
nimb  tn  lerslimb.  si  fiXul  omenescb  vàndutb  sa  fie  mai  ma^Hlor 

f  46b  preoti  si  cartulari.  19.  si  vor  /  osàndi  elb  spre  moarte  si  pri- 
dbditb  elb  limbilor  spre  bbljocurie  si  uddere  si  ràstignire.  si 
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a  treea  zi  invie^oa.  20.  aiunce  apropiè-se  c&trh  eh  muma  fiilor 
lu  Zeoedìu.  cu  fecorii  ei.  inchmj^se  si  cersu  carene  de  la  elh. 

21.  eh  grbi  ei:  ce  veri,  ea  grhi  lui:  zi  sa  sazh  acesté  amindoi 
fit  miei  unul  de  derépla  la  si  altul  de  stinga  ta  in  phrhiiea  ta. 

22.  ràspunse  Is.  zise:  nu  stiu  [sic]  ce  sa  ceri,  piUé-vor  bé  pàhor 
ì^uIb  ce  eu  amò  a  bé,  sau  cu  botejuné  ce  eu  amu  ma  voiu  boteza 
!fà  se  hoteze.  grhi  lui:  puté-vor.  23.  si  grhi  lori  pàharulh  amu 
(d  mieu  à-lh  bé  si  cu  botejuné  ce  eu  ma  botez  sa  se  boteze. 
larh  ceca  ce  shdé  déderépta  me  si  de  sthnga  nu  mi  e  dalh.  ce 
cui  se  gtiéste  de  la  tathlh  mieu.  24.  si  auzirh  zéce  nu  ogodirh 
de  ed  dai  frati.  25.  Is.  chemh  ei  zise:  siiti  cà  judele  limbilor 
(lespunh  elh.  si  mariì  despunh  ei.  /  26.  nu  asa  sa  fie  intra  voi.  t  47^ 
ce  cine  va  vré  tntru  voi  mare  a  fi.  sa  fie  voao  slugh.    27.  si 

cine  va  vré  intru  voi  sa  fie  vàtahh.  sa  fie  voao  robh.  28.  cà 
fihd  omenesch  n'au  venith  sà4  slujasch  lui  ce  sa  slujasch  si 
sa  de  suflelul  lui  izbhvire  dereplh  multi. 

(Zac'.  82.)  29.  In  vrémé  acéea  si  esindh  eh  dein  Erihonh^ 
duph  eh  mergé  nàrodh  mtdlh.  30.  si  ìath  dai  orbi  shdé  làngh 
cale  auzirh  cà  Is.  tréce.  strigar h  grhiea:  miltceaste-ne  doamne 
he.  fiiul  lu  Dvdh.  31.  e  gloatele  oprirh  lor  sa  tach.  ei  mai 
rrStosb  striga:  milueaste^e  doamne  fihd  lu  Dodh.  32.  si  sthtu 
Is.  chemh4  si  zise:  ce  veti  sa  fach  voao.  33.  grhirh  lui:  doamne. 
sa  se  deschizh  ochiì  nostri.  34.  si  se  milusrhdi  Is.  pipbì  ochiì 
lor.  si  eath  vàzurh  cu  ai  lor  ochi  si  duph  eh  mergé.  /  f.  47^ 

(Zac'.  83.)  XXI y  !•  In  vrémé  acéea  si  càndvrse  apropiea  Is. 
in  lersUmh.  si  vinerh  in  Vithanie  càtrh  codrul  EleontUui  aiunce 
Is.  tremése  doi  ucenici  ai  lui.  2.  grhi  lor:  duceii-vh  in  ceh 
orash  ce  vh  è  inainte.  si  aciea  veli  afia  asinu  legath  si  mànr 
zisorh  cu  nusid  si4h  dezlegafi  de  mirh  aduceti.  3.  si  sa  arh  ne- 
ttine voao  zice  civa  [sic],  zicefi:  domnidui  trébueaste.  amu  tre- 
inése  et.  4.  a^élé  toaté  furh  sa  se  izbhndésch  ziceré  prrocilor 
grhindh:  5.  ziceli  fétéle  Sionului.  adecà  inphratul  thu  vine  tie 
biànda  si  shZhndu  spre  mànzisorh  de  asim  fiiul  de  mhscoìu. 
6.  si  se  duserh  ucerdcU  si  fhcurh  cumh  zise  lor  Is.   7.  aduserh 
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asinid  si  mànzisoruL  si  arunch  spre'nsiU  vesmintele  lui  si  sbzu 

•  •  •  *  •  •    • 

spre*nséle,  8.  multi  detn  glòate  tindé  vesmintele  lor  pre  cale 
f.  48*  e  alta  tàea  slehle  de  /  lémne  si  le  tindé  pre  cale.  9.  gloate 
mergé  lui  pre  urmh  si  striga  grhiea:  osanna  fiìid  lu  Dvdh.  hla- 
goslovitò  vine  in  numele  domnului  intru  naUh.  10.  si  intrB  eh 
in  lerslimb  si  se  cuiremuri  toaib  celate,  gnirh:  cine  easle  acesta, 
li.  nàrodurele  grhiea:  (zcesta  easte  Is.  prrcul  ce  é  dein  Naza- 
relul  Galileilui  [sic].  12.  In  vrémé  acéea  mérse  in  beséreca  Ut 
dumnezeu.  si  scoase  toti  vànzUoriì  si  cumpBriUoriì  dein  he- 
sérech  si  méscle  trhgarilor  ràstumh.  si  méscle  vànzUorilor 
porumbit  13.  si  grd  lor:  scrisB  easte  casa  mea  casb  de  rur 
ghduni  sa  se  chéme.  e  voi  o  ali  fàcutb  vràtopb  de  tlbhari. 
14.  si  se  apropiìarh  càtrbnstd.  si  copiì  si  orbit  in  besérecb  si 
f.  48^  vindecb  d,  15.  vàzurb  mai  /  mari  preoii  si  càrttUarH  si  dude 
ce  face,  si  fecoriì  striga  in  besérecb  si  grbiea:  Osanna  fXul 
lu  Dvdb.  nu  ogodirb.  16.  si  zise  lui:  auzi  ce  aceea  grbcsci. 
Is.  zise  lor:  au  n'ati  cetitb  nece-diniorb.  cà  detn  rostul  tine- 
rUor  sfrhsUrai  lauda.  17.  si  làsb  ei  de  esi  afarb  detn  cetate 
ddn  Viianiea.  si  se  sàlbsui  aciea. 

(Zac'.  84.)  18.  In  vrémé  acéea.  intoar se-se  in  celate  si  se  inflir 
mbnzi.  \9.si  vàzu  u  [sic]  smochinb  singurb  làngb  cale*  si  mérse 
càtrbnsb  si  nu  aflb  nemica  intrbnsb  numai  frunzele  singure, 
si  grbi  lui:  nece-diniorb  de  line  plod  sa  fie  in  vécb.  si  acieasi 
secb  smochinul.  20.  si  vàzurb  ucenicit  lui  se  mirarb.  grbindh 
,  cumb  acieasi  secb  smochinul.  21.  ràspunse  Is.  zise  lor:  déde- 
t.  49*  vàrb  grbescb  voao.  sa  ati  ave  credinib  si  nu  v'aii  s^oii/nu  numai 
a  smochinului  ati  face*  ce  si  celui  codru  sa  ati  zice  ràdiche 
si  aruncb-te  in  mare  frva.  22.  si  totb  càtb  veti  cére  intru  rugh 
crezbndb  priimi-veti.    23.  si  mérse  eh  in  besérecb. 

{Zac'.  85.)  In  vrémé  acéea  mérserb  càtrb  elb  invbibndb  inibii 
preoiii  si  bbtrbnii  omenesti  grbindb:  cu  a  cui  putére  ax^élé  faci, 
cine-ii  déde  despusul  acesta.  24.  ràspunse  Is.  zise  lor:  tnire- 
ba^oìu  voi  si  eu  utn  cuvbntb.  de  sà-mb  veti  spune  si  eu  voit^ 
spune  voao.  cu  a  cui  putére  acélé  facb.    25.  botejuné  lu  Ioanb 
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de  unde  era.  dein  ceriu  era.   26.  au  de  la  onih.  témemurne  de 
gloale  cà  ioti  au  Ioanb  ca  w  [sic]  prroch.    27.  si  rhspunserh  lui 
Is.  ziserh:  nu  stimh.  zise  /  lor:  nece  eu  grhescb  voao  cu  a  cui  f.  49^ 
putére  acésté  facb.  ce  se  voao  pare. 

(Zac'.  86.)  28.  Zise  domnul  pilda  aéasta:  omb  nestine  ave  doi 
fecorù  si  vine  càtrb  cela  deintb^u.  si  zise:  fiìu  durte  in  viea  me 
aslbzi  de  lucrb.  29.  eh  rbspunse  zise:  nu  voìu.  apoi  se  cài  si 
se  duse.  30.  si  mérse  càtrb  altul.  si  zise  incb  asa.  eh  ràspunse 
zise:  eu  doamne  màrgb  si  nu  mérse.  31.  carele  de  acei  doi 
fece  vaca  tatblui.  grbirb  lui:  tntbh^l.  grii  lor  Is.:  dereph  grbe- 
scb  voao.  cà  vamesiì  si  curvariì  trecuì^b  in  pbrbtiea  cerìului. 
32.  vine  amu  Ioanb  botezjUorìul  in  cale  deréph  si  nu  crezuh 
lui.  e  voi  vàzutb  si  nu  vb  càitb  apoi  crédeti. 

(Zac\  87.)  33.  Zise  domnul  pilda  acasta:  omb  /  nestine  et^a  f.  50^ 
càsbtoriu.  ce-si  sàdi  viea.  si  cu  gardb  ingrbdi.  si  sàpb  intrbnsa 
tocUoare.  si  zidi  stlbpb.  si  o  déde  eh  a  lucrUori  si  se  duse. 
34.  càndu  se  apropiea  vr&tne  rodului.  tremése  róbiì  lui  càtrb 
lucrbiori  sa  ìa  rodul  lui.  35.  si  prinserb  lucrbtoriì  robii  lui 
amu  bbturb.  altiì  uciserb.  altiì  cu  pietriì  ttciserb.  36.  ìarb  tré- 
mése  alti  róbi  mai  multi  deinthtu  si  fécerb  lor  asijdere.  37.  mai 
apoi  tremése  càtrb  ei  fiìul  lui  grbi.  rusinorse-vor  de  fiiul  mieu. 

38.  liccrhtorii  vàzurb  fiìul.  ziserb  tntru  ei.  acesta  easte  mo- 
sténul.  venia  sa  ucidemb  elb>   si  vremb   tiné  mosteniea  lui. 

•  •  •  •  • 

39.  si  prinserb  eh.  siri  scoaserb  afarb  ditn  viea  Ji-i  uciserb. 

40.  càndh  va  veni  amu  domnul  vici,  ce  va  face  lua^btorilor 
aceea.  41.  grbirb  lui:  ràiì  ràu  sa  piarb*  si  viea  o  vor  da  altor 
lucThtori.  ce  vor  da  lui  rodb  in  vréme  /.sa.  42.  grài  lor  Is.:  f.  50^ 
au  n'ali  cetitb  nece-dinioarb  in  Cbrii.  piatra  ce  nu  in  rbndb 
fécerb  ziditoriì.  acéea  fu  in  caput  unghiului,  de  la  domnul  fu 
acasta,  si  easte  minune  tntre  ochit  nostri. 

(Zac'.  88.)  43.  Zise  domnul  càtrb  ceca  ce  mérserb  càtrb  eh 
ludei:  dereptb  acéea  grbescb  voao.  cà  se  va  Itm  de  la  voi.  in- 
pbrj^iea  domnului.  si  da-se-va  omului  ce  va  face  rodul  lui. 
44.  si  cade  spre  piatrb  aéasta  frbngu-se.  e  spre  cine  va  cade 
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stnmeinarva  eh.    45.  auzirb  tnlhi  preofUor  si  farisei  pUda  Iti/. 
tnteléserh  cà  de  et  gneaste.    46.  si  c&uta  elò  sa  prinzb  ce  se 
temè  de  glaaie.  derepih  acéea  cà  prrocul  eh  ave.  XXII ,  1.  rà- 
spunse  Is.  ìarb.  zise  lor  in  pUdb  grhi. 
(Zac'.  89.)  2.  Zise  dommU  pUda  ctce^ta:  podobést&se  ìnphrir 

t  51^  tiea  cerìului  omtUui  imparato,  ce  fece  nuntb  fihUui  /  UU.  3.  si 
tremése  robiì  lui  a  chema  la  nunth.  si  nu  vrurb  sa  vie.  4.  faro 
tremése  alti  robi  si  grhù  ziceti  chematUor.  adecà  pr^nzul  fnieu 
gttifu*  juncil  miei  si  hmniii  junghéii  si  totu  e  gota,  venifi  ^ 
nuntB.  5.  ei  nu  pristhnirh  sa  margh.  unii  amu  la  satele  lor.  e 
altiì  la  negoate.  6.  alfH  prinseri  róbi%  dosàdirh  lor.  si4  uciseri, 
1.  si  auzi  tnphratulh  acela  mantice,  si  tremése  voinicS  hi.  si 
pierdu  ucigitoriì  acci,  si  cetsiUe  lor  arserh.  8.  atunce  gni 
robilor  lui:  nunta  amu  gaia  easte,  chematiì  nu  fu/rh  d^toimci 
9.  diùcetPVB  amu  In  esittd  drumurelor.  si  càti  veti  afta  che- 
matiri  la  nunt».  10.  si  esirh  robiì  acci  in  rhsphfdiea.  o/dunari 
ioti  cali  aflarb  ràii  si  bunSL  si  se  inplu  nunta  Sbzmdi  ei 

^  51^  11.  si  inlrh  tnpàratul  si4  vàzu  sezbudb.  vàzu  /  adea  ofnò  nc- 
ihbrsccUk  in  vesminte  de  nunth.  12.  si  gr^i  hU  :  sùafe  cum  ai 
venitb  incuoce  ne-avbndh  vesminte  de  nunth*  dh  tbcu.  13.  aiunce 
zise  inpàratid  slugUor  legati  lui  mànile  si  picoaréLe  ^I  luafi 
eh  de4b  aruncati  £lb  in  tunérecuth  de  afarh.  adea  va  fi  pun- 
gere si  scràsnire  dintUor.  14.  multi  sàntb  chemafi  si  puittii-Sb 
alesi.    15.  atunce  esim  f ariseli. 

(Zac".  90.)  In  vrémé  acéea  sfatb  luarh  ca  Sb4B  invale  db  cu 
-cuvànivl.  16.  si  treméserb  càtrb'nsul  ucenidi  lui  cu  irodiafùi 
grbirb:  invàtbtorì%Ue.  stimb  cà  dédevbrb  esti.  in  calè  domnului 
adevbrb  inveti,  si  nu  socoti  de  nemiche  nece  amu  caufi  pre 
féte  de  cameni.  17.  zi  amu  noao  ce  ti  se  pare,  cadesse  dajde 
a  se  da  lu  chesarìu  au  nu.    18.  tniélése  Is.  hitlensugml  lor. 

t.  52^  zise:  ce  /  mh  ispiliti  flUamicUor.  arbtaii^mi  florintid  dé^diei. 
19.  ei  aduserb  lui  arginfiì.  20.  {^rbi  lor:  al  cui  (^àpb  eastc 
scrisb*  21.  grbirb  lui:  a  lu  diesarlu.  atunce  grsi  lor:  deUi  lui 
chesarìu  ce  e  a  lu  chesarìu.  si  lu  dumnezeu  al  éoannului 
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22.  si  auzirh  si  se  miran.  si  làsarh  eh  de  se  dusert.    23.  ìrìr 

•  •  • 

tr'acéea  zi. 

(Zac'.  91.)  In  prèmè  aoèea.  apropiiart^e  dUrhnsul  sadur 
cheiS  gràindh  cànuva  fi  (nvieare,  si  Intrebarb  db.  24.  gniri: 
invbtàloare.  Moysi  zise.  sa  arh  nestine  muri  nu  va  ave  f ecori 
sa  ea  fratele  lui  muearè  lut.  si  sa  tnvie  sàmbnfa  fratelui  lui. 
25.  era  intru  noi  sapte  frafi.  si  Intàhd  tnsurb-se  si  muri,  si 
nu  avu  sàmhntb  ce  làsb  muearè  sa  fratelui  ItU.  26.  osa  si  al 
doile  si  alb  treUe  locma  pành  la  al  sapide.  27.  mai  apoi  de 
tati  muri  si  muearè  /  28.  tntru  tnviere  amu.  càrnea  de  acci  f.  52** 
sapte  va  fi  muearè.  cà  ioti  amu  o  avurh  ea.  2ff.  ràepunse  Is. 
sise  lor:  prUbsliti-vh  nu  siiti  scriptura  nece  thriile  domnului. 
30.  mlru  viere  [sic]  amu.  nu  se  vor  insura  nece  se  vor  marita, 
ce  ca  ingerii  domnului  in  oerìure  sàntk.  31.  de  invierè  morii- 
lor.  n'  oH  cetitb  ce  e  zish  voao  de  domnul  grbiib.  32.  eu  sàrUb 
domnul  lu  Avraamb  si  dumnezeulb  lu  Isaacb.  si  dumnezevl  lu 
lacovb.  nu  e  dumneseu  domnul  mortUor.  ce  alb  vieilor  [sic]. 
33.  ei  auzirb  nàroadde  mirarjrse.  de  tnvj^bturtle  lui*  34.  fa- 
riseti  auzirb  cà  rusinb  saducheiì.  adunarle  depreunb.  35.  si 
inlr€Òb  unul  de  insiì. 

m 

(Zac'.  92.)  In  vrèmè  acèea  lège4nvbtblorììd  ispUiea  db  si 
grbi:  36.  tnvhtbtoare  care  porbncUb  mai  bunb  easte  tn  lège. 
37.  Is.  zise  lui:  ìubeste  dumnezeu  domnul  tàu  cu  toa/tb  inima  f.  53^ 
ta  H  cu  totb  sufletul  tàu.  si  cu  totb  cugetvl  tw.  38.  acèsta  e 
intbea  si  mai  mare  pormcitb.  39.  adoa  cuviinta  ei.  iubèste 
vecinul  tàu  ca  incuti  Une.  40.  spre  aeèle  doao  pormcite  toatb 
légé  siprrocii  spànzurb.  41.  adunaiéle  fariseUor  intrebb  ei  Is. 
42.  grsi:  ce  se  voao  pare  de  hristos.  al  cui  filu  easte,  grbi  lui: 
a  lu  Dvdb.  43.  gr»  lor  Is.  :  cumb  amu  Dodb  cu  dhul  domnului 
ehema  eh  si  griiea.  44.  zise  domnul  domnului  mieu.  sezi  de 
derépta  me.  pmb  voìu  pun^  to{i  draciX  lai  perinb  picoarelor 
tale.  45.  sau  amu  Dvdb  eu  dhul  d^ommdui  db  chema  cumb 
idb  domnului  easte.  46.  si  nùnené  nu  putu  lui  ràspunde  cu- 
vbnib.  nece  cuteza  cine  deùt  acèea  zi  su  tnirèbe  elb  de  aeiea. 
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(Zac'.  93.)  In  vrémé  aceea  XXIII,  1.  atunce  Is.  grti  càtn 
f  53**  nàrodure  si  ucenicUor  lui  /  gmi:  2.  spre  scaunul  lu  Mot/si 
sezurB  sezhtoriì  càrtulariì  si  fariseii.  3.  toate  amu  càie  vh  zicb 
voao  veghéti.  veghéii  si  le  faceti,  dupb  lucrurele  lor  nu  facefi 
griescb  amu  voao  si  nu  facB.  4.  legavo  amu  tarh  greu  ce  nu 
e  lesne  a4h  purta,  si4b  punb  spre  spatele  oamenilor.  cu  de- 
getele  lor  nu  vor  sà4b  rbdice.  5.  toaXe  lucrurele  fa^b  sa  fie 
vàzuli  de  cameni,  làrgescb  si  hranilnitele  lor.  si  se  màresch 
suptb  poalele  vesmintele  lor.  6.  ìubescb  tnnainte  a  pune  de  la 
cinb.  si  intbìu  sbdére  in  gloaie.  7.  si  sàruMele  in  trbgure.  si 
a  se  chema  de  cameni  ìnvàibtoare.  8.  e  voi  nu  vb  chemareii 
ìnvàtbtori.  cà  unul  easie  alb  vostru  invàtbtorìu  hs.  voi  ioti 
frati  Vb  senteti.  9.  si  pàrinte  nu  vb  cJiemareti  voi  pre  pbmbntb. 
unul  easte  amu  tatbh  vostru  ce  easte  in  certure.  10.  nece  vb 
f.  54*  chemareti  nà/stbvitori.  unul  easte  amu  nàstbvitorìtUb  vostra 
Hs.  11.  cela  ce  e  mai  mare  ìnti^  voi  sa  fie  voao  sltufb-  12.  cela 
ce  se  va  inblla  insusi  plecorse-va.  si  plecatiì  inbltorse^or. 

(Zac'.  94.)  14.  Zise  domnul  càtrb  ceca  ce  mérserb  càtrb  eh 
ludeiì:  vai  de  voi  càrtularilor  si  faìHseii  fàta^^nici.  cà  mancati 
casele  vaduolor.  si  cu  vinb  de  departe  rugbctuni  faceti,  derepth 
acéea  mai  mare  luorveti  osàndb.  13.  vai  de  voi  cartulari  si 
fariseii  fàtamici  cà  inchideti  ìnpbrbtiea  ceriului  tntre  oamenL 
voi  amu  nu  mérgeti.  nece  cine  arb  mérge  nu  làsati  sa  margh» 
15.  vai  de  voi  cartulari  si  farisei  fàtamicilor.  cà  tréceti  mare  si 
uscatb  sa  faceti  unul  credincos.  si  càndb  va  fi  sa  faceti  eh  fiiul 
ìnzerului  [sic]  mai  vrUos  de  cbtb  voi.  16.  vai  de  voi  purtbtori 
t  54**  de  orbi.  /  ce  grbiii  cela  ce  se  va  jura  beséreciei  détorìu  easte. 
17.  nebuni  si  orbi,  ce  mai  mare  easte,  aurul  sau  beséreca  lu- 

m 

minézb  aurul.  18.  si  cela  ce  se  va  jura  aUariidui.  nemicb  nu 
easte,  e  cine  sejurb  darurelor  ce-Sb  in  vrbhul  lui.  détorìu  easte. 
19.  nebuni  si  orbi  ce  e  mai  mure,   daruréle.  sau  altarìul  ce 

m 

sfintésle  daruréle.  20.  cela  ce  se  jurb  altariidui.  jurb-se  lor  d 
celor  ce  sàntb  in  vrbhul  luù  21.  e  cela  ce  se  jurb  besériciei. 
jurh^e  ei.  si  ceca  ce  làcuescb  intru  ea.  22.  si  se  jurb  cerhdui 
jurb-se  scaunului  domnului.  si  sbZbtoriul  lui  spri  instd. 
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(Zac'.  95.)  23.  Zise  domnul  càtri  ceea  ce  mérserh  càtri  eh 
ludeii:  vai  de  voi  cartulari  si  fariseiì  fàtamici  cà  zeciuifi 
izìna  si  màraritd  si  dmbrul,  si  làsatb  lége  gre  judeiul  si  mi- 
ìosienie  si  credinta  /  acélé  se  cade  sa  faceti,  si  alalie  nu  là-  t  55* 
sali.  24.  partitori  de  orbi,  strecurafi  ihniariì.  e  chmilb  tnghititL 
25.  vai  de  voi  cartulari  si  fariseiì  fàtamici.  cà  curBtiti  detn- 
rt'-afarh  stticlele  si  blidele.  e  dein  Ibuntru  sàntb  pline  de  rhpi- 
cluni  si  de  nedereptate.  26.  fariseiì  orbi  curbtiti  tnainte  detn 
Ibuntf^ìd  sticléle  si  blidele.  ca  sa  fie  si  dein  afara  lor  curatb. 
27.  vai  de  voi  cartulari  si  farisei  fàtarnicilor.  cà  vb  sembnali 
mormintelor  tnpistrite.  ce  dein  afarb  sa  vàdb  frumoase.  e  dein 
làuntru  sànib  pline  de  oasele  morfilor.  si  de  toatb  necurbtie* 
28-  asa  si  voi  dein  afarb  arUati-^b  oamenilor  derepti.  dein  Ib- 
untru sinteti  plini  de  fbtbriì  si  fbr^lége. 

(Zac'.  96.)  29.  Zise  domnul  càtrb  ceea  ce  mérserb  càtrb  elb 
ludeii  :  vai  de  voi  cà/rtulari  si  farisei  fàtarnicilor  cà  ziditi  mor-  f .  55^ 
mintele  prorocilor.  si  tnfrbmsetati  mormintele  dereptilor.  30.  si 
gniti.  sa  amb  vrutb  fi  fiindb  in  zilele  pàrbntilor  [sic]  nostri, 
namb  vnUb  fi  fiindb  lor  soli  tn  Sbngele  pr7*ocilor.  31.  derepti 
acéea  tnsirvb  màrturisiti  cà  sinteti  fecoriì  celor  ce  uciserb 
prrociì.  32.  si  voi  inpleti  màsura  pàrintilor  vostri.  33.  sàrpii 
fecoriì  nàpbrdei.  cumb  sa  fugiti  de  judetul  focul  ezerului. 
34.  dereptb  acéea  eu  voìu  treméte  càtrb  voi  prrociì  si  pré 
inàndri  cartulari,  si  dinsiì  ucisetb  si  ràstigniti.  si  dinsiì  ucisetb 
la  gloatele  voastre.  si-i  scoasetb  dein  cetbti  in  cetbri.  35.  incb 
va  veni  spre  voi  totb  sàngele  dereptilor  vàrsatb  spre  pbtnbntb. 
de  la  sàngele  lu  Avelb  dereptb  pam  la  sàngele  Zahariei  fe- 
coì^l  lu  Varahiilb.  elb  ucisetb  tn  mi/jlocul  beséricilor  si  si  f.  56* 
inire  oltarìu.  36.  dédevàrb  grbescu  voao  cà  vorb  veni  toate 
acélé  nàrodul  acesta.  37.  lerslimb.  lerslime  cela  ce  ucise 
prrociì  si  cu  pietri  udselb  tremesiì  càtrb  line,  de  cbte  ori  vruìu 
sa  adunò  fecorii  tài.  cumu-si  adunb  gbina  suptb  arepile  ei  puiì 
«  nu  vrutb.  38.  adecà  se  lasà  casele  voastre  pustiì.  39.  grbe- 
scu amu  voao  cà  nu  aveti  mine  a  vede*  de  acmu  pànb  càndb 
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veti  zice^  blsviib  ce  vine  m  mmuie  domnuiui.    XXIV.  1.  si  esi 
Is.  si  se  àuse  In  besérecB. 

m 

(Zac'.  97.)  [In  vrémé  acéea]  si  mérserh  càin  élh  ucenicu 
lai.  orjUarB  lui  zidire  besereciei  [sic].  2.  Is.  zise  Iotb:  vedeii 
acésté  toaie.  dédevàrb  gr^esch  voao.  cà  fCarh  sta  acioé  pialn 
spre  pkUrB  ce  sa  nu  se  ràsipéscB. 

(Zaò".  96.)  3.  $àzbndb  Is.  in  pbduré  Eleontdtd.  postwnpith  oà- 
t  56^  trb/'nsìd  ucenicit  unul  grbi:  spume  noao  càndb  var  fi  acésté. 
si  ce  sémne  venitului  tàu  si  sfrbsUulb  vécului.  4.  ràspunse 
Is.  zise  lar:  veghéti-vb  sa  nu  cum-va  nestine  voi  prUhslésch. 
5.  multi  vor  veni  in  numele  mieu  gràindb  eu  sàntb  Hs.  si  multi 
var  prUàsti.  6.  auzi-veti  si  veti  ave  ràzboae  si  de  auziré  ràz- 
hoaélar  vedeteti.  7.  podobescurse  amu  toate  acésié  sa  fie.  ce 
nu  e  atunce  concerne.  8.  sculorse^vor  limbi  spre  limbL  si  in- 
parafi  spre  tnpbratu  si  vor  fi  foamefi.  si  peiri.  si  cutremure 
pre  locure.  toate  acésté  incepuhd  bocdelor.  9.  atunce  pridàdi' 
vor  voi  tn  scrtlbb.  si  ucide^oor  voi.  si  veti  fi  uriti  a  toate  lim- 
bile  petntru  numde  mieu.  10.  atunce  sàbibzni-se^or  multi,  ù 
umU  la  aUdàUu  se  vor  vinde.  si  se  vor  nevedé  unul  la  alaUb. 
t.  57*  11.  si  multi  prroci  minei/na^h  sculorse^porb  si  prilàstìrvor  mulfù 
12.  si  dereptb  nudtul  firtdegiei  si  stinge-se^ca  a  multi. 

(7ac\  99.)  13.  Zise  domnul  ucenicUor  lui:  ràbdUoriH pànb  in 
sfrbsUb  aceea  màntuiti^sb*  14.  si  spune^e-va  coglia  inpbrhlie 
prespre  iocUb  lume,  intru  màrturie  a  toate  limbilor.  si  atunce 
va  veni  sfrbsitul.  15.  càndb  ve(i  vede  urààhtni  si  pustUre. 
ziceré  lu  Daniii  prrocul  Mndb  in  locb  sfàntb.  cda  ce  celèste 
sa  tntelégb.    16.  atu7u:e  era  intru  lud^.  sa  fugb  tn  cedri. 

17.  si  ceea  ddn  locb*  sa  nu  ìasb  sa  ea  ceoa  detn  casa  lui. 

18.  si  ceva  detn  satb.  osa  sa  nu  se  tntoarcb  indàrtib  osi  lua 

•  •  • 

vesmintele  lui.  19.  vai  de  nedeserfii  si  infàmeea(ii  4n  acélé 
zite.  20.  rugatirVb  sa  nu  fie  fuga  voastrb  fama  nece  sàmòbta. 
{.  hl^  %\.  fi-va  atunce  scrbbb  mare,  cumb  n'au  fostb  de  incéipuM  /  Uà- 
miei  pànb  acmu  nece  arb  fi.  22.  si  sé  n'arj^  fi  a  se  zeurta 
acélé  n'oTb  fi  amu  sa  se  màntueascb  toate  trupurele.  dereptb 
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cUesii  scurta-se^ar  aeésié.  23.  atunce  s*arh  zice  voao  cineoa 
adecà  cicé  Hs.  $au  colè  nu  avérefi  credUnfh*  24.  ^cutorse-^yor 
amu  mincinosi  hristosi  si  mincinosi  prroci.  si  da-vor  sémne 
mare  si  ctude.  ca  sa  prUBStésc»  sa  arb  pvUé  si  cdesU.  25.  e 
acésté  amu  zich  voao*  26.  sau  amu  ar  zice  voao  adecà  in 
pustie  easte  nu  esireiù  adecà  in  vistieariu.  nu  avéreti  eredinth. 

(Zac'.  100.)  27.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  ftdgend  ce  case 
de  la  ràshrUh  si  se  ivéste  pànb  la  apush.  asa  va  fi  si  tntru 
venitìd  fiiului  omenesch*  28.  hMH>a  amu  fi  trupul  accio  adunar 
se-vor  vlàturU.  29.  aciea  si  duph  scràbitul  zilelor  acélor.  /  soor  t  58^ 
relè  va  tnt^neca*  si  luna  nu  va  da  lumina  ei. .  si  stélele  vor 
cade  detn  cerìu.  30.  si  alunci  se  va  ivi  semnul  flìului  ome- 
nescb  in  ceriu.  si  aiunce  vor  piànge  toate  rudele  p&mmlului. 
si  vor  vede  fiìiU  omenescb.  viindb  in  nuorU  cerìului  cu  silb  si 
cu  slavb  nndib.  31.  si  va  treméte  ingerii  lui  cu  bucine  in  già- 
sure  mari,  si  vor  advma  c^e^l  lui  de  patru  vànture.  detn 
capetele  cernUui  pànb  in  sfrbsilul  lor.  32.  de  smochinb  tnvà- 
tali-vb  pUdb.  cànd  amu  steblde  ei  vor  fi  tineréle  si  frunza 
infrunzéste.  sa  sliti  cà  aproape  easte  de  seceratb.  33.  asfa  si  voi 
càndb^veti  vede  acélé  toate  sa  sliti  cà  aproape  caste  làngb  usi. 

(Zac'.  101.)  34.  Zise  dommU  ucenicilor  lui:  dédevàrb  grbescb 
voao.  cà  fiore  a  tréee  ruda  aéasta.  pànb  acélé  toaie  vor  fi.  35.  ce- 
rhU  si  pàmbntul  /  va  trécé  [sic],  e  cuvbntul  mieu  nu  va  tréce.  f.  58^ 

(Zac'.  102.)  36.  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  de  zioa  acéea  si 
casul  acela  nimené  nvhlb  stie.  nece  ingerii  cer^lui.  nomai 
tatblb  mieu  insusi»  37.  cumb  amu  fi  in  zHele  lu  Noe.  asa  va 
fi  H  venitìd  fiiuLui  omenescb.  38.  cà  era  in  zHéle  ainte  de 
potopb  màincbndb  si  bbndb.  insurbndu^e  si  màritsndvhse.  pànb 
in  zioa  ce  tntrb  Noe  in  corabic.  39.  si  nu  sùntiea.  pànb  vine 
apa  si  luo  tatb.  asa  va  fi  si  venUul  fSMid  omenescb.  40.  aimice 
doi  vor  fi  bi  satb.  umd  se  va  Usa  e  aUulu  se  va  làsa.  41.  e  doi 
rbwindb  unul  se  va  làsa  e  altvlu  se  va  lua. 

(Zac'.  103.)  42»  Zise  domnul  ucenicilor  Itn:  preveghéti  amu. 
cà  nu  stai  in  ce  casb  domnul  vostru  va  veni.    43.  acéea  sa 
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f.  59*  stiH  I  cà  sa  ar^  fi  stiindh  domnul  caseei  de  càlrh  care  straje 
funU  va  veni.  prìeveghér-arB  [sic]  amu  si  n'arb  da  sà4  sape 
casa  lui.  44.  dereph  acéea  si  voi  fili  gota,  cà  in  cash  ce  im  vi 
pare  fiìul  omenescb  va  veni.  45.  cine  ea^te  amu  credincos  róbb 
si  intelepth.  ce  élurl  puse  domnul  lui  spre  toaih  casa  lui.  cela  ce 
sa  de  lor  hranb  in  vrémea  lui.  46.  ferice  de  robul  cuccia  ce 
eh  va  afla  domnul  lui  càndb  va  veni  asa  fàcBndh.  47.  déde- 
vàrb  grhesch  voao.  cà  spre  toaih  avutiea  lui  pune-l  va  eh.  48.  e 
sa  ziserh  ràu  robh  acela  tntru  inima  lui  pesti-va  domnul  mieti 
a  veni.  49.  si  va  tncépe  a-si  baie  sotii  lui.  a  manca  si  a  he  cu 
heiiiiì  (L  -vi?).    50.  veniva  domnul  roìndui  acelui  in  zi  ce  nu-l 

f.  59^  va  fi  astephndh  si  in  cash  ce  nurl  stie.  51.  si4  va  nàdusi  /  de 
nhprasnh.  si  cinsté  lui  cu  necredincosil  va  fi  push.  aciea  va  fi 
piàngere  si  scrhsnire  dentilor, 

(Zac'.  104.)  XXV,  1.  Zise  domnul  pilda  acasta:  podobéste-se 
inpàrhiiea  ceriului  a  zéce  féte  ce-si  luarh  lumànhrile  lor  si 
esirh  in  timpinatul  ginerelui  2.  cinci  era  din  cele  tntelépte.  si 
cinci  nebune.  3.  nébuneVhish  lu^rh  lumànhrile  lor  si  nu  luart 
cu  cale  unth  in  vasele  lor.  4.  cu  lumànhrile  [rUe]  lor.  5.  cà 
pesti  ginerele.  durmitura  (  sic  )  toate  si  adu7*mirh*  6.  in  miazh 
noapte  strigare  fu.  adecà  ginerele  vine.  esiti  in  timpinatul  lui. 
7.  atunce  se  scularh  toate  fecoarele  acélé  si-sh  tnfrhmseiarh 
lumhnhrile  lor.    8.  nebunele  tnteléplelor  ziserh:  dati  rumo  de 

f.  60*  unlul  vostru.  cà  lumàmrUe  nostre  /  séu  stinsh.  9.  ràspunserb 
inteléptele  si  grhirh:  doarh  cumrva  nu  va  sosi  noa^  si  voao. 
ducetirvh  mai  vrhtos  unde  se  vende  si  va  cumphrati  voi.  10.  d«- 
chndu-se  cale  sàrsi  cumpere.  vine  ginerele.  si  gititele  fn^rarj 
cu  eh  in  nunth.  si  tnchise  furh  portile.  11.  mai  apoi  vinerb 
si  célé-lalte  féte  grhirh  :  doamne,  doamne  deschide  noao.  12.  eh 
ràspunse  zise:  adevàrh  grhesch  voao.  nu  stiu  voi.  13.  prete- 
ghéti  amu  cà  nu  stifi  zioa  nece  casul  cànd  fiìiU  omenescb 
venirva. 

{Zac'.  105.)  14.  Zise  domnul  pilda  acasta:  omh  nestine  ce  se 
duse  de  chemh  ai  lui  robi.  si  déde  lor  avufiea  lui.    15.  unuea 
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amu  déde  etnei  gadbeni.  allicea  doù  altuea  unul.  eine^b  tnprch 
Uva  sìleei  lui  si  se  dicse  aciea.  16.  mérse  de  luo  eei  einei 
galbeni  lucrh  cu  mmì  si  fàcu  alti  einei  galbeni.  17.  cisa  si 
eela  eu  eei  dai  /  dobbndi  alti  doù  18.  e  cela  ce  priimi  unul  f.  60^ 
duse^e  de  sàpb  in  pbmbntb*  si  aseunse  argintul  domnului  lui, 
19.  dupb  multb  vréme.  vine  domnul  robilor  aeelor.  si  sa  se 
ìntrébe  cu  nusiì  de  cuvinte,  20.  si  se  apropiea  cela  ce  priimi 
eei  cinci  galbeni  grbi  :  doamne  cinci  galbeni  daturmirci.  adecà 
olii  cinci  galbeni  dobbnditb-amb  cu  ei.  21.  zice  lui  domnul 
lui:  bunb  robb  dulce  si  credincos.  spre  putim  fusesi  credinéos. 
spre  multb  te  voìu  pune.  pasb  in  biccuriea  domnului  tbu. 
22.  mérse  si  cela  ce  priimi  dai  galbeni  zise:  doamne  dai  gai- 
beni  dedesi-mi  si  alti  dai  galbeni  dobbndiìu  cu  ei.  23.  zise  lui  - 
domnul  lui:  bunb  slugb  si  dulce  credencos.  spre  puHnb  fuses 
credincos.  spre  multb  te  vdu  pune.  pasb  in  bucuriea  domnului 
iàu.  24.  mérse  si  cela  ce  priimi  utn  galbenb  zise:  doamne 
stiea-te  cà  rbU  omb  /  csti.  séceri  de  unde  n'ai  semànatb  si  aduni  t  61* 
de  unde  n'ai  ràsipitb*  25.  si  ma  temuiu.  dtASunmb  de  a^cwnsu 
gcdbemd  tàu  in  pàmbnlb.  si  adecà  ai  lui.  26.  ràspunse  lui 
domnul  zise  lui:  hitlénb  robb  si  lenivb  stieairmb  cà  rbu  sàntb. 
séca^b  de  unde  rCamb  sembnatb.  si  adunb  de  unde  rC  amb  ràr 
sipitb.  27.  euvine-tirse  sa  dai  argintul  mieu  tràgarUor  si  sa  viìu 
sà-^mi  fiu  luatb  al  miu  [sic]  cu  asuprb.  28.  likiH  amu  de  la  eh 
galbemU.  si  dati  celui  ce  are  zéce  galbeni.  29.  auutul  amu  da- 
i-se^a  si  i  se  pré  izbbndi.  e  de  la  neavutul  ce  i  pare  cà  luatb 
fi-va  de  la  eh.  30.  si  nepotrébnicb  robb  aruncati-h  intru  in- 
iunéì^ecuh  de  afarb.  aciea  va  fi  piàngere  si  scrbsnire  dentilor. 
acéea  gràindb  glàsi.  cine  are  urechi  de  auzire  sa  auzb. 

(Zac'.  106.)  31.  Zise  domnul:  càndb  va  veni  fihUb  /  omenescb  f-  61^ 
in  slava  lui.  si  ioti  sfinti  ingeri  cu  rntsul.  atunce  va  sàdé  la 
scaunul  slaveei  lui.  32.  si  se  vor  aduna  inainté  lui  toale 
Unibile  si  va  alége  ei  unul  de  alaltb.  ca  un  pàstorìu  alége  oile 
dein  capre.  33.  si  va  pune  oile  déderépta  lui.  ìarb  caprele 
déstbnga.    34.  atunce  zise  tnpbratul  ceìora  dédet^épla  lui.  reniti 
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blagoslovifiì  de  pàrintde  tnieu  de  mosteniti  ce  e  ghtìib  voao 
inpàrhtiea  détn  tocmèla  lumiei.  35.  flàmbnziì  si  ma  adapatb. 
striifiB  era  si  ma  duselh.  36.  dezbncatb  era  si  mh  socolUh.  in 
temnith  era  si  venitb  càtri  mine.  37.  aiunce  vor  ràspunde  Itd 
derepiiì  de  vor  grhi:  doamne.  càndh  témh  vàzuth  flàmindh  si 
tèmo  sàturaih^  sau  setos  si  témh  adbpalh.    38.  càndb  témb  va- 

f.  62*  ziUb  striin  /  fi  témb  dusb.  sau  dezbrbcatb  si  témb  thbràcatb. 
39.  càndurte  vàzumb  làngedb  sau  in  temnitb  si  venimb  càln 
tine.  40.  ràspunse  tnpàrattU  zicàndb  lor:  adeoàrb  grbescb  voao. 
cà  fbcutb  untU  acesté  frati  ai  miei  mai  mici,  mie  fàctdb. 
41.  atunce  va  zice  si  célora  déstbnga  lui:  ducetinvb  de  la  mine 
blàstematUor  in  focul  vécilor.  ce  e  gblitb  dracidui  si  ingerHor 
luù  42.  tnflàmbnziì  si  nu-mb  dédetb  mancare,  itisetosai  si  nu 
mb  addpatb.  43.  striinb  era  si  nu  mb  dusetb.  golb  era  si  nu 
ihbraoatb  [sic]  mine,  làngedb  ei^a  si  in  temnitb  si  nu  socolUh 
mine.  44.  atunce  vor  ràspunde  lui.  si  aceea  grbindb  :  doamne. 
càndb  témb  vàzutb  flàmbndb.  sau  setos.  sau  striinb.  sau  golb.  sau 
bolnavb-  sau  in  temnitb  si  n'amb  sli^itb  tic.    45.  atunce  va  ra- 

f.  62^  spunde  lor  grbindb:  /  adevàrb  grbescb  voao.  cà  nu  facèti  unuea 
de  acesli  mitutei  nece  mie  facèti.  46.  si  vor  mérge  acéea  in 
munca  vécilor.  e  dereptii  in  vieata  de  vécb.  XXYI,  1.  si  fu 
dèca  sfrbsi  Is.  cuvinlele  acésté  zise  ucenicHor  lui. 

(Zac'.  107.)  Zise  domnul  ucenicilor  lui:  2.  siiti  cà  dupt 
adooa  zi  pastile  vor  fi.  si  fiiul  omenescb  pridàdUb  va  fi  spre 
ràstignire.  3.  atunce  se  adunarb  intbi  preotii  si  càrtularH  si 
bbtrbnii  omenesti.  in  curie  intbtid  preotb  cela  chema  Caiafa. 

4.  si  sfbtuirb-sà  Is.  sàrlb  prilbstéscb  si  sà4b  prinzb  si  sà^B  udgb. 

5.  grbirb  ce  nu  in  praznicb.  sa  fie  voroavb  iniru  oamenL 
(Zac".  108.J  6.  In  vrèmè  acéea  Is.  fu  in  Vitanie.  in  casa  lu 

Simon  slfHcaiul.  7.  apropie-se  càtr'bnsulb  muearé.  in  slbclb 
1  63*  /  mirb  avàndb  de  midtb  pretb  siri  vàrsb  in  capul  lui  sàzbndb. 
8.  vàzurb  ucenicii  lui.  si  nu  ogodirb.  ce  grbirb:  dereplb  ce  fu 
afasia  pagubb.  9.  piUe  amu  onesta  mirb  vàndutb  sa  fie  derepti 
miUtb  [sic]  si  sa  se  de  mi^eUor.    10.  infelése  Is.  zise  lor:  ce 
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intdi  dati  mueriei.  lucru  bunò  fece  derepth  mine.  W.pururé 
amu  miseif  cu  voi  aveti.  e  mine  nu  veti  aoé  pururé.  12.  varsB 
mirtd  acesta  spre  Iruptd  mieu.  spre  groapa  me  face.  13.  ade- 
varò  gnesci  voao.  unde  se  va  fi  màrturisindB  evglie  acasta 
prespre  loalò  lume,  zice-se-va  si  ce  fece  acasta  intru  poména 
ei.  14.  cUunce  se  duse  unul  de  acei  doirsprj^zéce  ce  se  chema 
luda  detn  Scariotb.  cdirh  tnthlul  preotUùr.  15.  zise  :  ce-mh 
veti  da,  si  eu  voao  voìu  vinde  elb.  ei  puserb  lui  Irei  zeci 
de  arginfi.  16.  si  de  aciea  socoiiea.  po/doabb  vréme  sa  eh  f.  63^ 
vànzb.  17.  intbea  zi  de  amiazbzi.  mérserb  ucemciì  càtrb  Ts, 
gnirb  lui:  unde  veri  sa  gtiimb  fie  sa  mbnbnci  pastile.  18.  el 
zise:  duoeti-^b  in  celale  càtrb  ialb  cine  si  zicefi  lui:  tnvàfb- 
lorìid  grbeaste.  vrémea  me  aproape  easte,  la  Une  voìu  face 
postile  cu  ucenicSt  miei.  19.  si  fécerb  uceniciì  ca  zise  lor  Is. 
.^  gbtirb  postile.  20l  sérb  fu.  sezu  cu  ambndoi-sprb-zéce  ucenici. 
21.  si  màincbndb  zise  lar:  adevàrb  grbescb  voao.  cà  unul  de 
voi  vàndiUur^au.  22.  si  se  scrbbirb  foarte.  incepurb  a  grbi 
lui  cine^b  cu  alb  lui.  doarb  eu  sànlb  doamne.  23.  elb  ràspunse 
zise  lor:  cela  ce  intinge  màna  cu  mine  in  solnifb.  acela  ma 
vàndu.  24.  fihd  omenescb  mérge  ca  easte  scrisb  de  elb.  vai  de 
omul  acela  ce  fihd  omenescb  vàndu.  mai  bine  arb  fi  lui  sa  nu 
fie  nàscutb.  /  omul  aceh*  25.  ràspunse  luda  cela  ce4b  ràndur  t  64* 
.^6  elh  zise:  doarb  eu  sàntb  invà(btoare.  grbi  lui:  tu  zici.  26.  mar 
incbndb  ei  luo  Is.  pàine  si  o  blagoslovi  si  o  fràmse  si  déde 
iicenicHor  lui.  si  zise:  liuifi  si  mancati,  acesta  easte  Irupul  mieu. 
27.  si  luo  pàharul  si  bine  urb  déde  lor  si  Ib  grbi:  béti  deìn. 
tr'bnsul  lofi.  28.  cà  acesta  easte  sàngele  mieu  lége  noao  ce  se 
dereptb  multi  varsb  intru  làsbclunile  pàcatelor.  29.  gràesc 
amu  voao  cà  ri  amb  abé  de  acestb  rodb  de  vitb*  pànb  in  zioa 
acéea  càndb  voìu  bé  cu  voi  nou  intru  pàrbtiea  tattlui  mieu. 
30.  si  cantar b  si  esirb  in  codrulb  Oaliléhdui.  31.  atunce  cu- 
viiUb  lor  Is.:  tati  va  veti  sSblàzni  de  mine  in  noapté  acasta. 
scrisb  amu  easte  vàtbmorse^a  pàstoriul  si  se  va  despbrti  turma 
oilùr.  32.  e  dupb  inviearé  me.  asteptorvàrvoiu  in  Galilei.  33.  ràr 
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f.  64^  spunse  Pàtr^  zise  /  lui:  sa  sérh  ioti  sàblàznt  de  Une.  eu  nece 
dinioarh  nu  ma  vcHu  sàbhzni  de  line.  34.  zise  lui  Is.:  déde- 
vàrh  gvBescu  He.  cà  tn  a  acasta  noapte  ainte  pam  càntUoriuX 
nu  va  fi  cantata,  de  irei  ori  te  veri  lepida  de  mine.  35,  grài 
lui  Pàtru:  sa  mi  sérh  tàìnpla  cu  tine  a  muri,  nu  ma  vcìhir 
lepida  de  tine.  asa  si  ioti  uceniciì  ziseri.  36.  atunce  vine  ca 
nusii  Is.  in  orasi  ce  se  chema  Ghethsimanie.  si  gni  ucenicHor: 
.^edeti  adea  pani  ma  voìu  duce  sa  mi  rogi  colè.  37.  si  Itw 
Pàtru  si  amàndoi  feéoriì  lu  Zevedélu.  ìncepu  a  scribi  si  a 
imji.  38.  atunce  gni  lor  Is.:  oscràbiti  easte  sufletuli  miem 
pani  la  moarte.  asteptati  aicé  si  preveghéfi  cu  mine.  39.  si 
trecu  puiineli  si  càzu  spre  fata  lui  rugorse  si  gniea:  tatilb 
mieu.  sa  easte  potére  sà^mi  tréci  pàhartd  onesta  de  la  mine. 

[.  65*  ^^i5  ^^  ^^  ^^  voiu.  ce  ca  veri  tu.  /  40.  si  vine  càtri  ttcenicil 
si  afli  ei  adurmiti.  si  gni  lu  Pitru:  asa  e.  nu  poti  uin  casb 
priveghé  cu  mine.  41.  pHeveghéti  si  vi  rugati  sa  nu  mérgeii 
in  napaste.  cà  duhulu  e  trézvi  e  trupulu  e  slabi.  42.  ìan 
adooara  mérse  de  se  ruga  gnindi:  tatili  mieu  sa  nu  poaib 
acesti  pàhari  tréce  de  la  mine  sa  nu-l  béu.  fie  voea  ta.  43.  si 
vine  lari  afli  eli  ei  adormiti,  era  li  lor  ocMi  tngreoeafi. 
44.  si  lisi  ei  de  se  duse  ìari  ruga-se  a  treea  oari  acela  cu- 
vinti  zise.  45.  atunce  vine  càtri  ucemdì  lui  si  gni  lor:  dur- 
miti  alti  si  ràposati.  adecà  apropie^se  casul.  si  fiìul  omenescb 
vàndurse  tn  mànile  oamenilor  pàcitosi.    46.  sculaii  de  ihblinih 

f.  65*^  adecà  se  apropiea  cela  ce  mi  vàndu.  47.  inci  eli  /  g^Hiindh^ 
adecà  luda  unul  de  cei  doirsprb-zéce  vine.  si  cu  nustd  gloaie 
multe  cu  arme  si  cu  pari  de  la  mai  marii  preoii.  si  bàinml 
omenesti.    48.  cela  ce  vàndu  eli  déde  lor  semni  zise  :  cela  ce 

m 

voiu  sànUa.  acela  easte  de  prindeii  eli.  49.  si  cunea  trecu  càln 
Is.  zise  lui:  bucuri4e  invàtitoare.  si4i  sàruii  eli.  50.  Is.  zise 
lui:  soate  spre  acéea  ai  veniti.  atunce  postmpiri.  si  puserb 
mànile  pre  Is.  si  prinseri  eli.  51.  si  adecà  unul  de  cicesté  ce 
fusése  cu  Is.  tinse  màna.  si  scoase  cuiitul  lui.  si  lovi  robul  in- 
titul  prespre  preoti.  si  tàe  lui  uréchea.  52.  atunce  gni  lui  Is»  : 
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tnloarce  cutitul  tàu  in  locul  luL  cà  ioti  amu  ce  luari  cuiitele. 
de  cuiite  perirò.  53.  au  pare-H  cà  nu  podu  ruga  dcmu  lathlh 
mieu.  si  inainte  B&^mi  pue  mai  multò  de  doao-sprò-zéce  legheone 
de  ingerì.  54.  cumh  amu  /  sa  se  izbhndésch  scriplura.  cà  asa  t  66* 
ne  cade  sa  fie.  55,  in  acela  cash  zise  Is.  gloatelor:  ca  la  uin  tl^ 
hartu  ali  esitò,  in  toate  zilele  pre  làngò  voi  side  [sic]  in  besérecò 
invaia  si  nu  prinsetò  mine.  56.  acésté  toate  furò,  sa  Se  izhòn- 
déscb  scriplurile  prrocilor.  atunce  uceniciì  loti  làsarò  eh  fugirò. 
(Zac'.  109.)  57.  In  vrémé  acéea  voinicU  prinserò  Is.  si-lò 
duserò  càtrò  Gaiafa  tnlòiul  preoiilor,  ìuo  càrtulariì  si  bòtrònii 
adunarò-se.  58.  e  Pòtru  mergé  dupò'nsò  pre  departe  panò  la 
mrié  vlàdicòei.  si  intrò  in  lòuntru  sedè  cu  slugile  sa  vazò 
sfrhsitul  lui.  59.  intòiul  preotilor  vlòdiciì  si  bòtròniì  cu  nusb. 
.n  zborul  loto  càuta  minduni  sa  mò/rturiséscò  pre  Is.  ca  sj^lò  ^'  66** 
udgh  elò.  si  multi  mincinosi  màrturie  persero.  60.  si  nu 
aflarò.  apoi  vinerò  doi  mincinosi  màrturie.  61.  si  ziserò:  acesta 
zicé.  pociu  sparge  beséreca  lu  dumnezeu.  si  in  Irei  zile  sà-o 
zidéscò  ea.  62.  si  se  scuIò  infatui  preotò.  zise  lui:  nemicò  mi 
ruspunzi.  ce  acesté  pri  [sic]  line  màrturisescò.  63.  e  Is.  tace, 
•n  ràspunse  intòtul  preotò  zise  lui:  jururte  cu  dumnezeu  viu.  sa 
zici  noao.  sa  esti  tu  Hs.  fiìul  domnului.  64.  gròi  lui  Is.  :  tu  zici. 
hisò  gròescò  voao.  de  acmu  veti  vede  fitul  om^eriescò  sàzòndh 
dédeì^épta  silelor.  si  viindò  tn^nuoriì  ceriului.  65.  atunce  hi- 
fbM  preotilor  runpé  vesmintele  lui.  gròi  cà  hulò  gròcasle. 
ce  incò  trebuimò  màrturif.  adecà  acmu  auzitò  hulele  lui. 
66.  ce  se  voao  pare  /  ei  ràspu7iserò  si  ziserò:  vinovatò  caste  £  67* 
mortici.  67.  atunce  scuipirò  fata  lui.  si  gréto  lui  face,  unii 
pre  buci'lò  loviea.  68.  gròied:  spune  noao  Hs.  cine  easte  cela 
ce  te  lovi.  69.  Pàtru  sàdé  afarò  in  curie  si  posiònpi  càtrò  nsul 
0  roabh  gròi:  si  tu  crai  cu  Is.  galileaninulò.  70.  elu  se  lepòdò 
deinlre  cameni  gròi:  nu  stiu  ce  gròcste.  71.  si  se  duse  ciò 
càtrò  USÒ  vàzu  elò  aitò,  si  gròi  lui:  aciea  era  si  acesta  cu  Is. 
'ìxazaì^aninul.  72.  si  ìarò  se  lepòdò  cu  blòsteme  cà  nu  stie  acelò 
omr.    73.  dupò  acéea  prespre  neschitò  mérserò  stòndò  si  zìscì^ò 
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lu  Pblru:  adechrh  si  tu  (Tinsii  esti.  si  amu  besédele  tale  aeavc 

•  •  •  • 

te  facb.    74.  atufice  incepu  a  se  jura  si  a  se  blàstema  cà  nu 
die  cLcelh  omh*  si  aciea  càntbtorìul  glhsi,    75.  si  pomeni  Phln^ 

£  67**  graiul  lui  Is,  zisé/se  lui.  cà  ainte  pam  cànthtoriuL  nu  va  fi 
càntdtb.  de  irei  ori  te  veri  lephda  de  mine,  si  se  duse  afan. 
si  se  piànse  cu  amarb.    XXVII,  1.  dembnéfb  fu, 

(Zac'.  110.)  In  vréìné  acéea  sfatb  fàcurb  toii  mai  fnariìpreoli 
si  bbtrbniì  omenesti  pre  Is,  ca  siAb  ucigb  elb.  2.  si  legari  eh. 
duserb^b  si4b  déderb  eh  lu  Pilatb  dein  Pontb  si  ghemonu 

(  Zac'.  111.)  In  vrémé  acéea.  3.  vàzu  luda  cà  vbndu  eh  co. 
osàndiib  fu.  càirse  si  intoarse  trei-zeci  de  arginiti  4.  gni: 
gresii  de  vàndui  sànge  nevinovatb.  ei  ziserb:  ce  easte  noao» 
tu  cautb.  5.  si  a7*uncb  arginfiì  in  heséricb.  diùse-se  si  nié^sc 
de  se  spbnzurb.    6.  e  mai  maini  preoii  luarb  arginfiì.  ziseì't: 

t  68*  nu  se  dosteaste  sà-i  bbgbmb  /  ei  in  vistieari  cà  easte  pretb  de 
sànge.  7.  sfatb  fàcurb.  sa  cumpere  lor  uin  satb  de  lutb  de  m- 
gy^pbtoare  striiìiilor,  8.  de7*eptb  acéea  cìiémj^se  satul  acelo, 
satb  de  sànge  pbnb  in  cèste  zite.  9.  atunce  se  izbbndi  ziceré 
leremiei  prrocul  grbindb:  si  luarb  trei-zed  de  arginii  prefb 
pretuitb  ce  pretuise  dein  fii  lu  Izrailb.  10.  si-i  déderb  pre  uh 
satb  de  olari  cum  au  spusb  mie  domnuL  11.  e  Is.  sta  TiairUc 
lu  ghemonb.  si  ìntrebb  elb  ghemo7ib  si  grbi:  tu  esti  ìnpbrahd 
ludeilor.  Is.  zise  lui:  tu  grbesti.  12.  si  càndb  pre  elb  grbka 
mai  mayni  pt^eoti  si  bbtrbniì.  nernicb  nu  ràspundé.  13.  atunce 
grbi  lui  Pilatb:  nu  auzi  càti  pre  line  màrturisescb,  14.  si  nu 
ràspundé  elb  nece  uin  cuvbntb.  cà  se  mira  si  ghemonb  foarte. 

t  68**  15.  la  toate  praznicele.  obicai  ave  si  ghemx>nb  sa  /  Uise  unni 
nàrodului  legatb  carele  vor  vré.  16.  ave  atunce  legatb  naro- 
cìtul  de-lb  cliema  Varavva.  17.  adunatul  lor  zise  lor  PHaly- 
carele  veti  sa  lasb  voao  Varavva.  san  Is.  ce  se  grbeaste  Hs\ 
18.  stiea  amu  cà  dereplb  zavistiea  dedése  elb.  19.  sezu  eh  lo 
judecatb.  tr emese  càlrbnsul  muearé  lui  grbi:  nemicb  fie  ^i 
dereptid  acesta.  multb  amu  chinuii  astbzi  in  somnb  dereptb  eh. 
20.  e  mai  maHi  preoti  si  bbtrbniì.  invitarb  gloatele  de  sa  can 
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Yaravva.  e  Is.  sàAb  piarzi^  21.  ràspunse  si  ghemon  zise  lor: 
earele  veti  vré  detn  cesti  dai  sa  lasB  voao.  ei  ziserh:  Varavva. 
22.  gm  lor  PUath:  ce  amu  veti  sa  faceti  lu  Is.  ce  se  gr beaste 
Hs,  gvhirh  lui  toti:  ràstignitb  sa  fie.  23.  si  ghemonh  zise:  cui 
amu  f&cu  ràu.  ei  casca  striga  grùea:  ràstignitb  sa  fie.  24.  vàzu 
Pilatb  cà  nemica  nu  t&curi,  ce  mai  vritos  /  voroavB  fu,  luo  f.  69* 
aph  spalb-sh  mànile  nainté  nàrodului  grhi:  nu  sàrUb  vinovath 
de  sàngele  dereptului  acesia,  voi  càutafi.  25.  si  ràspunserh 
wH  oamenii  ziserh:  sàngele  lui  pre  noi  si  pre  fecoriì  nostri, 
26.  atunce  làsb  lor  Varawa.  e  Is.  fu  datb  sa  fie  ràstignitb. 

(Zac'.  11 2.)  27.  In  vrémé  acéea  voiniciì  ai  lu  ghemonb  luarb 
Is,  la  judecdb.  adunarb-se  pri  tnsul  loti  multi  voinici.  28,  si 
dezhrbcarb  eh  inhrbcarb-lb  cu  vàsmbntb  rosiu.  29.  si  inpletirb 
cununb  de  spini,  piùserb  in  caput  lui  si  trestie  in  derépta  lui, 
si  se  trichina  in  genunche  nainté  lui.  bbib'Sb  jocb  de  eh  grbiea: 
1mcurb4e  inpbraiul  luddeilor.  30.  ?i  scuipiea  pre  eh.  liuirb 
(restie  si-I  t^de  pre  caput  lui,  31.  si  càndvrSb  bbturb  joc  /  de  f.  69** 
elb,  dezbrbcarb  de  pre  eh  màhorUa.  si  tnbrbcarb  eh  in  ve- 
mintele  lui.  si  duserb  eh  la  ràstignire.  32.  esirb  aflarb  w  [sic] 
rmih  chyrineiscb  numéle-i  Simonb*  si  aceluea  [déderà]  dur 
phnsul  sa  poarte  crucé  lui. 

(Zac'.  113.)  33.  In  vrémé  acéea.  mérserb  la  locb  chemorse 
Golgota,  ce  easte  de  se  gr beaste  locai  tàstului.  34.  déderb  lui 
sa  bé  ofelb  cu  fieare  mestecatb  si  gustb  si  nu  vru  sàrh  he. 
35.  ràstignirb  eh.  inpbrtirb  vesmintele  lui  aruncarb  sortU  36.  si 
sedè  de  pbziea  ei  aciea.  37.  si  puserb  desupra  capului  vina 
lui  scrisb:  acesta  easte  inpbratul  ludeilor.  38.  atunce  ràstU 
gnirb  cu  nusul  doi  tlàhari.  unul  déderépta  altb  déstbnga. 
59.  e  unul  nte7^gé  huliea  eh  chtina  ca/petele  lor.  40.  si  grbiea:  f.  70* 
spbrgéi  beséreca  si  a  treiea  zi  o  zidieai.  màntueaste-te  tnsuti.  de 
est  e  [sic]  fiìul  lu  dumnezeu.  destinge  detn  croce.  41.  asijderé 
fa  mai  marii  si  bbtrbnii  si  f ariseli  grbirb:  42.  alHì  màntur 
easte,  elursi  nu  se  poate  màntui.  de  este  [sic]  tnpbrat  IzraUUor. 
sa  destingb  acmu  detn  a^ce  si  vàmb  créde  inlru  eh.    43.  upa- 


252  Gaster , 

viea  pre  dumnezeu.  de  sa  mbntueascB  eh  ctcum .  de  t?a  f>^é  lui 
zicé  amu  càalu  dumnezeu  sàntb  fi  [sic].  44.  acieasi  si  tlàharìd 
ràsthgnith  cu  mistd.  inprdh  lui.  45.  ddn  sase  casure.  wn/tt(nè)- 
récò  fu  prespre  toth  phmbntulb  pbnb  la  cUb  noaole  casb.  46.  de 
alb  noaole  cas.  strigb  Is.  cu  glasb  mare  grbi:  ilù  Hi.  lima  sam- 
Ihanù  ce  easte  :  dumnezeul  mieu.  intru  ce  mb  làsase.  47.  e  unii 
de  aciea  ce  sta  auzirb.  grbirb.  cà  Ilie  strigb  acesta,   48.  si  aciea 

t  70**  curse  unul  deinlr' bnsiì.  si  /  ìmo  hurétele.  tnplvrl  de  oielu  bUò 
tnfipse  la  trestie.  adapb-lb.  49.  de  aciea  grbi:  lasb  sa  vedemb  de 
va  vieni  [sic]  Ilie  sa  màntuescb  eh.  50.  e  Is.  ìarb  strigb  cu  glash 
mare,  lasb  sufletul.  51.  si  ìatb  podoaba  beséreciei  sparse-se  in 
doao  de  margine  de  si4Sb  pànb  josb  si  pàmbntulu  se  cutremure 
si  pietrUe  despicorse.  52.  si  mormintete  deschiserb-se  si  rnuUe 
trupure  moarle  ale  sfntilor  scularb^e.  53.  fi  esi  ei  deln  nior- 
minte,  dupb  tnvieré  luù  intra  in  sfnla  cetate.  si  se  icin  a 
mvlti.  54.  e  vàtahul  si  ceca  era  cu  nusul  pàziea  pre  Is.  va- 
zurb  ciUremuruI  si  ce  fu.  temurb-se  f carte  grbirb:  adevàrb  fiM 
lui  dumnezeu  era  acesta.    55.  era  aciea  si  mueri  multe  de 

f.  71*  càuta  de  departe,  ce  mérsése  dupà  Is.  deln  Ga/lilei  slujiea  lui 
56.  intrbnsele  era  Maria  Mag dolina,  si  Maria  lu  lacovb.  ?i  ft 
lu  losie  mumb.  si  muma  fiìului  lu  Zevedei.  57.  dups  acéea  fi', 
vine  omb  bogatb  deìn  Arimatei  numele  losifb.  ce  si  acela  imir 
fase-se  la  Is.  58.  acesta  _  apropie-se  càtrb  Pilatb.  cersu  trupid 
lu  Is.  59.  atunce  Pilatb  zise:  daiiri  irupul.  si  luo  h^pul  Iesi  fi. 
tnvàlirlb  cu  pbnzb  curatb.  60.  si  puse  eh  inlì^  o  noao  a  luì 
groapb  ce  era  tbcatb  in  piatrb.  si  rbslumb  piatrb  ^nare  spre 
usa  groapei.  duse-se.  61.  ^>*a  aciea  Maria  Magdalina.  .W  altb. 
Marie  sedè  làngb  mormbntb. 

(Zac'.  114.)  62.  Intru  demanéia  la  zioa  ce  easte  dupb  cineri 
adunarb-se  m(ti  mariì  p7:eoti  si  fariseii  càtrb  Pilatb.    63.  grhW 

f.  7P  doamne  pomenit-amb  cà  insbhtoriul  acesta  zicé  incb  a/cesia 
viu.  dupb  a  treea  zi  sculorse-va.  64.  zi  amu  sa  intbréscb  fnor- 
mbntuh  pànb  a  treea  zi.  doarb  cum-va  sa  vie  ucenicit  lui  noap^è 
sa  fwe  eh.  si  sa  zich  oamenilor  sculaturséu  deln  m^He.  si  m 
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fi  apoi  inshlbciune  mai  amarh  de  inibii^  65.  zise  lor  Pilatb: 
/Iteti  pecati.  duceti-vb  de  tntbriti  cumb  ^tiii*  66.  ei  se  duserb. 
mfb^nrb  mormbntul,  semnarb  piatra  cu  peceiile. 

(Zac'.  115.)  XXVIII,  1.  Intru  séra  de  sàmbbtb  lumina  una 
de  sàmbete.  vine  Maria  Magdalina.  si  altb  Maria  sa  vazb 
mormbntul.  2.  si  ìatb  cutremurb  fu  mare,  ingerìul  amu  alb 
domnului  destinse  detn  cerìu.  apropie-se  ràstumb  piatra  de- 
spre  usa  mormbnlului.  si  sedè  spr'insa.  3.  era  fata  lui  ca 
fulgerìul.  si  vesminlele  lui  albe  cà  Zbpada,  4.  de  frica  lui. 
cidremurarbse  pàzUorii  /  si  furb  ca  moriii.  5.  ràspunse  in-  f.  72* 
goml  zise  muerilor:  nu  vb  témeti  voi.  stiu  amu  cà  Is.  ràstir 
gnitulb  càutati.  6.  nu  easte  cicé.  sculaturséu  amu  cum  au  zisb. 
ceniti  de  vedeti  locuh  undéu  zàcutb  domnulb*  7.  si  curbndb 
pesati  spunefi  ucenicilor  lui.  cà  séu  sctdatb  dein  moarte.  si 
ìatb  Vb  astéptb  in  Galilei,  acolo  eh  veli  vede,  acasta  zicb  voao. 
8.  si  esirb  curbndb  de  la  mormbntb  cu  fricb  si  cu  bucurie 
^narc.  curserb  sa  spue  tccenicilor  lui.  9.  si  ìatb  Is.  timpinb 
eaìe  grbi:  bucurafi-vb.  cale  se  apropìarb.  cucerieo-se  la  piccar- 
relè  lui  si  se  inchina  lui.  10.  atunce  grbi  lor  Is.:  nu  vb  té- 
irteli  duceti'Vb  spuneii  fratilor  miei,  sa  se  ducb  in  Galilei  si 
acolo  mb  vor  vede.  11.  ducbndurse  cale.  ìatb  unii  de  la  pe- 
ceti  mérseì'b  in  celate.  /  spuserb  mai  marilor  preoti  toate  céu  f.  72** 
foslb*  12.  si  se  adunarb  cu  bbtrbnii.  sfatb  fàcurb.  arginti  de- 
siili  déderb  voinicilor.  13.  grbir^b:  ziceti.  cà  ucenicii  lui  noapté 
renirb.  furarb  élb.  noi  amu  adurmitb*  14.  si  sa  arb  fi  auzitb 
acasta  si  la  ghemom-  noi  vàmb  tocmi  elb>  si  voi  fàrb  de 
grije  vàmb  face.  15.  ei  luarb  argintii.  fàcurb  cumb  furb  in- 
vàfati.  si  se  aude  cuvbntulb  acesta  intru  ludei  pànb  in  cèste 
zile. 

(Zac'.  116.)  16.  In  vrèmé  acéea.  unrsprb-zéce  tienici  duserb- 
se  in  Galilei  in  codrul  ce  zise-se  lor  Is.  17.  si  vàzurb  elb 
hichinarb-se  lui.  e  acesté  pàréle-se.  18.  si  se  apropie  Is.  zise 
lor:  déde-mirse  toatb  putèré  la  ceri  si  la  pàmbnlb.  19.  pàsati 
invàtati  toate  limbUé.  botezati  ei  in  numele  pàrintelui  si  ah 
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fiìidui  I  si  ah  sfniului  dhh*  20.  tnvbiaii  ei  pàziii  toaie  càtémh^ 
zisb  voao  si  ìatb  eu  cu  voi  sàntb  in  toate  sUele.  pam  in  sfrir 
situi  vécului.  Amin^. 


AnOy  Anio. 

C'è  da  qualche  tempo  una  curiosa  tendenza  a  limitare  o  ri- 
cusare le  forme  nominativali  che  molto  legittimamente  si  sono 
affermate,  o  stimate  probabili,  nel  rifar  la  storia  della  declina- 
zione neolatina  in  generale  e  dell'italiana  in  ispecie.  Gioverà 
perciò  non  trascurare  alcun  nuovo  dociunento  che  attesti  in 
favore  del  caso  retto. 

Per  TAnio  o  Anien  dei  Latini,  oggi  si  suol  dire  e  scrivere 
Teverone.  Anche  si  scrive  Aniéne  *,  che  è  però  forma  dotta  ;  la 
popolare  sarebbe  Anene.  Ma  la  guida  indigena,  che  or  son  pochi 
anni  m'accompagnava  per  le  adjacenze  di  Tivoli  e  qualche  sprazzo 
d'erudizione  l'aveva,  si  da  sapere  per  esempio  che  «dell'Amene 
è  parlato  in  Orazio»,  scivolava  ripetutamente  a  dir  l'Ano]  e 
vergognandosi  di  aver  proferito  questa  voce  plebea,  con  tutta 
prontezza  rimetteva  Y  Aniéne  signorile  al  posto  del  povero  Aiio. 
Nel  vernacolo  dunque  (non  sarà,  del  resto,  superfluo  che  la  cosa 
sia  viemeglio  accertata)  si  conserverebbe  il  nominativo  Anio. 
Dov'  è  opportuno  ricordare,  che  il  tipo  schiettamente  latino  Anio 
Anionem  era  appunto  preferito  dagli  scrittori  per  il  caso  retto^ 
come  il  tipo  sabino  Anien  Anienem  era  per  l'obliquo. 

E  poichò  il  finimento  in  -no  mi  ci  porta,  confesserò  in  que- 
st'occasione di  creder  sempre  anch'io  a  pre'na  =  praegnans 
(v.  Diez  nel  less.,  Cornu  nel  grundr.  di  Grób.  I  775;  e  cfr.  Marna 
Marnante,  Bianchi  Arch.  X  347-8).  Le  riduzioni  seriori^  che 
parrebbero  condurci  a  *praegni-s  e  *praegna,  parleranno 
piuttosto  in  favore  di  pre'na  =  praegnans  che  non  contro.  Ma 
il  discorso  non  può  qui  essere  continuato. 

G.  L  A. 


♦  ♦ 


^  Una  serie  di  annotazioni  lessicali  si  legge  in  fondo  a  questo  stesso 
volume        *  0  similmente  alla  latina:  Anio. 
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SA 

JACOPO  CIYALLI, 

con  appendice  dello  stesso  autore 
SUL    DIALETTO    TERGESTINO. 


Sommario.  —  Introduzione.  —  Testi  e  lessico:  §  1.  Biografie  dogli 
ultimi  parlanti  T  antico  muggese,  dettate  da  loro.  —  §2.  Tradizioni 
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mali. —  §  11.  Nomi  di  piante.  —  §  12.  Briciole.  —  §  13.  Proverbj 
e  modi  di  dire.  —  §  14.  Saggi  del  1846.  —  §  15.  Canti  popolari.  — 
Appendice,  concernente  il  tergestino. 


Introduzioms. 

Un  pò*  di  storia  sulla  raccolta  dei  testi  muggesi  che  ora  si  danno  alla 
stampa. 

In  questo  stesso  Archwio^  X  447-448  n.,  il  prof.  Ascoli,  parlando  del- 
Tantico  dialetto  di  Muggia,  scriveva:  <Del  rimanente,  questo  degli  'ultimi 
< parlanti*  altro  non  poteva  essere  se  non  un  modo  di  dire  per  gli  ultimi 
€  che  ancora  avessero  più  o  men  puro  V  antico  linguaggio.  Ma  spento  non 
«deve  egli  sicuramente  essere  ancora;  e  farebbe  davvero  opera  benemerita 
«chi  si  studiasse  di  raccoglierne  e  ordinarne  le  reliquie. > 

Ora,  nella  copia  delle  Noierelle^  estratte  da  quel  volume,  che  il  nostro 
Direttore  si  compiacque  di  mandarmi  in  dono,  le  parole  <e  farebbe  dav- 
Tero  ecc.  >  sono  sottolineate,  e  c*è,  in  marg^e,  un  segno  di  richiamo,  come 
per  dirmi  che  a  raccogliere  le  reliquie,  che  di  quel  vernacolo  rimangono 
ancora,  mi  ci  mettessi  io.  Risposi  ringpraziandolo  del  dono  gentile  e  an- 
nunziandogli che  ne  assumeva  T incarico,  con  piacere  si,  ma  non  senza 
trepidazione,  e  che  me  ne  sarei  occupato  le  prossime  vacanze.  Questo  fu 
nella  primavera  del  1889. 
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La  prima  escursione  dialettologica  la  feci  il  10  settembre  di  queir  anno. 
Mi  recavo  a  Muggia  per  trarre  qualche  indicazione  sulle  persone,  con  cui 
conferire,  da  Giacomo  Zaccaria,  podestà  del  luogo  e  autore  della  versione 
muggese  che  e  nella  collezione  del  Papanti,  Punico  esperto  in  materia 
che  rimanesse  ancora  dopo  la  morto  dell' ingegnere  Vallon,  avvenuta  nel- 
r  agosto.  Quella  mattina,  la  piazza  aveva  un  aspetto  insolito,  dacché  fosse 
affollata  più  che  non  soglia  in  una  cittadella  tutta  dedita  alla  pesca,  al- 
l'industria e  air  agricoltura.  Domandato  dell' abitazione  del  podestà,  mi  fu 
risposto  ch'era  morto  il  giorno  prima  e  che  di  li  a  un'ora  gli  facevano  il 
funerale.  Avevo  scelto  il  vero  momento  !  Ora  bisognava  ajutarsi  da  sé,  bi- 
sognava rivolgersi  a  qualche  vecchio,  che  i  giovani  dell'  antico  dialetto  non 
potevano  di  certo  aver  notizia.  Ed  ecco  il  santese,  vecchio  di  80  anni,  attra- 
versare la  piazza.  M'avvicino  e  gli  espongo  il  caso  mio.  Egli  del  vernacolo 
antico  si  rammentava  qualche  parola,  non  più;  ma  conosceva  i  pochi  che  lo 
parlavano  ancora.  E  guardato  in  giro,  me  ne  indicò  uno  che  era  a  sedere 
sur  una  panchina  dinanzi  alla  chiesa,  il  quale  fu  pronto  a  seguirmi  alla 
trattoria  del  <  Monte  Muliano  >,  dove,  fattomi  dare  una  stanza  appartata,  mi 
posi  a  chiacchierare  con  lui.  Doveva  intanto  esser  corsa  la  voce  che  un  fo- 
restiero faceva  richiesta  di  vecchi,  perchè  poco  dopo  me  ne  arrivarono  altri 
due.  Mentre  stavo  discorrendo   con  questi  e  la  conversazione  andava  via 
lenta  e  impacciata,  un  poco  per  l'inesperienza  mia  e  un  poco  per  la  sogge- 
zione che  essi  provavano  nell' esprimersi,  dinanzi  a  uno  sconosciuto,  in  una 
lingua  che  non  è  più  abituale  per  loro,  sentii  de'  passi  nell'andito  vicino  e 
una  voce  che  diceva  son  qa,  son  ga;  e  vidi  sùbito  dopo  entrare  un  vecchietto 
un  po' sciancato,  ma  vispo  e  arzillo  come  un  giovane,  che  infuse  un  po' 
di  vita  ne'  suoi  compagni  e  rialzò  in  un  momento  la  conversazione.  Avevo 
dinanzi  a  me:  Pietro  Apostoli,  detto  magdna^  d'anni  71,  Vincenzo  Monte 
detto  mùsul^  d'anni  80,  Giovanni  Olio,  detto  oj,  d'anni  84  e  Nicolò  Bor- 
tohni,  detto  harlin,  di  84  anni  anche  lui,  il  vecchietto  arzillo  che  s'en 
annunziato  col  son  ga,  quasi  a  dire  che  egli  bastava  per  tutti. 

Siccome  mi  stava  a  cuore  di  verifìcare  se  le  caratteristiche  rilevate  dal 
Maestro  nel  materiale  somministratogli  diciannove  anni  prima  dal  Vallon, 
perdurassero  ancora,  cosi,  aperto  il  volume  dei  Saggi  ladini^  domandavo  sa 
dicessero  ancora  cosi  e  cosi;  e  leggevo  le  parole  del  loro  dialetto  come 
sono  registrate  nelV Archivio,  Rispondevano  che  si;  e  accertato  ch'ebbi 
questo  punto  importante,  li  pregai  che  discorressero  liberamente  tra  loro 
in  mu^lizàn,  come  dicevano  di  fare  quando  si  trovano  insieme.  Ma  non  c'è 
voluto  molto  ad  accorgermi  che  m'ero  andato  a  cacciare  in  un  brutto  gi- 
neprajo.  Perchè,  lasciamo  stare  la  difficoltà  di  coglier  bene  i  suoni  uscenti 
tutt' altro  che  netti  da  quelle  povere  bocche  storte  o  sdentate,  quello  sco- 
ntarsi ogni  momento  dalle  forme  ladine  e  quel  ricascare  nel  veneto,  mi 
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facevano  dubitare  di  non  poter  condurre  a  buon  termine  un*  impresa,  forse 
con  troppo  leggerezza  accettata. 

Intanto  che  andavo  via  via  notando  le  rare  voci  ladine  che  risuonavano 
ne' loro  discorsi,  studiavo  quei  quattro  tipi  per  vedere  da  chi  avrei  potuto 
trarre  fruito  maggiore.  E  procedendo  per  eliminazione,  scartai  il  Monte ^ 
rimbambito  dalFetà,  che  stava  li  con  la  testa  ciondoloni,  senz* aprire  mai 
bocca;  scartai  VApostoU^  mezzo  paralizzato  da  un  insulto  apoplettico,  seb- 
bene più  tardi,  ringalluzzito  da  un  bicchier  di  vino,  sciogliesse  discreta- 
mente lo  scilinguagnolo,  e  fissai  T  attenzione  sui  due  più  vecchi,  ch^erano 
i  migliori.  Sul  Bortoìoni  specialmente,  dotato  d'una  parlantina  e  d*una 
freschezza  di  mente  maravigliosa  davvero  in  quell*età,  e  che  in  quella 
conversazione  Dsu^eva  tutte  le  carte.  A  questo  dunque  mi  sono  attenuto  da 
principio  e  mi  attenni  lungamente  di  poi,  e  frutto  de'  molti  coUoquj  avuti 
con  lui  sia  in  Muggia  sia  in  Trieste,  dove  me  lo  son  fatto  venire  più  volte, 
sono  i  testi  che  ne  portano  il  nome. 

Essendo  intanto  morto  Giovanni  Ofto,  da  cui  mi  ripromettevo  molto,  mi 
adattai  a  conferire  pure  con  V  ÀpastoU.  Ma  quel  poveretto,  avendo  la  mente 
intorpidita,  poco  si  ricorda  più,  ed  ò  peccato;  perchè  discendendo  egli  da 
uno  dei  casati  più  antichi  di  Muggia  e  nella  cui  famiglia  si  parlò  il  ver- 
nacolo fino  a  questi  ultimi  anni,  conserva  voci  e  forme  più  spiccatamente 
ladine  del  Bortoìoni^  quantunque  di  tanto  più  giovane  di  lui.  Né  miglior 
partito  ebbi  da  Banomo  Apostoli^  suo  fratello,  di  quattr'anni  più  vecchio 
e  sano  di  mente,  perchè  questi,  partito  di  casa  che  aveva  nove  o  dieci 
anni,  non  ci  ritornò  che  assai  tardi,  quando  cioè  il  tempo  e  la  lontananza 
avevano  già  cancellato  dalla  sua  memoria  ogni  traccia  dell*  antico  linguaggio. 

Nelle  ferie  estive  del  90  ripresi  le  ricerche  dialettologiche,  con  tutto  che 
il  Bortoìoni  m'aTesse  più  volte  assicurato  che  altri  vecchi  conoscitori,  come 
lui,  della  parlata  antica  non  ne  avrei  trovati  \  Questa  volta  poi  feci  capo 
al  podestà,  dottore  Pietro  Vallon,  il  quale  mi  fu  cosi  largo  d*ajuti  d'ogni 
maniera  che  non  avrei  potuto  desiderare  i  maggiori,  di  che  gli  rendo  qui 
pabbiiche  grazie;  come  ringrazio  il  signor  Marcantonio  Impastari,  segre- 
tario comunale,  e  il  signor  Paolo  Fransin,  maestro  di  posta.  Saputo  il  mo^ 
tÌYo  della  mia  venuta,  il  podestà  mandò  sùbito  in  giro  le;  guardie  comu- 
nali con  Tordine  di  condurre  in  Palazzo  i  vecchi  di  cui  aveva  loro  già  in- 
<licato  il  nome.  Non  era  trascorsa  mezz^ora  che  nel  gabinetto  particolare 


'  É  strana  l'invidia  che  hanno  a  chi  è  chiamato  a  colloquio.  Una  mat- 
tina il  podestà  mi  raccontò  che,  la  sera  innanzi,  in  piazza  c'era  stata  una 
zuffa  per  cagion  mia.  Due  vecchi  erano  venuti  a  male  parole,  poi  avevano 
alzate  le  mazze,  perchè  uno  era  stato  richiamato  a  colloquio  e  l'altro  no. 
Fortuna  che  c'erano  le  guardie,  mi  diceva,  ridendo,  il  podestà! 
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di  lui  n'erano  radunati  sei:  Antonio  Robba^  detto  ro^,  d*anm  75;  Pietro 
Brandolin^  detto  garbin,  d'anni  76;  Floriana  Monie^  detta  mùsula^e  An- 
tonia Nigrisin^  vedova  Bozic^  detta  ba^atina,  tutt'e  due  di  84  anni;  Mcaria 
Frausin^  detta  bòcula^  d'anni  87,  e  Stefano  Nigrisìn^  detto  huréja,  di 
anni  88,  il  nestore  del  paese  >.  Si  capiva  che  questi  vecchi  stavano  a  di- 
sagio dinanzi  al  podestà,  al  segretario  e  al  dirigente  delle  scuole;  pure, 
eccitati  a  parlare  da  questo  e  da  quello,  i  più  coraggiosi  snodarono  la 
lingua,  e  allora  tutti  a  discorrere  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un' altra. 

Io  che  stavo  con  gli  orecchi  tesi,  dopo  qualche  tempo  fui  al  caso  di  fare 
lo  scarto  e  la  scelta.  Scartato  sùbito  il  kuréja^  che,  poveretto,  non  con- 
netteva più  e  che  badava  a  ripetere  bucai,  bakalà,  otn,  ostaria:  e  mi  dis- 
sero che  in  chiesa  faceva  lo  stesso.  Scartata  la  bócula,  che  avevo  cono- 
sciuta l'anno  prima  al  <Buon  Cittadino  >,  dove  avevo  avuto  un  colloquio 
col  Bortoloni.  Allora  era  entrata  in  stanza,  e  a  un  mio  cenno  s'era  messa  a 
sedere,  mentre  io  scrivevo  ciò  che  quel  vecchio  mi  dettava;  ma  a  un  tratto 
si  era  alzata  dicendomi,  che  dopo  sentito  il  Bortoloni,  si  pentiva  d'esserci 
venuta,  non  sapendo  che  la  centesima  parte  di  quello  che  ne  sapeva  lui. 

Spiccava  in  quel  crocchio  singolare  la  voce  dolce  della  Nigrisin,  che  con 
molta  disinvoltura  discorreva  de' suoi  figli  con  T amica  Floriana  Monte; 
ma  per  quel  giorno,  licenziati  gli  altri,  scelsi  il  Brandolin  e  il  Robbo, 
Veduto  poi  che  questi  un  discorso  filato  in  tm^Uzdn  non  lo  sapeva  tenore 
e  che  se  ne  rammentava  soltanto  qualche  parola,  rimandai  lui  pure  e  mi 
intrattenni  col  Brandolin;  al  quale  ho  cavato  poco,  non  tanto  perchè  mi 
paresse  incerto  nelle  forme,  quanto  perchè  mi  disse  che  i  suoi  erano  dV 
rigine  friulana.  É  vero  che  suo  padre  fu  portato  a  Muggia  bambino  e  che 
s'era  sposato  con  una  muggiana,  ma,  ciò  non  ostante,  era  in  me  sorto  il 
dubbio  che  nella  sua  parlata  ci  potessero  essere  infiltrazioni  friulane,  seb- 
bene, dal  confronto  di  quel  poco  che  m'ha  dato  lui  con  gli  altri  testi,  ri- 
sultasse non  giustificato  il  timore,  eccettuato  forse  un  nus  *ci',  che  gli 
altri  non  hanno. 

La  Nigrisxn  è  una  vecchina  asciutta,  diritta  come  un  fuso,  dalla  fisono- 
mia  dolce  e  simpatica  come  la  sua  voce.  Cammina  lenta,  parla  posato  e 
piano,  con  un  garbo  e  un  colorito  tutto  suo.  Non  fa  un  passo  che  non  sia 
accompagnata  dalla  sua  coetanea  e  amica,  e  però  ai  coUoqtg  avuti  con  lei 
ci  fu  sempre  presente  la  Monte.  La  quale  del  linguaggio  antico  ne  sa  po- 
chino assai;  e  se  io  fra  i  testi  allego  una  sua  novellina,  il  merito  è  tutto 
della  Nigrisin,  che  voltò  lì  per  lì  in  muggese  la  dizione  veneta  della  no- 
vellatrice. 


>  E  morto,  in  séguito  a  una  caduta,  nel  giugno  di  quest'anno. 
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Albino  Postogna^  detto  j?  incita,  d*anni  73,  con  cui  conferii  più  tardi,  mi 
ora  stato  indicato  come  conoscitore  de*  canti  popolari,  de'  quali  avevo  fatto 
inutile  ricerca  fino  allora.  E  davvero  sapeva  a  memoria  lunghi  brani  della 
storia  di  Mas  trilli,  di  Costantino  e  Buonafede,  di  Paris  e  Vienna,  i  soliti 
raffazzonamenti  letterarj  d*  antiche  leggende  che  si  trovano  su  tutti  i  mu- 
ricciuoli.  Mi  raccontava  che  aveva  letto  due  o  tre  volte  il  Tasso,  le  cui 
rime  a  Muggia  si  cantavano  nelle  osterie,  ne*  campi,  sulle  barche  pesche- 
recce,  e  mi  citava  Francesco  Ubaldini,  Antonio  Ubaldini,  suo  parente,  e 
Domenico  Marchio,  gli  ultimi  cantori  della  Gerusalemme  Uberata^  morti 
dieci  o  quindici  anni  fa.  Egli  del  Tasso  si  rammentava  poco  più,  ne  dei 
canti  popolari  potè  darmi  altro  che  due  ottavo  in  lode  di  Muggia,  e  sono 
appunto  quelle  poste  in  testa  alia  serie  dei  canti  di  questa  raccolta,  seb- 
bone  punto  non  si  tratti  di  un  saggio  mu§liàdn. 

La  ricerca  delle  persone  volgeva  al  termine,  che  altri  vecchi  non  si  spe- 
rava poter  trovare.  Se  non  che  un  giorno,  mentre  desinavo  alla  €  Città  di 
Trieste >,  il  signor  Fraosin,  mio  commensale,  mi  raccontava  di  una  certa 
sìa  kéha  pdn§era^  morta  cinque  o  sei  anni  prima,  avendone  96  e  più, 
la  quale  in  tutta  la  sua  vita  non  aveva  fatto  uso  d*  altro  linguaggio  che  del 
pretto  muggese,  ma  d*un  muggese  più  arcaico  di  quello  che  usino  gli  ul- 
timi parlanti.  Avendogli  io  domandato  se  non  ci  fosse  qualche  vecchia  im- 
potente che  non  esce  più  di  casa,  egli,  stato  un  pò*  a  pensare,  ad  un  tratta 
esclamò:  per  bacco!  E  con  uno  < scusi >  prese  il  cappello  e  uscì.  Cinque 
minuti  dopo  fu  di  ritomo  con  a  braccetto  una  vecchina  di  80  anni,  cieca,. 
di  nome  Maddalena  Frausin  e  soprannominata  pxnpena^  la  quale  con 
una  voce  di  vera  tromba  marina  prese  sùbito  a  raccontarmi  della  vita  fa- 
ticosa marinaja  e  de*  suoi  molti  guaj,  come  si  legge  nei  testi  segnati  col 
nome  di  lei.  Con  ìbl  pxnpena  mi  sarei  intrattenuto  di  più,  se  al  lavoro 
mentale  avesse  potuto  reggere,  ma  si  stancava  presto  e  la  stanchezza  di- 
mostrava con  scatti  nervosi  di  tutto  il  corpo,  con  uno  sbadigliare  sgan* 
gherato  e  più  ancora  col  domandarmi  spesso  quando  sarebbe  finito  il  suo 
turmiént\  sicché  dovetti  smettere. 

Mi  sapeva  male  però  di  abbandonare  il  campo  senza  canti  popolari  e 
senza  proverbj,  quando  un  giorno,  ritornato  a  Muggia,  il  podestà  mi  disse 
che  s*era  presentato  a  lui  un  vecchio,  che  si  lagnava  d* essere  stato  di- 
menticato, mentre  dell*  antico  dialetto  dichiarava  di  saperne  quanto  e  più 
degli  altri.  Era  questi  Cristofitro  Tiepolo^  detto  baldin^  d*anni  80;  un 
vecchio  vegeto  e  robusto,  a  cui,  se  non  fosse  1* incedere  un  po' lento,  si 
darebbero  vent^anni  di  meno.  Dopo  mezz'ora  di  colloquio,  capii  che  quel 
vecchio  rubizzo,  dalla  faccia  franca  e  intelligente,  era  una  miniera  pre- 
ziosa. Mi  sbalordiva  la  sua  memoria  prodigiosa,  perchè  fioccavano  i  canti» 
fioccavano  i  proverbj,  come  se  li  avesse  letti  sur  un  libro;  e  se  quidche^ 
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volta  inciampava,  bastava  piegasse  il  capo  sulla  spalla  sinistra  e,  allungato 
il  braccio  lungo  il  fianco  a  simulare  il  violino,  facesse  con  la  mano  destra 
Fatto  di  sonare,  perchè  rifacendosi  dal  primo  verso  e  canticchiando  an- 
dasse in  fondo  della  strofa  in  un  fiato.  Una  memoria  di  ferro:  basti  dire 
che  quasi  tutti  i  proverbj  e  i  canti  di  questa  raccolta,  senza  contare  i 
brani  del  Tasso,  del  Marini,  di  Paris  e  Vienna  e  molti  altri  che  non  ri- 
porto, perchè  non  danno  nessun  contributo  al  dialetto,  tutti  i  canti,  ripeto, 
sono  dovuti  a  lui,  come  debbo  a  lui  se  ho  potuto  arricchire  il  vocabola- 
rietto  zoologico  e  botanico,  correggere  i  nomi  degli  animali  e  delle  piante 
e  illustrarli  con  esempj. 

In  una  pubblicazione  puramente  dialettologica  com*  è  questa,  mal  si  tol- 
lerano osservazioni  estranee  alla  materia;  pure  non  posso  non  dire  qualche 
cosa  de*  canti,  tanto  che  si  sappia  che  non  li  spaccio  per  originali;  rico- 
nosco anzi  che  i  più  son  venuti  dal  di  fuori  e  che  trovano  continuo  ri- 
scontro nei  canti  veneziani,  istriani  e  toscani,  come  noto  a  suo  luogo.  Nei 
veneziani  sopra  tutto,  perchè  se  Mugg^a  per  il  suo  dialetto  si  rannoda  al 
Friuli,  per  i  canti  si  ricongiunge  all'antica  dominante.  Sono  stati  bensì 
raffazzonati  o  imitati,  hanno  bensì  assunto  atteggiamenti  e  modificazioni 
locali,  come  ne  hanno  assunto  la  veste  (povera  veste!);  ma  con  tutto  ciò 
resta  fermo  che,  i  più,  originali  non  sono.  E  a  convincersene,  quando  man- 
cassero le  prove  dirette,  basterebbe  por  mente  ai  versi,  i  quali,  per  ran- 
nicchiarsi nella  forma  dialettale,  han  perduto  qualche  sillaba  ed  è  venato 
meno  qualche  volta  anche  la  rima  >;  mentre  col  riprendere  la  sillaba  apo- 
copata  ritornan  sùbito  di  giusta  misura.  Pochi  dunque  i  canti  che  hanno 
impronta  manifestamente  locale,  che  siano  cioè  T espressione  spontanea 
della  musa  popolare  paesana;  pochissimi  quelli  che  non  abbiano  ricevuto 
un  rimaneggiamento  letterario. 

I  canti  d'argomento  amoroso  eran  naturalmente  preferiti  dai  giovani  che 
lì  cantavano  nelle  serenate  con  accompagnamento  di  chitarra,  di  colascione 
e  anche  di  violino,  e  tra'  giovani  correvano  anche  le  sfide  a  stornellare; 
nel  qual  caso  c'era  sempre  presente  un  paciaro  che  si  metteva  di  mezzo, 
nulla  nulla  che  le  parole  cominciassero  a  trasmodare.  A'  vecchi  all'incontro 
andavano  più  a  genio  le  leggende  antiche,  che  accompagnavano  col  suono 
del  cembalo  e  con  un  buon  bicchier  di  vino.  /  nuèstri  antenàt  ^-  mi  diceva 
il  Tiepolo  —  t"  gavéctta  un  sinber  e  un  huSalùs  a  visin,  e  i  cantéwa  U 
vilóti  de  fldbia,  de  teodóra,  de  germinia,  de  hlorinda:  tdini  cdint  t 
§avé§ua  lòur.  E  kudnt  hs  i  jèra  stuf  de  cantar,  i  coleva  la  horóna  in  man 


^  E  qualche  volta  anche  il  senso,  ma  di  questo  il  dialetto  non  ci  ha 
<3olpa. 
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e  i  diserà  el  rozàri  e  li  litani  per  i  ptiàver  defòinU  muórti  t  vec,  s'a  fumi 
de  cantar  de  pdris  e  viéna,  de  fioravànte,  huei  biéi  caini  antik,  e 
adés  no  se  canta  nóme  porhert. 

Ora  che  la  storia  dei  testi  è  finita,  vediamo  rapidamente  il  costrutto 
che  se  ne  ricava. 

I  caratteri  principali,  che  ha  messo  in  rilievo,  da  pari  suo,  T au- 
tore de'  Saggi  ladim^  qui  tutti  risaltano  con  molta  ampiezza.  —  Circa 
i  dittonghi  dell'  é  e  dell'  ó,  in  posizione  e  fuori,  come  per  più  altri 
fenomeni  concementi  il  vocalismo,  non  istarò  qui  a  raccogliere  nuovi 
esempj.  Ci  sarebbe  da  empirne  delle  pagine,  spècie  con  quelli  delle 
due  vocali  in  posizione,  per  giungere  poi  alle  medesime  resnltanze  a. 
cui  r Ascoli  è  venuto  ^  Ma  un'eccezione  bisogna  farla  pei  molto  im- 
portanti residui  muggesi  dell'  uè  da  d  lat.,  il  quale  uè  ha  poi  ceduto 
all'  uó.  Due  esemplari  già  ne  aveva  colti  l'Ascoli:  ffttésj  osso,  e  ffitéi, 
oggi  (cfr.  Arch.  X  462),  nei  quali  1'  uè  gli  pareva  soprawisuto  ap- 
punto in  grazia  della  prostesi  del  ff,  per  la  quale  le  due  voci  mug^ 
gesi  si  straniavano  affatto  dai  riflessi  delle  stesse  basi  latine  che  son 
negli  altri  parlari  istrioti.  Ora  le  medesime  condizioni  ritornano  in 
§uérp  guèrba,  orbo  orba  (cieco  -a),  §  1,  e.  E  un  altro  esempio  an- 
cora, in  cui  si  conserva,  come  appiattato,  l'antico  uè,  è  konfèrbia 
*konfuérbia,  conforbia,  §  11.  Schietto  ò  finalmente  il  dittongo  in  duès, 
che  rima  con  §uès,  §  13  (209),  oltre  che  nel  nuèsiri  del  Tiepolo, 
che  avemmo  pur  dianzi  (p.  200). 

Dell'attrazione  dell'  -t,  che  viene  a  succedere  alla  tonica,  specie 
dinanzi  a  nasale  scempia  o  complicata,  fenomeno  che  qui  ò  caratte- 
ristico addirittura,  si  tocca  più  opportunamente  nel  discorrere  dei 
plurali  in  s. 

Anche  per  la  conservazione  delle  formolo  CL  PL  ecc.,  s'ha  una 


^  Notevole  Y  -éir  nel  riflesso  di  -arie  (-cero),  cfr.  Arch.  I  487;  e  insieme 
ò  T-ar.  Ecco  esempj  per  questo  e  per  quello:  par,  galinàr  pollajo,  hodàr, 
armar,  star  stajo,  ^andr,  mijàr  migliajo,  allato  a  ntijér,  fo§uldr,  §uzélàr 
agorajo,  a^àr  solco  e  rivolo;  canàr  canneto;  pomàr,  perdr,  persijàr  pesco, 
oìììolàr,  aulenàr  ontano,  hokuldr  noce,  barakokuldr  nocciuolo,  murdr  gelso, 
castindr,  sariezdr,  vencdr,  seniguldr  e  sele§dr  salcio  fragile  ;  nespoldr,  ecc.  ; 
furnasàr,  forndr,  calijdr,  calderdr;  —  penséir  e  pinséir,  staléir  stalliere, 
contrabandéir ,  Qarnatéir  granatiere,  barbéir,  furastéir,  ecc.  Cfr.  munisUir 
(-erio),  kasteléir  'ir  ni. 
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bella  messe  :  klàu,  klàmcL,  sKLaris  schiarisce,  sklópa  scoppia,  fklupóii 
garofano  schiattone,  skldu^  sérklo,  fìirónklOy  mdsklo  màskla^  masklón 
sorta  d'olivo,  sklet,  afflo  off  loda,  uff  lai  denti  molari  (occhiali),  ienòffh. 
uziffìón  ginocchioni,  spiéfflo,  mdfflOy  pentiffldcU,  véfflo,  cavéfflo]  ff lèsta; 
ffldsa,  fflon  gomitolo,  ffliUier  ffltUidóur,  ónffla,  s ff lucia ^  cdfflo;  plaja, 
plas  piace,  pldsa,  plot,  plddini,  spiana  pialla,  plen,  plótia,  piuma, 
phuMn,  splénza  milza,  sénpla  scempia,  sciocca,  jf^npZar  empire;  blatt- 
caria,  Blas,  biava,  blestéma,  blek,  bléda,  bledòn,  sablón,  sùbla,  subldr 
sublói;  flank,  flapier  avvizzire,  flóur,  fiuhi  fibbie,  sòfia\  ecc.  Stuo- 
nano in  questa  ricca  serie:  gànda  gara  e  sanyòs. 

Del  -m  da  -n,  per  cui  va  distinto  il  tergestino,  non  solo  non  ho 
nessun  sicuro  esempio  (avóm  e  ffavóm  'abbiamo',  che  si  trovano  in 
un  saggio  del  1846  [§14]  allato  a  sùnon,  'siamo',  potrebbero  es- 
sere esempj  illusorj,  cioè  serbare  il  m  etimologico),  ma  c'è  anzi  la 
tendenza  opposta,  n  da  m,  come  nel  friulano:  lun  lume,  fan  fame, 
fun  fumo,  on  uomo,  ren  remo,  non  nome,  konón,  ffrun,  prin,  ulUn, 
^lon,  ecc.,  oltre  la  prima  plurale  in  -n.  £  s'ha  perfino  la  riduzione 
di  -mp-  -mb-  in  np  nò,  come  in  sénpla  ganòa  ecc.  Cosi  il  mag- 
gese non  segue,  o  almeno  non  segue  più,  il  tergestino  nel  ridurre 
alt  ecc.  ad  aul  ecc.;  onde:  alt,  altri,  aitar,  solt  soldàs,  vuòU,  falx 
falce;  e  anche  è  alb  intatto  nell'antico  Montis  Albani,  nome  di 
contrada  (1400).  Ma  assai  notevole  l'odierno  Muskdt,  ali.  a  Museali, 
per  l'ant.  Muse  alt  (1400),  altro  nome  di  contrada. 

Si  arriva  a  uno  dei  caratteri  più  decisivi,  ed  è  la  continua  ridu- 
zione di  ca-,  ^ca,  in  ca,  di  ga-  ^ga  in  ga,  e  di  *ca  e  *ga  in  ja. 
Pur  qui  la  messe  è  strabocchevole,  quantunque  non  manchi  la  foi"- 
mola  intatta  e  si  capisce  U  perchè.  Notiamo:  carbón,  carbundr  sorta 
di  olivo,  caresdr  accarezzare,  carya  (ven.  carega),  con,  castt  cantar 
cantadóur,  camin,  candnar,  cavedóins  alari,  cavasdl,  cavéslro;  scan- 
iindr,  scavés  vinello,  scasar  squassare,  lascàr,  lesca,  f olisca,  barca, 
soncdr  troncare,  secar,  strucdr,  róca  conocchia;  gai  jdta  (ma  gcUa, 
scorzone),  gdnba,  gdnber  e  gdnbar;  inbricya  loglio,  fUjdsa  focaccia, 
sijdla  cicala,  pajdr,  mastijdr,  si^dr  asciugare,  ecc.  ecc.  La  riduzione 
qui  anzi  s'inoltra  più  che  non  faccia  nel  friulano  véro  e  proprio: 
onde:  cana  cagna,  caramdl,  casa  cassapanca,  cai  (ali.  a  fuU)  callo, 
cafflo  caglio,  capus,  capusin  cappuccino,  capds  capace,  atto,  discah 
scalzo,  béca  becca,  becdda  beccata,  bucdl;  e  anche  scdrpi  (cfr.  Arch. 
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I  522),  e  calds  ciambella,  lo  slavo  kola^y  fri  koldz.  L'ultimo  esempio 
é  davvéro  anorganico  e  non  lo  è  meno  medicamiént  ali.  a  ìnedika- 
miéìUK 

E  or  passiamo  all'altro  decisivo  carattere,  che  è  il  conservarsi 
del  s  di  uscita  latina,  fenomeno  per  il  quale  si  vengono  a  intrecciare 
tra  di  loro  la  dottrina  dei  suoni  e  quella  delle  forme. 

Per  l'antico  -s  nel  nome  al  singolare,  si  notino  intanto  lùncUf 
wdrdis,  §  15.  NeUa  seconda  singolare  del  verbo,  quest'uscita  non 
risuona  più.  La  seconda  del  plurale  la  conserva  in  un  esemplare 
solo:  veSi  ali.  a  avéi.  avete. 

In  codesta  persona,  il  -«  è  veramente  la  resultanza  di  -fs;  e  nel 
nome  gli  è  appunto  per  codesta  congiuntura  che  si  conserva,  non 
dico  sempre,  ma  con  gran  frequenza,  il  -s  dell'antico  obliquo  del 
]ilarale ,  nel  participio  di  tipo  debole  K  Eccone  esempj  :  U^ds  pc^ds 
seììtds  tumàs  scanpds  atnontàs  disbarcds  stas  rivàs  vultds  kuhpanàs 
calai  sierds  imasheràs  smalmenàs  fudràs  saids  armds.  partis  par-- 
<um,  ius  vinus  nùtus  skuandùs  ecc.  Similmente  gli  aggettivi  degli 
stessi  tipi  :  malds  inffrds  minùs ,  e  anche  i  sostantivi  :  soldds  pras  ; 
cui  s'uniscono,  per  d's:  m>,  anche  m,  nidi,  e  per  c*s:  amis,  ali.  a 
amk. 

Si  può  chiedere,  se  fis  fico  e  fichi,  e  vis  vite  e  viti,  §  11,  sieno, 
in  quanto  singolari,  due  plurali  fossilizzati  (cfr.  terg.  omis^  Arch.  I  518; 
e  altre  analogie  qui  appresso) ,  o  non  piuttosto  i  continuatori  del  retto 
singolare  che  si  confondano  coi  continuatori  delle  forme  plurali;  cfr. 
Arch.  II  423  n ,  IV  349  n  '.  Un  quesito  consimile  si  potrebbe  accam- 
pare, ma  con  minori  probabilità  per  l'ipotesi  del  rètto  singolare,  in 
ordine  a/ot/i£,  fungo  e  funghi,  §  11,  che  rientrerebbe  nelle  serie  dei 
plurali  dalla  formola  -n'«,  alla  quale  tantosto  s'arriva. 

Ma  giova  Imprima  ricordare,  che,  allato  a  -(fs,  -n'*,  e  vuol  dire 
allato  all'obliquo  del  plurale  antico  in  -s  (-tos,  -nos),  s'ebbe  anche 


^  Molto  notevole  pur  la  caratteristica  evoluzione:  {)ve  gè  ze  ecc.  (Arch. 
1525),  in  pens  pingue  (denso),  sànzen  sanguine  §  11. 

'  Il  -4  del  sing.  ò  malfermo  nel  tipo  debole:  stat  ali.  a  sta^  restài  e  resta, 
rivàt  e  rtrd,  vtioltdt  e  vttoltà,  pttortà,  levd^  mend;  vidù  e  vidùt,  malpasùt 
in  una  poesia,  parù^  nasu^  onsù.  Ben  fermo  naturalmente  nel  lipo  forte: 
dit  fai  disfai  coli  vist  kuviért, 

*  'Sui  generis'  è  di$  giorni,  allato  a  di  giorno  e  giorni. 
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il  retto  di  plurale,  storico  o  analogico,  in  -t  (v.  Arch.  I  517,  II  420), 
onde  -ti  -ni  ecc.;  e  -ti  dà  friulanamente  -e,  come  -ni  dà  -n  (Arch. 
I  510-13),  per  la  qual  fase  i  nostri  testi  danno:  dug  tutti,  §  1  a. 
tdmg  tanti  e  lóinff  lunghi,  §  11  (s.  mei). 

Sorge  ora  il  quesito,  se  V  t  di  tàing  lòing  sia  di  mero  sviluppo 
fonetico  (mn^^ant,  otri^«ong,  ecc.),  o  piuttosto  non  dipenda  da 
tipi  di  plurale  con  1'  -t  internato,  come  è  internato  nei  plurali  digna- 
nesi  in  -òin  (Arch.  I  444).  La  seconda  ipotesi  é  di  gran  lunga  la  più 
probabile  \  e  ne  verrebbe  che  tàing  (»tain^),  per  esempio,  conte- 
nesse due  volte  1'  t  di  plurale,  come  hanno  doppia  nota  di  plturade, 
cioè  t  e  «,  gli  esemplari  friulani  del  tipo  hons  (•  boni-s),  Arch.  I  517. 
Col  qual  tipo  coinciderebbero  sostanzialmente  i  plurali  muggesi  in 
-n'«,  che  hanno  pressoché  sempre,  se  non  sempre  addirittura,  pur 
r  X  interno. 

Eccone  esempj:  mti^fóamjr  «  muggesani  » ,  fìarlàins,  karaniàins^ 
hatkdins  (dove  l' din  ha  ragione  sua  propria'),  plàins  piani  delle  case; 
limóins^  mèi  kudóins  mele  cotogne  (dove  1'  óin  ha  ragione  sua  pro- 
pria), iòins,  stìsóinsy  vanezòins^  palmóins,  kumudóùu  gomita,  bai- 
hàins^  shufóins  calzeroni,  piròins  forchette,  hanòina^  ecc.  Mandiamo 
insieme:  viandàms  (-nts),  sentitméns  (-nts),  peldtns  (-ms).  Una  sol 
volta  ebbi  trieslins  e  una  sola  volta  per  uno:  canps  (di  solito  càinp)^ 
perfàms  profumi.  E  sono  tutti  quanti  mascolini. 

All'incontro  i  nomi  feminili  (fatta  riserva  per  il  solo  tn>,  vite  e 


1  Siamo  anzi  pressoché  alla  piena  certezza,  come  in  ispecie  si  mostra 
per  hlank  sng.,  §  13,  blàihk  pi.,  §  11  (s.  arsiz),  mani  bue,  màins  buoi,  §  10, 
kulònp  hulòinp  ib.  Di  certo,  Y  %  internato  può  vedersi,  in  codeste  formole, 
anche  al  singolare,  ma  d*  altro  non  si  tratterà  sé  non  dì  un  fenomeno  pro- 
prio del  plurale,  che  tanto  più  facilmente  si  estendeva  al  singolare,  in 
quanto  al  plurale  risuona  e  risuonava  insieme  pur  la  sibilante.  Cosi  ab- 
biamo ripetutamente  §ràint  anche  pel  singolare  (grande),  §  1,  a.  Ma  in 
fòini  fondo,  ih.,  V  i  ha  sua  ragion  particolare  (Arch.  IV  351  n),  e  cosi  Tha 
in  inóini  innanzi.  G*è  anche  idint  avverbio,  ib.  In  accezione  plurale  ci  oc- 
corrono: àin  (sng.  an)^  maini  §  1,  A,  fùint  ib.  e  §  1,  e,  faint  e  sàint  §  13, 
bruii  §  1,  A.  Per  *  tutti  \  oltre  il  prezioso  dug  qui  sopra  citato,  ci  occor- 
reranno dòuti  dùti  dùii  iòuii  ióuit;  e  iùii  (allato  a  dtit)  in  funzion  di  sin- 
golare. —  Un  sicuro  esempio  di  -^  (»c's)  di  plurale,  fattosi  comune  al  sin- 
golare, è  madrds  sng.  e  pi.,  biscia,  §  IO  (fri.  madràk). 

*  Cfr.  honpàin\  rdin  §  10. 
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viti^;  di  cui  s'è  parlato  qui  sopra,  e  che  a  ogni  moto  è  nome  di 
terza  declinazione  e  non  di  prima)  non  vogliono  saperne  più  del  -s, 
come  non  ne  vuole  più  sapere  l'articolo  che  li  accompagna:  li  cdzt, 
li  fèmim^  li puórtì,  li  mdnduli^  ecc.;  cfr.  Arch.  I  518,  X  461.  Riman- 
gono però  i  due  antichi  nomi  locali:  vai  de  U  monigis  e  SaUuUs 
(oggi  Saliuli)\  oltre  Us  baffìs,  secondo  il  P.  Deodato^,  che  è  doppio 
esempio,  Hs  bàfi  secondo  il  Tiepolo,  che  mi  diede  il  Us  anche  in  Us 
prenis ,  le  pernici.  Anche  V  ho  sentito  nettamente,  in  funzion  prono- 
minale, dall'Apostoli,  il  quale,  parlando  di  non  so  più  che  pianta, 
mi  diceva  che  quella,  se  U  bestU  la  màna,  Us  intusya.  Devo  però 
avvertire,  che  per  quanto  mi  studiassi  di  ricondurre  l'uno  e  l'altro 
a  ripetere  le  medesime  parole,  quella  sibilante  non  me  la  dettero 
più.  Ne  avevano,  si  direbbe,  come  una  rìminiscenza  vaga  e  lontana. 
Passando  al  verbo,  è  ben  esemplato  il  tipo  caratteristico  del  con- 
dizionale (tipo:  'chìamar-avesse',  anziché  *chiamai^-ebbe'):  sarés, 
varés  e  averés;  pqjarés,  sufjarés  soffocherei,  maserés,  caparés,  tn- 
varès*  udarés  vorrei,  viharés.  zarés  e  larés  andrei  -ebbe. 

•  •  •  «  • 

Priva  della  vocal  finale  è  pur  qui  la  prima  persona  deU' indicativo 
presente  di  tutte  le  coi\jugazioni  (Arch.  X  463):  scapai  scanso,  passo 
(scapolo),  aU  alzo,  me  tmólt,  Uév,  spiét,  pens,  salt^  retróufy  scun 
son  costretto,  recomdnd,  perdóun^  rekuórt,  ìispuónt,  pryéff  prego, 
marni j  dumdnd,  rébdtt  (ma  anche:  copi,  scumiénsi,  salti ^  inpiri^ 
scdnpi,  ffàm,  pétì  cado,  ecc.,  come  nel  friulano);  mei,  hóur  corro, 
jìlas,  rispuónty  honos  ^  siént,  veti,  diff  e  dis]  vaff  staff. 

Qui  è  ben  fermo  1'  -^m  della  prima  persona  plurale  (cfr.  Arch. 
I  396  445,  IX  163):  voti,  allato  a  ffavón,  abbiamo,  sùnon  siamo,  zon 
andiamo,  dizón  diciamo,  fasón  facciamo,  manón,  scanpón,  laurón  la- 
voriamo, tcdón  vogliamo,  vedón,  ecc.;  imperfetto:  ffavión  avevamo, 
geìnón  eravamo,  zión  andavamo,  dizión,  fasión,  'ìtumión,  scanpión, 
laurión,  udión  volevamo,  vediòn]  futuro:  ffavaròn  avremo,  saròn  sa- 
remo, zaròn  e  larón  andremo,  dizarón  diremo,  farón,  manerónj 
laurerón,  ecc.;  imperfetto  del  congiuntivo:  masisión  ammazzassimo, 
capesiòn  acchiappassimo,  pigliassimo. 

In  quanto  all'imperfetto  di  prima  coi^jugazione  livellato,  anche  nella 
maggior  parto  de' miei  testi,  a  quello  di  seconda,  devo  notare  che  se 


>  Nel  Mainati:  lis  ux  7.  «  V.  §  2. 
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ae  scosta  il  Tiepolo  (  non  sempre  però»  che,  nella  foga  del  discorso. 
A  trascinato  anclm  lui  dalla  corrente),  il  quale  ha:  fax>elcà>ay  hm- 
lava,  pqjdva^  ecc.  Di  che  fattolo  io  ayrertito  fin  dalla  prima  volta, 
mi  rispose  queste  precise  parole,  di  cui  presi  sùbito  nòta:  no  sitióur, 
tidés  se  dis  €favelévtta^,  ma  in  antìk  nóus  cUiión  €faveldffuay^;  me 
Akuòrt  benón  he  se  cUzévua  kusL  G'ò  diiatti  un  crepagua  nei  sa^ 
lei  1846,  che  qui  si  ristampano  (§  14);  ma  ivi  sono  anche  chianr 
tegua,  passegua  e  chianteguì^  che  mostran  la  livellazione.  Basta  però 
quel  solo  esempio  a  dimostrare  che  gl'influssi  istrioti  non  avevano 
ancora  soffocato  del  tutto  la  forma  regolare;  e  poiché  il  Tiepolo. 
ohe  risale  con  la  sua  memoria  ad  un  tempo  anteriore  a  quei  saggi, 
iia  costante  1'  --(wa,  si  può  conchiudere  con  certezza  che  la  livella- 
zione non  ò  fenomeno  antico. 

Per  l'infinito  del  tipo  piércU  o  piérde  (Arch.  X  463),  ebbi  una  sol 
volta,  alla  friulana,  coli  tollero  (del  rimanente,  sempre  alla  veneta: 
car^  torre).  All' infuori  del  quale  esempio,  sempre  conservato  il  r:  m- 
.jeTj  kréser^  splènder^  jéser^  léier^  shriguer,  disUénder^  sistìer  assistere. 
Notevoli,  per  mutata  coi\jugazione:  tesar  tessere;  ardire  ardere,  ma 
è  in  rima;  e  strenkirse  restringersi. 

Il  perfetto  non  vige  più.  Pure,  un  esempio,  uno  ma  bene  eloquente 
poiché  ci  riconduce  in  Friuli,  ne  colsi  dal  Bortoloni:  al  pcurón  gè 
manca  el  lavóur  (§  1,  ▲). 

Nella  versione  muggese  della  'Novella'  (Pap.  614),  i  dialettologi 
avevan  potuto  notare  le  forme  di  accezione  gerundiale  :  pluraniì. 
prinsipianti,  allato  a  imparandi  e  a  un  affiséndo^e,  che  'letterateggia'. 
Ora  i  miei  testi  offrono  per  questo  fenomeno:  a  pasàinU^  plurdintie 
plurànUf  klamdinti,  a  balàiniìj  cantanti  ^  sunànU^  resteldnii,  trepir 
danti,  trimdnti;  a  vediénti]  a  kuriénti  (a  kuriénti  e  cantaint)^  baténtì: 
diziénti;  viniénti  (viTdnt  in  pa),  a  sintiénti^. 

Nella  formazione  delle  parole,  il  suffisso  -u^  -^a  ha  impronta  ni- 
tidamente friulana  e  s'alterna  con  1'  -ug  ^uga  che  è  1'  -^ucctò  -ncoa 
dell'  italiano.  Ho  raccolto  :  alsielùt  uccellino,  murbinut  (  in  una  poesia). 
stradata  ali.  a  stradusa^  cazùta  alL  a  cazusa^  Friulaneggia  anche 
r  -ai  peggiorativo:  puteldt,  vecdt,  makakàt^  musata  porselàt;  cazàta, 
robdta,  Gfr.  l'Appendice. 


*  Non  lasceremo  il  verbo  senza  avvertire  ancora  la  forma  cakuléja  (cbiac- 
cherano,  §  4,  b),  che  è  del  tipo  di  cui  si  è  toccato  in  Arch.  IX  162. 
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La  prima  volta  che  mi  recai  a  Maggia  in  cerca  di  quel  dialetto,  i  più 
degli  abitanti  ignoravano  affatto  resistenza  d'un  linguaggio  differente  dal- 
r attuale,  di  maniera  che  alla  trattoria  del  «Monte  Muliano>,  dov'ebbi  il 
primo  colloquio,  le  figlie  della  padrona,  giovani  tra  i  sedici  e  ventidue 
anni,  stando  a  origliare  nell'andito  vicino,  non  potevano  frenar  le  risa 
al  sentire  la  parlata  dei  quattro  vecchi;  tanto  nuova  riusciva  loro  la  cosa! 
E  non  queste  soltanto,  che  trovano  una  scusa  nella  loro  età,  ma  lo  stesso 
Mandolin ,  oste  del  <  Buon  Cittadino  >,  uomo  fra  i  trentacinque  e  i  quaranta, 
stava  a  sentire  il  Bortoloni  a  bocca  aperta;  e  interrogato  da  me,  confessò 
che  non  aveva  mai  saputo  che  i  vecchi  muggiani  avessero  avuto  altro  lin* 
guaggio  da  quello  che  è  usato  adesso.  Che  se  nella  stessa  Muggia  s'igno- 
rava l'esistenza  del  vecchio  dialetto,  non  recherà  gran  maraviglia  il  sapere 
che  in  Trieste  c'è  stato  chi  nell'esemplare  del  primo  volume  delVArchivio 
glottologico^  appartenente  alla  biblioteca  comunale,  sottolineò,  a  pag.  474, 
le  parole  <nè  ancora  è  spento  il  parlar  fìiulano  nella  vicina  Muggia  >,  e 
in  margine  ci  mise  tanto  di  segno  esclamativo.  Fare  un  salto  fino  a  Muggia 
sarebbe  stato  meglio  certamente;  ma  il  metodo  sperimentale  non  ha  trion- 
fato ancora! 

Adesso  le  cose  si  sono  mutate,  almeno  per  quello  che  riguarda  Muggia, 
dove,  dopo  tante  escursioni  e  ricerche,  non  c'è  più  chi  non  sappia  che 
vi  si  parlava  il  friulano  e  che  c'è  chi  lo  parla  ancora. 

Tra  pochi  anni  però  anche  gli  *  ultimi  parlanti'  saranno  spariti;  i  gio- 
vani, distratti  da  altre  cure,  non  si  ricorderanno  più  che  i  loro  nonni  par- 
lavano un  altro  linguaggio,  e  il  muggese  sarà  spento  davvero.  —  Dopo  de 
nóus,  nisiin  favelarà  pliU  km%^  —  mi  dicevano  accorati.  E  vero,  nessuno 
parlerà  più  cosi;  tuttavia  scendete  in  pace  nella  tomba,  miei  poveri  vec- 
chi; la  favella  che  succhiaste  col  latta  e  che  fu  tanta  parte  dell'anima 
vostra,  quel  caro  vostro  mt^lisàn,  che  m'avete  comunicato  con  tanta  pa- 
zienza e  con  tanto  amore,  pur  pure  rimarrà  vivo  anche  quando  nessuno  si 
ricorderà  più,  né  di  voi  né  di  me. 

J.  C. 
THesie,  luglio  1891. 
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TESTI  E  SAGGI  LESSICALI. 

§  1.  Biografie. 

A.  Nicolò  Bortoloni. 

mio  pare  ie  vinù  de  ankóna  a  mùffla,  he  'Ijèra  iòven,  e  a 
s'a  maridà  kun  mqfa  defónta  mare,  he  lajéra  de  mùffla.  lui  a  Ca 
laura  hul  so  parón,  ga,  a  mùffla,  dói,  tréi  din;  e  pò  al  parante 
manca  el  lavòur,  e  al  ze  zu  (ò  andato)  ma  a  triést. 

mi  son  nasu  del  sink,  §ài  vu  un  fràdi,  he  se  nomèa  jdkun,  ke'l 
jèra  pUd  picul  de  mi;  ffai  vu  una  sóur,  dopo  un'altra,  e  tóuU  muórti. 
e  gài  vu  un  altro  fràde  he  *l  sta  a  tri  èst,  el  §a  un  kuàtro  din  <k 
manh  de  mi.  son  sta  a  skuóla  un  méis  o  dòi,  e  mi  ffavéva  bon  caf; 
m>a  mio  pare  m*a  metù  a  far  el  fdvero  a  triést,  al  mulin  a  vieni. 
husi  no  sài  né  lézer  né  skriver,  no  savévi  zier  a  càia,  ma  ài  visi 
a  posar  U  fémird  muQlizàrd,  e  son  scanpd  via  kun  lóur. 

home  tóuit  i  mdmui,  tne  piazéva  a  zujàr.  se  ziva  dréi  san  iuàn, 
e  se  hurión  drio.  hudnt  he  jèro  picul  no  basilèva  tàint  pel  zòuk,  ma 
ho  son  venu  de  huindis,  sédis  din,  di  shumensà  a  capar  su  el  iònk 
hu  la  zoventù. 

me  rtkuórt  dei  franséis  he  ijèra  ga.  jèra  una  fre§àda,  ^,  a 
sant* andréa,  he  sbarèva  hóntra  mùffla  e  hòntra  triést,  e  li  bóH 
vihtva  fin  in  tièra;  e  la  kent  de  mùffla  scanpéva  inb-èi  canp.  a  ri- 
dienti sti  bali,  ven  fóura  del  puórt  mio  barba  tóful,  e  m'a  capa  m 
li  spali,  e  m*a  puortd  in  ta§làda  a  varddr. 

ànha  el  triestin  al  sca^npèoa  a  mùQla,  mi  rehuórt  he  un  mu§li' 
zan,  he  se  hlaméva  barba  pòlo  ródi,  e  so  mujéi,  hudnt  he  a  visi 
he  i  triestin  ven  a  mùffla,  %  son  mitu  in  téma  e  i  §a  dit:  —  scangòn 
via.  —  eia  mitu  el  sahus  sul  banh,  e  i  Fa  dikmenJtià.  un  caHjdr 
(calzol^jo)  he  stèva  dirinpiét  de  lóur,  he  a  vist  he  i  s'a  dizmenHà  el 
sahùs,  ffe  dis:  —  barba  pòlo!  —  gè  udéi  (che  volete)?  —  gè  s'atèi 
dizmentid  sul  banh?  —  e  lui  a  ffe  dis  a  la  f emina:  —  guarà,  kéhUf 
he  se  von  (ci  abbiamo)  dizmentid  la  nostra  sustdnsa.  — > 

i  ze  zus  (sono  andati)  fòura,  e  i  ze  stas  dói,  tréi  di  in  hanpdJiO, 
dopo  hudlh  di  i  franséis  son  zus  via,  e  a  s*  a  huietd  U  hósù 
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piidéa  ver  set,  ot  din  he  mio  pare  m*  a  mena  a  triést  a  far  el 
kìirdaróuL  mi  ff aveva  vint  karantdins  al  di,  e  mio  pare  ff aveva  un 
dai  flurin  al  di,  he  'l  lauréva  a  kont  so, 

me  rikuòri  he,  jesint  (essendo)  a  triést,  jèra  il  diiisét,  Fan  de 
la  §ran  fan,  ziffua  (andavo)  a  cor  tréi  fóunt  de  pulénta  su  la  plasa 
de  Radala,  e  la  valeva  trentatréi  karantdins  al  fòunt,  kusi,  sebén 
ke  se  capeva  tdint  bes,  bastava  a  malapéna  per  vipuer  (vivere),  e 
per  pajàr  t  afìt,  de  là  a  sink  meis,  ke  vinù  el  furmentón  he  7  va- 
leva plùi  el  sak  he  no  el  fimnentón,  he  7  valeva  sink,  sie  zvdnsi§i 
al  star. 

dopo  tréi  din  a  manca  il  lavòur,  e  dopo  sunon  vinùs  (siamo  ve- 
fiuti)  a  mù§la  hun  tónta  la  faìnéja,  e  pò  sto  puover  mio  pdre  ven 
klatnd  da  un  parón,  he  ffe  §a  dit:  —  harlin,  ven  hun  mi,  —  e  mio 
jìdre  ze  zu  hun  luij  he  se  hlaméva  pi  èri  frausin,  e  7  faséva  el 
(ìescadóur, 

mio  pdre,  he  Uva  a  pescar  hul  so  paròn,  una  vòlta  el  ke  tuornd 
in  puórt  hu  la  pròva  bldnca  de  sardàins,  mijéro  sul  piai,  e  un 
mio  honpdin  m'ha  hlamd  da  caf  del  piai,  e  mi  son  huru  kou.  e 
son  zu  la  he  jéra  mio  pdre,  e  ffe  diff:  —  gè  udéi?  —  mio  pdre  me 
respuónt:  —  va  a  cor  un  hudrt  de  òj,  e  mez  karantdn  de  péver  e 
un  de  akéi,  e  U  colerd  un  panéU  —  ho  ke  sta  hot  sti  sardòins,  al 
dis:  -^  va  a  cor  un  altro  panét,  ga  de  sia  marie t a.  —  e  mi  son 
zu  a  kuriénti  kóu  per  li  scali,  home  7  viént,  vaJ§  a  còli  (prendere, 
torre)  sto  panét,  e  ven  a  hunénti  per  plasa  in  ga.  a  jéra  un  biél 
klar  de  luna,  K  a  se  vedeva  come  de  di.  hudnt  che  son  sul  cantòn 
dd  paldki,  scapól  (io  scapolo,  passo)  el  cantòn;  ho  di  fat  dói  o  tréi 
pas,  ine  se  prekiénta  tuia  persóna  ariént  de  mi,  e  mi  la  ffuard  int-el 
mustds  (viso),  la  §udrd  cusi  kóu  fin  tdi  pei,  e  sta  fémina  la  me  móu 
la  baca  e  viént  altro;  e  mi  no  sdi  dola  (dove)  hórer.  di  capd  la  fi{ja, 
e  ai  hurù  in  usteria.  là  me  sa  inffropd  el  hòur,  e  nC  di  metà  a 
plorar,  e  mtC  di  butd  hu  la  pdnsa  par  tiéra.  e  sto  mio  pdre  m'a  dw 
manda:  ^^  gè  li  ffa?  —  tni  no  pudéva  ddr0e  el  fld  fóura.  §a  tucd 
i/ìe.ìdn)ie  a  cdka,  tdint  me  se  jéra  inffropd  el  hòur. 

me  rehuòrt,  he  pudévua  ver  huindis  din,  he  son  zù  in  osteria  a 
veder  de  mio  pdre.  e  a  siént  a  far  sto  dishòrs.  parléva  un  siért  barba 
calin,  e  a  ffe  dikéva  a  sti  pescadòur,  he  jéra  pièna  V ostarla:  — 
hudnta  maravéja  he  ve  dèi  vus  altri  de  mi,  e  vus  dltn,  a  dis,   no 
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mnen  (siete)  bon  de  far  kuél  he  fa§  mi.  —  e  Qe  U  son  bon  de  far 
fo'?  —  mi  son  bon  de  far  un  gal  sul  mur,  e  ànka  de  farlo  cantar. 

—  he  vedón  li  to  br acuri?  —  hd  et  fa  el  gal  sul  mur  kul  harhòn, 
e  al  dit:  —  lu  vedèi  el  gal?  e  mi  son  bon  de  farlo  cantar  adès,  — 
a  se  vòlta  inviérs  el  gal,  e  a  ffe  dis  :  «-  mi  te  ài  fai  par  he  ti  cónti. 

—  e  sto  gal  pront  al  canta:  hikiriki!  sU  altri,  a  sintiénti  cantar,  a 
se  vardéva  Vun  t altro,  e  a  dis:  —  gè  a  el  diàul  in  kuórp  sfonf-- 
e  i  ffavéva  téma  de  lui,  e  i  stéffua  lontdn  de  barba  calin. 

ànha  mi  son  zu  a  far  el  peseadóur.   ffdi  truovà  un  he  nC  a  dà: 

—  vòustu  mnir  ku  mi?  —  e  mi  ffdi  dit:  —  si  he  ven,  —  ìam  sto 
peseadóur,  he  7  ffavéva  un  frodi,  son  sta  nóuf  din,  parhe  avevi  pòuk 
judisi.  a  vidiénti  sti  dói  frdài  he  no  Uff  uà  cTahòì^do,  e  he  i  se  urtéoa 
sénpre,  e  i  catéva  senpre  huntrdst,  he  a  no  mancéva  nóme  he  i  se 
dai  pah',  di  dit  mi  de  hronparme  sóul  un  batél,  e  de  iier  a  pescar, 
dónca  di  hronpà  un  baiél  de  sie  flurin,  e  iwa  a  pescar  istés  (solo, 
*  stesso'),  hust  no  me  rabiét>a  hun  nesun,  e  capevo  de  viffuer.  ke  vèi 
(vero)  he,  hdlhe  vóUa,  se  stéffua  dai,  tréi  not  sénsa  capar  tm  pe^, 
ma  veniva  kuàlhe  not  ha  se  capeva  ànha  hudtro  flurin, 

una  vòlta  mi  e  tòni  tuso  ^eriòn  (eravamo)  a  la  marina  e  ffaoòn 
vist  un  maiurin  su  lóur  de  tdffa.  shomensòn  a  butdrffe  piérì,  e  no 
lu  pudòn  hopdr.  tòni  me  dis:  —  o  gdva  ti  li  br off  est,  o  mi.  —  e  mi 
ffe  diff:  —  vaff  mi,  —  me  gdvo  dònca  H  braffési,  el  hamiiolin  e  la 
caméia,  e,  in  mutàndi,  me  met  in  affa,  e  hóur  dréi  de  sto  maiwvi. 
sto  maiurin  ho'l  m'a  vist,  el  va  fòura,  e  mi  dréi  de  Ivi,  /ìnhè  shudh 
lo  luceva,  ho  jéro  per  caparlo,  lui  el  sbaséva  el  caf,  e  hu  li  sdii  et 
vofféva;  e  mi  sénpre  dréi  de  lui,  fin  a  meka  vai  de  san  borialo 
mio:  e  là  a  m'a  scanpd  via.  me  vuólt  per  tuomdr  a  riva,  e  H  mu- 
tàndi  li  me  fa  trónba,  e  mi  in  póuhul  tiénp  son  strah  muórt,  ffvuvr- 
devo  de  muoldr  li  hordéli  de  li  mutdndi,  e  no  pudéffua\  févua  el 
muórt  sòra  l'affa,  e  Vaffa  me  Uva  in  bòca,  e  me  su/lévua;  e  li  ónà 
me  paséva  sul  caf,  me  la  vedevo  pròpi  bruta,  vaff  in  fóint,  e  tuòmo 
de  sòra  a  diziénU  tra  de  mi:  maria  vérgine,  a  me  neffo.  ffudrd 
se  pòu  jutdrme  de  capar  un  póuhul  de  respiro,  no  póu;  vaff  in  fóinL 
la  Uérsa  vòlta  he  jéro  sóla,  me  sientivo  ia  la  pdnsa  sfflónfa;  faff  m 
ffrdint  sfuòrs,  e  ronp  li  hurdéli  de  li  mutdndi,  me  H  gdvo,  tuómo  su 
e  riv  in  tiéra  he  no  pudéa  ptói:  ffavévtio  i  bras  e  U  ganti  pers, 

varai  vu  un  vinti  ot  o  vinti  nóuf  din,  he  me  son  metà  a  far  Va- 
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ìnóur  kun-t-tma  mdmula  del  pcàés.  sta  màmula  me  udéa  (voleva) 
asài  ben,  e  mi  jéra  sénpre  un  on  mcU,  ma  ku  la  kunpania  jéro  hon 
kon  tóuti,  adés  sta  mdmula  me  fa  la  dumdnda  a  mi,  per  mei  d'un 
altro,  dónca  sta  mdmula  la  me  stéffua  drio,  e  ho  la  vedeva  he  jéro 
don  kon  tóuU,  e  he  harlin  jéra  lauda  da  tòuìli:  —  gè  penséiì  —  la 
me  diiéva.  —  làsime  star,  —  ffe  rispuondéva  mi,  ^^  no  te  ved,  ha 
on  mot  he  soni  ^^  e  sta  fy'a  la  me  diiéva  sénpre:  — -  féi  la  dumàndci 
a  mio  pare.  —  so  pare  una  vòlta  me  dis:  —  ve  farai  el  Uét  anca.  — 

ima  vóUa  me  rekuórt  he  sunon  ius  al  mónte  santo  in  vinti, 
trénta  de  nóus  altri  muffUidins,  e  dopo  he  ffavin  fati  li  nostri  devo- 
sión,  e  he  sunon  vmus  via,  e  sùnon  stas  ióu  de  la  muntàna,  se 
voUón  inviérs  la  madóna,  e  ffavón  dit  la  salve  regina,  pò  mi 
ài  capa  sta  mdmula  in  preiiénsa  de  tóuU  sii  fémim  e  sti  orni,  e  ffài 
dit:  —  co,  maria,  sénpre  te  me  diiévi  he  fisa  la  dumdnda,  e  adés, 
in  preiiénsa  de  sto  pópul,  te  daff  un  bàio,  e  husi  staséra;  ho  iaròn 
(andremo)  a  mùffla,  vinardi  a  càia  tóva,  ffe  diiardi  a  to  pare  e 
a  to  mdre  se  i  ie  huntiéinti  de  harlin.  —  son  iu  dónca  a  càia 
seva,  e  a  jéra  tóuU  huntiéinti.  adés  son  diventa  de  caia  de  la 
nidmula. 

dopo  pòuhm  di,  mi  jéra  hun  barba  nane  harbùn,  e  gérión  fóura 
in  holf  (golfo)  a  pescar,  jéra  una  not  tàint  bruta,  e  sto  barba  nane 
a  dis:  —  màmui,  tirón  su  sti  sardeldir  he  a  ie  in  fóint:  ie  una 
bruta  not,  fiffuói.  —  von  tira  su  i  sardeldir,  e  von  capa  i  ren  in  man, 
e  vò§a  pitti  he  se  póul,  per  caper  la  tiéra  de  la  puónta  sutila. 
el  séil  jéra  tóul  huviért  de  nuvolóins  brxdt,  néri;  ma  el  mxxr  hmH, 
von  capa  fièra,  e  7  parón  de  la  barca  al  dis:  —  he  harlin  gdvi  li 
sardéli,  e  nóus  altri  voffón.  —  e  husi  sunon  vinus  a  mùffla. 

nel  puórtjéra  ferm  anca  il  batél  de  la  méja  moróia;  jéra  drénte 
lei,  so  pare  e  un  so  iermdn  de  dódis,  trédis  din.  la  maiUna,  a 
kuatróri,  svino  (più  comunemente:  sunon  siamo)  tutti  dai  batéi  tàha 
t altro,  siént  he  la  mdmiUa  ffe  dis  a  so  pare:  —  hlamélo.  —  e  mi 
§e  di§  a  la  màmula:  —  andé  indint  a  triést,  e  slar^éve  hm  hriéi  in 
pescarta,  a  dorme  un  puóh  de  lóuh  ànha  a  mi.  —  pò  son  parti  ànha 
mi,  e  son  riva  in  pescarla,  e  ài  metù  i  hriéi  tàha  de  lei.  ven  el 
hrónpavéndi  e  me  dis:  —  harlin,  hudnU  sardéli  te  Qa?  —  e  mi  §e 
rispuónt:  —  ffài  dai  mijér  e  duiénta.  —  sto  hrónpavéndi  me  dà  i 
iòult,  e  mi  §e  di§  a  la  méja  moróuza:  —  e  hósa  penséi  vus  altri. 
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maria?  —  e  la  ^ne  respuótU:  —  ffavón  venda  kuàtro  7nydr  al  krótì- 
pavéndi,  e  mei  mijàr  li  vendòn  nus  altri.  — 

mi  ài  veìidù  li  sor  dèli,  e  pò  dopo  son  zu  al  rozàri  a  cor  dai  panel 
per  far  li  sópi  del  brudét.    iuómo  in  pescarla,  e  la  truótx>  là,    §e  fag: 

—  ankóra  ga  vòus?  maria,  vàrda  ben  he  Vavón  scapuldda  sta  not, 
e  adés  sto  fréit,  he  §ài  ga,  su  la  man,  seinifika  Uénp  catif.  — 

se  mulón  kul  batél  de  la  pescaria  mi  e  mio  kund,  e  kuànt  he  siìno.i 
de  fasàda  a  la  lanterna,  me  dis  mio  kund:  §uàra  la,  honpàre, 
un  sé§lo  (secchio)  t-^Vàffa.  —  als  i  ó§U,  e  ve§  dei  nùi  (nuvoli)  h£ 
scànpa  via,  malapéna  §ài  vist  sti  nuvtd,  he  ven  zóu  del  séil  un  holp 
de  viént,  a  ne  capa  il  batél  e  i  ren,  e  ne  fràca  te  la  skoliera,  e  na 
tucà  de  venir  a  la  puónta  de  kamàrso,  km  bdvui  (bave)  a  la  bòcCf 
per  no  piérder  la  vita. 

di  là  a  un'ora  kàpita  el  batél,  kejéra  drénto  la  mia  moròuza,  so 
pare,  so  zermàn,  parón  ànzolo,  barba  nane  canpanil  e  tunin 
futis.    i  ne  pàsa  sóta,  e  mi  ffe  dig:  —  fé  kome  nóus  altri,  vi7ii  pa. 

—  e  lóur  respuónt:  —  nóus  zon  a  tiéra  via  su.  —  kudìU  ke  a  i  ie 
stas  là  de  siòr  frànsele  macero,  a  santa  sàba,  i §uàrdil  tiènp, 
e  i  véit  k*  a  ze  tóut  un  sólfer,  siór  frànsele,  vediénti  sta  barca 
picula  kun  tàinti  ànimi  drénto,  ffe  dis:  —  parón  ànzolo,  stié  ga, 
no  andò  via.  —  parón  ànzolo  el  rispuónt:  —  ffo  asài  de  lauràr.  — 
e  7  va  via  Vistés.  pò  el  pièrt  el  timón,  e  i  §a  capa  tiéra,  pò  i  ri- 
tuórna  in  barca,  e  i  sa  muoia,  e  i  ze  vinùs  fin  a  fóura  del  puórt 
de  mù§la.  e  dut  el  pópul  de  muQla  jéra  a  la  purtisa  a  veder 
sto  spetàkuL  ióut  in  un  mumiént  ze  veTiù  tréi  konpam  de  mar,  su 
la  sekónda  ze  venù  un*  ónda  e  li  §a  skovà  fóura  del  batél.  se  §a 
vist  dei  bras  per  ària,  e  pò  niéni  altro,    il  mar  li  g aveva  infflotis. 

dopo  il  tiérs  di,  ven  de  sòr  a  de  l'affa  la  méja  moróza,  i  V  a  ga- 
vada  de  Vàffa,  e  i  ffe  ffa  trova  wm  garuza  int-eh  strési  dei  cavéL 
dopo  ot  di,  ze  veTiù  de  sóra  l'affa  un  altro  kaddvero.  salta  un  batél 
fóura  del  puórt,  i  lo  pésca:  a  jéra  paróa  ànzolo.  el  màmul  pò  i 
Va  catd  sul  puntai  del  ronk,  in  sek,  kun  -t-un  bras  fnand  dai  ian. 

dopo  muórta  la  prima,  no  ff aveva  il  penséir  a  niént;  ma  pò,  kul 
tiènp,  rn  ài  spo'zà  kun  kuésta  ke  ffài  adés.  ffavón  vu  cUés  fiffuói,  sie 
de  muórt,  e  kuàtro  de  viu.  in  sto  fratiénp  me  ze  muórta  la  mòre, 
ke  Vài  ploràda  asài,  parké  la  jéra  una  buoTia  fémena,  e  m'inseTiéva 
ben.   ffe  ffa  kapità  una  malatia,  e  la  ze  restàda  ku  la  bóca  stuórta, 
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e  la  piért  un  bras;  pò,  del  bras,  ffe  ze  in  int-ela  gànba,  e  sèmpre 
pei,  a  l'è  muórta  diziènt:  —  ah  puóven  a  ti  mie  kreatùri!  —  po^  de 
la  a  huindis  din,  ie  inuórt  dnka  mio  puóver  pare;  a  ff aveva  otdnta 
nòuf  din,  e  §e  ttdèa  (voleva)  asdi  ben, 

sard  sinkudnta  set  din,  ke  una  séra  §di  sena,  e  pò  son  viTiu  ahds, 
e  camini  per  la  strdda.  e  un  sièri  jdkun  neffrón  véva  osteria:  a 
dìés  karantdin  al  bucdl  a  jéra  un  vin  home  refósk.  e  mi  a  pasdinti 
là  de  V  osteria,  vafi  drènto,  e  truòvo  un  mio  konpdre.  —  bdrba  Jdkun, 
puortéime  una  basa.  —  ga  te  §a  el  vin,  '-^  a  me  dis  lui.  —  idpi  la 
basa,  e  skumiènsi  a  béver  un  póukul  a  la  vòlta,  se  siént  ke  suona 
in  canpanil.  —  gè  ièì  kuésta  no  ie  óra  de  canpdni,  —  se  metón  a 
dir.  —  basta,  se  pdja  priést  sti  dai  karantdins  e  mei,  e  mio  konpdre 
e  ini  ion  a  la  via  del  puórt,  e  darei  el  canpanil  se  ved  un  lustro, 
la  kuriozitd  na  fat  iier  (andare)  a  veder,  ko  sùnon  stas  sóta  la 
càia,  un,  k'ajèra  sul  balkón,  ke  jéra  un  sièri  drèja  kuk,  servi' 
tour  de  sekadandri ,  al  ne  dis:  —  karlin,  jdkun,  vi7d  su  a 
danne  una  man  a  butdr  iòu  pei  balkóins  i  stramds.  —  e  nòus  sùnon 
zus  su,  e  skumensón  a  butdr  iòu  i  stramds.  bùia  kuèst,  bàia  si*  di- 
tro;  a  ven  un  kolp  de  fun,  e  geinòn  dug  i  dai  sui  scalin  de  la 
sedia,  e  scanpón  via.  drèja  kuk,  k' a  jéra  in  un'altra  cdmara,  a 
lìe  kldma  de  nóu.  kurón  su,  e  kudnt  ke  sùnon  a  tnéia  sedia,  un 
kolp  de  fun  me  bùia  de  darei,  di  petd  un  boi  par  tiéra,  e  kuèl  dltro, 
per  scanpdr,  me  monta  kui  pei  su  li  gdnbi  e  su  la  pdnsa,  e  7  va 
fóura  in  salf.  mi  ff avevo  pièrdus  i  7néi  sentimiéns,  ma  dopo  i  ni  a 
hontd  ke  konpdre  jdkun,  ko  'l  ie  std  in  kunirdda,  §a  inkonti^d 
bastidn  demdrki,  e  al  §e  dis:  —  karlin,  a  no  *l  ven  plùi  iòu, 
a  V  a  petd  par  tiéra  e  al  ie  restd  su  U  scdli.  —  e  sto  bastidn  al 
hòur  su,  e  tne  cdpa  per  i  pei,  e  me  rastièla  iòu  fin  in  strada,  ko  son 
Ha  iti  strada,  i  me  mei  tdka  el  canpanil.  el  ven  a  veder  el  fòuk  il 
miédi  del  paiés,  ke  se  klaméva  geremia  risi;  el  me  ved  e  du" 
rndfìda:  —  At  ie  kuéU  —  bastidn  demdrki  §e  rispuónt:  —  a  ie 
karlin;  se  no  lo  puórto  iòu  mi,  el  se  bruiéva.  —  e  'l  miédi:  — 
karlin  ie  kuéld  puórtèlo  subii  in  spesiaria.  —  santo  delùka,  ke 
jéra  la,  el  ma  puortd  in  spesiaria;  e  la  i  ma  alsd  su  el  caf,  i 
ni  a  mitù  una  bósa  sòia  el  nas,  e  §di  da  sen  de  vita,  pò  i  ni  a  puortd 
de  inèja  sóur,  e  son  sta  in  jet  irei  méis. 

mi  kontinuéva  dònca  a  far  el  mestéir  del  pescadòur:  e  se  ni  a  iucd 
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de  li  burdsci!  ima  vòlta  me  lieo  a  dai  òri  inàiìit  di,  a  ven  in  bòca 
del  puòrt,  coff  su  il  mio  òurcél,  he  §  a  la  lósca  drènto,  e  pò  siént 
he  rvi  la  buóra  (o:  il  rujmiént  de  la  buóra)  he  la  puórta  via  anca 
i  tnòint.  adés  no  sdì  fé  zver  o  no  iter;  e  spiét  per  veder  se  *l  tiénp 
smaris.  kósa  me  pens,  he  ze  sénpre  una  manièra!  za  he  me  ritruót 
^a>  a  dis  tra  de  mi,  zen  via,  vaff  via  tant  de  ga  al  muól,  e  me  ve§ 
drio  tut  un  haliffo,  jèra  home  un  fòuh.  diu  gè  ondi!  el  burcél  Uva 
in  ali,  e  pò  zóu  t-al  fòint  del  7nar.  hòsa  fàs  mi?  va^,  salti  a  pròva, 
hdli  la  véla,  gàvo  tdrbul  de  la  scasa  e  met  sòia  la  pròva,  he  'l 
mar  no  me  puórti  via  iòut.  sali  a  pupa  prima  he  7  mar  me  se  in- 
§rosisi  de  plùi,  e  vaff  fòura  sin  he  me  par  a  mi. 

kudni  h*  ài  vist  he  jéro  fòura,  di  mitu  el  Umòn  t^  fiér  per  jéser  pivi 
sihùr,  e  dopo  di  dit:  — jézu  maria  §uardème,  se  no  pièri  la  vita, 
mi  no  va§  per  béver  e  per  mandr,  vaff  per  capar  la  polènta  a  li  mi 
hreatùri,  —  hudnt  he  son  std  a  un  sièrto  puònt,  di  dit  mi:  —  sinòr 
idio,  ve  rinffrdsi  he  m'avéi  puòrtd  a  salvamiént. 

un'  dltra  vòlta  jèra  un  fortundl  teribil.  mi  m'di  muoia  he  jèra  una 
bondsa  home  Vói.  hudnt  he  son  std  un  sinhudnta,  sesdnta  pas  ria 
del  muòl,  me  ze  venù  tùit  un  dilubi  drèi  de  mi,  un  fumèu,  e  no  sai 
hòsa  far.  jèra  un  ardòur  hom£  li  f alisci  del  fòuh.  ho  di  visi  tòu^ 
huè^t  dilubi  drio  de  mi,  prièst  sditi  a  mei  batèl,  hàU  la  véla,  gàtì 
V  drbul  e  met  sòta  pròva,  ài  vuo§d  fòura  fin  he  mi  a  parù  a  mi,  e 
pò  di  mitù  el  Umòn  a  pupa,  e  avaint.  son  iu  in  bóua,  de  séta 
ronh,  dola  he  ài  catd  una  barca,  he  a  ff aveva  trèi  cavéffU  (tini) 
de  refòsh  drènto,  jdhun  Qanbarèl,  paròn  de  la  barca,  me  da- 
manda  de  dola  he  son  viriu.  mi  ffe  rispuónt:  —  de  mùglcL  —  ht 
sdint  te  ffa  vardd,  f\jo?  —  patron  jdh omo,  ho  di  vidut  he  sto  baiél 
a  riixst  a  li  ondi,  son  venù  ga,  a  rihòvero. 

ffavòn  std  li  fin  a  di.  e  pò  lóur,  ho  i  a  veda  he  'l  mar  ffe  va  su 
per  la  pròva,  §a  tucd  salpar  el  fièr,  e  iier  in  vaL  e  là  a  me  dis: 
—  harlin,  fa  mand?  —  di  màhd  un  toh  de  pan.  —  va  in  cavé§lo, 
e  bèli  fin  he  te  vòu.  —  ffdi  tèma  he  me  fdi  mal,  porge  ie  ròba  nóuva, 
he  me  fdi  muoldr  el  huòrp.  —  béu  sénsa  tèma,  he,  da  jèr  in  ga, 
ffavòn  bevu  un' orna  nos  altri.  —  son  iu  là,  di  coU  la  sèiola  e  ài 
bevù;  ài  bevti  pòuhul,  a  dir  el  vèir,  e  no  mi  a  fot  niènt  de  maL 

una  vòlta,  soì^d  trénfdin,  il  di  de  viéner  sdint  benedèt,  jéro  hu  b 
me  barhèta  picula  a  san  ni  ho  lo,  e  Id  ff  avevo  de  far  la  noL    huànt 
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« 

he  ke  sta  irei  hudrt  d'ora  inàini  ite  fai  net,  ffttdrd  la  murUdna  e 
ved  dei  nuvolét  pietd,  he  se  féva  e  se  disfèva.  pò  no  ved  plui  niént, 
dola  ke  kus  kuéi  nuvui?  dis  tra  de  mi.  jéra  dut  il  sóli  hlar,  e  staff 
ktdét  finhé  ke  óra  de  lascàr  la  tona  per  kier  a  pescar  hransin. 

me  cap  su,  e  ff avevo  un  burcél,  he  ke  home  una  hdsa  per  mèter 
drènto  el  pes,  e  ff avevo  un  sinh,  sie  fùint  de  bransin  drénto.  mòul 
el  burcél,  e  ffudrd  la  muntdna.  dio  gè  tiénp!  cap  al  burcél,  e  scempi 
via,  ke  vènù  fóura  un  viént  tàint  gràint  he  son  riva  nel  puórt  de 
ho  r  a  din  hui  bàvui  a  la  bòia,  e  hul  viént  a  ke  tnnù  tàint  fréii  he 
fa  fflasd  la  tiéra,  e  mi  a  fUórsa  de  bdter  i  diint  me  duliva  dùta  la 
bòia  fin  t-al  dumdn. 

adés  ffe  hontardi  anca  huésta,  ke  la  ke  biéla.  una  vòlta  mi  ffàt 
Vago  a  la  rè§ula  (orecchio).  §e  da§  un  off  loda  a  t  affa  9  e  veff  he 
la  hres  htm  viffuria.  cap  Vdffo  e  l'inpiri  inir-el  sardelàr»  vaff  in 
hakóto,  gav  la  tona  e  vaff  via.  in  huél  he  vaff  via  mi,  tenkenèi 
péffer  a  ffe  dis  al  hapiiàni  del  vapóur:  —  piéro,  andéme  a  cor  el 
scopo  in  shrilório.  —  el  hapitdni  ffe  puórt  el  scopo,  lóur  ffe  va  a 
tirar  al  sfrikul  (v.  §  X)  Ae  jéra  là,  e  sto  sfHkul,  he  ffa  vist  el 
hatél.  Va  fai  el  havariu  ^,  e  ava  séta,  hi  sa  dola  diàul  K  a  ke  kuì 
i  ved  he  sto  sfrikul  no  se  ved  plùi,  e  i  ke  vthùs  ga  de  mi,  he  kiva 
a  bransvfx.  no  ài  fai  prin  he  veni  lóur  nóme  una  Uràda,  e  di  capa 
0(0  bransin.  tórni  a  vinir  kóu,  e  cap  altri  eie,  he  ke  huatórcUs. 
adés  mi  di  fot  dói  tiràdi,  ke  véiì  me  hàpita  sto  enkenéi  hul  hapitàm 
e  bernàrdo  delùha. 

dónca  i  hàpita  sóta  la  pupa,  e  i  me  dis:  —  harlin,  ffavé  capa 
bransin ì  —  mi  ffe  respuónt:  —  la  méja  pésca  va  ben,  ma  la  sòva 
hàsia  la  va  malamiéntre.  —  sU  tréi  me  ffudrda  mi,  e  mi  lóur.  —  siór 
péffer  —  ffe  dis  —  la  se  fdsa  despdrte.  -^  no  i  me  bada,  ripéto, 
meni,  vài  sinh,  sie  pas  plùi  in  là,  he  veff  toni  pes,  e  lóur  dréi.  ffe 
iuómo  a  dir,  e  menù,  me  sdita  un  riéfol  te  la  testa,  e  prem  hul  ren, 
e  vaff  via,  e  ffe  diff:  —  onde  in  infèrno  tùU  tréi.  —  i  me  Idsa  kier 
fin  a  un  sièrto  puóni.  ho  son  là,  el  mio  caf,  el  mio  saruél  me  dis: 
—  ffudrda  se  i  ven  via,  he  tuornarài  a  pescar.  —  son  volta  inviérsi 
de  lóur,  in  flanh,  htd  ren  in  man,    VenkeTiéi  me  dis:  —  harlin,  mi 


'  havariu  vóu  dir  he  va  sot  affa,  e  no  xe  ved  plùi;  e  pò  el  va  de  qn 
a  14,  e  *l  tuórna  su.        Bort. 
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8on  bon  de  darle  una  scopetdda,  e  rebaUdrte.  -^  e  mi  ffe  respuónt: 
—  e  par  kósa?  —  in  kuél  el  capa  el  scopo,  veff  un  lanp,  e  me  siént 
^puónt  de  balin. 

ah,  mi  §e  ri  ài  pasàdi  tdinti,  he  no  sài  home  he  son  viu!  basta, 
adès  son  véco,  e,  ffràsie  a  dio,  ine  manca  póuhul  a  la  fin. 


B.   Cristoforo   Tiepolo. 

mi  son  nasù  del  diés.  dei  prin  din  me  rehuòrt  huèst:  he  ajéra 
vinùs  ga  i  anffléis  hu  li  frejddi,  e  he  a  sa  distahddei  lansóins,  e 
i  ze  viTius  in  puònia  gruósa,  e  i  sa  disbarcàs.  pò  i  Uff  uà  per 
i  hurtif  (qui:  *  masserie'),  e  §e  puortéua  via  dut  gè  he  i  catara: 
mdins,  vdci,  galim.  e  pò  i  sa  inbarcd,  e  i  ze  zus  via.  ina  i  §a 
fat  un  dàin  teribil.  i  §a  tira  anca  hudiro,  sinh  bàli  de  hanón  hòntra 
mùQla;  e  dùil  i  muffUzdins  i  ze  scanpàs  treU  hanpdni. 

mio  pare  jéra  hapuràl  de  la  nasiondl,  sóta  i  franséis.  me  rehttórt 
anhòra  he  una  di  a  ze  vìnte  l  *  órden  he  dùit  i  nasiondi  se  cdU  su  la 
pldsa  de  caudistra,  per  zier  hóntra  i  anffléis,  he  i  jéra  smonta^ 
sui  brio  in  s  de  rovino,  ciónca  duti  li  fétnini  pluréva  de  teìna  he 
no  i  li  véli  mai  plùi;  e  li  ziva  dréi  de  lóur  sin  in  rabujéis.  e  me 
rihuórl  he  san  zu  anca  mi,  kun  m^ja  mare,  plurdinU.  ho  i  ze  slas 
a  caudistra,  el  hapetàni  Qravize  ffe  Qa  dislribin  la  pdja.  e  pò  i  ze 
parlis  per  zier  a  pi  zi  n,  i  shòntra  dai  j  andarmi  a  casual,  he  i  §e 
dis:  —  tornale  indietro,  he  non  ohore  altro.  —  aU>ra  i  §a  shumensd 
a  star  aléffri,  e  i  ze  rituornds  ornin  Irei  so  paiés,  cantanti  e  sufiànU 
el  tanbùr.  hudnt  he  i  m^uplizdins  i  ze  slas  a  visin  mùffla,  se 
siént  el  tanbùr  he  suna  «  repeté,  repeté  »  /  e  U  fémini  hor  prièst  in- 
hóntra  diziénti:  —  i  ze  ga!  i  ze  ga!  sei  rinffroMi  idio!  — 

in  huél  liénp  no  se  favelàva  nóme  dei  franséis  e  de  napulión. 
e  me  rehuòrt  he  mia  pare  me  huntàva  he  caudistra  no  udéva  (vo- 
leva) rènder  se  ai  franséis,  he  i  §avé§ua  fata  una  bateria  provi- 
zória  a  semedéla.  un  véco  de  ffazón  a  dis  ai  franséis:  —  udéi 
(volete)  he  se  rèndi?  ga  ze  el  depózit  de  Vàffa  he  va  in  pldsa,  de 
sóra  el  hrusifis,  irei  funtanón  ffrant.  —  aióra  i  franséis  i  §a 
rot  li  ff orni,  e  caudistra  a  shunù  (dovuto)  rénderse. 

i  véci  i  dizéffua  he  hdrlo  mano  ze  zu  fin  a  viéna,  e  he  'l  ze 
sta  parón  del  mont  tréi  òri;  e  pò  dopo  dùit  i  pópui  sa  rivolusiond 
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kónti'a,  e  ktisi,  i  diiéffua,  anca  naptilión;  a  ze  iti  a  viéna,  e 
a  paxéva  mi  kuòrp  muórtt  e  pò  dopo  dùit  kòntra  de  Im,  e  me  re- 
kuórt  he  i  canteffua  : 

kuànt  Ve  zu  a  mójfka. 

kul  plùi  p*et  he  jèra, 

Va  pierdù  la  bandièra 

e  la  so  sovranità, 

su  Tizola  de  T  èrbe. 

■  ^ 

a  sanf  èlena, 

a  riveder  se,  o  fèmiìia, 

hudnl  he  'l  séti  urd, 

de  picul  son  sta  a  shuóla,  ma  mio  pare  §e  premègua  in  hanpdna, 
e  a  pqjdva  et  maèstro,  he  no  me  hldrai  a  shuóla.  per  huèst  i'  no 
sài  né  lèzer  né  shriQuer.  ma  in  hanpdna  no  jèra  anhultóur  he  pudés 
star  a  para§ón  de  mi,  fasiòn  dei  inpldint  home  he  jèra  int-ei  ort  dei 
Jiapusin  ^  pargé  mio  nòno  ffavèffua  el  provinsiàl  del  hunviént  de 
rnùQla  he  jèra  so  zermdn,  e  ansi  pajiòn  de  la  cdza  un  picul  tribut 
Ile  jèra  de  antih,  e  lui  §e  dizèffua:  —  zermdn,  me  bèca  un  pùlis. 
—  e  huèst  basté§ua  per  saoér  gè  he  7  udè^ua  (voleva),  e  mio  nòno 
Qe  rispuondè^ua:  —  siòr  barba,  per  li  fièsti  de  naddl  maseròn  un 
aTiél,  e  §e  purtarài  m£Z  a  lui,  e  husi  Quanròn  huèla  becdda  de 
pùlis,  — 

lóur  i  huUivdvua  de  dui:  andivia,  salata  hapusina,  huèla  he  fa  il 
caf,  he  se  lija  hun-^-^n  zónhlo  (giunco)  e  a  fa  el  bar.  inplantión 
dei  capiis,  he,  per  la  madóna  d^a^óst,  ffavèffua  un  caf  he,  hun 
dòi,  trèi,  un  on  a  jèra  cdrih,  pò  dopo  sùci  grandi,  he  un  on  a  ffon 
vé§ua  hósa  purtdr,  e  persidr,  sarezdr  e  fìjdri,  he  no  jèra  mai  fumi 
d*  ingrumdrli,  e  sujión  (  asciugavamo  )  dai  brènti  de  fiSf  e  stì^hiòn 
dai,  trèi  rap  de  mulvazia  de  sóra  sH  fis,  he  diventava  dut  un  sùher, 
hxuint  he  jèra  la  harèzima,  no  se  m4x7ièva  nóme  fis  e  aulia  tajdda, 
de  huèla  bianca. 

me  rihuórt  benón  anca  del  dizisèt,  he  jèra  una  fan  ffrdnda,  he  'no 
genòn  mai  sdsi.    me  rehuórl  he  mqja  nòna  la  fasèva  una  fì{jdsa  (fo- 


^  Un* altra  volta  m* aveva  detto:  a  mù§la  §aviòn  un  hunviént  de  capusm, 
ài  honosu  mi  dai  frati:  padre  faàùl  e  padre  mastro  za  caria;  ma  %  ze 
muori  h'  a  ke  un  piés. 
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caccia)  in  fóuk  de  sémula  bianca,  he  9e  brukàva  subii  al  fóuk,  e  mi 
no  vedè§ua  torà  he  se  scaldi  per  mandme  un  tok.  e  pài  sientu  a 
dier  he  'l  sork  blank  a  jérà  a  diés  flurin  al  star,  e  i  lo  hlamdvua 
skaranbòrk;  e  a  paréffua  de  mandr  farina  de  monbièL  la  pu- 
lénta  vinwa  dura  kome  U  piéri,  ma  istés  no  jéra  bizòin  ne  de  kon- 
panddik  né  de  niént,  una  paTióha  de  militar  valeva  un  flurin,  in 
kuél  an,  la  fan  §a  dura  sie  méis.  pò  dopo  a  ze  vinù  tdint  fUrmenión 
zalón  del  pule  zen,  he  hostàva  pivi  el  sah,  he  no  'l  furmentón, 

a  jéra  dei  m^ufflizdins  he  i  a  rikuru  a  triést,  un  sinh  o  sie  fct- 
ìnqji,  da  un  niffusidintf  he  se  kUxmévua  méha,  lui  a  §e  dis:  —  bes 
mi  no  ve  póu  dar;  ve  da§  roba;  vendei  home  he  pudéi;  intani  idio 
provedarà,  —  e  §e  ddvua  pano,  hamelòt,  hanbrik,  e  altra  ròba,  ma 
nóme  a  huéi  he  i  ffavéffua  halhósa  de  suo,  dopo  furmda  la  fan,  sto 
mQusióint  ze  vitiù  a  mùQla  per  pajàrse:  e  hi  ffe  ddvua  vin,  hi  qj; 
he  bes  no  jéra.  a  ze  zu  anca  in  runsiàn,  in  vai  d^  altra,  da  un 
siért  tita  prùsia,  so  debitóur.  e  lui  al  dis:  —  ffudra,  a  ri  a  dà  un 
puah  de  hamelót,  tant  he  von  vistù  li  mdmuU,  e  adés  a  vòu  bes!  §e 
darai  el  didns  (  diascolo  ),  ffe  dardi,  e  no  bes,  —  ma  el  rdQusiàinJt  a 
s*  a  pqjd  in  tanta  Uéra  istés. 

huànt  he  ffavéffua  set 9  ot  din,  zi^ua  shudzi  ani  di  htm  mio  nòno 
tu  hanpàna,  in  huntrdda  ronh,  su  d^un  mulo,  mi  montdpua  de 
darei,  e  lui  in  séla,  sul  bast.  e  a  jéra  tdint  a  buon'ora  he  mi  me 
indurmenséffuat  e  lui  a  me  dizéffua:  —  no  durmiér,  he  priést  sùnon 
in  canp,  e  a  mezdi  te  lavorai  durmiér  dai  òri.  —  rivds  in  canp,  a 
dizéffua:  —  col  su  i  ordéin,  sdpa  o  strapdsa,  gè  he  ohór,  per  laurér. 
—  dónca  nóus  altri  lauriòn  fin  he  sientìón  a  suJidr  li  canpdni  a 
triést.  in  huéla  vòlta  metión  via  dut  i  ordéin,  e  se  metiòn  in  usi' 
piòn  (ginocchioni),  e  pryòn  idio;  e  intani  a  vinioa  la  pruvidéasa 
de  mù§la. 

mio  nòno  a  ze  muòrt,  trenfdin  fa,  de  nondnta  nóuf  din  e  vinUsink 
di.  e  in  tdint  din,  a  ffe  navéffua  vedù  de  biéli  lui.  me  rekuóri  he 
me  honté§ua,  he,  una  vòlta,  i  mufflizdins  i  a  fai  scanpdr  a  n- 
Tiézia  el  pudestd  balbi  hu  la  pudestarésa  ^  —  a  ze  sia  kusi  —  a 
me  dis.    el  pudestd  he  7  faséva  ìnaneri ,  una  vòlta  §a  metà  vini  soli 


^  Se  il  fatto  è  vero,  deve  riferirsi  a  Nicolò  Balbi,  che  fu  podestà  di 
Maggia  nel  1733. 
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de  tàsa  per  fóuk.    a  sia  nóitva  sa  komót  el  pópul;  U  fémim  ìi  ze 

zùóU  a  plurdr  danàbìi  i  kueUro  zudis.    e  sU  iùdis  s'a  nUtù  su  U 

^  •  •  •    •  • 

ypdìi  el  hudi§ùin  (mantello)  ros,  e  i  ze  zus  priést  in  paldzù  el 
zudis  nane  ffrant,  rivàt  danàini  el  pudestd,  ffe  dis:  —  kun  gè  órden 
Dovei  metà  §ta  tosa  a  stapuóvera  kentì  subita  al  mumiént,  he  a  sèi 
ritumds  sti  solt,  se  no  §di  ffa  el  masdnk  (pennato),  ke  son  sink  dis 
ke  lu  ffùsi  (aguzzo)  e  ve  tàj  el  caf.  —  e  lui  Se  §a  tuomd  i  soU  al 
mumiénlf  e  no  s'a  fida  plvd  de  star  in  paldzi,  e  Ta  scanpd  a  vi^ 
Ti  è  zi  a, 

de  nòuf  din  son  zu  la  prima  vòlta  a  triést,  mi  e  un  vèco^  he  se 
klamévua  antonio  krevatin,  e  se  von  mitù  tdka  el  funtanòn  de 
plàsa  ffrdnda,  kun  un  sest  de  fis  prin,  blàink,  su  la  pldsa  de  san 
pi  èri  jèra  i  §arnaJteir  ke  i  faceva  la  vdrdia,  e  a  jéra  trèi  kanóins 
vuUds  viérs  el  mar.  e  adés  san  piéri  ku  U  so  man  i  Va  manda  in 
Qlèzia  dei  luterdn  ^  tnérs  el  mar,  me  rekuórt  kome  géir,  jéra  la 
madóna  de  li  Qrdsi,  dance  se  von  mitu  la  kui  fist  e  i  zé  vinùs 
dai  kapetàni  iurki,  e  i  ne  dis:  —  kudnto  vai  kuésto  fìkoì  —  nòus 
altri  li  ffavìón  kuntds,  e  ffe  dizón  el  pres,  e  se  von  justd.  in  ultima 
dei  kóint^  i  n'a  da  vint  karanidins  de  plùi  par  on.  e  dopo  a  me  dis 
sto  véco:  —  dola  zon  a  far  mariénda?  —  dola  ke  udéi  (volete),  — 
ffe  dig  mi.  e  de  drèi  li  be  e  ari  a  jéra  una  lukdnda  a  Vantiffa,  dónca 
ftùnon  zus  là,  von  colt  trèi  karanidins  de  minestra  e  dói  karantdin 
de  pulénta,  e  von  fai  mariénda.  pò  dopo  sùnon  zus  biél  pian  (pian 
piano)  per  tiéra  a  caia,  e  ko  sunon  stas  a  zduli,  se  fermón  a 
cor  mei  bucai  de  vin,  ke  'l  jéra  a  sia  karanidins  al  bucai. 

ke  'l  spieti,  a  pensaitìU,  adés  a  me  ven  in  a  miént  kuést  fot,  ke 
di  vedù  mi.  il  kanónik  biòndi,  un  an,  el  prin  de  l'an,  a  diiiénii 
mésa,  dopo  elvdniéU,  a  savultd  viérs  el  pòpul  per  prididr.  vultdt 
ke  H  iCf  a  skumiénsa:  —  an  véco,  an  nòuf.  —  e,  a  diiiénii  sU  pa- 
rali, a  ie  cqjù  (caduto)  sui  scalin  de  V aliar,  e  a  ie  resta  muori 
sul  kolp.  a  jéra  un  ffran  bon  on  kuél  kanónik  9  e  tùit  i  ffe  udévua 
ben.  la  sóva  muori  a  ie  sta  un  ffran  dulòur  per  dùit,  e  i  Va  plurd 
hoine  un  pare. 

me  rekuórt  ke  del  kuardnta  oi  a  ie  vinùs  a  mùffla  dei  piatéi  de 


1  Alludo  al  trasporto   di  questo  santo  dalla  demolita  chiesa  di  Piazza 
grande,  alla  chiesa  del  Rosario,  tenuta  fino  al  1871  dai  Protestanti. 
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trié.st  (piaiéi  vóu  dier  kuéi  de  U  piati  ^):  §arffurétif  visénx  ro- 
manóul,  loréns  gurgùti,  hun  altri  kunpain;  in  9Ìe  de  lòur, 
konie  per  far  una  rivulasión.  i  ze  rivàs  ga  de  siór  bernàrt  hai" 
dini,  e  i  .fa  mitùs  a  béver  e  a  tnandr.  pò  dopo  i  a  dumandd  il 
kont;  e  V  ost  Qa  rmtxi  dòi  bucai  de  plùi;  e  per  kuèst  ga,  i  a  skumieftsd 
a  ddr§e  pàki  a  Vosi,  e  a  duit  kuéi  he  i  jéra  là.  va  et  kapurdl 
romdn  buiic  per  kuetdrìi^  e  V a  capa  un  pùin  tnun  fla^ik  he  l'a 
butd  in  néra  per  muórt  ini  he  jéro  kapurdl  tiépolo,  son  zu  in  la 
e  U  ài  capds  home  bon  arnik.  Qdi  dit:  —  gè  udéi  far  gai  mi  no  còj 
bar  ufi,  —  e  huéist,  ke  mi  li  koTiu^eva,  li  di  capd.j  e  mends  a  càza 
mqja,  kome  frddi,  e  par  ke  no  nasi  Tieni,  ffdi  pajd  mi  i  dòi  btuài 
de  vin,  ke  Qa  metà  l' ost  de  plùi. 

a  càia  méja  i  ze  stas  kome  tdint  sditìt,  ffe  dis  a  mio  pare:  — 
pare,  ga  i  ke  i  miei  amih  de  triést,  tratónli  ben.  —  e  mio  pare  a 
fai  purtdr  su  el  vin  hu  la  brantiéla,  e  ffe  cantava  li  vilòti;  e  ìòur  a 
jéra  tdint  kuntiéint,  e  i  beveva  alefframiènt.  e  un  a  dis:  —  von  de 
mandr.  —  e  sùnon  zus  in  pescarla,  e  von  colt  una  kriéla  (crivello) 
de  skónòri.  e  ìnéja  mujéir  ffe  li  a  fati  int-una  manièra  he  lóur  a  no 
ffa  maria  'inai  e  ko  i  ze  zus  via,  i  udéa  pajdr  anca  la  kuzina,  tna 
nóus  altri  no  udón  jéser  pajds  de  niént.  kusi,  ku  la  biéla  manièra, 
mi  li  di  kunpaTids  al  puòrt;  e  pò  dopo  micél  delùka  li  ffametìds 
a  triést  ku  la  so  barca. 

vaff,  de  là  a  tréi  di,  a  triést,  he  ffavéffua  una  càza  he  ffe  pur- 
tàva  el  fen^  tréi  sómi  per  setemàna.  a  la  pulveriéra,  li  shóntri 
he  i  Off  uà  a  sérvula.  i  dis:  ffuàra  el  nòstro  hapuràl  tiépolo!  — 
e  mi  ffe  respuónt:  —  bia^  he  vài  a  purtàr  sto  feìi  a  triést,  ma  .ytaff 
puóhul.  —  e  lóur  i  rrC  a  spietà  là.  kudnt  ke  son  turnà  indréi,  li  di 
catàs  là,  ke  i  me  spielàffua.  e  fferfforéti  affa  munta  sul  mio  anemdl, 
e  a  zigua  inàint  kome  un  general,  e  tùiti  nóus  altri  zión  cantanti 
dréi.  kudnt  ke  von  riva  a  servulà,  siinon  zus  t-ela  luhdnda  de 
sdina,  tàka  la  fflézia,  e  là  von  sta  fin  a  un'ora  inàint  not.  ffdi 
manda  a  diér  a  càia  he  son  hun  huèi  huàtro  amih  de  triést,  e  he 
no  i  stài  in  pinséir  de  nent.  ffavón  maTià  e  bevu,  e  no  i  a  udù  ke 
tni  pàj  ndnca  un  solt.    se  von  bazà  koìne  tàint  fi'ddi.    e  tni  ni  di 


1  Li  piati,  le  peate.  *  bisogna. 
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metti  a  cantar: 

onùn  de  nóus  dltn  zon  a  càia  nòstra: 

ki  in  frànsa,  hi  in  parilffi,  e  ki  in  hor§óna; 

e  se  kalkùn  dumanderà  ki  a  vint  lajóstra, 

a  no  sapidnt  he  dier,  sarà  verdóna. 

he  'l  spiéti,  adés  ffe  kuntardi  de  mi.  el  §a  de  savèir  ben,  he  mi 
son  sta  deifortund,  hòlpa  una  cativa  lénQa.  mi  no  m*  di  spozd  fìnhè 
ito  vèffua  ktmranfdin.  §  aveva  un  frodi  he  ajéra  spozd  via  de  cdza, 
e  hòlpa  so  mujéir  he  mi  m*a  tucd  a  zier  a  reménQ^  e  a  cor  una 
puòvera  masdra  (serva),  dùnca  mèja  mdre  la  me  dis:  —  tas,  he 
dio  prevederd,  la  met  tant  mal  de  ti,  he  maffdri  una  m^isdra,  ma 
vój  he  ti  te  hunpdni.  —  e  de  fat  lei  m' a  cala  una  masdra;  ma  un*dn 
nema  husi  buòna,  he  no  se  pudèa  de  plùi, 

intani  a  ze  vinti  el  holéra,  e  a  mèja  hundda  §e  ze  muórt  irei 
fi^uói.  pò  dopo  la  Qa  capd  el  m^al  dnca  lei,  la  m'a  mxindd  a  hla-- 
mar;  e  mio  pdre  a  me  dis:  —  gè  te  vòu  far?  perdona,  —  bdsta,  son 
zu  la,  e  lei  la  me  dis:  —  hund  mio,  ve  dumÀnd  perdón  se  sunon 
hòlpa  notes  dltn  he  v'  a  tucd  a  zier  a  remèn§.  —  e  mi  §e  rispuónt: 
—  he  idio  ve  perdóni,  he  mi  ve  di  perdondt.  -^  su  Vinbrunier  de  la 
séra,  int-^l  sòul  a  monJt,  la  ze  muòrta;  e  péna  mei' ora  dopo  i  p{- 
sigamuórt  i  Va  purtdda  in  simitéri. 

mi  ffdi  vu  dói  fiffuòi:  una  marnala,  he  la  ze  muòrta  de  dizesét  din, 
e  un  mdmul,  he  a  zé  anhóra  viu.  in  puòhul  tiénp  a  me  ze  muòrta 
la  mujéir,  e  a  m'a  lasd  sti  dói  /i§uòi  picui,  e  mio  sior  pdre,  una 
di,  a  me  dis:  —  hi  tinerd  kont  dei  fiffuói,  e  huzinard  el  mandr?  — 
dùnce  Qdi  dit:  —  varéi,  mio  siòr  pdre,  mi  colerdi  un'dltra,  se  udéi 
vòus.  —  e  lui  me  dis:  ^^  ffudra  huéla  puóvera  masdra  del  dolóur  mih, 
huéla,  te  ved,  la  ze  una  buòna  f emina.  —  la  me  plazéva,  e  la  ffdi 
Cólta:  la  m'a  puortd  duzénta  flurin.  hun  lei  no  ffdi  vu  fìQuòi;  ma 
la  tiìivoa  '  hont  dei  miei  dói,  mi^  he  se  i  fos  stas  suoi,  puòvera  fé- 
mina,  la  zé  stdda  deifortundda. 

una  maitina,  viniénti  de  triést,  tra  U  òndis  e  mezdi,  hudnt  he 
sunon  a  vista  a  la  fondarla  véca,  a  ven  un  holp  de  vieni,  a  se 
met  a  involUsdr  la pólver,  el  ffa  capa  sta  méja  fémina,  e  Va  butdda 
par  tiéra,  e  la  s'a  scavasdda  una  gdnba  t-el  husòn  (v.  §  9).  la  von 
purtdda  a  cdza,  von  hìamd  el  miédih,  §e  §a  mitu  H  stéht,  lijd  la 
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gànba,  onzù  hunrfrun  bdlsem,  e  a  ze  sta  kuarània  As  senta  vìkvr 
a  viziidrla,  spiata  vuéi  (oggi),  spiéta  dumàn;  Vài  vizUada  mi,  e 
gài  veda  he  Se  fasèva  sàka,  ài  kuru  dal  pudestà  bacók,  Jk  ta 
manda  subit  a  klamdr  el  dotóur,  e  a  §e  dis  :  —  pergé  no  viiitéi  kuéla 
puóvera  malddaì  se  no  andéi  subit 9  ve  cularài  la  pàja.  —  dùnce  a 
ie  vinùf  e  a  Sa  disfàt  dut,  pò  Va  lijàda  de  nóu.  ma  ajéra  senpre 
inbriàS,  la  maUma  de  affa  di  vita,  la  sera  de  mn;  e  he  i  tnalds  i 
vài  home  he  i  vóu.  hul  tiénp  la  ze  ^vuxrida  vn  jpuòhul,  taxU  he,  ku 
U  hrósuU  (grucce),  la  ziffua  a  mésa. 

un'altra  vòlta  la  ze  cc^uda  sul  scaHn  de  la  caia,  e  la  sa  scor 
vasà  un  bras.  hdlhe  an  dopo,  jesintì  in  §lékia,  un  mdmul  la  §a 
urtàdat  e  laie  cajuda;  laffa  petà  hul  caf  sul  scalin  de  l'aUdr  (k 
sant' anióni,  la  von  purtàda  a  càia  su  duna  carya  (sedia),  k 
von  mituda  in  UH,  e  la  Sa  dura  vinJH  ot  di.  von  hlamàel  rmàdik, 
el  S^  S^  ^^^  ^^^  medezina  sul  caf,  e  7  sanh  ^e  ^a  dà  iàu  t-éi 
òSU.  von  hlamà  el  honfesòur,  sa  honfesà  e  homunià;  S^  §^  ddVàj 
sàint,  e  ali  diés  òri  de  duménia  la  ie  spiràda.  ho  sarà  sàint  iutij 
sarà  just  un  an  he  la  ie  muórta.  kust  lei  ^a  furmda  la  vita,  e  mi 
son.  Qa  in  mei  a  li  trilnUasión.  S^  otàniàin  'e  istés  me  par  he  i  sei 
pasàs  IMin  lanp.  eh,  sinóur,  ben  o  mai,  i  dis  ipàsa  priést;  e  biàt 
hi  he  a  fot  ben. 

anca  huésta,  e  Sài  forni  huést'an,  l'ùUen  de  liy,  mi  aoèvua  cfc- 
sUnd  de  iter  a  san  durlih.  de  faJt  me  als  a  buon'ora,  e  vag  a 
far  fen.  ho  son  sta  t-^l  prat,  me  ven^  uniir  de  caf,  e  me  se  shtrv 
dut.  hudnt  he  ie  meidi,  mio  fijo  mepuórta  de  diindr;  e  mi,  invèit 
de  moSiàr,  son  iu  in  a^ar«^( rivolo)  a  baliiarme  el  caf  e  a  rinfre- 
scàrme;  e  ài  fot  un  past  de  sfàSa,  he  jèro  muòrt  de  sèi  (sete),  pò 
me  capi  su  e  vaS  a  càia,  biél  pian,  e  me  se-  shuris  i  òSU  de  nàu,  e 
no  veS  dola  he  met  i  pei,  né  nenJt;  e  vaS  tunbulànU  per  Oer  a  càia, 
sòrta  he  7  sinòur  a  manda  una  féminUt  he  me  dis:  —  aiégri,  bàrbn 
io  fui,  he  ve  darai  una  man,  e  ve  menarài  a  édia.  ^-^  vaS  p^f 
mùSla  hui  pei  inhroiànJU;  e  dùit  i  hurévua  de  drU,  e  ifiSuòi  i  àt- 
iéua:  -^  sfon  ie  muòrt.  —  iant  he  i  m'a  mena  a  càia,  di  èvpà  H 
scali,  e,  tinànti  a  li  scali  e  al^puzòul,  son  riifàtal  Uét.  di  òutd  m 
la  hamiiuóla,  e  me  son  butàtsuljét;  e  son  restai  ti  ot  dis,  sèM 
nànca  despojàrme  nent. 
mi  me  ^enUSua  muòrt,  no  vedévua  nànca  hihejér-a  ariènt  de  ffà. 
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no  ffcmétta  he  7  flà.  ffran  sei  t  affa  korUinua.  dùnca  ài  manda  a 
klamàr  el  honfèsóur.  vistii  he  jérOj  mia  nóra  a  butd  un  mnfóul 
(lenzuolo),  sul  Uét,  e  m'ài  Twnfead  e  komtmid.  me  s*a  s§Umfd  i 
pei,  e  dai  ienóffU  in  zóu  »on  sta  un  méis  tnuórt.  viTUva  a  catàrme 
el  honfesòur,  metóva  tm  <iéi  tui  ^  o  sul  pisél  (r.  §  IX) >  e  a  jh^a 
home  a  méterlo  t-e  la-pulénta;  no  se  sierèvua  ndnca  €l  bus,  w^  ài 
manda  a  ter  diés  sóuU  de  ffuéSf  tin  Mi  de  caf  de  mdins,  tant  he 
faséva  un  puók  de  bróu  lonk,  e  ho  jéra  mezanòty  mi  perdéffua  el 
respiro, 

una  volta  son  resta  muórt  de  li  óndis  fin  a  U  dói;  ma  no  i  savéffua 
nent  huéi  de  cdia,  pargé  tour  i  ze  sieì*às  déntro  in  càmera  kui  fipuòi; 
e  V  ànima  mèja  la  gèra  zùda  via,  e  dola  Jéra?  jéra  a  san  rok,  e 
là  géra  el  paradis.  duit  i  ohm  del  séil,  e  dùti  li  ma  dò  ni,  e  duit 
i  sdint  ài  vedut.  e  jpre  piéri,  he  adés  ze  zu  a  caudistra,  a 
sslekràva  la  santa  mésa,  a  jéra  vistù  de  solenità,  home  ^l  di  di 
pàska;  e  a  jéra  un  ànul  ku  li  ali,  he  §e  rispuondéffua  la  mésa,  ho 
ze  sta  f umida  la  mésa,  m' ài  fata  la  hróus ,  e  'l  mio  spirit  ze  lurnd 
dola  he  jéra  prin,  ven  fóura  mio  fyo  de  la  càmera,  e  me  dis:  — 
old  geriéi  (dove  eravate),  pare?  —  e  mi  ffe  rispuónt:  —  tas,  he  jéra 
in  paradis.  —  e  lui:  —  fin  adés  he  ve  scantinéffua  (scuoteva)  e  no 
7n.avéi  dot  mot  de  .vita.  —  dame,  per  V amour  de  dio,  un  puah  de 
brou.  — 

e  lui  a  va  in  kuzina ,  a  met  un  pùin  de  farina  in  frasaróul  hun 
huàtro  shlisi  (gocce)  de  ój ,  e  a  me  puórta,  he  me  scaldi  el  stómih. 
ine  alsi  su  in  sentón  hun  meza  vita;  he  meza  V  avéffua  muòrta,  home 
he  di  dit;  e  lui  a  .me  met  dai  husin  de  dréi,  tant  he  béu  sto  bróu. 
hetmt  he  ài  stojpuòh  de  bróu  bru^ftulà,  a  me  gàvua  i  hu^in,  e  mi  me 
rebdU  aóu  home  muórt,;  e  lui  a  shumiénsa  a  pluràr.  e  mi  §e  diff  : 
—  no  pluràr,  di§,  he  sto  moni  no  ze  plùi  per  mi.  — 

dunca,  per  fornirla,  §e  diff:  —  va  a  hlamàr  el  préve,  he  me  dai 
el  ój  Mint.  —  el  jnréve  me  dàvua  honfuórt:  —  nent  paura,  barba 
kristóful,  huràjo!  réhomandh^  a  dio.  —  basta,  t-el  dumàn  stop 
nuqj.  mandi  a  cor  dói  soli  de  bibuli  fin,  e  hun  dói  soli  al  di,  me 
lajpasà^ua;  e  la  not  i  me  féffua  un  puóh  de  bróu  brustola,  dónca 
§di  dit  a  mio  f{jo  he  a  vài  a  cor  huéla  jérba  "he  §e  §ài  insenàj  he 
ajéru  ié  p^turàL  e  hU  al  ie  zu  a  còrmela,  e  Va  mitùda  in  t-vn 
pinot  a  buUer.   péna  he  fa  dà  huàtro  bài,,  no  vedé0iMi  Véra  he  ^e 
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sfi'édi  un  puókuL  kudnt  ke  s*  a  sfredà  un  puókul,  di  capa  el  pi  fìat, 
e  di  bevù  dut  in  trun  fld;  e  kuelajérba  ke  §a  vansd,  V  di  coìta  kusi 
Uéveda,  e  nC di  sfryd  pai  ienóffU  (ginocchi)  in  zóu,  e  ve§  ke  subii 
a  móu  i  pei,  e  me  siént  sénpre  miéj.  m  di  invola  a  la  beata  vèr-- 
Jfine  de  mùffla  véca,  ke  me  ddi  la  grdsia  de  iter  dnca  una  vòlta 
a  skoUdr  la  sdnta  mésa,  e  dio  wì  a  dd  la  grdsia  de  resandr;  e  de 
lóra  in  poi  staff  sénpre  plùi  miéj;  e  no  di  baca  de  rinffrasidrlo  noi  e  di 


e.  Maddalena   Frausin. 

mi  la  vita  l'ai  pasdda  sul  mar,  son  nasùda  del  diés,  gerión  sle 
fiffuói:  dói  frddi  e  kudiro  sóur,  e  sunon  tut  viu,  nus  dltri  §avòn  li 
viseri  sdni,  sùnon  nasus  de  buòna  semiénsa, 

de  trédis  din  di  skumìensd  a  ziernn  barca,  e  mio  pare  ni  a  inseTtd 
el  mestéir  ke  a  féva  Ita,  ke  7  féva  el  pescadòur,  a  me  rekuòrt  ke 
7  me  lyéva  el  ren  kul  fasulét  par  ke  no  me  péti  zòu  de  la  fòrkula. 
kusi  di  inpard  a  vu§dr;  e  tdinti  vòlti,  de  net,  ke  ff avevo  son,  a  me 
menéva  in  bdrca  per  la  man,  par  ke  no  vai  ifi  d§a,  e  'l  me  dèta 
la  tona  in  man,  par  ke  pésci  ben,  e  mi  duormivo;  e  mio  pare  a  ca- 
peva una  ffrdnpa  (giumella)  de  affa  saldda,  e  me  la  butéva  t-el  mu- 
stas,  par  ke  me  svégi, 

§e  rC ài  pasddi  mi  de  li  burdsci!  e  sta  piésa  (grembiale)  la  jera 
piva  de  una  vòlta  infflasdda  de  Vdffa  elei  mar,  e  ff avevo  el  diaHn  séta 
li  ònffU,  e  per  scalddrme  me  batévo  la  vita,  a  me  dikéva  mio  puóver 
pare:  —  péstite  li  man,  ke  te  se  li  scalderà,  — 

unamaitina  a  jéra  tant  fret,  ke  a  jéra  infflasd  dnca  el  mar,  e 
mio  pdre  ffa  dit:  —  va,  puòvera,  su  la  pròva,  co  un  toh  de  len,  e 
spdka  la  §ldsa  per  pasdr  ku  la  bdrca,  —  kuéla  vòlta  ffaviòn  kudtro 
siéffU  de  òstriffi,  e  li  Qaviòn  kuviéri  kui  kapòt  par  ke  ke  no  U  kripì 
de  fret  e  a  jéra  tanta  buòra,  ke  tant  ke  von  rivd  in  tièra  a  rikòvero 
de  la  vita  ^  von  rivd  sòia  sérvula,  dola  ke  jéra  un  puònt  de  len; 
e  ku  Vajùt  de  dio  sùnon  rivds  san  e  salf,  pò  dopo  a  ze  vini  boh 
Uénp,  e  sùnon  zus  a  triést  a  vénder  sii  òstriffi. 


1  per  naoiffdr  nóus  ffavón  el  bósul  (bussola),  ?te  ffa  set  viént:  òstro,  ira-- 
montana,  sirÒk,  buòra,  ffarbtn,  ffréffo  e  polènte  (manca  il  levante),  e  kuànt 
he  ze  kqliu  fis,  he  no  se  véit  nànca  in  barca,  metón  el  bósul  su  la  pròva 
de  la  barca,  e  se  véit  he  viént  he  ze,        M.  Fr. 
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una  vòlta  geriòn  fòura  a  san  bortolomio,  là  ke  adés  ze  mi-- 
ramar,  mio  pare  e  mi,  e  ffavión  el  ffuzdro  ke  tirévimo  drénto  li 
óstriffi.  ffamn  pesca  ot  sié§U  de  óstri§i.  i  ze  pinùs  i  shlàu  de 
kontovél  per  justdrse,  ma  mio  pare  no  Vudéwia  a  justàrse,  perkè 
a  i  §e  iièva  màsa  puóktU,  sùnon  dónca  zus  a  triést  ku  la  barca, 
e  mio  pare  a  sajustd  kui  krónpavéndi,  e  i  n*a  dà  trénta  un  fiurin. 

un  di  geriòn  a  pescar,  méja  mare  e  mi,  in  vai.  capòn  (pren- 
diamo) U  tuoni  e  li  butòn  in  mar,  e  pò  dopo  ne  ven  el  pes  (re  li 
tuòìii.  li  butòn  in  barca,  e  sul  plui  biél,  n  a  manca  la  Usca,  alòra 
von  tega  un  toh  de  vistùra  ^  bianca,  e  Vavòn  mitù  su  li  tuòni,  e  von 
capa  in  kuél  (U  sinkuànta  fùxnt  de  pes.  sùnon  zùdi  a  vénderli  a 
triést,  e  von  tira  vinti  un  fiurin. 

una  séra  sunon  zus  kun  mio  pare  a  butdr  kudtro  siòr,  ku  la  no^ 
stra  barca,  al  skuéro  de  san  mar  ho.  e  pò,  vinini  in  ga,  a  jéra 
el  mar  kvàét  home  7  òj.  e  s  a  vist  una  ìya  lònga  t-a  V  affa,  ke  nus 
altri  kredión  (credevamo)  ke  sèi  un  kors  de  affa,  a  dis  mio  pare: 
—  jézu  !  gè  voi  dier  sto  kors  de  affa?  ^  e  mi  als  kusi  i  ren,  e  a 
/a  leva  su  un  cap  de  òki,  e  li  sffuòla  in  aria,  in  aria  ke  H  ze,  li 
ì^giva.  dónca  nus  altri  sunon  tumds  a  muffi  a.  al  puòrt  a  jéra 
riór  nikoléto  frausin,  e  mio  pare  ffe  ffa  kuntd  de  sti  òki.  e  lui 
al  respuónt:  —  pergé  no  te  m' a  klamd  mi,  ke  òuliòn  el  scapo,  ke 
U  masiMn,  e  capesiòn^  mei  bes  par  on?  — 

una  dijéro  in  barca  ga,  a  mùffla,  e  me  ven  sie  fUrldins  ke  i  vòu 

hier  a  triést.    e  ko  i  ze  in  barca,  i  me  dis:  ^  ne  permetéi  de  con- 

iàr?  —  e  mi  ffe  diff  ke  i  canti  pur.    e  stéva  atiénta  ai  diskors  de  sti 

furldins,  e  sientivo  ke  i  faveléva  kome  nus  altri,    e  un  a  dis:  —  di 

fan.  —  e  a  gdva  fòura  un  bokòn  de  pulénla  e  un  caf  de  dj ,  e  i  ma- 

néva;  e  pò  i  cantéva,    kumódo  (come)  t  cantéva?...  ah,   adés  me 

rikuórt 

di  marid  la  salatina 

ku  la  pònta  del  piròn. 

optatele,  oplald! 

ff  avevo  vinti  tréi  din.    a  jéra  podestà  de  mùffla  siòr  nikoléto 


r 

1  vistùra^  gonnella.  Ricorre  in  un  documento  di  Rovigno  del  1736.  V.  *  Sto- 
ria e  dialetto  di  Rovigno*  dei  dottori  Benussi  e  Ive,  Trieste  1888. 
'  cuìiòny  prendevamo,  masifiòn  ammazzassimo,  capesiòn  pigliassimo. 
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fransin,  e  xe  vinù  Vòrden  de  éaUir  vinti  kuàtra  fèmmij.  tra  màmuìi 
e  fèmim,  per  iter  a  trièst  a  far  la  re§àda.  a  triést  a  g,&ra  vSik 
Vinperatóur;  no  me  rekuàrt  Van;  e  7  stéfftta  là  del  ffooemaióur,  el 
podestà  Va  siemu  (scelto)  kuéU  plui  hrcm,  e  anca  mi.  nC a  manda 
a  klamàr,  geriòn  ànsi  a  pescar,  e  §e  dis  a  mio  pare:  -«  frausin» 
sài  he  ti  Qa  una  màmula  brava  de  vu§àr.  —  dònca  sùnon  kùdi  tutti 
vinti  kudtro  a  triést  ku  la  barca,  e  htuint  he  sunon  ricadi  a  la 
sanità,  i  n'a  mità  in  stiva,  e  i  Uva  klanuUnti  non  e  honòn  mi 
par  una.  geriòn  vistudi  de  blank,  e  §aviòn  sul  caf  un  capiil  de  pdja, 
e  intór  al  kuól  tm  fasulét  de  seda, 

a  U  trèi  òri  dopo  diknàr,  sùnon  montàdi  in  haico,  kuàtro  per  kaico; 
e  kuànt  he  sunon  zùdi  fòura  hui  haici,  sun  hostà  ai  haico  del  kapt- 
tàni  del  puórt,  K al  jéra  nostro  diretòur.  e  anca  hd  n'a  colt  non  e 
honòn.  el  ne  dis:  «^  rihuordéve  ben  he  huànt  he* darai  la^prbnajÀ- 
stolàda,  no  gavè  de  badar;  ma  sta  atiènU  a  la  se§ònda,  —  e  mi  §e 
févo  a  una  mia  àmia,  he  jéra  kun  mi:  -^  stei  atiénta  dola  he  ze  la 
bandièra.  -^  he  a  jéra  in  puort  del  vin,  su  una  tàula.  dònca,  a 
la  secónda  piftoldda,  el  hapitàni  a  ne  dis:  -^  zi  (andate)  hd  noA 
de  dio  !  -^  e  nus  ditti,  he  jerión  in  rya  hui  haici,.  se  muolón,  e 
vòu0a  he  te  vóuffa  hun  tóuta  la  fuor  sa.  e  mi  hejéro  la  timonièra, 
he  Unico  dret  la  barca,  aUendéco  a  sti  altri  huàtro,  e  §e  diièvo:  — 
ala,  màmuli,  avàint,  priést  hu  l'ajut  di  dio,  no  perdei  el  rea,  ke 
no  capón  la  verffonàda.  -^  a  jéra  sul  baihón  el  sovràn  benedit  ku  la 
sòva  honpaJiia.  e  notts  hunón  hui  kaico  ke  pareva  ke  tu-  purtiòn  de 
péif;  e  sunon  rivàdi  li  primi,  mi  §ài  §uanlàda  la  bandièra  kuUmie 
man  e  Vài  alsàda  in  alt,  e  Qafoòn  klamà  m  urà  »/  un  méis  dopo  a 
me  doulioa  i  òffli  de  tanJt  Quardàr  fis  dola  ke  jèra  la  bandièra. 

toni  grani  pòpul  ke  a  jéra  a  veder!  dui  trièst:  sui  àrbui,  x» 
mandi  («  luminag  »,  abbaini),  sui  balkóins,  sui  bajtimiént:  dui  pUn. 
jézu,  gè  tant  pòpul!  e  sti  sinóur,  ke  i  jéra  su  la  riva,  i  ne  butéta 
i  capiéi  in  barca  de  la  leffria,  e  ne  dikèva:  ^  ke  bravi  mu§Ukàfdl 
ke  biéli  marinari!  —  e  i  batèva  li  man* 

dopo  i  soldàs  i  na  sima  una  biéla  marcàda  sòta  el  palddi  del 
Qovematòur.  e  l'inperatòur  e  sòva  mujéi,  ke  a  jéra  sul  baìMn,  \ 
rideva,  e  pò  dopo  i  ri  a  fai  iter  su  in  salòn  tòuU  vinti  kudtro,  e  i 
ne  dizéva:  brave  mwinàre!  brave  marinare!  — 

la  bandièra  la  ffavòn  puortàda  a  mùffla  vèca,  e  lapavòndàda 
a  la  madòna,  e  von  fat  dier  anca  una  mésa. 
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de  vinti  stnk  din  m'di  spukà,  dopo  kuatr'àm  he  féoo  V  amour, 
e  rinffrdsi  dio  he  m'a  tuSd  un  bon  on.  ffavón  vu  diès  fi§uòi,  e  dio 
no  me  W  a  lana  nóme  dai,  el  prin  sa  spuid,  el  ffa  sinkudnta  tréi 
din,  e  mi  viu  kun  huèl;  T diro  ke^lùbele  (nubile)  e  a  §a  trénta  aie  din. 

nus  altri,  fémini,  sunon  purtddi  asdi  ai  fiffuói,  sunon  amoróuii, 
gè  vulón  asdi  ben,  U  von  parturis,  e  skùinòn  {dobbiamo)  volérffe  ben. 
!ie  Qe  dòul  un  dèi,  Qdi  plùi  mal  mi,  he  lòur.  me  rekuórt  del  prin 
he  ine  ze  muòrt,  he  7  §ax>€na  nòuf  din.  gerión  in  barca,  e  'l  §a  bota 
sai  fièr  de  la  barca,  e  0e  ze  vinu  home  un  pùin  sfflonf  de  dréi  de 
la  shéina.  nàua  altri  remedión  de  fóura,  e  *l  mal  incèse  §e  .lauréva 
drènto.  a  t  a  durd  dai  mèis:  a  no  me  stéfftca  mài  in  liét,  a  stéva 
xMpre  su  una  corifa,  el  ie  muòrt  la  viziUa  de  sanfiiépo,  a  li 
diès  de  la  maitina.  ffdi  prava  un  §ran  dolòur,  ma  in  tdint  din,  s'a 
honsumd  anca  la  pasión. 

una  vòlta  gerión  hul  puór  mio  on  a  sardèU,  e  lui  a  me  dis  :  —  sta 
atiènta,  madalèna,  he  no  veni  el  cap  dei  dulfin  he  no  mani  li 
sardéli  t-di  réié  (reti).  —  e  mi  m'di  nàkuòrt  he  a  ven  el  cap  dei 
dulfin.  Vai  hlamd  K al  jéra  sóta  la  pròva  he  a  durmioa.  Ta  salta 
fóura,  e  pò  dopo  fa  tird  su  i  rèi  (reti):  ffaviòn  plui  m^'dr  de  sardèli. 
se  no,  i  dulfin  ne  li  manéva  tóutL  i  ffa  ben  fot  dei  bus  int^i  rèit, 
ma  no  ze  sta  ffran  don. 

adés  Qe  huntardi  home  he  di  pierdù  i  ò0.  dónea  una  duménia  a 
cen  su  a  càia  mia  mari,  e  a  dis:  —  adés  laròn  (andremo;  più  co- 
mune: zaròn)  a  mésa,  he  dio  procederà  dopo.  —  e  mi  ffdi  huru  kòu 
per  iter  a  mésa,  e  hudnt  he  son  stdda  ga  del  puòrt,  mi,  hridèinti 
ke  sei  à§a  séta  V osteria,  m* di  tira  tdha  el  puòrt,  e  m' a  sbrisd  un 
pei,  e  zóu  tna  td§a.  prièst  §a  salta  dai  zòven,  e  i  m^a  tira  su, 
aia  §avévo  istés  bevù  dòi  bucai  de  dffa  salàda.  su  he  i  m'a  tird,  no 
pudéoa  star  in  pei,  perhé  ffavévo  ròta  una  gdviba,  e  pò  me  bruiéva 
i  agli,  husi  di  domi  iter  in  ospeddl  a  triést  sòia  i  dotòur,  e  son 
stdda  Id  irei  mèis.  il  dotóttr  dei  òffli  a  me  dizéva  he  ie  ròba  de  ffuor 
rir;  incèse  mi  no  pudévo  iier  sòta  la  hùra  sòva  de  lui,  porge  0 avevi 
la  gdnba  lydda  int^  sèrhli  (cerchi),  e  lui  no  vinèca  ne  la  mija 
diviziòn.  hudnt  he  §di  petd  t-a  t  d§a  me  ie  vinù  el  spdiin  t-A'  òffli, 
ine  ,fa  shuri  subii  la  vista;  e  husi  §di  pierdù  i  òffli. 

puòver  hi  he  ie  ffuérp  (orbo,  cieco)/  ver  i  òffli  san,  e  pò  dopo  no 
veder  niént.    ah,  gè  diiffràsio  !    fé  i  me  dà  un  pòuhul  de.  mandr,  upui 
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skudiéla  de  miTiéstra,  o  una  bucàda  de  pan,  bi  (bisogna)  ke  spiéii  fa 
i  me  la  dai  in  man:  no  póu  iter  atór,  la  vita  la  siént  mna  hóim 
un  pes,  di  un  apetit  he  manarés  anca  un  castra;  maUUU  d'iter' 
tdnsa  no  di  mai  vùdi;  kdlke  dolóur  de  caf;  ma,  ku  tqjui  di  dio, 
tnakUii,  mai.  pasiénsa,  va  ben;  ma  de  U  vólti  me  pana  pel  caf  dei 
brut  penséir.  mi  jéro  svèlta  home  un  sbor  (v.  §  10);  par  ^nar,  kòtne 
un  on;  mi  jèro  home  un  §ardèL 

hi  §a  pierdù  i  affli,  0a  pierdù  méza  vita,  §a  pierdù  dut.  ades  mi 
no  ve0  he  un  póuhul  de  lustro,  e  nent  altro;  U  persóni  li  ve§  home 
un*ònbra,  no  li  honós;  i  me  saluda,  e  ini  no  sai  hi  he  a  se.  jésv 
gè  diiffrdsia!  a  fdrme  la  haritd  a  mi,  ke  home  farla  in  ff  lesta, 
operasión  mi  no  §e  ne  vòj ,  ffài  tema  he  ine  fai  piéz.  la  gànba  ke 
ffuarida,  ma  istés  a  siént  i  tiènp  catif. 

il  plùi  ffrant  dolóur  ke  sta  hudnt  he  ài  pierdù  el  puóver  mio  oh. 
a  ke  sta  husi.  home  pescadóur,  lui  al  tiréva  una  pensión  dal  ma- 
gistrato de  triést  (dal  Govèrno  marittinio)^  al  tiréva  huàtro  fluritì 
e  vint  sóult  al  màis,  una  di  a  me  dis:  ^  ini  va§  a  triést  a  tirar 
huéi  huàtro  sóult  he  cularón  mez  star  de  farmentòn,  he  no  ne  mànci 
la  pulénta.  —  E  mi  ffe  respuònt:  —  no  kier  vué  (oggi),  ti  kirà  du- 
man,  he  sarà  plùi  biél  tiénp.  ^  a  jéra  un  ffran  fret  in  huéla  du  e 
lui  istés  a  ke  ku  a  san  roh,  e  a  sa  inbarcd  sul  vapóur.  pò  dopo 
a  ke  vinù  a  càka  mio  fijo,  e  mi  §e  di0:  —  fa  vist  to  pare?  —  no, 
m,e  respuònt.  e  ini  §e  fa§:  —  he  no  vài  per  Uéra,  he  7  frel  no  la 
capi  al  hóur.  — 

e  lui,  puóver  véco,  a  ke  vinù  própi  per  Uéra,  e  a  ke  riva  a  càka 
a  tréi  òH  dopo  mekdi.  e  mi  §e  di§:  —  ti  son  un  benedét  on;  a  jéra 
to  fifo  hu  la  barca  ^ff randa  a  lo  shuéro  de  tonélo,  porge  no  te  ze 
vinù  kun  lui?  —  mi  son  vinù  per  spas  par  tiéra,  a  me  respuònt,  he 
véi  he  a  ke  fYet,  K  a  ke  dut  inQlasà,  ma  istés  mi  §ai  vu  tant  calt,  he 
m'ài  gavà  la  jahèta.  — 

ffe  von  dà  el  diknàr  he  a  mani.  m4i7ià  ke  7  §a  sto  dikndr,  a  dis: 
—  vaff  a  béveì*,  un  mez  de  vin  blanh.  —  dopo  a  ke  ku  a  viéspui 
(vespro),  e  dopo  biéspul  a  ke  vihù  a  càka.  sa  mitù  sentàr  al  fóìik, 
e  dopo  a  dis:  ^  mi  vaff  in  liéL  —  póuhul  dopo  he  a  ke  sia  in  lièi, 
ffe  capa  dolóur  de  pànsa  e  ffómit.  ài  hlamd  inió  fyo  he  §e  fai  wi 
hafé  néffro  par  he  se  férmi  el  ffóinit,  e  no  §a  kovà.  a  sa  leva  del 
Uét,   a.  far  li  so  hurénsi,  e  pò  dopo  a  Va  capa  un  fastidi,  e   a  §a 
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petd  par  tiéra,  ffdi  klamd  subii  mio  fijo,  la  fiora  e  un  nevóu  e  i  fa 
nùiu  in  liét,    ho  ie  sia  mezanòi  se  rekomandéva  V  ànema  sóuL    mi 

•  •  • 

he  0ax>€vo  ièma  he  me  màuri  sénsa  sakrarméni,  0e  cUff  hun  biéla  ma- 
mèra:  —  gè  ie  par»  ie  sia  un  pótikul  miéj?  —  e  lui,  rabiòus  del  mal, 
7ne  cUiéffua:  —  ias.  — 

a  fai  di,  e  mio  fyo  a  ze  zu  a  hlamdr  el  miédi  e  il  pròve,  el  miédi 
§e  §a  dà  kucUro  polverini,  e  lui  a  ffe  dis:  ^  siór  doióur,  di  oidnfdin, 
e  no  ài  coU  mai  nesùn  medikamiéni,  «  el  §a  coli  isiés  li  polverini, 
ina  no  §e  ffa  fai  Tieni,  el  sa  miiù  zóu  ai  sie  de  gendro,  e  ai  diés 
a  ze  zu  in  paradis.  nei  uliin  mumiènt  ffe  di  dà  un  póuk  de  d§a,  e 
M  a  ni  a  caresd  el  musids,  e  ni  a  dii:  ^-  puóvera  U  dopo  la  méja 
muori,  he  ie  Idsi  husi  inperfiéia.  —  e  al  ze  resid  home  un  alsiél 
(uccello):  ta  fdia  una  biéla  muori. 

géra  ndè^  he  me  c^/  mi  el  sinóur  idio,  no  lasdrme  ga  a  inboldr 
la  viia.  mi  sumU  (sogno  )  óni  noi  de  lui.  una  noi  ffdi  fai  huést  insòn: 
me  pareva  he'l  fos  io)*nd  home  viu,  de  vini  din,  husi  biél;  el  nC a 

capa  per  li  man,  e  ni  a  sireni  li  man,  e  a  §a  dii:  —  ia^,  mada- 
léna,  he  mi  prié§  idio  per  li,  he  ie  0uàrdi,  e  he  ii  vé7ù  priési  hun 
vii.  —  von  vivu  sinhudnt*din  de  mainmòni,  e,  dopo  la  sóva  muori, 
me  par  de  jéser  pierdùda  in  sio  moni,  e  no  veff  l*  óra  de  murier.  gè 
ài  de  far  ga,  puóvera  f emina,  véca  de  oidnt'din,  vèdua,  ffuérba,  suóia 
e  huria  de  réguU  (orecchi)? 


D.  Pietro  Apostoli. 
mi  san  nasù  del  dizdòi,  ai  sinh  de  febrdro.    mio  pare  se  hlaméva 


drèja,  méja  mare  élena  frausina.  i  miei  véci  ze  asdi  aniih  de 
mù§la,  i  jéra  dei  primi  siiadin  de  mùff  la  véca^.  méja  mare  ffa 
vu  dizisét  fiffuói,  ira  viu  e  muori;  mi  jéro  Vùlien  de  viu. 


'  Se  fossero  dei  primi  cittadini  di  Muggia  vecchia,  che  fu  distrutta  il  1354, 
non  saprei  dire/  non  avendo  modo  di  verificare  la  cosa.  Certo  è  però  che 
medici  e  oratori  di  codesto  casato  furono  al  servizio  del  comune  di  Trieste 
nel  1500  e  nel  1600;  com*è  certo  eh*  erano  agiati,  se  il  4  febbrajo  del  1461 
Bartolomea,  figlia  di  Albino  *de  Apostolis\  prendendo  il  velo  nel  convento 
di  S.  Benedetto  della  Cella  di  Trieste,  portò  in  dote:  la  terza  parte  d*una 
casa  in  Muggia  <juxta  portam  magnami,  la  terza  parte  d* un' altra  casa 
in  contrada  €  portus  >,  una  vigna  in  contrada  di  S.  Maria  del  Castello,  sa- 
line in  <Gordiza>,  un  orto  in  <Mu3calt>,  e  una  casuccia  in  contrada 
<  Paurchio  >.  Yicedom.  36^  76*. 
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son  sia  a  skuàla,  e  me  plaiéoa  a  inpardr;  ma  mia  pare  m' a  coli 
fòura  de  skuóla,  per  laurdr  ku»  hd  in  hanfana.  mi  Jnfftui  dréi  Va- 
nemdì,  o  a  stemir  li  shàgi  (cernere  le  seaglìe)  he  li  he  pei  camp. 
fìiéja  mare  zi§ua  a  triést  kul  caméstró,  la  kronpioa  i  flàur  P-M 
kanpdni,  e  U  vendeva  t-^li  fornai,  me  rikuòrt  he  mi  pUxrèwi  dréi 
de  lei  per  manàr  un  hrustìn  de  pan  blanh,  pergé  a  caxa  manion 
sénpre  pan  ial.  huànt  he  jéro  un  póukul  plui  ffrant,  tra  i  dòdix  e  i 
huatórdis  din,  kdlhe  vòlta  la  me  menava  hun  lei  a  triést,  e  me  ìor 
seva  a  visin  la  spesiaria  de  san  piéri,  in  pldsa  ffrdnda,  kui  frut,  e 
mi  vendeva  piérsih,  mèi,  uà,  fis. 

ho  jéro  ffrant  févo  el  sapadóur,  ma  zi§ua  dnca  per  li  hdvi  de  pièrì, 
e  ff avevo  de  inpardr  tut  gè  he  ze  hizàin  inJtruna  hdva,  ho  di  vu  vinU 
sink  din,  me  son  spuzd  hunrt'una  mdmula  del  paiès,  he  se  hìameva 
prxna,  home  mi.  dopo  spozdda  la  ie  stdda  ^enpre  maladisa,  di 
spiendii  una  brènta  de  ivdnsiffi  per  rihuperdrla,  e  no  me  §  a  sovd 
niént.  la  tne  ke  muórta  in  bras.  la  jèra  in  lièi,  e  la  me  dis:  —  ^ 
reme  su  -un  puóhul,  he  staff  mdsa  basa  hul  caf,  ^  e  mi  la  ffài  cor 
pdda  per  U  spali  e  la  ffai  tirdda  su,  e  lame  ze  restdda  in  bras.  no 
ffai  vu  nesùna  próla. 

de  velo  me  ffa  tucd  huésta.  mi  jèro  he  lyévo  fasèt,  e  dui  int-un 
mumiént  a  ni  a  capa  un  zvanimiènt  inù^l  caf;  e  jèro  sentd  (par^ 
huél  mistéir  vóul  star  sentds),  faff  per  levdrme  su,  e  no  pàu;  e  dopo, 
a  sun  de  fracdr,  me  liév  su,  e  péti  in  Uéra,  a  jèra  tréi  o  hudtro  fiffuòi 
Id  de  la  strada  de  san  zudn,  ffdi  hlamd  lyùto,  e  sti  fiffuòi  a  sentù 
eia  hurù  de  mi.  i  m'a  levd  su,  e  i  m'a  capa  un  par  bras,  e  i  m'a 
mendt  a  mùffla,  i  ra*a  metid  int-una  butéffa  per  honsenarme  la  hldu 
(chiave)  de  cdza,  e  la  paròna  de  la  butéffa,  he  m'a  visi,  m'a  metti 
a  sentdr  su  una  carjja,  e  pò  a  m'a  dd  un  ffot  de  vin,  e  pò  i  m'a 
mena  a  cdza.  e  ai  trèi  de  mars  de  Votantasie  i  m'a  mena  a  to^ 
spiddl  a  triést,  dola  he  son  std  tréi  méis  e  dis  dis.  e  dopo  la 
ffudrdia  de  mùffla  la  ie  venuda  a  còrme,  e  m'a  honsend  a  Vospeddl 
de  mùffla,  dola  he  son  anhóra,  pergé  no  ffdi. plui  nisun  he  me  Idvi, 
hùzi  e  ddffi  un  puònt. 

E.  Antonia  Nigrisin. 

mi  ffdi  cu  ot  fiffuòi:  tréi  màmui  e  dèi  màmuli  mu,  e  trei.muórt.    nóus 
paiiòn  osai. kui  fiffuòi,  i  ne  kósta  làgrimi  de^anh;  ma  istéf.ffe  uolòn  osai 
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ben,  un  ben  de  l'dnema,  a  l'ora  priUént,  he  son  véca,  a  pensdinti,  me 
se  móu  el  hóur, 

huànt  ice  i  ze  piéui,  se  trima  per  ìóur,  se  i  ie  malds,  se  ^  hun  mil 
penséir,  se  §e  dà  li  meduxni  he  ohór,  e  se  sta  sénpre  kul  hòur  in  péini  he 
no  móur,  e  se  preja  el  sinóur  idio  ìee  li  §tMrist\  se  *l  §a  destina  he  i  §ua- 
r'isiy  e  he  li  fòt  ben;  e  se  no,  he  li  cój  in  paradis  hun  lui.  e  se  §a  sénpre 
tèrna  he  i  inpàri  malamiéntri.  mi  gài  insefià  sénpre  ben,  almành  per  huést 
no  gài  rimuòrs  de  hosiénm.  §e  dicevo:  •—  figttói,  opere  ben,  no  sté  far  ba^- 
rùf,  sté  huìét,  sté  fer^  no  diiè  bruti  parali,  né  blestémi,  he,  se  ve  aiént  mi,. 
ve  dai  pàki;  no  iter  htti  honpàin  oatif,  no  se  intrijéi  hun  nisun,  vardé  huél 
ke  féi,  mi  §kuii  iter  (devo  andare)  a  trié^t  a  lauidr  per  mantenirne 
vóus  àUrù 

mi  li  §à%  mantinùs  a  frusui  (bricioli)  de  pan  i  miei  figuói,  a  tri  èst  se 
hronpéva  ój  e  azéi,  e  pò  se  ziQua  a  vender  per  li  cdii,  se  dizéva  anca 
hdlhe  bauzia,  he  la  roba  ze  de  mù§la;  invése  Vój  e  l'azéi  géra  coU  a 
triést,  ze  véir  he  hàlhe  vòlta  se  coléoa  l'ój  anca  a  mùgia;  a  jéra  plùi 
bon,  pròpri  de  aulia;  ma  se  pajéva  plùi  car,  e  no  se  §uadanéva  tant. 

i  figuòi  mi  li  rehomdnt  a  dio  e  a  maria  vérgine^  he  i  siéi  bon;  se  % 
òpera  mal,  me  despiàs  tant,  la  méja  zent  ze  stàda  dàuta  de  judxsi  e  de  ti'- 
fnòttr  di  dio,  e  husi  dezideri  anca  i  miei  figuòi. 

hdlhe  vèlia  i  me  fa  inrtrbiàr,  e  mi  gè  dig:  —  baròn  futùs,  galiòf,  sasin 
de  strada,  me  féi  tanta  ràbia,  he  ve  masarés,  ve  caparés  pel  huól  e  ve  SU'- 
fijerés.  -—  ma  nóus  altri  no  pudón  honservàr  ranhòur  hui  nòstri  figuóir 
sùbit  dit,  subii  perdound.  he  i  me  fai  oe  he  sèi,  mi  gè  perdóun  dut.  i  figuòi 
i  càia  de  dir  per  la  ròba,  he  a  halhedùn  se  gè  dà  de  plùi  e  a  halhedùn  de 
manh.  huél  he  ga  de  manh  se  limiénta,  e  me  capa  in  òdio,  ma  i^tés  mi  gè 
perdóun;  ma  lóur  i  me  dà  sénpre  hdlhe  feriSa,  i  ze  ingràs,  a  mi  me  de^ 
spiàs  he  i  me  turmiénti,  e  he  i  me  guardi  de  brut,  ma  istés  mi  darés  per 
lóur  anca  el  sanh  de  li  véini. 


F.  Albino  Postegna. 
una  vòlta  mi  son  su  cdrih,  hu  la  méja  barca  de  piéri  per  l'arsendl  del 
lloyd,  e  a  méza  vai  me  ga  capa  un  riè  fui  de  viénf,  e  son  zu  in  fóint  hun 
la  barca  càrija  de  piéri.  e  sórte  he  jéra  un  bragòs  de  cozót,  he  i  géra 
vinùs  a  vénder  pes  a  mùgla,  he  se  no  se  inejòn  (annegavamo)  tùli  irei 
orni,  e  *l  bragòs  n'  a  capa  e  mena  in  tiéra  san  e  salf.  e  per  huést  i  ga 
capa  setdnta  sinh  ffurin  de  prèmi  dal  govèrno  marxtimo.  dopo  vitUitréi 
di,  he  la  barca  ze  restdda  in  fòini,  la  von-pescdda  su  hu  l'ajùt  del  go^ 
verno  maritimo,  ma  a  mie  spéze,  e  huést  m' a  tucd  a  mi  il  vinti  nuf 
de  otóbre  del  mil  otosént  e  ^nhudnta  sinh. 
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§  2.  Tradizioni  storiche. 

A.   Guerra  tra  Muggia  e   Trieste  ^ 

I.  una  vòlta  i  sa  intima  la  ffuéra  tra  mufflizdins  e  trieitins. 
i  muffliidins  i  §  a  pianta  in  tagldda  tdinti  cdm.  ho  t  triestin  i 
ie  stas  sul  mont  de  stramdr  eia  visi  sti  cani,  i  da  dit:  —  hónw 
iarón  kóntra  tanta  armàdaf  -^  e  i  ze  tuomas  a  caia  sóua,  e  pò  i 
ie  vihùs  ga,  a  mùffla,  a  tratdr  la  pas. 

i  mugliidins  i  §a  puortd  un  orna  de  vin,  eia  tnitù  un  dèi  par 
régula  (orecchia),  e  i  beveva  ku  fóma,  i  triestin  a  dis  tra  de 
lóur:  — >  se  se  metón  hun  tour,  nànca  se  sunon  in  kuardnta  mil,  no 
puadanerón  la  §uèra.  —  e  kusi  i  a  fata  la  pas, 

a  kuèl  tiénp  el  konfin  jera  al  puòni  de  iduli.  de  una  part  jèra 
rdkuila,  e  kwnandéva  tinperatóur;  e  inviérs  muffla  jèra  sanmarh, 
e  kumandéva  la  replubika.        Pietro  Apostoli. 

II.  koniéva  i  nòstri  veci  he  nei  tiénp  antUd  i  triestin  i  udéva  bdter 
mù§la.  i  ie  viTiùs  dònka  un  èap  de  lòur  su  la  puònta  de  stramdr, 
là  he  jèra  un  §ran  candr.  a  vidiénti  i  triestin  sti  cani  he  se  mòv, 
a  pe  pareva  he  fos  tàint  scopi,  e  i  dis:  —  ffavòn  de  iier  inàintì 
no,  rehulòn  indaréi.  — 

t  ie  scanpds  a  caia,  dopo  i  ie  viTius  a  mùffla  a  tratdr  la  pat. 
t  muffliidins  i  a  puortd  un' ama  de  refòsh  per  star  alepramièntre, 
^  i  a  metù  un  dèi  par  ré§ula,  e  i  féva  prindis  ai  triestin,  a  vi- 
■dienti  i  triestin  sti  muffliidins  he  i  ff aveva  tanta  fuórsa,  i  re- 
stava maravejds ,  e  i  diiéva:  —  nóus  no  pudòn  far  plùi  la  §uéra, 
sùnon  tròpo  débui  hòntra  de  lòur.  —  e  i  §a  trota  la  pas. 

alòra  el  honfin  tra  i  dòi  paiés  a-jera  a  mei  del  puónt  de  iàuli. 
de  una  part  a  jèra  l'dhuila,  e  la  humandéva  tinperatóur,  e  de  ga, 
viérs  mù§la,  a  jèra  san  marh,  e  humandéva  el  prinsip  de  Vi- 
^éiia.        Nicolò  Bortoloni. 

IIP.  mio  nòno  me  huntèva  he  una  volta  i  triestin  i  ie  vinùs  ku 
a  bdrci  a  mùffla  per  far  la  ffuéra.    i  zé  vinùs  a  far  home  una  ri- 


^  Questa  tradizioni  si  riferiscono  manifestamonte-  alla  guerra  scoppiata 
dopo  la  Lega  di  Cambrai. 

'  Di  questa  tradizione  io  ebbi  un  cenno  un  giorno,  che  non  posso  pre- 
cisare, del  1873,  dal  P.  Deodato  Tiepolo  di  Muggia,  frate  secolarizzato. 
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vulasiòn,  ga  de  nus  altri,  i  muffliidins  a  ie  ius  al  puórt  tùit^ 
armds,  e  %  dia:  —  gè  stéi  pinus  a  far  ga  voua  altri ì  —  sùnon  ri/iti* 
—  1  respuónù  —  a  vénder  li^  ha  fi,  —  ah  !  Ih  bdfi  sèi  vinus  a  vénder!  — 
e  in  kuél,  dmt  d'akuórdo,  i  salta  t-eli  bdrci,  e  ióu  pdki  a  sti  trie- 
stin,  e  i  li  a  UHt  masahras,  ke  i  ie  scanpds  via  insanffuands,  feris- 
e  muort.        Cristoforo  Tiepolo. 


B.  Distrazione   di  Moggia  vecchia^. 

in  antik,  a  mù§la  véca,  ffe  jéra  dei  ladri,  ke  i  se  kldmàva  i 
pieracóti.  dance  sti  ladri  i  Uff  uà  a  rtibdr  par  dut,  fin  a  génua 
i  Uff  uà;  e  il  lòur  puórt  a  jéra  a  san  rok,  dùnce  una  vòlta  i  ie 
ius  a  génua.  a  génua  ke  i  ie  stas,  i  ffa  roba  anca  el  vene- 
rdbil.  kudnt  ke  i  genoéis  a  savù  ke  i  ie  de  muffla,  i  ie  vinùs- 
per  tiéra  a  santa  króus  de  triést.  i  muffliidins  i  ie  ius  a 
inkontràrli,  e  li  a  masahras  tùit  ku  li  baldi  (li  baldi  jéra  una  stanga 
de  un  bras  kunrt'ùna  baia  incadendda  in  sima),  alar  a  i  genoéis 
no  i  s'a  fida  de  vinir  plùi  per  Uéra;  e  i  ie  viTius  per  mar  kun  qudtro 


morto  il  2  settembre  del  1885.  Essendoci  di  mezzo  anche  un  particolare- 
dialettologico  di  qualche  momento,  pregai  per  lettera  il  mio  condiscepolo 
e  amico,  D.  Sebastiano  Marchio,  ora  canonico  a  Pirano,  se  la  facesse  rac- 
contare da  quel  Padre  e  me  la  mandasse.  Ed  ecco  quello  eh'  egli  mi  ri- 
spondeva (27  giugno  1878):  «Questa  mane  stessa  ho  parlato  col  Padre 
Tiepolo,  circa  le  parole  lis  baffis.  Come  consta  dalla  storia,  gli  antichi 
Muggiani  erano  in  rotta  coi  Triestini,  e  a  vicenda  si  danneggiavano  le- 
campagne,  col  tagliarsi  le  viti,  gli  olivi  ed  altre  piante.  Avvenne  che  un 
giorno  (l'epoca  non  la  sa),  mal  sofirendo  i  Triestini  questi  guasti,  ven- 
nero sopra  alcune  barche  al  nostro  porto,  col  proposito  di  vendicarsi;  e 
saputasi  la  trama  in  Muggia,  i  terrazzani  si  recarono  a  bordo  chiedendo^ 
cosa  portassero;  e  i  Triestini  risposero  che  avevano  lis  baffis,  cioè  lardo 
da  vendere.  I  Muggiani  allora  ne  fecero  strage,  lasciando  vivo  un  solo 
uomo  per  barca  e  dicendo:  —  Andate  a  vendere  lis  baffis  a  Trieste.  ^- 
Cosi  raccontommela  il  padre  Tiepolo,  e  cosi  io  la  racconto  a  te.  > 

^  Muggia  vecchia  fu  distrutta,  Com'è  noto,  da  Paganino  Doria,  nel  1354.. 
La  tradizione  unisca  due  fatti  che  la  critica  deve  separare:  lo  scontro  a 
Santa  Croce  e  la  distruzione  di  Muggia.  Il  primo,  non  solo  non  ha  fonda* 
mento  storico,  ma  è  inverosimile.  Uno  scontro  a  Santa  Croce,  o  in  quelle- 
vicinanze,  c'è  8t\to  e  celebre,  ed  è  quello  avvenuto  tra  Romani  e  Istriani, 
nel  179  av.  C.  jChe  la  tradizione  alluda  a  questo?  Può  essere. 
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bruzéri  a  ^an  rok,  e  i  ze  ius  su  a  mù^la  vàia  per  i  canp.  i 
mugiizàins,  he  i  viva  H  gpb',  i  ie  riva»  in  tiènp  ik  sianpdr  imt: 
pari  a  lubidna,  e  pari  a  scanpà  zóu  pm^  l'istria.  kusi  i  gè- 
noéis  no  i  a  caia  mòvM  vna  femma  ke  a  jéra  reàtada  per  MÙtier 
(assistere,  custodire)  la  fflezia.  e  làur  i  Va  imurdda  moa,  e  pò  i  a 
dà  fóuk  a  duL        Cristoforo  Tiepolo. 


§  3.   SUPBRSTIZIONI  B  LBOOXNDB. 

A.  Streghe. 

I.  una  voltatane  ój  al  ie  zu,  tra  U  ùndìg  e  mezanót,  a  pescar. 
al  0avèva  dot  sàk  de  gànber  in  spala  per  zier  in  barca,  kuànt  he 
Ve  sta  u  la  purtisa,  dola  ite  ades  ze  fàbricà  al  palds  de  U  skòUy 
a  ze  vinùdi  fòura  Toiàtro  fémini,  vesiùdi  de  blank,  e  i  Va  fot  butdr 
zóu  el  sak,  e  pò  i  Va  fai  baiar  per  fuòrsa  plid  d^  uri  ora,  pò  dopo 
i  V  a  Iosa  he  vài  in  barca,  e  la  maitìna,  ko  7  ze  tumd  de  la  pèsca, 
e  Kal  ie  iu  a  caia.  Va  inkuontrà  ima  di  kuéU  fèmim^  e  i  s'a  sa- 
ludà  kónve  se  7  fai  no  fos  sòvo,  lui  U  a  kdhosudi  sti  fémini,  e  a  me 
dizé§ua  he  dai  no  U  paléii,  he  li  ie  viu,  e  dai  ni  a  dit  ki  ke  própi 
li  fera.       Albino  Postogna. 

II.  iudn  milók,  ke  ie  muòrt  kuàiro,  sink  din  fa,  Wa  kmUd  ke, 
una  vòlta,  al  Uva  in  kanpàna,  e  ke'l  ffa  trovd  una  bisaM  la  strada 
a  pasdinti.  e  lui  ffe  §a  Urd  de  H  pièri,  e  sta  bisa  a  skanpd  rna.  e 
dopo  el  sekónt  di,  a  ie  pasd  per  la  stésa  strdda,  età  trova  tréi, 
kudtro  fèmini,  vestùdi  de  blank.  a  jéra  de  not,  e  i  ffe  §a  da  uu 
brudét  de  pàki  (un  buon  oarpiccio),  ke  de  bot  ta  lasdt  muòrt  su  la 
strada,  e  bis  (bisogna)  savér  ke  hd  jéra  viandaint,  ke  vóu  d&er  stri- 
§òn;  porge  kudnt  ke  a  jéra  tiénp  catif,  hd  al  restéva  vlJtima  sul  Uét, 
e  intdnt  el  sòvo  spirit  Uva  a  konbdter  ku  U  striai. 

a  me  kontéva  ke  una  vòlta,  ke  a  jéra  tiénp  catif,  ke  kuy^a  e  tu- 
nèoa,  a  ie  vinù  sul  balkón  a  veder  $e  tiénp  Ka  ie,  e  Qe  ie  sta  dà  wn 
patafòn  m  tei  mustas.  e  a  me  diiéva:  — kudnt  ke  catéi  kdlke  Usa, 
laséla  ke  la  vài  pel  sòvo  destin,  tio  fi^e  de  tuòrt.  — •        Lo  dtesso. 

m.  un  mio  konpdin,  ke  se  klaméva  albin  apostoli,  a  vtniénti 
de  caudistra,  ko  7  ie  sta  a  santa  brida,  dola  ke  ie  la  kroidda, 
a  ie  età  capa  de  péis  e  puortà  plùi  de  vint\pas  lontàn,  e  pò  i  ta 
muoia  iou'y  e  dopo  de  in-^kuéla  vòlta  a  ie  resta  suót.       .Lo  stesso. 
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IV.  una  vòlta  un  puóver  sapadóur  a  Fa  siniu  ha  jéra  brut  tiénp, 
he  s'a  mitù  a  far  lànp  e  tóins,  per  paura  de  la  plóa,  a  sa  mitù  a^ 
ripàr  de  una  hróta  (grotta,  rupe),  e  a  ze  vinu  home  un  rièful  de 
vieni,  home  un  siòn,  e  i  Tàpurtà  plm  de  ndl  pas  lontdn,  e  per  strada 
V  a  vist  tanti  bigi  e  strigi  he  mài.  e  pò  dopo  ita  mitù  zóu  sòr  a  una 
meda  de  fen,  sénsa  he  se  pii  nesun  dàin,  nóme  he  fa  pierdù  el  ca- 
piél  de  ptiya.        Lo  stesso. 

V.  ia  trenfdin  siòr  tòni  miceli  al  ze  zu  al  piai»  a  jéra  de 
di,  tra  li  undis  e  li  dòdis,  he  ie  uri  era  eatìva^.  ho  'l  ze  sta  a  la 
funtàna,  §a  bevù  de  fàffa;  e  pò  dopo,  hudnt  he  'l  udéa  vinir^iòu,  a 
ie  sta  capa  da  tréi  o  huàtro  strigi,  he  i  Va  bota  par  tiéra,  e  i  Va 
3Ufijà,'e  a  ze  resta  muórt,        Pietro  Apostoli. 

VI.  un  fròdi  de  m^a  mujéi,  ho  'l  jèrapicul  (vara  bu  diés,  dòdis 
din),  a  ie  sta  capa  de  li  strigi*  sòta  el  cistiél.  a  jéra  de  la  zent 
he  sa'inbatù  su  la  strada,  ita  vist  he  'l  jéra  par  tiéra,  ita  puor- 
tot  a  càka,  e  t^l  dumdn  a  ze  muórt.        Lo  stesso. 

VII.  «n  mio  hunà  una  vòUa,  ho  'l  jéra  picul,  al  ie  iu  féura  de  ii 
puórtié  i^n  mumiént  a  ie  sta  capa  e  butd  in' tiéra  per  muórt  'i 
V-a  puortà  a-  càia  e  i  ffe  ffa  fot  iperfuvns  hu  Vauliu  benedét,  e  pò 
i  ga  dit,*hé  i  lo  puòrti  là  de  un  préve,  he  lu  benedisi.  i  Va  puortà 
da  un  préve  véfflo,  he  Va  benèdét  e  a  s'a  ffuaru        Pietro  Brandulin. 

'Vm.  una  volta,  hudnt  he  naséva  una  màmula  hvd  pei'  denàinJt,  la 
kumdre  viné0a  sul  balhón,  e  la  diiéva:  -^  a  ie  nasu  una  strjjusa, 
-^  ìa  ient  Univa  amiéni,  e  ho  lajéragrànda,  i  diiéva:  ^*^'*huéla 
ze  strija.  — 

t  j^éra'  anca  i  viandàins,  he  vóu  dir  strigòins.  ma  mi  no  U  go  mài 
visU       Pietro  Apostoli. 

IX;  t  flourbenedés  del  ho f pus  dòmine  ie  Vumhrimiédi  hóntra 
U  strigi,  nóus'/tòn  una'fasinade  flóur,  gehe  sèi,  anca  flòur  sai- 
vàdth^  e  la  ynetón  sul  bàthón  de  la  ffléiia  plcula,  dola  he  pàsa  la 
prusisiàn.  e  han  huél' gavón  tanta  fé  in  dio,  he  huést  ie  Vumh  ri- 
miédi  hóntra  ìi  strigi.        Antonia  Nigrisin. 


*  Avevano  anche  i  giorni  cattivi:  §e  ze  dot  dis  par  setemdnake  fos  miéj, 
pluitóst  he  laurdr,  pausar,  huéi  dis  no  nas  nóme  distrasi:  él  miérhur  e  *l 
snéner.        Tiap. 
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B.   Apparizione   di  morti. 

I.  a  jéra  una  vòlta  tréi  piràint  (quéi  he  va  a  piéri  ku  la  barca): 
il  parón  e  dui  orni,  su  la  tneianót  un  dei  dai  orni,  he  a  jéra  in  barca, 
a  ze  zu  a  klaindr  el  parón.  prin  de  rivàr  a  cdza,  pasdinU  per  la 
kuntrdda,  e  §a  cala  un  on  disUrd  par  fièra,  a  un  pas  da  la  puórta 
del  parón.  kuést  alóra  a  ze  tuomd  in  barca  a  kuriénti,  porge  a  §0- 
véva"  kdlke  suspiét. 

dónca  i  ze  zus  dóuti  dói  a  klamdrlo.    e  kudnt  he  i  ze  sta»  in  kuél 

*  ■         ■ 

puónt,  kuél  he  'l  ff aveva  visi  prin,  a  vedeva  ankóra  el  muórt  diiixrà 
t-^l  me z  de  la  strada,  e  V  altro  no  vedeva  nent  kuél  he  *l  vedeva  a 
dis:  —  el  ze  ga,  fa  un  salt  óUra.  —  e  tóuti  dói  i  §a  salta,  e  no  i 
§a  vist  pliii  nent.    el  muórt  a  jéra  spari  via.        Pietro  Brandolin. 

IL  una  vòlta,  una  sdbida  di  séra,  he  mi  jéra  Uéffro  de  vin,  me  son 
butd  su  un  bank  de  piéra  fóura  de  la  purtisa,  tàka  V ustoria  de 
persati.  §ai  mità  la  kamizuóla  sóta  el  caf,  e  tne  son  distìrà  per 
durmier.  e  tra  la  véja  e  'l  son,  a  siént  un  ke  ven  fóura  de  la  pur- 
tisa trepidanti.  ^  gè  ze  gai  ^  diQ  tra  de  mi,  §uàrd,  e  ved  un  on 
ffrant,  vestù  de  blank,  ke  Uva  trepidanti  viérs  san  rok.  son  scanpàt 
a  caia,  ke  me  bcUéva  el  kóur.  de  prinstpi  no  §di  vu  paura,  ma  dopo, 
a  pensanti,  no  pudéva  capar  plùi  son. 

mi  son  zu  plùi  vólti  in  kanpdha  de  not,  a  dùU  li  òri,  e  no  §ài  mài 
vist  niént.  gai  durmi  anca  in  kanpdna  t^H  cazùii  (cazusi  post) 
kudnt  ke  stéQua  a  guardar  la  ròba  ke  no  veni  a  puortdrla  via,  e 
mai  niént  no  §di  vist.        Pietro  Apostoli. 

III.  una  vòlta  viniva  de  mulin  mi  e  un  mio  kunpdin,  ke  se  kla- 
mdva  zudn  risi,  kudnt  ke  sùncn  dendint  de  la  §lézia  de  san 
matio,  ve§  un  fóuk  ffrdint  in  fisa  de  la  puórta  de  la  §lézi€u  e  mi 
§e  di§  al  mio  kunpdin:  —  te  ve§  U^  ^  si  -^  a  dis  —  veff  anca  mi. 

e  se  vedeva,  de  fot,  tdinti  animi,  intór  al  fóuk,  vistùdi  de  blank, 
e  lui  a  me  dis:  ^  ti  ke  te  sa  prijdr,  prya,  ké  kuéìi  ze  animi  del 
purgatòri.  —  e  kontinuón  la  strada. 

ko  sùnon  per  vinir  a  mùffla,  al  palasdt,  in  rabujéis,  di 
sentù  una  vòus  he  me  klàma  per  el  non:  ^  tófuùul!  -^  tréi  vólti. 
—  no  te  vultdr,  —  a  me  dis  zudn.  —  no  son  tant  mat,  -^  a  §e 
respuónt;  e  me  son  metù  a  prijdr  idio.  e  kusi  sùnon  zus  indint.  ma 
i  cavéi  me  stdvua  inpirds  kóme  se  fos  stas  tdint  spin.    vag  a  caia,  ke 
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X  jéra  cmkóra  a  dwimér.  —  kusi  a  buoTióra  sèi  vìTiusì  —  a  me  cUs 
tmó  pare,  —  ah,  mio  siòr  pare  mio,  fé  he  m'a  tùia  sianoti  —  lui  al  me 
^udrd  intrel  mustàs,  e  me  dis:  —  no  te  §  a  ndnca  siéra  de  kristidn,  — 

e  mi,  trimdnii  trimdnti,  §e  §ài  kuntd  dùit  —  fai  dit  mi,  he  no 
ie  vài  atór  a  strazòri  de  not        Cristoforo  Tiepolo. 

IV.  mi  f asevo  Vuzeladóur  ku  la  cuka  (v.  §  10),  e  la  not  del  vinti 
kuàtro  <Fa§óst,  he  jéra  òndis  pasàdi,  vaff  per  zier  a  uzelàr.  e  mio 
pare  vne  dis:  —  old  te  vai,  he  he  strazòraì  —  e  di§:  V  va§  ku  la 
kuróna  in  man  prydnti  idio,  e  no  di  paura  de  nisùn,  —  kudnt  ke 
san  a  la  0lézia  picula,  i'  ve§  tdinti  figuri  ku  li  lun  smuórti  in  m^n; 
a  jéra  pièna  la  §lézia  è  anca  fóura  fin  a  la  puórta  de  siòr  bépi 
kónketa.  dónca,  kósa  di§  mi?  di  pasd  tdka  el  mur  per  no  in- 
trijarse  de  nent,  kudnt  ke  di  pasd  irei  pas,  sti  muòrt  i  a  fat  un 
mumuléo  (mormorio),  e  mi  di  intund  una  orasión  ke  sai  mi,  e  son 
iu  indint,  kudnt  ke  son  inàint,  a  san  bastidn  picul,  a  cuti  un 
can  §rant  kóme  un  vidièì,  ke  7  févua:  bau,  bau,  buuu!  dónca  kudnt 
he  mi  ziQua  ariént  de  lui,  a  rekuldja  in  dréi,  pò  dopo  sa  metù  a 
hòrer  kòu  per  el  fuTidn,  e  a  zig  uà  baténii  fòuk  kui  pei;  e  a  ze  ku 
per  el  fundn  via,  ke  parégua  vint  laurdnt  del  strèpit  ke  *l  fasévua. 

ko  son  al  mur  nóu,  home  ke  klamón  nóus  dltri,  a  cdj  (cadd)  una 
siiéla  ióu  dal  séil;  paréffua  ke  fos  butd  ióu  dal  séil  una  brènta  de 
bróins  (braci)  e  U  falisci  mhiva  fin  a  visin  i  pei. 

i'  va§  su  sui  mòint  de  santa  brida  benedèta,  e  là  m'di  metà  al 
puóst,  a  spietdr  ke  fai  di  dance  t"  sint  un  strépit  a  visin  san  ku~ 
lunbàn,  ke  ze  la  kruidda  de  santa  brida,  dut  t-un  mumiènt 
se  skuris  la  luna,  e  a  jéra  skur  plùi  ke  kudnt  ke  ze  'l  kaliffo.  mi  jéra 
trimdnti,  e  ài  skumiensd  il  vanzéli  de  san  zudn,  e  kudnt  ke  ie  std 
/wrni  il  vanzéli,  sa  sklari  dut,  ke  se  pudèva  veder  un  solt  per  tiéra. 

ko  ze  di,  ke  suòTia  V ave  maria,  ai  mitù  sédis  verffóins  (panioni) 
per  el  mont  via,  skumiénsa  a  vinir  un  cap  de  alsiéi,  ke  m'ajenplù 
(empito)  dùit  i  verffóins  per  fin  ke  me  li  a  rebaUds.  mi  son  kuru  a 
cor  su  sii  alsiéi;  nank  tiènp  de  méterli  in  bdlik  (carniera),  nóme  capa 
e  màsa,  e  Idsa  là,  sénsa  muóverse,  né  zier  in  altri  puóst,  setesént 
cdséi  pài  capa  fin  a  li  ot  el  pan  in  bdlik  nànca  tiénp  de  méterlo  in 
hóca,  per  zier  ga  e  la  dréi  i  aiséi.  pò  son  zu  in  cdnp  a  catdr  mio 
pare,  dola  ke  'l  lauréffua;  e  lui  se  stupi^ua  a  kuntàr  tàint  alsei,  ke 
gài  capa  fin  a  li  nòuf  òri.        Cristoforo  Tiepolo. 
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c.   Incubo. 

I.  la  pezàntola  la  ze  una  zóvena  he,  kudnt  he  §e  vóul  ben  a  un, 
la  ven  a  calarlo,  e  §e  vóul  cor  el  sank;  e  la  veti  a  fòia  de  jdia  (a 
foggia  di  gatta),  la  ven  su  sul  stómikf  e  la  col  el  flà,  ke  no  se  pòu 
Xilùi  nànca  respirar,  la  ven  dénier  de  la  puórta  sénsa  far  sir&pi, 
ma  klita  (scricchiolano)  t  scaUn.  par  he  no  veni  plùi,  se  mei  un  sUl 
ku  la  króus,  o  una  kalséta  riviérsa  sóla  el  liét,        Cristoforo  Tiepolo. 

II.  la  pezàndula,  kàlhe  vòlta  he  se  duòr  dret,  la  ven  sul  stònùk, 
la  péza  e  la  ien  el  flà,  e  no  se  pòu  faveldr:  se  fa  una  §ran  fatUja, 
a  ze  un  afàno  ffrant.    pò  irun  bot  la  svanis.        Antonia  Nigrisin. 

IH.  una  séra  jéro  in  barca,  jèro  stràka,  e  nC  ai  miti  a  durmiér; 
e,  a  dumUénti,  di  sientù  un  péis  ga  sul  stòmih.  ajéra  la  peidn- 
dula,  ài  mitù  la  man  per  caparla,  e  ri  ài  capa  nenU  hlamèoo  el 
mio  puòver  mari,  e  lui  no  'l  senHfftui.  e  pò  dopo  he  m  ài  vultd  in 
flanh,  apetà  in  tiéra  home  unajàta.  ffe  di§  a  l'on:  —  /in  adés  h 
te  hlamévo,  e  ti  no  te  siénJt  nent.  —  e  §e  hònto  de  la  pezàndola,  — 
sénpla,  a  me  dis,  te  vara  insumià,  sarà  sta  un  §rop  de  sank,  ti 
son  stràha,  e  'l  sanh  t'a  dà  su,  —        Maddalena  Frausin. 


D.    Orco. 

I.  una  séra,  he  jéro  sentàda  su  la  puòrta  de  càia,  una  fèim\a 
a  me  dis,  he  a  ze  Vòrhlo  su  li  muri,  he  canta,  e  mi  ài  rispuotìdù: 
—  dùla  ze,  he  no  se  véit?  -^  e  lei  a  me  dis:  —  al  venarà  zòu  adès 
de  la  strada  strasinànti  la  cadéna.  —  e  von  scarda  tùiti  drénte  in 
càia.        Maddalena  Frausin. 

II.  Vòrklo  formava  un  mur  de  una  huntràda  a  l'altra,  husi  i  orni, 
per  tumàr  a  càia  de  noi,  i  shuniva  far  un  lunh  Or.  ma  ze  un 
piés  de  sta  ròba.        Antonia  Nigrisin. 


E.    El   Masaròul. 

I.  mi  jéro  in  jet  hun  m^'a  nòna,  e  pòuhul  lontàn  de  la  càia  jèra 
i  caffuài  de  b aldini  ffras  e  biéi  t-ela  stala,  il  m^xsoi'òu,  vesta  de 
ros,  iìQua  a  catàr  sti  ca§uài,  e  §e  féva  li  strési  te  la  hóda  e  sul 
huóL  el  montava  su,  e  li  coleva  fòura  e  al  vìTiiva  in  hwdrdda  a 
huriénU  e  cantàint.    e  mqja  nòna  me  diiéva:  ,—  co,  tunina,  siént, 
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.yiént  el  mamròu  K  al  ven  a  kunénti;  te  siént  gè  ke  'l  horf  —  e  mi 
me  leve§ua  dal  jet  e  ii§ua  al  balkón  a  veder,  sientivo  ke  a  hor,  ma 
no  vedevi  mént;  e  ff avevo  téma  de  lui,        Antonia  Nigrisin. 

II.  parón  nikóla  spaddr  véva  una  caffudla  ffràsa  e  ben  nudrida, 
e  kun  sta  caffudla  el  masoi^  zi^ua  a  spas  de  not,  tra  li  óndis  e 
un'ora,  a  la  mattina,  ho  'l  staléir  itffua  in  stala,  la  catàvvca  seca 
sta  puóvera  béstia,  he  la  véva  sfadf/d  dùta  la  not»  e  i  màmui  §e 
dizéva  al  staleir,  ke  lAur,  stanti  a  varddr  li  mslunàri  (poponiere)  t 
a  vist  la  ca§uàla  kul  masaróu  ke  ziffua  a  spas. 

ko  'l  masaróu  a  jèra  su  U  kroiddi,  a  ddvua  una  cantdda  kun  una 
vóus  suUla  kusi^.  e  ffe  faséva  li  strési,  e  ffitdi  a  ki  ke  li  tucdva! 
alóra  krepdvua  la  caffudla  anca  ki  ke  li  dizfdvua.  li  strési  §e  ser^ 
mva  de  stdfi,  porge  el  masaróu  jèra  asdi  picul,  ku  la  beréta  rósa  sul 
caf,  ìònga  un  bras,  ke  §e  sguolàvua  de  drèi. 

la  sdkra  inkuizisión  Va  reklamd  dùit  sti  spirit  malin,  e  U  ffa 
xierds  te  la  tóre  de  babél.    kusi  ctdés  no  i  se  ved  plùi, 

•  •  •  •  •  ^ 

Cristofqro  Tiepolo. 

F.    Tesori   nascosti. 

I.  una  vòlta  jéra  tréi  orni  ke  i  savéffua  dola  ke  ze  mitus  i  bes.  un 
al  dis:  —  ion  a  veder;  cularón  la  sdpa  e  la  strapdsa  e  zarón  a  dar 
un  off  loda  in  kuél  lóuk  ke  savét.  —  e  i  ze  zus  in  kanpdha  e  i  ffa 
trouvd  el  lóuk,  e  i  ffa  fat  un  sérklo  dola  ke  jéra  i  bes,  e  i  sa  miti 
a  laurdr.  i  ffa  laura  uéi,  dumdn  e  pasdn;  tréi  di  i  ffa  laura,  sul 
Uérs  di,  un  al  dis:  —  ze  tréi  di  ke  lavurón^  e  no  vedón  nesuna  spe- 
rànsa.  —  respuònt  scaltri  dòi:  —  li  nòstri  fadigi  ke  sèi  a  onóur  de 
dio,  gè  te  vóu  far?  za  ke  sunon  ga,  lavurón.  —  e  i  kontinua  a  sgavdr. 
a  un  sièri  mumiént  un  al  dis:  —  a»  sientù  un  bot  ga  sóla,  ke  ffa  re- 
bonbd  kome  se  fos  ffuéit  (vuoto)  sóta.  —  respuònt  kuéi  altri:  —  sarà 
f^a,  sdstu,  ke  ze  ffuéit.  —  e  i  lavora  kun  plùi  kordjo.  alóra  ffe  ven 
una  vóus  ke  dis:  —  gè  udéi  ga  vóus  altri?  —  e  trema  la  tiéra;  e  i 
a  scanpd  via  a  gdnbi.^  e  dopo  i  dizéva:  —  mi  no  vaff  pivi  a  ffuarddr 
de  bes,  ndnka  se  kredarés  de  diventar  rik  kome  'l  sovrdn.  —  e  de  là 
a  tréi  méis,  un  de  kuéi  tréi  sa  mala  de  tdinia  téma,  e  al  ze  zu  kun 
dio.        Nicolò  Bortoloni. 


^  Qui  imitava  il  nitrito  del  cavallo. 
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IL  a  jèra  una  vòlta  dai  sinóur  ke  saoèva  dola  he  jèra  il  depòkit 
dei  bes,  e  i  ffa  dit  a  kuàtro  de  lóur:  —  avéi  vóus  altri  kóur  de  zier 
in  kuél  tal  lòuk?  —  e  lóur  i  a  riypuondù:  —  nóus  altri  zarórL  — 
ma,  rikuordéve  ben,  a  dis  sti  dm,  ke  sarei  molestàs,  e  vous  a  ves  de 
lauràr  sénsa  faveldr,  sénsa  dir  mai  nent 

dónca  i  ze  zus,  e  kuànt  ke  i  ze  sta^  std  bes,  a  ven  fòura  de  li 
fi§ùri  kià  foì*càs,  e  ffe  féva  spaviént  a  sti  lavoràint;  e  lóur  nent.  dopo 
i  §a  vist  una  ffrdnda  piéra  de  mulin  per  ària  ke  li  ktwierzéva  dmt, 
e  la  jèra  picdda  kurt-i-^n  spaff,  e  un  a  stéffua  a  visin  ku  li  fUòrfi 
per  tajdrlo.  a  vidiénti  sta  ròba,  lòur  per  la  téma  i  udéa  scampar 
ina,  e  in^n  mumiént  i  sa  sientu  trasportds  un  lontdn  de  t altro. 

Pietro  Brandolin. 

m.  t  ab  rèi  a  viniva  una  vòlta  a  varddr  se  i  trtwéva  kdtke  de- 

m 

pózit  de  bes.  i  coleva  dei  orni  kun  lóur,  e  i  féva  far  dei  bus  ga  e  là, 
t^  li  mazèri  e  t^  li  cdzi  buiddi  zóu.  ffdi  vist  mi  un  bus  a  san 
nikolò,  sóta  mùffla  ve  e  a,  ke  i  ff  aveva  fai  sbavar  i  ab  rèi  per 
catdr  i  bes. 

anca  di  kud  dei  éleri,  a  kasteléir,  la  ke  una  vòlta  jèra  kome 
un  castiélt  §di  vist  mi  li  busi  fati  per  trouvàr  i  bes. 

a  la  puónta  de  s tramar  se  dikèva  ke  a  jèra  i  bes  sóta  Uèrcu  a 
ie  kus  kuàtro  orni,  i  §a  diskuvièrt  fin  a  una  sièrta  mizura.  aUra  a 
s*  a  leva  su  un  on,  e  lóur  i  kredéva  ke  fos  el  didul.  i  ze  scanpàs 
via  tóuti  kuàtro.  Ma  savér  ke  una  volta,  in  antik,  kuànt  ke  i  sepe- 
Uva  il  depòkit  dei  beSf  i  masèva  un  oni  e  il  kadàvero  i  lo  buléva  sóra 
i  bes,  par  ke  no  sinposési  7  diàul.        Pietro  Apostoli. 

IV.  i  nuéstri  vec  i  ne  kuntéva  ke  a  san^klimiènt  a  jèra  una 
vòlta  un  depòkit  de  bes,  e  ke  de  not  se  vedèvua  kirdr  uriònbra.  non 
sóul  de  not,  ma  anca  di  biél  di  i  la  vedèvua,  tra  U  òndis  e  li  dódis. 
toni  ke  véir  ke  i  visinàinl  no  i  udévua  kier  piva  in  canp.  dónce  wi 
préve  de  mu§la  ke  ku  a  skonkurdr  sfdnema;  ma  lui  a  no  jèra  déih 
de  levar  kuél  depòkit.  tónbra  a  spari  via,  e  lui  a  ke  mhù  a  càka 
trimànti  kome  se  'l  ves  vu  el  mal  de  san  Valentin,  ke  dio  ne 
guardi. 

de  not  tiénp  ke  vinus  i  abrèi  de  trièit,  ku  la  bàia,  i  ta  butdda 
sta  bàia  per  tièra,  e  là  ke  la  ke  fermàda  jèra  el  depókiL  e  lóur  i 
Va  leva,  e  i  §a  mena  via  kul  cor  tréi,  kuàtro  calderóins  de  bes  in 
òro  e  arkènt.        Cristoforo  Tiepolo. 
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o.    Fuoco   di   sant'Elmo. 

una  noi  gerión  in  mwp  mi  e  mio  pvóver  pare,  jèra  mézanót  e  féva 
itn  Uénp  coHf:  Idinp  e  tóins,  e  nóus  altri  ffavón  scànpà  in  puórt 
mi  pudrd  el  canpaml,  e  ^e  diff  a  mio  pare:  —  vuardé  su  la  króus 
del  ccmpaml  he  a  ze  san  zudn,  il  nòstro  protetóur  benedét,  he  §a 
dai  candeìùsi  una  de  ga  e  una  de  là,  ^  e  subit  Va  smari  el  Uénp, 

Maddalena  Frausin. 


H.   Il   nodo    di   Salomone. 

una  vòlta  geriòn  in  mar  he  pesciòn  ku  la  tuóTia.  e  mi  §ài  dii  a 
mò  pare:  -—  vare,  parep  he  kòda  he  §a  kuél  nuU  -^  e  mio  pare  m'a 
dit\  —  fa  su  sti  tuoni,  e  dami  el  hurtiél,  he  sfantardi  mi  sto  sión,  — 

U  savér  he  Ivi  el  gèra  prin  de  pare  e  de  mare,  e  hi  a  ze  prin  de 
pare  e  de  mare  póu  far  el  sen  de  salomòn,  e  lu  desfànta,  e  lui 
a  me  dis:  -—  se  U  fos  un  mdmul  te  lo  disfési  ti,  ma  porge  te  ze  tma 
màmula,  no  te  apartién  a  ti  a  far  ^to  sen,  -*  se  nisùn  lo  tdja,  a  ze 
capàs  de  puortàrne  in  alt  hu  la  barca  e  duL 

el  sión  el  camma  homa  un  hriftidn,  e  a  col  su  óstriffit  gaì*uzi,  hor 
nóci,  sharpéJii,  e  a  puórta  dot  in  ària,  e  dopo  he  i  lo  tàja,  al  va  a 
disvuodarse  in  muntd7ia.        Maddalena  Frausin. 


I.    Guarigione   delle    distorsioni. 

se  se  sinéstra  una  man  o  un  pei,  se  va  de  hàlhs  fémina  he  sa 
sendr.  se  ffe  dis:  —  ve  priéff,  fème  un  senét  ga,  he  m*  di  fai  moL  — 
e  sta  fémina  respuónt:  —  vulonUéra  ve  lo  faa.  —  ffe  met  sul  mal  un 
stekùs  de  auliu  benedét,  fot  in  kròus,  e  lo  lya  hai  /il,  a  dis  li  paróU 
he  ffe  va,  e  se  ffuaris.        Pietro  Brandolin. 


K,    Creazione    degli    Slavi   e    dei  Friulani. 

una  vòlta  a  ziffua  per  el  mont  el  sinòur  idio,  san  piéri  e  san 
zudn.  a  dis  el  sinòur:  —  ne  manca  de  hredr  i  shldu;  mi  pens 
de  mèterffe  i  òffìi  sui  kenòffli.  —  a  dis  §an  piéri:  —  no,  he  ze  brut 
veder;  pluiiòst  li  faròn  he  sèi  sénsa  hrednfa.  e  li  a  fat  home  he  a 
dit  san  piéri. 
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dùnce  dùti  li  nasiòn  a  veva  kreà  el  sinóur.  adés  mancéva  i  fur- 
Idins,  san  piéri  §e  dis:  —  no,  ké  apéna  K a  nasf  a  fnaledU  el 
vòstro  non,  —  i  pòsa  per  un  prd,  e  i  cala  un  Qrun  de  stròins  de 
mas,  e  il  nòstro  sinòur  a  §e  da  un  pei,  e  a  salta  fòura  el  furldn, 
e  a  dis:  ~^  son  pur  ^a,  sangue  dejòs.  —  ffài  dit  mi,  a  dis  san 
piéri,  he  apéna  he  a  nas,  a  maledis  el  vòsti^o  non,  — 

huést  ze  skrit  ne  la  sàkra  skritùra  he  leiéva  i  nòstri  prèvi 
kuànt  ke  disfujòn  U  masóci  (sfogliavamo  le  spighe  del  gran  turco). 

Cristoforo  Tiepolo. 

L.   Il  molino,   opera  del   diavolo. 

t7  mulin  fa  fat  el  didul.  kuànt  ke  'l  nòstro  sinòur  a  xi§ua 
sercànU  pel  moni,  kui  soi  disépui  san  piéri  e  san  iudn,  a  se 
kapitd  una  vòlta  su  la  puòrta  del  mulin  »  e  a  dis  al  didul,  ke  jéra 
déntro:  —  gè  ti  maidni,  ffrdsia  di  dio,  o  ffràsia  del  didul ì  —  e 
diziénU  sti  paròli,  V  a  colt  posés  del  mulin  a  mitiénti  una  kròus  sul 
molestds  (cassa  del  mulino)^  una  su  la  muoia,  una  pa  e  una  là,  il 
didul,  a  vidiénU  *l  sinòur,  ze  scanpàt  fòura  per  la  puòrta  de  U 
purtiéli,  e  kuànt  ke  a  ze  sta  là,  a  §e  dis:  -*  il  mutin  sarà  to,  ma 
il  mulinar  sarà  mio,  —  e  7  sinòur  §e  dis:  —  trentatréi  pas  tnfl 
de  mi,  e  no  te  star  plùi  a  visinàr.  e  U  diàul  Va  scanpà  via,  batéììU 
fòuk  kui  pei.        Cristoforo  Tiepolo. 


M.    ffra  ^cativa,   o  muósa   de  viérf 

una  vòlta  geriòn  fòura  e  ingrumiòn  i  faiòui;  e  dopo  se  meiòn  a 
sentàr  su  una  piànta,  a  jéra  kun  nòus  un  mio  nevòu  de  diès  din. 
dut  in  t'Un  mumiént  al  ze  resta  incanta,  no  se  muoveva  plùi,  a  ri- 
dienti ke  'l  stéva  kusi  incanta,  ài  klamd  ajùt,  e  i  ze  viTiùs  dai  ònv, 
e  mi  ffe  di§:  —  puortélo  a  mùQla,  ke  'l  ze  muòrt,  —  so  mare, 
méja  flòra,  X a  capa  su  e  Va  puortà  a  càia  pluràintì,  dopo  el  ze 
rivenù  sòul,  sa  svejd  istés,  sénsa  ke  niswi  lu  svégi,  kome  se  no  f09 
sta  niént, 

alòra  nòus  ffavòn  pensa  ke  sèi  stàda  un'ora  coAva,  e  dio  ne  §uàrdi 
de  li  òri  calivi,  strija  no,  porge  di  là  no  ze  pasa  nisun,  né  on  né 
fémina,  forse  jéra  una  muòsa  de  viér,  poi  jéser,  ffe  ffavòn  dà  el 
santònik  e  de  li  polverini,  e  kun  kuél  ffa  svani  tòut,    Antonia  Nigrisin. 
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N.   La  ricca  e  la   povera. 
ttna  vóUa  jéra  dot  màmuli:  una  rica  e  una  puóvera.    la  puóvera 


>W  <w 


Jéra  asdi  amdda  de  dùit,  porge  la  jéra  buòna  e  biéla;  e  la  rica  nent, 
a  sta  puóvera  ffe  ven  un  madóur  per  spozàrla.  la  rica  la  ff aveva 
invidia,  e  per  kuést  la  ze  kùda  a  spietdrlo  e  a  méter  mal.  la  §e 
cUs  :  —  no  sta  cor  la  puóvera,  ke  no  la  ze  buona  de  nént:  cóme  mi.  — 

la  puóvera,  ke  no  la  véit  plùi  el  so  madóur,  a  dis:  —  puóvera  mi, 
he  son  sbandondda!  -^  e  la  s*  a  mala  de  pasión  e  la  ke  muórta  de 
dolóur,  dónca  la  rica  sa  spozà  kun  kuél  siór,  e  la  ze  restàda  inr 
sinta,  vién  el  tiénp  de  pariuriér,  e  no  la  póu.  fa  klamd  el  konfe^ 
sòur  e  la  §a  kontd  i  so  pecds,  a  iaziènJU  ke  la  §a  metù  mal.  ~^ 
vdrda,  fijaf  —  ffe  dis  el  kunfesóur,  -^  ke  te  §  aver  a  tinù  in  dréi 
hàlke  pekà.  —  padre,  no  me  rekuórt,  nóme  ke  Qài  metù  mal  de  una 
rndmula,  e  ke  ,la  ze  muórta  de  pasión,  —  a  dis  el  konfesóur:  — 
dumàn  mmiina  va  su  la  puórta  de  la  glézia,  te  vedarà  pasdr  tanti 
dm'tni  prima,  e  pò  f  ùltima  sarà  kuéla  ke  ze  muórta  per  via  de  ti. 
kudfìt  ke  te  la  ved,  te  §a  de  inzenoQlàrte  dendint  de  lei  e  te  §a  de 
dumandàr§e  perdón. 

dónca  t-^l  dumdn  la  va,  e  la  véit  pasdr  li  dnemi,  e  pò  anca  kuéla 
tal.  la  se  bùta  in  zenoglón,  e  §e  dis:  —  sóur  méja  benedéta,  te  dur 
nidnd  perdón  de  kuél  ke  fai  fat.  —  e  kuéla  no  la  0e  respuónt  nent. 
el  kunfesóur  a  ffe  dis:  —  va  anca  staséra  a  dumanddrffe  perdón.  — 
la  ke  kùda  a  pr^'drla  ke  ffe  perdóuni.  e  s( ànema  a  §e  dis:  —  mi 
te  perdóun,  ma  fasi  dio  kuél  ke  vóu.  —  in  kuél  ke  la  dis  kusi,  sa 
Vieri  la  tiéra  e  la  s' a  sprofundd  sóta,  e  V  altra  la  ke  kùda  in  séil. 

Floriana  Monte. 


o.   La   Salvia. 


a  jéra  un  skldu,  ke  a  ke  ku  a  konsùlt  de  un  dotóur.  a  ff aveva 
mal  de  piéL  sto  dotóur  a  ffe  dis:  —  va  kun  dio,  ke  idio  te  sdivi. 
—  dónca  sto  skldu,  tuomdt  a  càka,  a  ke  ku  sùbit  in  ort  a  cor  de 
la  sàlvia;  Va  fata  buliér,  e  ko*l  ff aveva  sèi,  a  beveva  sénpre  affa  de 
sàlvia,  e  §e  ne  manéva  anca  kul  pan.  e  kusi  a  ke  guari,  a  mi  me 
Va  kontdda  un  so  fràdi,  ke  a  kiva  a  triést  ku  la  mqja  barca, 
dónca  ffuari  ke  'l  ke,  al  col  un  par  de  galini,  e  li  ffa  puortddi  a  sto 
dotóur  a  dikiénU:  —  ffràsie,  sinóiir  dotóur,  ke  a  m'a  guari.  —  ku- 
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inódOf  a  dis  il  dotóur,  te  gài  {juari  mi?  -^  a  m  a  dit  he  nxatd  sàima^ 
e  mi  la  §ài  maTidda  e  bevùda  sénpre;  e  a  adàs  sta§  ben, 
e  il  miédi  ffe  ffa  dà  una  piytoldda,  e  lo  ffa  ?iopd  per  invidia, 

Maddalena  Fraasin. 

§  4.  Costumi. 

▲.   Descrizione   d'una   casa. 

I.  una  vóUa  se  §aoèva  el  f adular  bas,  alt  tnez  pei.  dui  intór  jéra 
U  cary  e  t  shàin  e  §e  sentéoa  dug  a  scaldàrse  a  la  vànpa,  e  se  pa- 
reva X  óra.  mi  rikuóri  d^avér  sintù  plui  vólti  mio  pare  he  séta  el 
camin  kontéva  la  stòria  de  pàris  e  viéna. 

de  part  jéra  la  tdula^  he  se  tiréva  in  mei  kuànt  he  se  udéa  mandr, 
fin  he  no  se  jéra  de  komunión,  no  se  zioa  a  tdula  kul  pare  e  ku  la 
mare;  i  deva  de  m^zTtdr  kuél  he  mmièoa  lóur,  ma  se  stèva  despartf 
su  d'un  skanél  (sgabello),  una  vòlta  se  §  aveva  plùi  rispiét  pei  gè- 
nitów\  no  se  diiéva  papa  e  marna,  home  adés;  se  diiéva  'mi  sìòr 
pare'  e  ^dòna  mare',  e  hudnt  he  se  rinffrasieva,  se  dikeva  *§ran 
merséi',  no  ffrdsie,  home  adés, 

sul  mur  jéra  picdda  la  skansia  hu  la  m^etHa  (le  stoviglie):  plas, 
shudiéli  e  plddini  (catinelle),  su  la  shàfa  (acqu£^o)  se  te/dva  i  sè§U 
de  Vdffa,  e  'l  garxs  (ramina),  su  la  ndpa  (cappa)  el  lavéi,  i  pinata 
la  staTidda  e  la  òaldiéra,  la  puòrta  se  sieréva  hul  saliéU  hu  la  hlàu 
9  hul  cadends. 

m 

de  sòra  jéra  li  cdmeri  huijèt  sui  havalét;  pajeì^,  stramds,  Utisòtà, 
inbutida,  huviérta.  el  s§dbél  in  flanh,  hul  bucai  drénto,  e  despdrt 
V armar,  e  de  sòra  l'armar,  el  spiéfflo,  da  caf  del  jet  i  sàintf  e  de 
una  part  li  pìdéli  de  V  d^a  santa,  hun-4Hm  ram  de  aulia  benedéL  de 
sòra  li  cànteri,  jéra  la  so/ita,  e  dopo  il  holm,  huviért  de  kops. 

una  vòlta  no  se  kouoséva  i  véri,  i  balhòins  no  i  gavéva  he  i  shur, 
he  se  sieréva  de  not^  e  de  di  se  li  laséva  avièri,  me  rihuórt  he  tnéja 
puòvera  mare  la  viTiéva  hàlhe  vòlta  d!  està  t^la  nòstra  càmera,  e  ne 
diiéva:  —  m/i§àn  nus,  ma  i  skur  sieràs  de  noi,  he  pòu  viTiùr  fóura 
un^ària  Sativa  e  lasàrve  dur,        Pietro  Apostoli. 

II.  la  puòrta  de  la  càia  ffa  un  scalin  ^  ;  là  li  fémim  li  lavòura  e  U 

'  el  pnn  scalin  de  la  puòrta  se  klàma  sujdr,  pò  ke  li  erti  (stipiti)  e  U 
puàrta  §i  siéra  hu  li  Idnti  (battenti);  e  lanH  ze  anca  kuéli  dei  balkóin^,    Tiep. 
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cakuléja.  su  la  puórta  jéra  et  haJtadòur,  e  sóta,  visin  el  scalin,  in 
ir^n  caniòn,  ze  el  bus  del  gcU,  da  la  puórta  se  va  in  kuzina,  el 
fugolàr  una  vòlta  a  jèra  bas;  aJtòr  del  fuJ^ólàr  sté§ua  U  bànci,  li 
carij  e  i  skàih;  e  ifinvèr  se  stéffua  a  scaldàrse  atòr  al  fòuk.  kuànt 
he  jéro  picul  mi,  la  séra,  dopo  tnanàda  la  puiénta,  se  diiéva  el  ro^ 
kàri  in  dùtt  li  cdzù  adés  no  se  dis  plùi  meni;  adés  se  blestèma 
gràmù  e  picui. 

sul  fuffoldr  stéffua  el  cavedón  (  alari  )^  he  ten  su  i  sUsoins,  sòia  % 
Un  ze  U  bróins  e  la  simka,  sul  Savedón  sta  picddi  li  muléti  e  la 
pala,  sul  fUffoldr  sta  anca  Valbóul  del  pan  (madia) >  ma  no  dret, 
rimèrsf  e  se  sentéva  séra  dai  de  lòur.  su  la  ndpa  sta  li  skudiéli,  el 
lavés,  li  tèa,  U  piTiàti  e  'l  càlderòn  de  la  puiénta.  t-^l  bus  del  camin 
sta  el  len  he  ten  su  la  cadéna  per  picdr  el  càlderòn,  la  stanàda  o 
el  lavés,  he  ze  de  Uéra.  kudnt  he  'l  bus  del  camin  ze  spuòrk,  a  ven 
él  spdsakamin  e  hu  la  raspa  e  la  shovéta  al  para  zòu  el  cairn. 

sul  mur  de  la  huzina  sta  picddi  U  casi,  U  fresóri,  la  ffradéla,  i 
trepèi,  i  ca^uói  e  la  ffratadòura  (grattugia),  t-al  mei  de  la  kuiina^ 
ie  la  tóla,  la  ke  se  mdna.  t^l  kasetin  de  la  téla  sta  i  skuziér,  i 
piróins  e  i  hurtiéi.  de  bdnda  sta  la  shdfa  per  tatuar  i  piati,  al  so 
post  sta  i  sé§H  ku  Td§a  drénto,  e  visin  std  el  garis.  da  la  huzina 
se  pdsa  P-el  tinél  e  ne  la  cànua. 

per  li  sedei  se  va  in  camara:  la  ze  el  jet  ke  7  ija  t  kavalél,  U 
tóli,  el  pajaiis,  i  Unsuòi,  la  kuviérta,  el  kusin  e  7  cavasdl  e  l'inbu» 
tida.  V  armar  sta  de  part  ku  la  blancaria  néta  e  plejdda  drénto  e 
un  mas  de  lavdnda  par  he  capi  bon  vàòwr.  desòra  V  armar  sta  el 
spié^lo.  una  vòlta  no  se  konoséva  i  armar,  invése  jéra  la  casa  o 
kaséla.  a  caf  del  jet  ie  picàt  kudlke  sdint,  e  7  stanadiél  de  l'affa 
santa,  un  ram  de  auliu  benedét,  e  la  candéla  de  la  madóna. 

el  pavimiént  de  la  kuiina  ie  de  Uéra,  de  tóli  o  de  Idstri.  el  pa^ 
vimiént  de  U  cdmari,  de  tòU  splanddi.  el  sufit  a  jéra  sklet,  km  trdu, 
in  kdlhe  càia  a  jéra  kul  stuk.  dopo  de  li  cdmari  ven  la  sufita,  pò 
el  kolm  kuviért  de  kop. 

li  Idii  de  muff  la  li  ffa^oèoa  dòi  plàins,  adés  li  fa  anca  de  tréi. 
una  vòlta  ffaviòn  el  baladòur  e  la  linda  in  fòura  he  se  stéffua  sòta 
kudnt  he  plouvéua.        Nicolò  Bortoloni. 
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B.    Vesti. 

U  véci  li  purtéva  sul  caf  li  furkiéU  d'ariéìd  km  flóur  cTariérU, 
almdnh  irei:  una  in  mei  e  una  per  parL  un  fasulet  de  ivi,  km  so 
flóur  lauràs  a  rekàm,  intór  el  kuól,  e  un  kadis  ^  négro  de  pano  fin 
laura,  kun  kuàtro  dei  de  merlo  in  fòint,  e  de  sòr  a  via  una  sùrika 
rósa,  una  sintùra  rósa  iniór  la  vita,  ke  se  inbutonéva  ku  U  àioU 
danàint.  la  piésa  de  Un  a  rekdm.  e  li  puortéva  anca  la  karpéta- 
de  pano  laura,  ku  la  so  strika  rósa  dui  intór,  e  U  ali  de  dréi.  in 
pei  li  skdì'pi,  ku  li  flùhi  (Tariént,  e  kalséU  turkini.  a  li  réffuUf  ricin 
d'ariént  fot  in  batifóuk,  e  i  dei  dùit  plen  de  anéi:  rugi,  véri,  e  kal- 
kedùna  anca  diamdint,  intór  al  kuól,  un  funi  anca  kri^éint  de  kurdón, 
ku  li  so  medàgi  o  madóni  indorddi  o  inarientàdi,  e  kurài;  e  kalke- 
dùna  anca  perii, 

i  orni  i  §aoè§ua  sul  caf  un  capiél  el  di  de  lavóur,  e  la  fiésta,  li 
baréti  rósi,  ke  li  viTiiva  de  v  ine  zia,  ke  li  véva  tant  de  flok  de  seda 
turkinaf  e  i  U  purléva  in  banda,  a  la  sbiràìa.  intór  el  kuóly  una  gtt- 
larina  de  seda  ke  kostàva  kuàtro,  sink  ivànsiffi.  il  kamikulbi  kui 
butóins  d'ariént,  li  bragési  kùrti,  lijadi  kul  sinturin  sóta  el  ienógb. 
scàrpi  ku  li  flvbi  ai  pei  e  kalsébi  turkini,  ko  se  itffua  in  kai^na 
se  uzéOua  i  skufóins  (stofòins  Nigr.,  calzeroni)  par  ke  no  vài  la  tiéra 
intuii  scàrpi,  su  li  spàli  una  ffabàna  lònga  de  kulóur  ros.  un  kur- 
tiél  par  sakéta  kul  so  flok  par  ke  no  cqj  ióu,  stil  al  sinturin  kul 
mdnik  inarzentàt. 

i  nuéstri  véli  i  gavéffua  el  sank  calt,  bastéffua  pestoldrffe  su  li 
scàrpi  per  capar  una  kurtelàda,  e,  se  no  bastégua,  anca  dèi.  tua 
pasà  el  puónt  de  zàuli,  i  jéra  salf.  se  Vusizóur  a  jéra  mdniul, 
e  'l  muórt  maridà,  ffe  tucéva  de  spuzdr  la  védua,  se  no  'l  jéra  md- 
muU  a  paséffua  el  puónt  de  zàuli;  e  pò,  kul  tiénp,  i  faséva  la  pas, 
o  §e  deva  duzénta  dukài  al  komùn,  e  a  fera  sikur.  la  plùi  §rànda 
blestéma  jéra:  kórpo  de  la  mdre  dei  màins.  una  vòlta  blesténu  puòci, 
kome  ke  di§;  ma  sénpre  el  kurtiél  in  man.  una  offlàda  stuórta  e  una 
paròla  malainiént,  bastégua  per  zierlo  a  disfidar  anca  zóu  de  caia, 
e  U  fémini  i  li  Univa  strent,  ke  no  vài  zòu.  e  i  géra  sénpre  carmàt 
kome  i  monteneffrin,  i  nòstri  véci.        Cristoforo  Tiepolo, 


*  kadis^  gonnella,  ricorre  in  un  documento  di  Rovigna  del  1736.  V.  *  Storia 
e  dialetto  di  Rovigno*,  del  dott.  Benussi  e  del  dott.  Ive.;  Trieste  1888. 
'  giacchetta,  Tiep.;  cfr.  ib. 
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e.    Cibi. 

a  la  fnaUina,  per  mariénda,  nus  dltrì  manón  un  tok  ^  de  pulénta. 
metón  tm  pòuk  de  sardóins  saids  int'una  fuó^a  de  masóca  (foglia 
di  pannocchia  di  granoturco)  al  fòuk  su  li  brónsi,  he  se  scaldi,  e  se 
tuia  la  pulénta. 

per  dìinàr  se  mei  in  pinata  kudtro  fazòm,  e  int-un' altra  se  mei 
i  capus;  e  se  fa  buUér,  he  sei  ben  hot  se  riióni,  se  okór;  e  kudnt 
he  ze  ben  hot,  no  se  skóla,  se  fa  a  la  buòna,  se  co  i  capus  e  se 
sgmda  inirei  fàióui.  kusi  se  fa  la  meialdna.  pò  se  col  un  puin  de 
farina  idla  e  se  buia  drérUo,  par  he  no  sèi  tant  bróu.  husi  se  inr 
turbia,  diventa  un  póukul  plùi  fis  e  plùi  pens  (denso),  e  sdsia  de 
plùi.  per  kundirla  se  fa  un  sfrijadis^:  se  co  un  pòuh  de  ój,  se  tnet 
tHun  frisurin  hun-t-^n  póuhul  de  sevóla,  de  puór  o  de  qj  e  un  fré§ul 
de  pan,  se  disfris  e  se  buia  irela  minestra,  se  sdla,  e  pò  se  sérca,. 
se  ze  basldnsa  sala, 

•  •  •  • 

kdlke  vòlta  se  féva  anca  la  sbrodda.  se  co  li  fuògi  de  li  vérzi,  li 
metòn  in  caldiéra  t-el  d0a  buliènta,  e  li  lasòn  he  dai  un  boi,  pò  li 
gaoòn  fóura  e  U  metòn  int^un  mastici  hun-t-un  póuhul  de  levudn 
(lievito),  e  hul  tiénp  U  diventa  ffar bulini  home  i  capus.  se  hundis 
kul  pésto,  se  se  vóu.  se  co  un  póuhul  de  lart,  de  dj  e  de  presémul 
e  se  tàsa;  pò  se  met  drénto  he  dai  hudtro  bòi,  par  he  cdpi  un  pòuh 
de  §ust  el  mandr,  se  ke  fot  hul  bróu  de  hdme,  se  met  el  so  furmdj, 
e  se  Idsa  buliér  urt  pòuhuL 

a  sena  se  mdna  la  pulénta  hul  pes  frit,  e  hul  hospetòn  par  hon-^ 
pandcU,  e  mai  vin  nòus  dltri,  nóme  d§a  hul  azéi.  se  se  fa  hdlke 
pòuh  de  vin,  bizóuna  vénderlo  per  far  laurdr  U  hanpdni,  e  per  pajàr 
la  stèura  (imposta;  ted.  *steuer').  nòus  paUón  per  pudér  pqfdr  la 
siéura  e  i  débit,  e  se  skóna  strenzirse  per  brdma  de  honparir, 

kdlhe  vòlta  se  fa  anca  el  zuf,  se  met  prin  Vdffa  t-un  lavéz,  he  la 
bòli  ben,  e  pò  se  buia  la  farina  drénto  hu  la  cdsa,  e  se  mesida  ben  ben 
hu  la  méscula,  he  no  fai  noh,    e  huést  se  hldma  sfr\jadis  e  dncazuf^ 


'  Anche  bucdda.  —  €ho  geriòn  picui  (mi  raccontava  la  stessa  vecchie- 
rella)  e  gavión  fan,  diUón:  dona  mare,  déme  una  bucàda  de  pulénta^  ke  'l 
hóur  me  va  in  d§a,  > 

'  Per  far  el  sfrijadis,  se  col  el  frasaróul,  se  met  dénter  kudtro  skUsi  de 
ój  e  un  puin  de  farina  zàla^  se  disfris  e  pò  se  kundis  la  minestra.        Tiep. 
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se  maTiéoa  anca  li  sùci.  se  co  zóu  de  la  mare  una  sica  frésca, 
se  la  jìuòrta  a  càia,  e  se  la  nòta,  se  gàva  la  madris  e  li  flépi  (semi 
delle  zucche)  e  pò  se  mei  a  huìxèr  t^el  lavez,  ke  bòli  un  kudrt  dora, 
no  plùi.    se  kundis  hun  pòukul  de  ó}:  manón  e  sUòn  ben. 

pò  ffavón  li  rdvi.  li  ràvi  ffratddi,  e  anca  inUéri,  se  mei  inJtHaraL 
umiéla,  o,  se  ffe  ne  ke  asài,  t-un  cavétto,  se  mei  drénto  un  pòuhÀ 
de  lavuàn,  e  se  huviérs  km  pèis:  se  met  prin  li  tóU,  e  par  séra  -fJ 
tóli,  de  H  piéri  ke  lèni  fracd.  U  ràvi  se  màna  anca  lesi,  o  sòia  el 
òuistro  (Ap.  :  bulistrù);  kusi  se  klàma  ga  de  nòus  la  siniza  calda  e 
buliénta  kun  brónsi  piculi.        Antonia  Nigrisin. 


D.   Battesimo. 

kudnt  ke  jéra  nasù  un  banbin  o  una  banbina,  dopo  ot  di,  se  A^- 
mdva  el  kunpdre  e  la  kumdre.  se  meteva  el  banbin  sarà  un  kusm 
de  seda,  ku  la  so  Mèla  fàsa,  e  i  biéi  panùs,  e  se  ziffua  in  §lèzia  a 
batezàrlo.  se  inviddva  i  prin  pariéint,  sóur  o  frodi,  e  se  fasèva  kome 
un  par  de  nuósi,  a  càia  gòra  prepara  friluU  o  kròstid,  e  fi^à  per 
el  pivi,  e  vin  finké  se  ne  udèvua.  el  kunpàre  ffe  dava  per  reffàl,  u 
jéra  una  màmula,  un  par  de  rècin;  se  un  màmul,  una  navéia  §ruòsa, 
adés  se  ùza  un  lorlói  e  una  cadenèla  intòr  al  kùól,  kui  sundù  furti 
ke  se  ga  de  manar  e  de  béver,  se  dà  tm  bas  a  la  mire  e  al  banbin, 
e  pò  el  pare  va  a  kunpandr  èl  kunpàre  e  la  kumdre.  e  la  lecatrisi 
pe  puòrta  de  dréi  un  fasulét  plen  de  króstui,  o  un  Mas  ^  fot  a  puósta, 
e  il  kunpàre  met  la  man  in  skarséla,  e  je  dà  un  flurin, 

Cristoforo  Tiepolo. 

E.   Matrimonio. 

I.  el  pare  del  mémul  a  zi§ua  in  càia  de  la  mdmula,  e  7  diiéve: 

—  sùnen  kuniiénù  vóus  altri  9  —  el  pare  de  la  mdmula  rispuondéffue: 

—  ko  sùnen  kuntiéint  vóus  altri,  sùnon  kuntieint  anka  nótu  dUri.  — 
el  pare  del  mÀmul  diièva:  —  sùnon  kontiéint  tùti  dot  fam^i,  e  ke 
diu  fai  ke  i  se  vuòdi  ben  un  ku  V  altro  sii  dai  kreatùri,  e  ke  idio 
§e  dai  vita  Unga, 

se  jéra  rik,  i  deva  kalkósa  de  dota  a  la  flja,  e  se  i  jèra  puóver. 


>  Cfr.  fri.  colazy  ciambella,  voce  slava.  E  cosi  dicono  anche  il  cercine. 
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«0  §e  deva  ntént:  ho  no  se  pòu,  no  se  póu,  el  di  del  spozalisi,  se 
intidéva  i  pariéfnt:  barba,  sia,  nevóu,  nési,  kuzin,  huzinù  kuànt  k*  a 
jèra  du§  pròint  per  zier  in  ffìézia,  i  se  météva  in  rnuvimiént,  indint 
i  Uva  el  spòzo,  la  nuvisa,  e  *l  honpàre;  e  drio  i  pariénl  in  pursisión. 
Jna  se  i  ze  puóver,  i  va  nófne  lòur  dot. 

in  §léiia  i  spòii  i  se  inzenóffla  sul  bank  prepara  per  lòur,  dendint 
V  aitar,  ven  el  préve,  e  ffe  dumdnda:  —  sunen  kuniiéint  vòus  de  ri^ 
siéver  per  vòstra  le^fiUma  spaia  la  tal?  —  e  'l  spaio  rispuónt:  — 
siór  sif  son  kimtiéint.  —  e  kusi  anca  la  spaia  a  ie  kunUéinta,  alóra 
el  prète  a  §e  dis  la  mésoy  e,  ho  Va  dita  la  mésa,  a  §e  dà  de  baiar 
la  pas,  e  pò  i  va  a  càia;  e  i  parìéint  i  se  dà  un  bàio  intra  de  lòur. 
dopo  ven  el  diinàr,  se  màfia,  se  bea  e  se  sta  alefframiéntre ,  perkè 
sé  li  nuòsi.    se  jéra  rik,  i  hlamèva  i  suonadóur.        Nicolò  Bortoloni. 

IL  ko  una  iòvena  la  plaièva,  se  iiffiia  hun  lei  a  la  funlàna  a  cor 
Và(Ja,  e  se  §e  dizéva:  —  kuéla  iòvena ^  udés  favelàr  una  paròla  hun 
vòus.  —  sài  gè  he  udèi  dier,  —  t"  sài  ke  mi  no  pòu  rivàr  a  li  twó- 
ftri  kalséU,  ina  istés  §averòn  kàlke  solt,  —  ben,  vi7ii  a  càia  méja, 
favelaròn  kui  genitóur  ^ 

alóra  lei  va  su  prin,  e  ffe  dis  a  so  pare  e  a  sóva  mare:  -^  l'è  ^ 
un  xòì>en,  ke  vóu  favelàr  kim  vus  altri,  se  siéi  kuniiénti  ke  faoelòn 
insième,  —^kelu  vedón,  —  fispuònt  el  pare,  lei  alòra  la  kldma  su 
el  madóur,  e  so  pare  a  ffe  dis  :  -^  va  a  klamàr  to  pare  e  tóva  mare, 
e  vedòn  se  i  ie  kuntiéinti  anca  lòur.  —  vinvs  anca  kuési,  t.  se  me^ 
ièva  d^akuórdo.  pò  el  iòven  e  la  iòvena  i  se  dà  la  man,  e  'l  pare 
§e  dis  :  —  adés  mi  no  vuój  ke  faveléi  per  li  stradi,  né  in  nisùn  lóuk; 
ga  ie  la  car\ja  parecàda  per  vòus.  e  ii  kul  non  de  dio,  e  vini 
hidrU  ke  udéi.  — 

adés  i  fa  V  amour,  e  7  madòur  viniva  per  càia  la  sdbeda  di  séra 
per  el  pivi;  ma,  a  not,  dhùn  a  càia  sòva.  i  stabiliva  la  zumdda 
per  spuidrse.  —  von  de  far  priésl,  pargè  el  bròu  lonk  no  vai  nent. 


'  C'era,  secondo  lo  stesso  Tiepolo,  un'altra  maniera  di  fare  la  domanda: 
thuànt  ke  se  favelàoa  hun  una  màmula,  se  la  plfxséva,  se  faséva  irei  bài 
insième,  e  vedxit  he  la  ze  huntiénta,  se  iiQua  a  casa  sóva,  e  se  ^e  diséva: 
—  kuéla  iòvena,  siéi  huntiénta  he  se  inbrucon  insieme,  ke  fasòn  l'inbro- 
cadùra?  —  e  lei  §e  dizéva:  —  favolar  ài  hui  genitóur.  —  e  se  i  jéra  hun^ 
tieni  lòur,  se  iiffua  per  càia.  » 
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—  dizéìm  el  tnadóur  a  Ut  madrésa.  lei  la  prepara  intdnt  V  armar» 
li  vùturi,  i  ninsóui,  e  dut  gè  he  okór,  pò  se  Uff  uà  dal  pUwdn  a  in- 
parar  la  dutrina;  e  se  meièoa  su  i  rekuórt,  he  se  faséva  tréi  damai 
dréi  man,  dal  pulpìL 

la  sdbeda  prin  de  U  rekuordasión,  se  faséva  una  sena,  e  se  htth 
màva  el  kunpdre  de  V  anél;  e  prin  de  skumiensàr  a  manàr,  el  hm- 
pare  §e  meteva  l'anél  t-^l  dèi  pivi  ffràint  a  la  madrésa,  pò  i  spòzi 
4  itffua  a  hras  a  inviddr  dtdi  t  pariéini.  e  una  sòur,  o  un  pariéinlf 
iiffua  de  dréi  hul  caniéstro,  e  ffe  donava  un  calds  ai  pariéint,  kmij 
ho  i  mniva  a  nuósi,  i  purtéffua  kdlke  reffàl,  o  un  aTiél,  o  diés  tnm^f 
o  dis  par  de  fasulét,  un  disferént  de  l'altro. 

la  vixiUa  del  spoiatisi,  i  nuvis,  kul  kunpdre,  i  va  a  purtàr  un 
reffdl  al  plavàn,  i  §e  puórta  una  tuórta  kun  tàlni  flóur;  e  hd  §e 
-dis:  —  he  dio  ve  dai  la  so  benedisión,  he  ve  fai  buon  véci,  —  dopo 
puortàt  el  reffàl  al  plavan,  i  pariéint  i  puórta  via  la  ròba  de  la  nu- 
visa  là  del  nuvis. 

la  kumàda  stàbilida  per  U  nuósi,  a  li  óndis,  de  Inél  di,  i  xi§ua  in 
fflézia.  dandint  va  la  nuvisa,  el  hunpdre,  e  'l  nuvis,  e  de  dréi  dita 
la  hunpania,  a  dui  a  dói,  e  i  butava  hunfét  intór.  rivds  in  ffléiia,  t 
se  inienuffla  sul  banh,  dandint  al  prece,  il  préve  benedis  la  véra  e 
i  altri  toh,  he  i  ze  t-^  la  scdtula.  el  spozo  §e  mei  la  véra  in  da  a 
la  spòza,  e  il  hunpdre  §e  met  i  dltri  toh.  hudnt  he  i  a  dii  di  si,  h 
mùziha,  he  ze  de  fóura,  se  met  a  sunàr.  i  sia  a  mésa,  e  pò  dojìo 
i  va  in  sanhristia  hul  préve,  he  li  inshriv  tei  libro  dei  matritnónL 

hudnt  he  i  ze  fóura  de  la  fflézia,  i  buta  i  hunfét,  e  i  sunadòur  i 
va  dandint  sundnti,  e  dui  el  pópul  ffe  hor  dréi  per  capar  i  hùnf^  t 
per  huriozitd.  a  cdia;  ffe  va  inkóntra  el  pdre  e  la  mdre  pluràrdi, 
e  i  dis:  ^  he  dio  ve  benedisi,  e  ve  dai  vita  ìònga.  —  pò  se  va  a 
dizndr.        Tiépolo. 

ni.  hudnt  he  se  spozeva  un  védu,  i  ffe  dikéva:  —  gè  U  pensi ,  t' 
pdj  de  béver?  se  no,  te  baión  el  badil,  o  te  imurón  la  puórta  (i 
piéri.  —  hualhedùn  rispuondéffua:  —  sté  huiét,  he  ve  pqjerài  ^c 
béver.  —  ma  a  jéra  de  huèi  he  no  i  udéa  pqjdr.  me  rehuórt  ini  cV 
un  seri  barba  dréja  ros,  védu,  he  7  ff aveva  de  spozdrse.  kudtro 
de  lóur  a  ffe  dis:  —  dréja,  ti  pajei'd  de  béver?  —  e  lui  al  re- 
spuónl:  —  no  ve  pdj  niént.  —  e  nòus  te  imurerón  la  puórta.  —  be^h 
se  sùnen  bon  de  imurdrla,  "ine  honosei^éi  hi  he  son  mi.  — 


"-J 
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alóra  tni  varai  wà  ot  din.  drèja  dorica  se  va  a  spozdr.  tuórna 
a  càsoy  e  'l  truòva  la  puórta  imurdda  de  pieri.  lui  hun-lnma  sprénta 
al  rebàita  el  mur  postis,  entra,  e  va  su.  pò  el  guarda  iou  dal 
òalkón,  e  7  ved  kuéi  kudtro,  he  i  ke  in  kurdràda,  he  i  shólta.  lui 
§e  dÌ8  a  la  rni^éi:  —  t  ze  huà  sóta  'l  balhón,  he  i  shólta  gè  he 
dìión  nóus  altri,  maria,  te  da§  un  bàio,  parhé  se  ffe  ne  béko  un, 
m  no  ven  plui  a  càia.  —  el  capa  un  stil,  a  kóur  ióu  de  li  scali, 
xàlta  fòura  de  la  puórta,  ffe  hóur  darei  a  un,  e  ffe  dà  uina  stilàda. 
0  huél  al  péta  pet^  tiéra,  e  §e  dis:  —  drèja,  Idseme  per  huéli  sinh 
iìlàj  he  §ài.  —  drèja  §e  respuónt:  —  ti  ffa  sinh  plqjy  e  mi  te  daff 
óUri  hudtro  stilddi,  e  husi  sardn  sinh,  e  dopo  son  huntiéint.  -^  e  te 
lo  §a  fini,    drèja  ras  ffa  capa  per  huèsl  dói  àin  de  §  alerà. 

per  bdter  el  badil  ^,  se  fa  hùsi:  i  se  unis  insieme  hudtro,  sinh  de  lóur, 
e  i  va  sóta  el  balhón,  e  i  §a  un  badil  e  un  martièl  par  on,  e  i  se  met 
a  bdter  plui  he  i  póu.  la  zent  de  huntràda  he  siènt,  i  rit,  e  i  dis  :  — 
dént,  siènt,  he  §e  bai  el  badil  a  sto  védu.  —  t  ven  sui  balhóins,  e  i 
raàmui  i  hóur  in  strada  a  far  bahàn.        Nicolò  Bortoloni. 


F.   Il   giovedì   grasso. 

la  iuóiba  §ràsa  masión  el  tienpurdl.  in  huél  di  se  fasèva  nuósi. 
se  invidèa  dtdt  i  parièint  e  amis,  he  i  veni  a  mtmdr  la  pulènta  hul 
fijd  e  hul  hóur.  hul  sanh  se  fasèva  U  muli  (sanguinacci)  e  §e  me- 
tión  déntro  pinuói,  suher,  ùa  pdsa,  rizi,  hanéla,  pèver,  nardins  tajàs 
minùs,  e  fis  sut.  mesidión  dùta  sta  ròba,  e  la  metión  t-èi  budiéi  ffrdint, 
prin  ben  lavds  e  sfrijds  hul  4?  «  usmarin.  la  mula  plui  ffrdnda,  he 
ze  fila  home  una  marni  a,  la  hlamión  el  préve;  e  la  manión  Vùlten  di 
de  carnevdl,  hai  pariéini.  il  vin  jèra  per  debànt;  a  jèra  a  dói  flurin 
a  Verna,  anca  a  sinh  zvànsi§i;  vin  he  capava  fóuh  home  *l  spint. 

ku  li  spdU,  hai  lónbui,  e  un  puókul  de  carne  de  becdr,  se  fasèva 
li  lujdmgi.  §e  metión  dénter  pèver,  sai  e  àj;  e  li  tasión  ben  ben  hul 
ìnasành,  e  VinsaMón  hu  la  piria  t-ei  budiéi  picui.  i  toh  de  li  lujd- 
nigi  li  hlamión  munéi  (rocchi),  el  §ras,  tajd  in  toh  picui,  se  met 
ìnt-ùna  frisóra  §rànda  a  distruzer  al  fóuh,  e  7  distrut  lu  metión 
int-éla  vista:  i  f rista  (ciccioli)  li  manión  hu  la  pulènta.    i  persili  se 


^  Cioè  €sunàr  la  maitindda>.        Tiepolo. 
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lasàva  per  la  setemdna  minta,  se  li  lesàva  la  sdbida  sdinta,  e  se  l 
faséva  benedier  in  kanònika,  la  hdfa  la  saliòris  a  la  metión  sólapèis 
ot  dtp  e  pò  se  la  metéva  in  fan.        Cristoforo  Tiepolo. 


0.  Gli  ultimi  di  carnevale  e  il  primo   di  quaresima. 

1.  t  ùlten  de  carnevala  kudnt  he  jéra  ióven  mi,  se  U  paséca  kusL 
se  union  insième  vintìkudtro  zóven,  se  kronpèoa  dòdis  orni  de  vin,  e 
se  stéffua  alefframiéntre.  kuéi  irei  di  se  baléua  in  sala;  gè  klaméva 
i  suTiadóur  del  paiés,  e  dnka  de  triàs t,  pc^ds  da  la  foinpaSua,  se 
baléva  la  séra,  se  ii§ua  al  bai  dopo  li  self  e  se  balévafin  a  un'órA, 
dai.    la  sala  jéra  pièna  de  zent, 

t  ùlten  di  a  jéra  dei  maJt  he  Uff  via  in  mdshera  hai  borgo  de  U  fé- 
mim^j  e  kul  vizàl  (maschera)  sul  mustds;  e  i  ziffua  aJtòr  pel  paiés, 
husi  imasheràs,  hui  mdmui  darei,  la  séra  se  manéva  e  se  beveva  a 
caia,  e  pò  dopo  se  zi§ua  in  sàia,  e,  a  baldinU  %  sbóUer  (walzer), 
fé  stéffua  là  fin  al  son  de  la  canpdna. 

t-^l  dumdn,  miérhul,  halhedùn  de  la  honpaTiia  a  ziffua  a  trièst 
a  hronpdr  i  bizàti  per  il  brudèt.  se  ziffua  in  fflezia  a  cor  la  siénera 
e  sientir  la  prédija,  pò  dopo  la  konpania  zt§ua  a  manàr  el  burdét , 
pò  se  féva  i  hóint  e  se  pajèoa,  halhedùn  ztQua  in  hafeteria  e  in 
osiaria  fin  a  not,  e  dnka  fin  a  li  ot,  nàuf,  inbridh  de  vin, 

Nicolò  Bortoloni. 

n.  V  ùlten  di  de  camevàl  se  féva  husi.  la  maUina  se  féva  la  mar 
sherdda  in  plàsa,  e  pò  se  ziffua  in  sàia  a  baiar,  fin  a  U  ondis  e 
méza,  pò  se  ziffua  a  dizndr  a  càia,  e  dopo  se  ttioméva  in  sala,  e 
se  féva  dai  tréi  sbòlser,  finrlHila  fUnsión,  firAda  la  funsión,  se  fuor- 
néva  a  baiar  indréi.  hi  he  udéa  baiar  in  pùohtd  pqjéva,  óni  tréi 
sbòlser,  una  zvànsiffa;  e  i  altri  stéva  despàrt,  géra  i  bucai  sénpre 
plen  de  vin,  e  se  beveva  dug ,  orni  e  fémini,  véci  e  zóven, 

ho  jéra  l'ora  de  sèna,  se  ztffua  a  càia  a  mandr  U  muli;  e  dopo 
sèna  se  tuoméva  indréi  al  bai  in  sala,  e  se  stéva  li  fin-^-a  mezanòt; 


»  €  el  bòrtjo  (mi  spiegava  lo  stesso  Bortoloni)  a  le  stret  e  inhrispd  ^a, 
ai  flank,  e  lark  in  fòint,  >  Gonnella,  dunque.  E  la  dicono  bòr^o  da  berdo, 
bordalo,  tela  con  cui  fanno  le  gonnelle.  Il  Tiepolo  affermava  che  €  una  vòUc 
se  diiéva  uis(tira>,  e  €  adés  se  dis  bórgo  >.  V.  sopra,  in  n.  a  pag.  285. 
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e  dopo  el  sun  de  la  canpàna,  se  straséoa  el  bai,  e  dug  i  zi§ua  a 
durmèr. 

m.  t-el  àmnàtip  miirku,  prm  de  harèzima,  se  Uva  a  buon'ira 
a  triési,  in  dói.  Urèi  de  la  kunpania,  a  cor  i  biidt  per  far  el  riifót 
kul  hrudèL  pò  se  zi§ua  in  fflézia  a  mésa,  a  prèd^a^  e  a  cor  la 
siénera.  dopo  se  féva  il  koM:  se  metóva  onun  la  so  pari,  kuèl  he 
§B  tucèva.  hi  §aciva  bes,  pqféca  subit,  e  hi  no  li  §avèea,  kha  a 
catirU  dinprièst,  per  far  buina  flgura,  e  per  no  jéser  smalmenme. 

dopo  diknàr  se  Uffua  a  la  purtisa,  hu  Vòma  pièna  de  vm,  e 
hd  mnadòur,  e  se  beveva,  e  pò  se  Uva  a  càia.       Pietro  Apostoli. 


H.  Mezza  quaresima. 

kmnt  he  j èra  picul  mi,  el  di  de  méxa  karéiima  fasión  fiésta  duìL 
ajéra  siór  anióni  top,  he  iifftca  per  mùffla  a  sundr  hu  la  con- 
'pamèla;  e  in  kuéla  dxjéra  una  gran  fiésta  m  càia  del  biòndi.  duiU 
U  fémini  la  maitina  viniva  hui  mdmui  in  bras  là  del  biòndi,  e  a 
jéra  ima  masàra  hm-t-un  caméstro  plen  de  pan^  e  un  fcanèf  he  ffe 
dama  un  ffot  de  vin  par  on. 

ho  jéra  kuatr'òri,  Hòn  in  ffléiia  a  cantar  biéspul  (vespro;  Negr. 
e  Ap.:  Ueepuy  e  péna  he  se  tuSdva  la  canpéna,  la  ffleiiajèra  pièna- 
home  un  òu.  dùnea  el  plavdn  a  jéra  husi  kunHèint,  he,  fitmida  la 
ptnsión,  manda§ua  el  canpanàr  su  la  puórtn,  e  a  duH  sU  fémini, 
he  jéra  in  ffléiia,  ffe  dava  dói  sàuU  par  on;  e  i  orni  i  tumdvua  inr 
dréi  dal  biòndi  a  far  honversasiòn.        Orìstoforo  Tiepolo. 


L  II  primo  di  maggio. 

una  v&lta,  el  prm  de  m^i,  se  nplanièva  el  mqj  denéini  la  j^iérta 
del  podestà,  a  jéra  un  drbul  §rant,  he  a  rivèva  fin  ai  bàlhòn  del 
paldii,  sui  ran  ajéra  piede  naràxns,  Umòns,  karòbi,  mèi  in  honfe- 
tura,  e  calds  he  a  féva  home  una  frónda  aJtòr.  Vàrbul  stégua  là  fin 
t-^  dumdn  maiiina,  parpé  jéra  U  ffuàrdi  he  li  fèoa  la  vàràia.  t-el 
dumdn  i  coleva  ióu  la  ròba  picàda,  e  i  la  puortéva  al  podestà;  e 
Vàrbul  restéva  là  dèi,  trei  dL  ma  ié  un  piès  de  sta  ròba,  mi  shuàzi 
no  me  rekuórt  rdént.  sài  he  i  me  puortéva  in  bras;  varai  vu  dói  din, 
dói  e  mei;  ma  ài  sientu  menzionar  da  la  ient.        Antonia  NìgrislQ.^ 


Archivio  gleCtoL  iul.,  XII. 
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K.    La   TÌgilia   di   san    Giovanni    e    Paolo. 

la  viiilia  de  san  zuàn  e  pòlo  i  se  ums  insième  trénta,  kiuzrdnia 
mamulùs  de  set,  ot»  nòuf  din,  e  i  va  de  puórta  in  puòrta,  e  a  dìs: 
-*  diéne  una  fasina  per  far  i  zardin  de  san  zuàn  e  pòlo,  prole- 
tour  de  mùffla.  —  e  i  §e  dà  dói,  tréi  favini  de  sermiénti,  sehòni 
e  lóur  i  ti  puòrta  dola  he  se  ga  de  far  i  fòuk,  o  sardin,  una  vòlto. 
i  féQua  i  zardin  in  plàsa,  ma  perké  jéra  pertkul  de  fòuk,  se  sta 
proibL  eia  fat  ben,  perké  a  jéra  un  fòuk,  ànsi  tréi  fòuk,  fizùu 
gràint  ke  la  zent,  ke  stéffua  sui  balkòins  a  veder,  se  inkandwa.  yo 
i  li  féva  fòura  del  paiés,  al  muòl,  o  su  ti  kròU,  là  ke  ze  et  ca- 
sti e  L  i  féva  tréi  §run,  e  i  ffe  deva  fòuk.  e  sti  màmui  i  siQèva:  — 
viva  san  zuàn  e  pòlo!  —  e  la  zent  stéva  a  veder  sti  fòuk,  e  se 
rale§réva,    ma  adés  no  se  fa  plùi  i  zardin,  la  komùn  U  §a  proSi 

Nicolò  Bortoloni. 


L.    Il   ballo    di    S.    Giovanni   e    Paolo,    e    altri   balli. 

una  vòlta,  el  di  de  san  zuàn  e  pàuli,  protetòur  de  mù§la,  a 
vinwa  in  paiés  tant  sklàu  e  sklàvi;  e  dopo  hiéspu  i  zigua  in  sàia  a 
baiar,  il  pudestd  véva  in  skarséla  una  sendalina  ^,  ke  jéra  un  flok 
de  séa  lark  kome  una  man,  e  ben  laura,  e  lui  a  zi§ua  a  cor  uns 
balarina  intra  ti  sklàvi,  kuéla  ke  ffe  kumudéva  a  lui,  la  pltd  (fwk 
s'intiént;  e  a  baléva  kuàtro  Miseri  kun  lei.  dopo  t  ùltima  shòUcm^^ 
ja  gavéva  fòura  la  sendaUna,  e  la  tijéva  atòr  la  vita  a  la  beUarina. 
lei  pò,  irei  dumàn,  la  ffe  purléva  un  par  di  gaUni  par  reffàl.  e  hikl& 
màmula  la  se  te7iiva  asài  in  bon. 

ffaviòn  la  monfrina.  alòra  no  se  baléva  senpre  abrasds  kul  baìari»> 
^ma  anca  distakàs.  la  bcUarina  capeva .  la  piésa  ctm  tùiti  dói  ti  mau, 
-e  la  féva  dei  pasét  ga  e  là,  e  pò  la  ziréva  atòr;  e  pò  la  braséca  el 
òaloiin ,  e  la,  féva  un  zir  kun  ha;  e  po'  distakàs  de  nóu.  kuéit  n 
jéra  un  biél  bai. 

pò, ffaviòn  anca  el  bai  del  bau.  se  klaméva  kusi  kuànt  se  balère 
in  pòukui.        Antonia  Nigrisin. 


>  «Dqe  cendaTme»,  v.  *  Storia  e  dialetto   di  Rovigno',   Trieste   1876, 
p.  375. 
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M.    Corpus   Domini. 

el  k  ór  pus  dòmine  ze  una  §ran  Mèla  fiésta,  luminàda  per  dui 
el  moni,  la  sera  se  fa  el  canpanó  fin  a  tart  t-el  dumdn,  a  U  diés 
òri,  va  su  la  mésa  cantdda.  la  ffUzia  la  ze  liépra,  hui  sài  canta- 
dóur  in  órffano;  dut  inpià,  dut  viu;  ktd  sài  damdski,  U  so  handiéri; 
pulii,  fomida  la  mésa,  a  va  fòura  la  prusisión,  .prin  va  fóura  la 
króus,  e  pò  li  konfraiérni:  hi  ku  li  kdpi  rósi,  hi  hu  U  blanci.  pò 
ven  i  cantadóur  hu  la  mùiiha.  adés  ven  dódis  mdmui,  he  %  §a  sul 
pois  un  sestelét  plen  de  zuniéstri,  vistus  de  hlàinh,  he  i  par  dnui 
própi,  e  i  buia  sU  flòur  dendini  el  veneràbile,  el  veneràbile  a 
ven  sùbit  dopo,  lu  puórta  el  plevdn  sóta  el  baldàkin ,  e  iniòr,  de  ga 
e  de  là,  ze  huéi  de  la  shòla,  hu  li  tòrsi  inpiàdi.  de  dréi  a  ven  U 
féìmni  in  rya,  a  dói  a  dói,    a  ie  un  biél  veder  e  un  biél  sentiér, 

sia  prusisión  ze  long  a.  i  ven  fòura  de  la  $lézia,  i  pàsa  sóta  la 
là  za,  e  i  va  zóu  per  la  huntràda  ff  randa,  i  va  su  per  la  fflézia 
pvmlaj  per  san  fransèsho,  dóuti  i  balhóins  ze  fudràs  de  huviérti, 
de  linsóui  e  de  blancaria.  la  se  ferma  huàtro  vólti,  per  cantar  i 
kuàtro  vanzéH.  i  vién  ga  per  el  puòrt,  i  pàsa  là  de  adamo,  t  riva 
in  plàsa,  e  i  tuórna  in  fflézia. 

dopo  diindr  ze  el  viéspul  liègro,  vóu  dir  he  i  canta  hun  plùi  vi- 
puria  del .  sóUL  una  vòlta,  ga  de  nóus  altri,  a  jéra  ot,  nòuf  previ,  he 
i  ^avèvua  una  biéla  bòus,  a  jéra  una  biéla  armonia  a  sentirli  sti 
prèvi,  me  rihuórt  mi  he  a  jéra  pre  jàhun  peràha,  el  biòndi,  pre 
batista  zaharia,  pre  micél,  el  hanónih  baldini.  eh,  tàinJU  he 
a  jéra,  e  dóuti  bravi  e  del  paiés,  e  i  fava  tàinti  biéli  funsión,  Ka  jéra 
un  piasér  a  zier  in  fflézia.        Nicolò  Bortoloni. 


N.    Giuochi   in   genere. 

kuànt  he  jéro  picul,  se  zujéva  al  trótul,  he  *l  ze  fai  de  len  home 
mez  limón.  se  §a  una  bacéta,  lònga  un  ^U,  hon  un  toh  de  spaff  in 
siìna,  se  buta  el  trótul  par  tiéra,  e  se  ffe  dà  hu  sta  shùria,  e  7  irótul 
al  tròtula. 

anca  el  pàndul  a  ze  de  len,  el  ze  lonh  home  un  dèi  de  la  man, 
hu  li  simi  sulxH,  e  ffruós  t-el  mez.  se  ffa  in  man  una  maséta,  e  se 
§e  dà  sul  caf,  e  7  pàndul  salta. 


3U  C«Y«Ui, 

pò  pamón  el  ióuk  de  li  buréU,  he  7  ze  konofù  par  dut  el  nmi. 
pò  it^ión  a  li  bàli  marmurviif  o  sklinki  home  adès,  se  iìgéva  anca 
a  ben,  he  se  buteva  par  ària;  e  a  la  shróva. 

pò  se  itiféva  a  hbrerse  de  dréi,  geriòn,  par  eiénpU,  in  hudùro, 
sinh  màmui.  un  de  nóus  Uva  a  sercdr  sii  altri,  he  i  gira  ius  a 
shuònderse  per  li  cdmd  (cantine),  dréi  i  cttntóns,  o  drM  U  puórti,  el 
prin  he  se  truviva,  §e  taceva  de  star  séta,  e  sH  altri  i  Uva  a  skuótt- 
derse.        Albino  Postogna. 


o.    Giuochi   delle   fanciulle. 

hudni  he  geriin  picuU,  iujàn  li  budti  (adès  se  dis  li  pupi;  bam- 
bole j.    li  fión  nóus  àUri  mdmuU,  de  bleh,  lyà  hul  fiL 

se  iujiva  anca  a  Urerse  dréi.  huànt  he  jéra  uri  óra  indint  wà, 
iión  a  ktéàr  hu  U  konpdni,  e  se  kt/^a  sin  a  l'ave  maria,  i  nò- 
stri kóuh  jèra  de  hórerse  dréi  per  li  huntrddi:  su  de  una,  ióu  de 
téMra.    e  pa  se  capiàn  in  tàinti,  se  ahrasión,  e  kión  a  baiar, 

héìhe  vóUa  se  ktgéva  a  €usi^.  se  ki§ua  a  shuònderse^  e  una  a- 
nka  a  caparne,  hudni  he  se  sientiva  he  la  ven,  se  dikéva:  us!  us! 
la  ne  sientiva,  la  viniva  a  caparne,  e  se  rideva  home  mdtL  kuési 
k^tfh  se  féva  nóme  tra  ntàmuli.  i  màmui  kt^iva  intra  de  ìóur,  de- 
sport  parfé  màmui  e  mamuti  insième,  dio  no  vóu,  la  madòne 
plora,  e  il  didul  rit,        Antonia  Nigriyin. 


p.    Giuoco   del   pallone. 

li  dunvem  d'està  se  kiiféva  al  balón,  el  balón  a  jéra  fai  de  pìél 
de  anél,  plen  de  un  spirit,  he  no  me  rehuórt  plùi  home  he  se  kla- 
màva.  huést  kóuh  se  faséva  su  la  plàsa,  dopo  biéspuL  a  jéra  dai 
kt^adóur  un  per  banda,  e  dói  in  mak.  i  ffavéua  il  brasai  sul  bras 
€  hun  huél  i  butéva  per  ària  el  balón,  e  huéi  dói  de  mek  i  lo  ri- 
mandava,  dut  intór  a  jéra  plen  de  pópul  he  stéjua  a  veder,  e  i  ih- 
metéffua  de  li  orni  de  vin,  e  anca  vini  duhàt,  prin  de  kujàr  t  ki§m 
d'ahórdo  de  pa^jàr  i  ddin,  par^é  se  7  baìòn  baiiva  t-ei  viri,  U  ron- 
piva,  se  a  kiva  sui  hop,  ffe  ne  butàva  kóu  set,  ot  in  una  tóUa;  e 
puóver  hi  jéra  sóla,  e  pò  no  naséva  nóme  he  dekórden,  baru/i,  ma- 
samiént,  e  per  huést  a  ke  sta  òubL        Cristoforo  Tièpolo. 
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Q.   Serenate, 

la  sdòeva  e  la  duméma  de  séra,  su  Tinbrunier  de  la  not,  se  coleva 
.^u  la  so  brava  fUtàra,  se  union  in  irei,  kueUro  de  nus  altri  zóven  e 
se  ziQua  pel  paiés  a  far  li  serenddi  sota  i  balkóins  de  li  màmuli. 
e  se  cantó§ua: 

butati  a  la  fanéstra  kóur  in§ràL 

home  he  7  sa,  la  madrósa,  he  la  jèra  stdda  a  sientir  sul  balhón,  la 
vinriva  zóu,  la  ne  klaméva  dénter  e  ne  puorteua  la  minéla,  he  jéra 
un  plot  de  fis,  de  mei  e  de  mdnduli.  e  vin  tant  ke  se  ne  udé$ua,  e 
li  se  faceva  la  cakuldda  e  se  stèffua  alefframiént  manànU  e  bidènti, 
e  pò  se  Off  uà  via,    e  ho  iión  via,  cantión: 

li  rinffrasión  hul  hóur  hunUént, 

salvi  in  séil  e  in  sàniai  pas. 

Cristoforo  Tiepolo. 

§  5.  Mkstibri. 

A.   Barbière. 

el  barbéir  ié  un  mistéir  fdsil;  basta  ver  buòna  man,  bon  afflo  e 
òiéli  manièri,  el  dòpra  el  rai&ur,  U  fuor  fi,  la  huraméla,  la  piéra 
per  usar  i  fiér;  pò  savón,  codin,  su§amdn  o  tovqjòul  per  méter 
intór  del  kuòl,  e  una  carya. 


B.    CalzolaJQ» 

el  caUdr,  kui  so  hurtiei,  tdja  el  huràn;  hu  la  suòla  el  fa  i  bus, 
Vinpira  la  froda,  e  a  kus.  el  §a  el  banh,  il  martél,  la  hóla,  U  ta- 
ndgiy  &'  fòrmi,  li  stéhi,  li  bróci,  el  cavésPro.  li  scarpi  (sòàrpi.  Post. 
e  Tiep.)  §a  el  tah,  el  soratàh,  la  rebóta  {el  rébòt  Tiep.),  el  sffuàr^ 
fluì,  la  suòla,  e  la  tuméra  (tumàra  Tiep.),  he  xe  de  sòr  a,  per  far 
i  stivai  hu  li  trònbi,  el  dòpra  el  ganbdL 

una  vòlta  se  uzéffua  U  flùbi  su  li  sharpi  ^    ades  no  se  uxa  plui, 
3G  usa  i  hrovatìn,  he  i  zé  lya  sul  kuòl  del  pei  hu  li  strihi  ^-^'  bus. 


*  se  U3é§ua  li  skàrpi  hu  li  flM  d'ariént  home  i  prèvi,  ma  se   U  do^ 
^réva  nóme  li  fiéstù    el  di  de  lavòur  se  metéoa  li  skàrpi  gruósi,        Ap, 
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adés  li  màmuli  se  fa  far  li  §éli  km  takét  alt  e  sutxL  li  puórta  dòì 
setemàfày  e  7  toh  Qe  va  stuòrt.  kuànt  he  se  §a  el  toh  lark,  se  co- 
mina  plùi  p^aiik, 

e.    Fabbro. 

el  f avevo  lavótara  t-e  la  fuzina,  he  §a  el  fólo  kul  èarhòn  inpid. 
el  dòpra  martel  ffruós  e  picul,  lima^  tanàgi,  mòrsa  ^  Vankùienper 
bdter  el  fiér  ho  'l  ze  cali,  lui  el  fa  li  seradùri,  li  kldu,  el  saltare! 
{saltél,  Nigr.  e  Ap.)  de  la  puórta ,  i  kdnker,  li  bartuèli  (batanàéU, 
Tiep.),  i  badU  ke  ffa  el  mdnik  lorih,  el  furcàs  pel  luddn,  li  sdpi,  'ì 
sirapdsi  ke  ze  lòngi  e  stuórti,  li  fals  per  puddr  li  vis,  e  'l  kurielàr 
o  masdnk,  per  fai*  la  puónta  ai  pdi,    e  V  infiora  dnka  i  car^. 


D.   Falegname. 

el  marangón  §a  i  sài  ordéin:  bank,  mòrsa,  skarpél,  martél,  ràsp', 
trivéli,  siègi,  spldna  de  ordendri  e  de  fin,  fièr  de  batér,  puntaròuit 
dentdl,  trdpen,  tandgi,  skudra,  stdza,  rikuddro,  pasét,  lima,  sglma 
e  iridnfful,  el  fa  i  pammiént,  li  tòli,  li  puòrU^  i  telar  dei  balkóÌR>f 
i  balkóins,  i  bank,  i  armdr,  li  kucéti,  li  skùni,  li  cdsi  de  muori  (ki- 
séli  de  muori,  Tiep.)  e  tdini  dltri  lavòur. 


E.   F  0  r  n  a j  o . 

inidnt  ke  se  scdlda  V  dQa,  el  forndr  el  co  la  farina  e  la  tnel  in 
albòul;  e  ho  V  d§a  ze  cdlda,  la  buia  su  la  farina,  pò  el  mei  el  jo 
levudn  e  se  mesida  e  se  desidrda  (distende),  e  se  fa  la  pdsta,  dop'j 
se  fa  i  tok,  e  se  kuviérs  sii  tok,  e  ku  la  pdla  se  met  t-^l  far  hea 
cali,  se  siéra  la  baca  del  far,  e  pel  balkunsiél  el  ved  se  'l  ze  koi. 
ko  7  pan  ze  hot,  se  diviérs  el  far,  se  lo  gdva  fòwa  ku  la  pdla;  m 
forndr  se  §e  dd  un  soli  el  panèt,  e  se  puòria  a  cdza,  1 

Nicolò  BortolonL      j 


1  Le  parti  del  carro,  secondo  il  Tiepolo:  ruódi^  ruote;  sok,  mozzo  : 
puntai^  razze;  sérklo^  cerchio;  fus^  asse;  pasél,  acciarino;  la  pari  de  df- 
nàinty  la  partita  dinanzi;  la  pari  de  darei ^  la  partita  di  dietro;  prèm^^ 
freccia;  stadéi^  sbarre;  idja^  cestone;  skalón,  letto;  tnedil^  pertica  ch'^ 
comprime  il  carico;  timóny  timone;  ióuk,  giogo;  sérsa,  ritorta. 


Reliquie  maggesi.  Testi  ecc.:  §  5.  Mestieri;  e,  d,  x,  f,  o.         319 

F.   Panicuocola. 

a  la  séra  mia  (bisogna)  preparar  el  levudn  per  far  el  pan  la 
maitma.  adés  se  §a  la  fesa  (fiésa.  Post),  he  una  vòlta  no  se  ha- 
noséva.  dànca  la  maitina  se  co  V  arhòul»  se  mei  la  farina  in  tatnis, 
e  se  tamiia  par  he  no  sei  Mike  sporhès,  he  sei  néta.  pò  se  met  el 
levttàn  in  sta  farina;  e  se  met  a  scaldar  V  à§a,  he  la  sèi  buUénJta; 
kusi  el  pan  dicénia  plui  dols;  e  se  mesida  la  pasta  ben  ben,  dopo  se 
fa  tàint  pan  he  se  vòu,  §rant  o  picm;  e  se  li  met  su  d'una  tòla  in 
rija,  un  ga  e  un  ga;  e  se  humérs.  se  ke  fret,  mia  méter  una  huviérta 
de  plui,  e  se  ie  cali,  de  mank;  se  no  el  va  de  mal,  el  ven  ffarp. 
kudnt  he  'l  pan  al  shlópa,  a  ke  leva  bastdnsa;  e  mia  méterlo  sùbit 
in  far.  se  honós  he  7  ke  leva  ben  anca  kusi:  se  capa  dai  pan,  e  se 
hot  insième,  se  'l  suna  de  likiér,  home  de  §uéit  (vaoto)  a  ke  leva,  e 
se  pòu  méterlo  in  far, 

huèst  he  von  dit,  ke  el  pan  kal,  il  blanh  pò  mia  farlo  int'-un' dlùra 
manièra,  il  pan  blanh  bikóuna  far  la  pasta  un  póuhul  durèta,  e  ben 
misiddrla:  a  menàinti  ben,  la  ven  munikéla  home  la  séa  (molllcina 
come  la  seta),  se  fa  i  panét  de  huéla  fórma  he  vòu;  se  met  a  levar, 
e  ko  'l  ke  leva,  se  met  in  far,  sehónt  la  huaUtà  de  la  farina,  el  pan 
ten  plid  o  mank  biéL        Antonia  Nigrisin. 


a.   Lavandaja. 

I.  la  lisia  se  fa  hu  la  simka,  se  met  el  calderón  sul  fòuh,  e  ho 
Và§a  boi,  se  met  la  simka  drènto.  intànt  ke  proni  el  moftiél  hui 
drap  spuórh  drènto.  se  buta  de  sòra  la  Usia,  e  se  lésa  la  fin  a  la 
maitina.  la  maitina  se  li  ^àva  fòura  dal  mastici,  se  li  struha  dal 
Usiàs  (cenerone),  e  pò  U  fèmini  U  va  a  rekentdr  sul  lavadòur,  e  pò 
U  met  a  sujàr.        Bortoloni. 

II.  se  co  la  ròba  spòrca,  e  se  met  in  §run;  e  pò  se  col  mek  funt 
de  saoòn  e  se  va  a  laffuàr  sta  blancaria  e  se  la  insavòna  ben  ben, 
par  he  vài  kóu  li  md§U.  adés  se  capa  sti  drap,  e  se  met  in  ma- 
stièl;  se  masiiéla  ben,  no  dut  int-un  ffrun,  home  he  sèi;  se  met  biél. 
po  se  pica  la  caldiéra  sul  fòuh,  e  ho  boi  se  met  la  simka  drènto,  e 
?e  sofia  par  he  bòU  priést  e  asài;  porge  plui  he  boi,  e  plui  nàta  a 
veti  la  ròba,  huànt  he  ke  ben  bulida,  hun-t-un  bucai  se  buta  la  Hsia 
su  la  ròba;  ma  mia  hurnérkerla  ben  prin  hun^t-un  ben  holedóur  (ce- 
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neracciolo),  par  he  no  posi  el  Usiàs  e  la  siniia.  adès  se  lésa  irei 
masUél  sin  Ir-el  dumdn  de  mai&na.  dopo  se  va  a  rezentàr  ùUrunà§a 
òièla,  klàra;  porge,  se  la  ze  tórhula,  i  drap  ven  spork  e  zài.  dopo 
rezentàs,  se  mei  a  sujàr  ininm  lòuk  hon,  he  no  sèi  spin,  he  no  se 
^hréj  (laceri)  huànt  he  se  va  a  cor  su.        Antonia  Nigrisin. 


H.   Lavori    delle    donne. 

nius,  fémini,  huzón  la  blancaria,  humedón  la  roba  ròta,  ^e  metón 

i  bleh  (toppe)  plui  he  pudòn,  strapuonzòn  hul  fil  blanh,  se  la  ròba 

ke  bianca;  hul  né§ro,  se  la  ze  néffra;  hul  turhin,  se  la  ze  turkma. 

niuf  dizòn: 

il  fil  e  la  ffuzéla 

manién  la  poveréla. 

una  vòlta,  dopo  sena,  se  filava,  se  coleva  su  la  róca,  se  §e  metéva 
in  ^firna  un  bróiul  (pennecchio)  de  hdnevo,  se  §e  metòva  perfora  In 
rohéta  <( pergamena),  par  he  tòni  streni  el  hdnevo;  se  nOy  ven  iòu 
téui,  no  se  póu  filar,  la  róca  se  inpiréva  ga,  in  fianh,  Uela  hurdéla 
de  la  pièsa;  e  htd  fus  in  man  se  filèva^  a  boMainti  il  fil  hu  la  saìka, 
depo  se  coleva  la  ddspa  (aspo)  e  se  féva  U  maddsi,  e  pò  dopo  sU 
madàsi  se  metéva  su  la  desvuUóra  (arcoliyo),  e  se  féva  su  in  §lon 
(gomitolo).        Antonia  Nigrisin. 


I.   Mugnajo. 

se  co  tm  sàk  de  fUrmentón,  se  carya  tdzen,  e  se  va  a  muUn,  el 
muUndr  a  met  el  §ran  t-el  hróto  ^,  e  'l  ffran  a  pdsa  §òta  la  muoia  -, 
he  va  aJtór,  e  a  ven  fòura  la  farina,  la  muoia  la  fa  hòrer  la  muoia 
prènda  ^,  he  ze  de  fóura  del  mulin.  al  mulinar  se  ^e  dà  la  so  mita, 
e  se  puórta  a  càia  la  faiina  ;  e,  ho  ohór,  se  fa  la  pulénta  o  7  pan, 

Nicolò  Bortoloni. 

'  tramoggia:  séta  el  hróto,  ze  picàda  la  sòkula  (cassetta),  he  se  dha 
e  sbàsa  kunrd-un  spa§.        Tiep. 

*  el  §ran  a  pésa  tra  la  muoia  e  la  hontromuòla;  e  hul  stangulin 
{temperatojo)  se  àlsa  e  se  sbàsa  anca  la  muoia,  home  he  se  vóu,  la  kon- 
tromuóla  la  ze  fiarmdda  sul  molestàs  (cassa).        Tiep. 

'  ròsta,,  no  muoia  grónda,  Tiep.  £  lo  stesso  mi  diceva:  huóni  ke  h 
rója  (gora)  ze  pièna,  el  muUndr  a  va  sul  puónt  dei  kandi,  e  a  diviérs  U 
purtiéli  (cateratte),  e  V à§a  va  zàu  te  li  §òrni  (doccie),  la  bai  t-eli  pàli, 
e  fa  hòrer  la  ròsta. 
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K.   Muratore. 

el  muradóur  ze  un  ìrdstéir  pirikuìòus  e  sfadiòus  osai:  d*  inveì*  se 
^Idsa  al  fret,  e  (Testa  se  bruza  a  la  hatùda  del  sòu;  e  sénpre  in 
perìkul  de  vUa,  per  far  li  càzi  el  dòpra  la  kasuòla,  il  martél,  il 
pltmlmif  la  malta  e  li  piéri,  la  malta  la  fa  el  manuàl,  el  co  calzina 
distuddda,  el  met  soblón  e  affa  e  pò  el  mesida  insieme,  el  met  la 
malta  P-éla  mastéla  e  la  puòrta  ai  muradóur;  a  ffe  puórta  dnka  li 
tavéU,  li  piéri  hòH,  i  kop:  gè  he  óhòr.  pò  i  ffa  el  pardnko,  he  ffa 
la  kwòrda  e  7  rdjo  (carrucola)  he  ze  in  mei,  he  va  atór;  e  hul  pa- 
rdnko i  tira  su  i  tràu  e  li  tóli.  ho  i  ze  in  alt,  ina  he  i  fai  la  sàtera; 
e  intòr  la  fràbika  i  ffa  el  stehàio,  arivds  al  holm,  se  ffe  dà  el  Uhòf 
(spuntino)  ai  muradóur  e  ai  manovdi.        Bortoloni. 

L.    Sarto. 

el  sartóur  el  ffa  li  fuor  fi,  el  brasulàr,  el  ffuzeldr,  hu  li  ffuziéli 
drénte,  el  fiér  de  supresdr,  la  séra  per  far  shórer  el  fil,  e  7  zizidl 
(dedói,  Tiep.)  se  se  vóu,  al  ven  a  laurdr  a  zumàda  a  càia;  e 
alòra  Ha  preparàrffe  la  ròba,  la  fédra,  i  buióins,  li  àzoìi,  il  fil,  e 
^  he  ohór,  se  no  se  vóu,  el  puòrta  via  ta  ròba,  e  a  lavóura  a  càia 
^òva,  lui  el  fa  i  vestiti  itóu;  m^  se  se  vóu,  el  ffuverna  {coméda  Nigr. ) 
ànha  la  ròba  frujdda  e  ròta,  e  a  vuelta  i  vestiU  he  ffa  smani  el  hu- 
Imr,  ma,  ga  de  nòus,  la  ròba  ròta  i  la  ffuverna  li  fémini  de  cdza. 
a  ffe  tuca  a  lóur  a  inbastiér,  a  huziér,  a  ffucar,  a  méter  i  bìek,  a 
strapuónzer  e  a  scapindr  li  hcdséti,  ho  la  ròba  no  ten  plùi  el  puónt, 
se  la  dà  al  strasaróuL 

una  vòUa  se  puortéva  li  braffési  hùrti,  he  se  Ujéva,  un  pòukul  sòta 
el  zenófflo,  hul  sinturin,  he  a  ffavégua  li  flubi.  el  hamiinlin  el  ffa- 
vèffua  i  butóins  d*arzént,  e,  incese  de  jahéta,  se  puortéva  la  ffabdna, 
h*ajéra  lònga  e  larga,  fata  de  ffris,        Bortoloni. 


M.    Uccellatore. 

Vozeladóur  ze  un  mistéir  puah  bon.    de  fat,  el  proverbi  a  dis: 

né  pescadóur  de  céna, 

né  ozeladàur  de  viso, 

no  a  fax  mai  nisun  akuxst 
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e  pò,  ÒYii  sorta  de  patimiént;  a  capa  baTiàdi,  fret,  sénsa  dumUér, 
el  dópra  niblót  (fischietto)^  viscddi  (panie)  e  vergóins  (panioni).  nóus 
no  uzeìiòn  mai  né  hai  las  (lacci),  né  km  réi^  (reti),  piin  se  va  sui 
maini  ku  la  cùka  (§  10);  plùi  tart,  pasà  la  madóna  de  setènbre, 
se  va  t-eli  spinddt  (siepi),  e  pò  t-eli  tezi  (uccellande),  se  disUéni  la 
téia,  vój  dier ,  se  mei  li  viscddi  su  U  stanfféU,  e  se  pica  i  rekldm 
sóra  i  àrbui  kuviért  ku  li  fuògiy  e  se  sta  skuondùs  in  kaiót  a  spietdr 
i  alsèi,  a  se  li  klàma  par  ke  vé7ii,  adés  okór  kuést  sublót,  adés 
okór  sf altro;  kuèl  §rant,  kuèl  picul,  kuél  lonk  de  vués  per  li  perù- 
suli;  kul  cok  se  coka  per  klamdr  i  tort  e  i  ìniérU:  sekónt  i  alsèi  he 
se  siént  ke  ven  a  visin.  i  plui  biéi  alsèi  se  mei  irei  kebdtui  (Bori.: 
scavudtiU).  una  vòlta  i  rekldm  a  jèra  dmt  ffuérb,  adés  no  i  promèt 
plùi.        Cristoforo  Tiepolo. 


§  6.  Lavori  agricoll 

A.    Innesto. 

se  póul  inkalmdr  in  dai  manièri:  a  ófflo  e  a  kuòin,  kdlke  frutàr 
vóul  a  kuòin,  e  kdlke  altro  a  afflo,  i  nespoldr,  per  ezénpli,  se  in-^ 
kdlm^  a  kuóiJi,  magari  su  d'un  spin  blafik.  se  póul  ihkabnàr  anca 
el  perdr  a  kuóiJi,  ma  a  no  riiist  la  vis  incèse  la  ven  asdi  ben.  te 
sónca  el  tals  (tronco)  skudii  tdka  tièra,  e  pò  se  sierms  (sceglie)  una 
buona  kuaUlà  de  vis,  se  U^a  Vinkalméli  (magliuoli),  se  piànta  U 
inkalméU  inirel  tals  suncd;  se  lija  cun~dHAn  venk,  strent,  e  ku  la  sdpa 
se  kumèrs  de  Uéra  tant  ke  nóme  Vinkalméli  stài  fòura. 

a  ó§lo  se  inkdbna  la  setemdna  de  san  pièri.  se  sònca  li  ver- 
mini e  se  met  de  séra  kome  un  sublót,  e  pò  se  lya  kun  del  cdnero, 
e  se  Idsa  ke  kres. 

Vauliu  ie  asdi  difisil  a  inkalmdr  lo  pM'gè  a  §a  len  fis  e  skuòrsa 
sutila,  e  a  no  póu  darffe  nudnmiènt  a  U  inkalméU.  i  §a  prova  a 
afflo  e  a  kuòin,  e  no  zòva. 

per  ver  bon  auliu,  se  gdva  kuéìi  bakéti  ke  nas  int-^l  sok  (ceppo), 
se  li  sónca  e  se  li  inpiànta  sti  bakétif  e  a  ven  bièi  auliu.  adés  se  §(t 
li  aulivéri  in  irei  art,  e  ko  okór  se  met  tfna  fila  o  dai  dola  ke  se  vóu, 
t-eli  piànti,  se  fa  un  bus  e  pò  in  fóint  se  met  o  tièra  nóuva  o  luddnt 
ma  il  plùi  ke  ama  l' auliu  ze  li  savàU  o  ritàj  de  caUàr.  dopo  se 
met  déntro  el  plantón  (  pollone  )  e  se  jénpla  de  tièra. 
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ho  ze  el  méis  de  màj,  se  col  una  scala  e  una  fals  tajènta,  e  se  va 
a  netàrlo  Vauliu.  no  se  bada  se  ze  kdlke  flóur,  he  kuéla  he  rèsta 
a  ven  plùi  biéla.  se  làja  i  sehùn  e  se  shlaris,  he  a  dis  husi  V  auliu: 
fame  puóver,  he  te  fardi  rih.  ho  se  vèit  he  'l  patis,  se  sónca,  se 
gdva  la  tiéraj  se  véit  he  no  sèi  vièr,  e  se  §e  met  su  la  ridris  un 
puah  de  luddny  o  Uéra  nóuva  de  barèi  (sodaglia),  e  se  huvièrs  de 
muf.  Uà  star  atièint  he  §e  ze  de  li  béstii  he  §e  fa  dàin:  li  rugi,  li 
furmigi,  i  pedóffli  e  anca  àUri  insét    bla  neidrli  de  sti  bèstU, 

Cristoforo  Tiepolo. 

B.   Potatura   delle   viti. 

in  mars,  se  va  a  puddr  li  vis.  se  puórta  el  masdnh  o  hurtelàs  e 
una  manéla  de  venh,  he  se  met  in  flanh  lijàt  hul  sentuHn.  se  véit 
el  caf  he  pòu  far  uà,  e  huél  se  Idsa  e  se  tcya  i  altri  ^.  pò  dopo  se 
fa  la  strèsa  e  se  vultisa  i  caf  un  hu  V  altro,  e  se  lija  hul  venh,  par 
ke  no  se  mvòU,  hui  caf  tajds  se  fa  li  semùènti,  he  se  puórta  a  caia 
per  bruzdr. 

kuéla  ze  una  Qran  biéla  stajón.  el  soul  shumiénsa  a  scaldar;  i 
cdinp  ze  in/luìHs;  dut  bùta  fóura.  i  frutdr  ze  plen  de  flòur;  li  far- 
fàU  sffuóla  atór;  i  alsiéi  a  canta  par  dut.  a  ze  un  biél  veder  e  se 
ralègra  el  hóur.        Pietro  Apostoli. 


e.    Sarmenti. 


kudnt  he  i  ami  i  §a  pudd  li  vis,  li  fèmini  van  de  dréi  de  lóur,  a 
cor  su  i  caf  tajds,  he  i  ze  per  fièra,  hon  sti  caf,  he  se  hlàma  sor- 
rmknti,  se  fa  li  f asini,  e  se  lya  hu  li  tuòrU  de  vidizóins  o  de  póvul; 
se  V  inanima  e  se  fa  i  fas  ;  se  lija  hu  la  huórda,  e  se  puórta  a  càia 
kul  calds  (cercine)  sul  caf.        Antonia  Nigrisin. 


D.    Frumentone. 

I.  el  fUrmentón  se  seména  husi.  bia  prima  spaljdr  el  luddn  par 
dut:  pei  affàr,  per  li  vanézi  e  per  i  vanezóins^.  pò  se  bùta  pa  e  la 
el  §ran  hul  pvin.  se  7  canp  Ve  picuì,  se  sdpa,  se  a  ze  §rdint,  bia 
cor  el  versóu. 


'  àie  7nunddr  li  vis,  se  no  se  mónda,  no  li  fa  caf;  li  casa  indimi.  Tiep. 
^  Il  Tiepolo  mi  dà;  vane^ùsi,  ajuole;  a§dr,  solco;  e  mezòuly  porca. 
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el  versóu  ffa  dai  ruódi,  el  fièr  §ràirU,  e  la  tdula  de  banda  he  UUa 
la  fièra  insième^,  il  versóu  lo  tira  hudtro  mdins,  he  i  §a  el  iòug 
sul  kuóL 

dopo  i  orni  Ina  he  i  vài  a  supàr  dréi,  e  a  svahzdr  la  Uéra.  kudnt 
he  'l  funnenlón  §a  sinkf  sie  fuógi,  bia  sapdrlo,  e  dopo  dis,  dódis  di, 
kon fórme  la  Uéra,  bia  inUerdrlo,  kuànl  he  7  ke  ffrant,  el  bùta  prin 
la  bandièra,  e  dopo  el  bota  in  flank  U  incuòci  km  cavèi. 

il  meis  de  seténbre,  e  anca  in  affasi  ^  el  ke  madur,  se  ffe  tdja  li 
simi,  de  séra  la  masóca,  pei  anemài;  se  fa  li  manélif  e  se  mei  a 
sujàr  dai,  trèi  di,  finkè  se  sìga  ben,  ho  li  ke  siti,  se  puórta  a  càia, 
ko  el  furmentón  a  ke  tnadur  ben,  se  tira  kóu  li  masóci,  e  se  puórta 
a  cdka  ku  V  anemài,  o,  se  ke  asdi,  kul  cor  e  ku  la  kdja.  a  càia 
se  spòja,  se  fa  i  mas,  e  se  pica  ai  tran  he  se  sugi, 

ho  ke  bikóin  de  farina,  se  sffràna;  el  rusUffón  se  buia  in  fóuk, 
e  'l  ffran  se  met  t^un  sak  e  se  puórta  a  mulin.  dopo  makinà,  la 
farina  bia  tamikarla  kul  basii,  e  se  honsérva  t^l  hófel  (baule,  tei 
hoffer)  he  ke  una  hàsa  de  niy'àra,  e  al  bikóin  se  fa  la  pulènta. 

Pietro  Apostoli. 

II.  huànL  he  a  ke  madùr  el  furmentón,  bia  kierlo  a  inff rumar,  se 
tira  kou  li  masóci  de  la  càna  e  se  puórta  a  càka;  e  dopo  a  se  de- 
spója,  e  se  fa  i  mas  e  se  pica  per  ària,  par  he  se  sùgù  li  fuógi  se 
met  t-^i  pajaris,  a  so  tiénp  se  va  a  tqjdr  la  pàja,  li  simi  ven  lasàdi 
per  V  anemài;  e  hu  la  càna  se  fa  el  ludàn,  par  ce  he  marsis  sies^, 
séte  meis  ;  e  pò  i  lo  puórta  t-^i  canps  ^  per  inff  rasar  la  tièra, 

dal  ludàn  ven  el  pan,  e  ho  sto  ludàn  capa  horàgio  li  vis,  li  figari, 
i  capa  viffuria  tónti  li  piànti,        Nicolò  Bortoloni. 

III.  li  masóci  de  furmentón  se  mei  in  ffrun,  in  hukina,  o  in  cà- 
mera, se  invida  i  parièint  e  amis,  e  la  séra  li  disfojón  in  ffran  hun- 
pania,  se  canta,  se  hònta  /labi,  se  fa  hàlhe  shers,  se  rit  e  se  béu 
fin  he  se  vòu,        Cristoforo  Tiepolo. 


*  H  dèi  ruódi  se  hldma  carudiéi,   e  il  fiér  ffrdint  versòur:  pò  §e 
ke  el  hurtiél,  e  'l  stanffulin  per  netdr  el  versòttr  da  la  tiéra,  Tiep. 

*  Unico  esempio;  gli  altri:  sìe. 

*  Unico  esempio;  gli  altri:  Sdinp. 
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B.   Mietitura   del   frumento. 

ho  'l  furmiént  a  ke  madùr.  Ha  tajàrlo  ku  la  seiola,  se  fa  li  so 
manéU  (Bori  :  sbals),  e  se  lija  husl:  se  cól  trèi,  kuàtro  spik,  se  stuórs^ 
e  se  fa  la  manusa*  H  manèU  se  mei  su  la  vanéia,  pò  se  va  a  in- 
.^rumarli,  e  se  fa  la  mèda,  se  puórta  su  Vara,  e  se  bai  hai  batdl, 
dopo  se  fa  el  ffrun,  e  se  sventola,  il  gran  péta  par  Uèra,  e  la  pula 
la  puórta  via  el  viént        Pietro  Apostoli. 


F.   Falciatura   del   fieno. 

I.  la  maitina  se  va  a  buon'ora  t-éi  pras.  se  puórta  la  séja,  e  'l 
kuddr  dréip  ke  ffa  drénto  la  piéra  e  tà§a  per  usar  e  i  fiér  per  òàn 
terlop  par  ke  la  staffi  tcgénta.  rivàs  t-éi  pras,  se  skunuènsa  a  sqjar 
lajérba,  kudnt  ke  la  ze  meza  svia,  se  va  a  vuUàrla  par  ke  la  se 
sugi  ben.  pò,  kul  rasUél,  se  roftièla,  e  kul  furcds  se  puórta  in  ffrun, 
e  dopo  si  fa  li  medi,  se  pianta  el  penki  in  Uéra,  e  se  met  intór  el 
fen,  e  se  met  anca  i  vidizóins  ku  li  pièri,  una  per  part,  ke  'l  viént 
fio  lu  puórti  via.  kualkedùn  lo  ména  a  càia  kul  cor,  e  lo  met  t^U 
stdU  par  ke  no  capi  la  piòva.        Pietro  Apostoli. 

II.  la  maitina  se,  va  trei  pras,  plùi  a  buon'on'a  ke  se  póul.  se 
puórta  kun  sé  la  séja,  el  hudir,  i  fiér,  el  furcas  e  'l  rastiél;  e  se 
skumiènsa  a  s^'dr.  ku  la  ì*uzàda  se  tc^a  mv^  la  jérba.  ko  se  véit 
he  la  s^'a  no  vóu  tqjdr  pivi,  el  sejadòur  se  met  sóta  un  àrbul,  e  ku 
la  pianta  e  7  martél  a  bai  la  s^'a,  e  pò  la  ffùsa  ku  la  piéra,  e  tuóma 
a  laurdr  sin  a  U  diés  òri.  pò  dopo  a  capa  el  furcds  e  'l  rastél,  e 
a  va  a  spaUdr  sto  fen,.  par  ke  se  sugi,  ko  ze  mezdi  a  ven  U  fhmni 
a  puortdr  de  mandr.  dopo  diind,  se  bat  la  s^'a  de  nóuf,  e  se  pàusa 
(riposa)  dói  òri,  intànt  se  suja  el  fen.  kudnt  ke  'l  ze  stU,  se  capa 
el  furcds  e  se  fa  in  ffrun,  e  de  dréi  ven  U  fèmini  kul  restiél  e  li  va 
resteldnti.  pò  dopo  se  fa  dut  un  ffrun,  par  ke  no  capi  la  rukdda. 
per  far  la  mèda,  se  inpldnia  in  tièra  un  len,  ke  se  kldma  el  medil,. 
pò  se  stiffua  el  fen  intór,  e  un  on  al  va  de  sóra,  e  kul  rasUèl  lu  met 
in  órden,  e  kui  pei  a  va  atór  e  lu  ffuaUs.  kusi,  se  dnca  ven  la  plòua,, 
no  trapana  niènt.  par  ke  el  viént  no  puórti  via  el  fen,  se  l^a  iti  sima 
del  medil  kul  venk  kudtro  len  kun  kudtro  piéri  ke  pici  ga  e  là,  e 
kusi  a  sta  sikur  kome  in  skaddin  (  fenile  ).        Cristoforo  Tiepolo^ 
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o.    Vendemmia. 

I.  ktddni  ke  Vua  ze  madura,  se  vendéma.  se  va  in  caììp,  e  se  tàja 
i  rap,  e  se  butà  in  brènta,  pò  se  prioria  in  kavedàna,  e  là  se  carija 
li  brénti;  se  fa  la  sòma  gusta  per  l'àzen,  e  se  ména  a  mù§la  irei 
ipavéffli  in  cdnua.  pò  se  fila  irei  cavéfflo  hui  pei,  kudnt  ke  la  ie 
frusàda  e  mastrusàda  ben,  se  gdoa  el  most,  e  si  lu  met  int-éla  ur- 
néla,  e  pò  tnel  karaiél  o  t-^la  bota,  là  ke  se  vòu.  se  met  el  so  kokón 
sòr  a,  e  se  siéra;  se  Idsa  buUèr  fin  a  san  mar  iin,  e  pò  il  vin  he 
fdt,        Nicolò  Bortoloni. 

IL  per  vendemdrf  se  va  t-el  canp  km  anemdi;  se  puòrta  kun  sé 
sè§li  o  brentiéli,  e  la  fals.  se  tdja  el  mdnik  del  rap,  e  se  bitta  in 
sé§lo,  o  int-èla  brentiéla,  ko  ze  piena  la  brentiéla,  se  puòrta  a  di- 
sfftàddr  in  brènta  de  la  sòma,  e  kudnt  ke  par,  se  frdca  ku  U  man; 
e  kudnt  ke  la  sòma  ze  fata,  bia  carijdr  V anemdi  e  zier  a  cdka, 
dopo,  se  ze  tìénp,  se  no  fa  notf  se  tuóma  a  far  un  altro  vids.  ria 
se  buta  t^l  cavèdio,  la  né§ra  int-un,  e  la  bldnca  Ihun  dttro,  e  il 
refòsk  inlrun  dltro, 

per  far  bon  vin.  Ha  siernirla:  i  §ran  zerf,  sek  o  mars  se  buta  via, 
Vua  se  Iosa  una  di  o  dòi,  par  ke  no  se  scdldi,  e  pò  se  fòla,  pò  se 
met  U  raspi  del  refòsk  per  capiél  sòra  el  vin,  e  se  Idsa  buliér,  s? 
se  §a  de  lasdrlo  per  Vistd,  se  lo  Idsa  dòi  di  de  plùi;  e  se  ze  per 
Vinvèr,  se  idsa  nóme  vintikìiàtro,  kuarantòt  òrì;  e  pò  se  travdia,  e, 
ku  la  piria,  se  emplis  i  ordéin,  e  se  Idsa  buliér  sin  a  san  martiri, 
-ma  bia  éònzer  ò7n  séra  un  póukul  de  vin,  e  pò  el  ze  fai, 

li  trdpi,  ki  ke  /fa  el  kurin,  kun  rispiétj  in  stdla^  $e  li  buta,  se  vóu 
-mandr  ;  o  se  bùia  in  ^/iiw,  ke  li  marsisi  per  luddn, 

el  scavés  se  fa  ku  la  zónta,  ma  bia  lasdr  un  pòukul  de  vin  i-eU 
trdpi,  e  pò  sé  buta  la  bevanda  pnma  P^li  trdpi,  e  se  Idya  ima  A  o 
dòi,  e  pò  se  bèu.        Pietro  Apostoli. 


H.    Raccolta    delTuliva. 

I.  Vauliu  fa  Vaulia,  e  de  V  aulia  ven  el  ój,  la  va  pntna  masi- 
ndda  Vaulia^  e  pò  se  met  t-eli  spuòrti,  adés  ze  Vd§a  in  caldiéra  he 
boi,  e  sia  pasta  se  met  int-^li  spuòrti,  ko  ze  pièni  sti  spuòrti,  li  me: 
tóuti  sòra  V  ditti;  e  pò  ze  el  cdrik  ga  in  alt,  i  kdla  zóu  sto  cdiik  su 
li  spuòrti,  e  i  struca,    ga  de  sòta  ze  un  cavèdio,  ke  scóla  l'ój  drèMo. 
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dopo,  per  cor  su  st'^,  i  ffa  un  basm,  e  i  lo  buia  intrela  caldiéra,  e 
i  lo  kuzina,  dopo  Ka  Va  boli  st'ójf  t  lo  guarda,  i  tóca  kul  dèi  husì, 
e  a  i  dU:  —  ades  al  ke  hot  —  alóra  se  met  despdrt  la  caldiéra  e, 
ho  el  ven  el  parón  de  l'ój,  i  ndkwra  si*  òj,  e  kuant  ke  ze  seni  Un, 
§e  va  diés  Uri  al  tòrklo.        Nicolò  Bortoloui. 

n.  ga  de  nòus,  kres  ben  V  auliu  int-^  canp,  se  i  ze  sporh  de 
sekàn,  bia  netarU;  se  no,  se  Idsa  kréser.  se  un  auliu  se  ved  ke  skun 
miénsa  a  secar  se,  se  gàva  un  póukul  de  Uéra,  e  se  met  del  luddn 
su  la  ridris  e  su  Uiftàlpa,  pò  se  kuviérs  ku  la  Uéra  indréi,  e  se  lésa 
kuviért;  o  pur  se  tdja  i  ran  sek,  e  là  ke  ze  vert,  se  làsa  kréser. 

in  desénbre  l'aulia  ze  madùra.  ffavón  kuàtro  kuaUtd  de  aulia:  la 
bianca,  la  carbunéra,  la  bua,  .  ,  .  ,  la  kudrta  no  me  rekuórt,  me 
Vài  dismenUàda.  si  va  sui  àrbui  e  se  ffa  el  bdlik  Ujà  ga  dendint,  o 
meramiènfri  se  va  ku  li  scali  atór  Vàrbul;  e  se  tira  zóu  l'aulia  e 
se  met  Irei  bdlik,  e  kuant  ke  sto  bàUk  ze  plen,  se  va  a  svuéddr  in 
sak,  kuant  ke  'l  sak  ze  ffrant  e  plen,  se  caiHa  V  anemdl  e  se  puórta 
a  càza,  e  si  met  int'-ei  cavégU,  ke  i  ze  néti  de  U  vindsi.  kuant  ke 
ven  el  turkldr  ku  li  brénU  del  tòrklo,  ke  ten  uria  brènta  e  meza,  se 
§e  dà  VauUa  e  i  la  puórta  a  disfar. 

V  aulia  bia  mazvnàrla:  prima  V  aulia,  pò  la  pasta,  sta  pasta  se 
met  int-^U  spuórti,  e  i  U  met  sóta  el  càrik.  i  orni  bia  ke  i  vddi  atór 
atór  per  strucdr  la  pasta,  e  'l  càrik  ke  ze  fat  a  vis,  se  kdla  zóu  e 
masirusa  dut.  pò  se  tuóma  a  mesedàr  la  pasta,  he  ze  t-eli  spuórti, 
e  se  bpina  kun  tréi  pódetd  de  affa  calda  per  spuórta,  e  Vdffa  km- 
int-el  faUnxr.  dopo  se  làsa  sink,  sie  òri,  ke  skóU,  e  i  leva  Vój,  e  i 
lo  met  t-^la  caldiéra  a  kuzinàr.  i  ffa  una  casa,  e  i  col  su,  e  i  ved 
se  7  ze  klar;  ho  'l  ze  klar,  i  lo  tira  zóu,  e  i  lo  làsa  ripozàr,  he 
vddi  la  moria  in  fòitU  de  la  caldiéva.  ven  el  paró/i  de  l'ai^lia,  e  7 
Xurhldr  col  la  pràuda,  conforme  he  la  bytta;  per  el  plui  a. col  el  diés 
par  seni,  he  §e  rèsta  a  la  frabica.   .     Pietro  Apoaitoli. 

III.  i  ùlten  .de  novenbre,  el  màshlón  e  7  carbunàr  a  ze  madur; 
V  aulia  bianca,  ^  se  klàma  komuna,  se  làsa  indréi  ot,  diés  di  dónce 
ho  l'auUa  ze  madura,  se  col  uryi  scàia  e  un  bdUk,  Ujà  a  la  sintùra, 
.e  se  va  a  inff rumarla, su  Vàrbul;  e  se  met  una  furcàda  in  mei  ke 
capi  de  un  sim  a  Vàltrp,  e  una  buòna  huórda.  ho  ze  plen  el  bàlih, 
se  lo  hàla  zóu  ku  la  huórda,  e  abàs  ze  o  li  fémini  o  i  màmui  ke  i 
disffuòida  il  bdlik  t'^l  sak.    ko  ze  plen  el  sak,  bia  mandarlo  a  càia. 
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e  se  bùia  in  éavéfflo;  e  la  séra,  dopo  sena,  sé  col  la  lun  e  se  ta  a 
siemir  li  fuògi;  e  de  kuéla  via  se  béu  anca  kdìke  bucai. 

Vaulia  adés  la  purtón  in  tórklo,  e  la  se  maiàna  ku  la  muoia 
gronda,  ke  xe  Uràda  atór  dal  caffuàl,  §e  vòul  he  sta  pasta  la  pési 
tréi  vólti  séta  la  muoia,  e  pò  se  la  fa  in  hdU,  e  se  bùia  (reli  spuóriL 
§e  ie  dui  orni  he  pi/tórta  sii  spuérti  al  kàpoy-e  lui'  U  vualis  e  U  met 
sóra  el  basii,  ga  de  sóra  ze  una  vis  ke  ffe  vóul  kuatr^ómi  a  muó^ 
verta  ku  li  manovéli,  i  kdla  ióu  el  pezdnt  e  i  strens  la  pasta,  e  a 
ven  fòura  Vòj ,  ke  kor  P^U  §àmi,  e  de  U  §órm  al  va  in  fatóur.  t 
§a  un  fUmiil  kul  calderón  de  l' affa,  ke  tén  kuatórdis  orni,  e  i  bita 
Vaga  de  boi  sóra  li  spuórti,  e  i  Idsa  kusi  strent  un  dèi  òri.  intani 
i  orni  i  pàusa,  porge  kuMst  a  ze  un  mistéir  de  fadÉ^a:  i  puórta  à§a 
nóuva  e  gè  da  de  mandr  ai  caffudi,  e  pò  dopo  i  va  a  levar  kun-d-un 
péltro  o  basU  Vói  dal  fatóur,  e  i  buta  ne  la  cakUéra  a  èukinarlo, 
una  vòlta  i  faséva  fùuk  km  len^  adés  i  lo  kuzina  kul  nòfflo  o  polpcau 
bla  guardarlo  kul  kasóul,  ke  a  sei  purga,  net,  klar;  e  ho  a  ze  kJtar, 
%  lo  met  despàrt  kun  data  la  ctMIièra,  ke  si  scredisi,  el  parón  de 
Vaulia  ven  a  cor  Vój,  gè  dà  la  préuda  al  tórklo,  el  éUés  per  seni. 

Cristoforo  Tìepolo. 

§  7.  Nomi  locali. 

A.   Avuti   dal   Bortoloni   e   dal   Tiepolo. 

agàr,  bàita,  bariióins,  bràida,  brésa,  bua  e  bòua^  eàn- 
puri,  cariiàna,  castiél  e  iistiél,  kasteléir  ^ir,  kaveriòla, 
darsela,  dóltra,  éler,  farnéi,  funtaniéla^  funtdna  del 
patriarca,  funàn,  gàtul,  griia,  lauràn,  likuàsti,  ma- 
zaréi,  molón,  mùgla  véca,  m^untalbàn,  muskàt,  nt/^àra, 
nuzigla,  olm,  palasót,  permansàn,  piér  major,  pilòn, 
pisulón,  piai,  planési,  planuri,  plasó,  puónta  gruósa, 
puónta  sutila,  rabujéis,  ristuórt,  rivaróta^  ronk,  run- 
siàn,  sarei,  saliuli,  salmàsa,  san  basttàn,  san  borialo^ 
mio,  san  klimiént,  fan  flurun,  san  rok,  s€tn  iòrzi^  santa 
bridM  (Brigida)v  santa  fosca,  skariàn,  sindis,  soraoéula, 
f tramar,  st^,  vai,  va^nizéla,  véula,  viàr,  vinàn,  kàuli. 
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H.    Dair  «  Urbarium   capitali    coilegiataé   Mugiae». 
Ms.  del  1400  circa,  conservato  nell'Arch.  dipi,  di  Trieste. 

Arzusti  e  Arjusti,  Castilirus  de  portae,  Cataldi  (juxta  ecclesiam 
saacti  Cataldi),  CerceìKulicy,  Contrata  magna,  Fugnani,  Glarae,  Lau- 
ranum.  Molinelli,  Montis  Albani,  Pavegli,  Paugna^ii  (ibid.  unam 
braidam  cum  tribus  plazallis),  Plcùj,  Perat^ofi,  Planecis  vel  planecia- 
rnm,  Pissuloni,  in  quarte  rio  Portae,  Porticae,  Presenicm,  Puortul, 
Sanctae  Mariae,  Sanctae  MargaritaiB,  Sancii  Andrette,  Sancii  Antonij, 
SancU  Clemeniù,  Sancii  FlaiHam,  Sancii  Martini,  Saliulis,  Straìnar, 
Sahnatiae,  Rivae,  VaUxellae,  Vencarei  e  Venchareti,  Venie,  Viarof, 
Vichi  e   Via. 

e.   Degli    antichi    «Cancellieri  e   Vicedomini    di    Trieste». 

Mio  spoglio,  fino  al  1500. 

Aqiiareplaiì,  Arzusti,  Calvarolae,  Casieliri  si  ve  Molongi,'  Gordiza^ 
Gorgis,  Montis  ìnarcij.  Museali,  Portus,  Portae  magnae,  Paurchio, 
Pì'eììioi'gam,  Piarulom,  Saticiae  Mariae  de  castello,  Val  de  li  moni- 
gif,  Viaro.  ' 

§  8.  Fenomeni  atmosferici  e  astronomici. 

orkbalén   e  arhunbèl,  arcobaleno. 

bruma,  brina. 

halxHy  kali§o  (Bori:  fuméu),  nebbia:  per  pescar,  el  pez  de  dut  a  ze  el 

haliu  ke  no  'l  Iòsa  veder  nent;  se  ze  home  §uérp.    el  kaliu  al  sa  de 

fang;  el  ven  de  li  marini  de  §rdu,  Fr. 
car,  orsa  maggiore:  el  car  a  §a  set  stiéli,  he  si  hldma  li  set  marti  o 

sòur.  Fr. 
d\^  pi.  di  e  dis,  giorno;  al  sing.  di  gen.  com.,  m.  al  pi. 
fu  Ime n^  sg.  e  pi.,  fulmine:  dio  ne  guardi  dei  fùlmen.  Bort. 
ijlàsa,  ghiaccio:    sta  in  jet,    he  guéi  ze  una  zurnàda  catxta;  ze  néu  e 

giasa.  Bort. 
lanp,  pi.   làinp^  lampo,*  lanpdr;  lampeggiare. 
lus  e  lustro,  luce. 
luna,  luna:  hlar  de  luna„  chiaro  di  luna;  shur  di  lùtia,  scuro,  ecc.;  luna 

nóuva^  luna  nuova;  luna  pièna  e  font  di  luna,  plenilunio;  prin  hudrt; 

ùlten  hudrt  (Brand.:  uh  in), 
mattina,  mattina. 

Archivio  glotiol.  iUl.,  Xll.  21 
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jnezdt^  mezzogiorno:  adés  ke  sùfia  mesdt,  son  a  casa  a  diinàr.  Bort 
mei  a  nói,  mezzanotte:  a  meianòt  no  §e  va  atór,  se  va  a  durmier.  Bort 
mas^  ì\  el  nuxs  a  §a  sinh  stiéli,  he  li  ven  fòura  de  la  muntdha;  li  vd- 

pian  pktn,  ku  la  fldca.    kudnt  ke  li  ze  a  mei  séti,  se  kàla  li  ari  ia 

mar  e  se  pesca  li  satdéli,  Fr. 
néu^  neve;  neviàr,  nevicare:  ^tUi  néoia  dut  el  di.  Brand. 
noi  ang.  e  pi.,  notte:  dola  te  vóul  iter?    a  se  una  bruta  noi,  he  n»  » 

véit  là  he  se  met  %  pei.  Bort. 
•ntij,  nuvola;  nuvolét,  nuvolaglia;  nuvolòn,  pi.  nuvotóins^  nuvolone. 
plóuvaj  piòva,  plóa,  pioggia;  plóuer,  piovere;  plòuer  a  brévUi^  piover» 

a  catinelle;  plàuer  biél  pian,  plàuer  addìi  addii,  plàua  Unia  e  menùdoy 

piovigginare. 
ruidda,  rugiada. 
sajéta,  saetta. 

sehùra  e  seh,  siccità:  si'an  a  se  una  sehùra  he  brùza  dut,  Ap. 
séily  cielo;  séil  sarén  e  serén,  ciel  sereno;  séil  nuvold,  inuld,  inulài,  cielo 

annuvolato. 
séra,  sera. 
sóul  e  sóu,  sole;  vemer  fòura  del  ^oni,  spuntare  del  sole;  iter  a  mw^ 

tramontare. 
stiéla,  stella;  sii  èia  ho  méta:  huànt  he  se  véit  una  stiéla  hométa  vòu  dir 

he  dio  manda  halhe  castih,  Bort;  stiéli  he  péta  iòu  Bort,  stiéli 

he  smòhua  iòu  Brand.,  stiéli  he  cdj  Tiep.,  stelle  cadenti;  se  món 

un'dnema  del  paradis,  Àp. 
strada  he  ména,  o  va  a  róma,  via  lattea:  ^erxòn  a  pescar  a  mesancU 

e  mi,  ffuarddinii  el  ^éil,  §e  di§  a  mio  pare:  —  vare  gè  strada  he  U 

lasù?  —  e  lui  a  me  dis:  —  huéla  ie  la  strada  he  va  a  róma.  Fr. 
tanpiésta,  grandine:  ah,  gè  tanpiesta!    nus  a  puortd  via  dui.  Brand. 
tanpiéstar,  grandinare. 
ton,  pi.  tòins,  tuono;  tundr,  tuonare. 


§  9.   Corpo  umano. 

bdrba^  barba  e  mento:  ti  §a  la  barba  lònga  home  i  muUòim.  Ap.;  i p^ 
Idins  de  la  bdrba,  i  peli  della  barba;  barba  pièna,  hùrta;  mitstàs;  bef: 
barbùs, 

bisia  e  vista,  vescica. 

bòca,  bocca.  —  bras  sng.  e  pi.,  braccio;  bra^  dret,  destro;  bras  sanh,  si- 
nistro. 

budiél,  budello.  —  buli§ul,  umbillico.  —  caf,  capo. 

Jialhdin,  pi.  kaPedins,  calcagno. 


I 

I 
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rarn  Brand.,  carne  Tiep.  (gli  altri:  hdrne),  carne. 

cavél,  capello.  Colore  de* capelli:  cavéi  néri  e  négri^  biondi  (Brand.:  biòndi)^ 
ros,  kastanói,  blàink, 

kòpa^  collottola. 

kumadón^  pi.  kumadóii^St  allato  a  humudòn  -^im^  gomito. 

kusòn,  pi.  kusóins^  coscia. 

kuólj  collo.  —  kuósta,  costola. 

dèi  sng.  e  pi.,  dito  (ignoti  i  nomi  delle  dita). 

diént  sng.  e  pi.,  dente;  diént  de  dendint^  incisivi;  diént  kanài^  canini; 
diént  uglài^  molari:  t  diént  de  dréi  nótts  li  dikòn  ugUa,  Tiep. 

fijà,  fegato.  —  fiél^  fiele. 

fil  de  la  skéina^  spina  dorsale. 

flanh^  fianco.  —  front  m.,  fronte. 

jjanàsa^  guancia:  ^e  vòu  dir,  ke  ti  §a  le  panasi  s^lònfi?  Ap. 

gànba^  gamba. 

§ar§dt  e  mei  d^addmo,  trachea. 

^lutidóur^  esofago. 

i^ttés  sng.  e  pi.  (raro  vuéi),  osso;  §ué$  rabiòus,  malleolo. 

laverò^  labbro.  —  lén^a^  lingua.  —  lus  dei  ó^li^  pupilla.  —  man  sng. 
e  pL,  mano.  —  maséla,  mascella.  —  mustds^  viso.  —  naridi^  na- 
rici. —  nas,  naso.  —  nerf,  sng.  e  pi.,  nervo.  —  nónbul^  lombo.  — 
ó^lOj  occhio.  —  òn§la,  unghia.  -—  palmòny  pi.  palmóins,  polmone. 

—  palpédra^  palpebra.  —  pànsa^  pancia.  —  pei  sng,  e  pL,  piede. 

—  pièl^  pelle.  —  piét^   petto.   —  pisét  sng.  e  pi.,   polpaccio.  -» 
piànta  dei  pei,  pianta  de*  piedi.  —  pois  sng.  e  pi.,  polso. 

pùin^  pi.  puins  (raro  pàin  -«),  pugno.  —  ré§ula,  orecchio.  <—  sank, 

sangue.  ^^  ^arguél  Tiep.,  sarvtél  Bort,  sarviél  Ap.,  cervello.  —  skéina^ 

schiena. 
ségi  Ap.  e  Tiep.,  sépU  Bort,  ciglia  e  sopraciglia:  ti  ga  li  ségi  home  l'd- 

zen.  Ap. 
smilsa  e  splénia^  milza.  Tiep. 
stómik^  stomaco.  —  talón^  pi.  talòins^  tallone. 
tiénpula^  tempia:  ko  dóul  li  tiénpuli,  a  dóul  anca  el  caf,  ke  a  riferii 

ai  8ar§uii,  Tiep. 
véina,  vena.  —  kenò§lo^  ginocchio. 
ienzxli  Bort,  zinzili  Tiep.,  zengtU  Ap.,  gengive. 


§  10.   Nomi  di  animali. 

algerón^  pi.  algeròins^  aironn:  una  vòlta  mi  §e  n'di  capa  un  ke  a  jéra 
vinù  dal  mar:  mi  krede§ua  k^  sèi  un  fàOcét.  a  §a  el  kuòl  lonk,  el 
bùk  e  i  àgli  idi,  e  la  kóda  lónga,  ku  li  plùmi  bldnci,  —  Tiep. 


332  CaviJli, 

anét,   agnello. 

linera,  anitra:   li  dno>-i  sia  te  Vaga,  Bort 
attrada,  orada. 

Ava,   ape:  li  dei  fa  el  miei  t'ei  ni,  Ap.;  li  fa  et  miei  t-el  SO  tronfi,  T:-.. 
aiidr,   sng.   e   pi-,  anguillotto:    l'aiidr   Va  \tna  spina,  ice,  st  rpìiiii',  >• 
plora  asdi,  Bort;  se  piéri  anca  el  bras,  Tiep. 

bahalà,   baccalà. 

bdkul,  melolonta. 

baràkola,  ragia  ricciuta. 

barba^iél,  pipistrello:  t  ie  suris  Mloddit,  Tiep. 

beh,   becco:  el  màAlo  de  la  caverà  se  kldma  btk,  Ap. 

behafis   sng.  e  pi.,  beccafico:  i  se  kldma   kusi  parfé  ke   i   co  bekalii»:  > 

fs.    el  mdàklo  se  klàma  figarélula,  Tiep. 
bekanàl  ang.  e  pi.,  bbccaccina:  >  bdcanòl  sta  int-éi  fusài,  Tiep. 
bekatdlf   (,Cals,  tronco),  Bng.  e  pi.,  picchio:  a  ie  néro,  se  ranpitia  su  pt. 

i  sok  e  romp  li  tJcuórsi  e  a  va  bckuldnti  e  a  ffdva  fóttra  li  furmij  t  > 

oiér,  Tiep. 
bekstuóri  sng.  e  pi,  crociere,  Tiep. 
biéspa,   vespa. 
biidl  eng.  o  pi.,  anguilla. 
brak  Bng.  e  pi.,  can  levriere. 
bransin  sng.  e  pi.,  pesce  lupo. 
bolp  sng.  0  pi.,  volpe- 
burbòn,   pi.  burbiinf,  rossello. 
caf§ruós  e  xidsadti,  piro  piro  bOBchereccio :  se  kldma   tusiyar^fi' 

li-ima  hu  li  dli ,  e  mdna  li  mariètulì,  Tiep. 
(■afnégro,   capinera:  a  ie  un  bon  alsél  per  cantar,  ma  fitrbo  per  ii#r  ■ 

<eer§àins,  Tiep. 
kalandròn,   pi.  kaVtndròins,    calandra:   el  ìcalandràn   va   su   inali,  ■•' 

cdnla  tant  biél.    per  capirlo  se  mei  un  spialo  per  tiéra  Aon  iaàif' 

viicddi  inlór;  lui  a  se  guarda  dénter,  a  krèit  de  jèser  luì  sles.    tu''  ' 

plónba  ióu  e  se  capa  t-éU  viscddi.  —  Tiep. 
can    Bng.  e  pi.,   cane;   cdiia,   cagna:   vara  ice  'l   con  no  me  ^Iti  oi'uu 

ke  no  me  mursigi.    parte  no  te  ^e  -.net  el  muiaróiil  ?.  —  Bort 
can  de  mar,  cagnolo  glaucio. 
kanàva,  canocchia. 
kdpa,   cappa. 

kaparisul,  venere  gallina. 
capàn,  pi.  capóins,  cappone. 
èaramdl,  calamaro. 
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l-arùl  carolo:  t  kcn^tii  i  sbùia  i  àrbui,  Ap. 

rasird  sng.  e  pi.,  castrato. 

ra^udl^  cavallo;  ca^uAla^  cavalla. 

lavaléir  sng.  (^  pi.  e  viéf*  del  beai  jop,  filugello:   ic  kuèi  he  fa  la  Qa- 

lèta^  Tiep. 
ravedòj  sng.  e  pi.,  capodoglio:  mio  pare,  he  l*a  vìst,  me  diséva  ke  'l  ze 

iàini  §rant  sto  pes,  ke  a  §a  i  ò^li  home  siéQliy  Pr. 
('ftvedón,  pi.  cavedòins,  rigogolo  comune?:  Se  un  aìsiél  Qrant,  ku  la  kóda 

bianca,    se  a  pùul  sier  su  una  fijdra,  al  distrvs  i  fs,  —  Tiop. 
kavalétaj  sallamartin  e   mariétula,  cavalletta,  Tiep. 
ràvera^   capra. 
kéka,  gazza. 

''ókn   (Brand.:  klóca),  chioccia. 

kodorós  sng.  e  pi.,  codirosso:  se  li  capa  sui  ver/fòins  ku  Ut  cùka,  Tiep. 
kó/ja,   chiocciola;  kó^a  dei  abréi,  chiocciola  de  Ha  viti,  Tiep. 
hospetón^  pi.  kospetòinSy  aringa. 
kotòrno,  starna  maggiore:  a  se  bon  de  tnandr,  home  l<i  kudja;  a  ^a  «w 

s^uól  pnuórt;  Tiep. 
kovasét  sng.  e  pi.,  leprotto. 
kìtk  sng.  e  pi.,  cucculo. 
rùka,  civetta,  Tiep. 

kitkdl^   gabbiano:  t  kuhdi  no  i  se  bon  de  niandr,  i  sa  d>j  pes^  Bort. 
kuléi  sng.  e  pi.,  culbianco:  se  hlàma  dnca  kodablànca^  Tiep. 
kulàn py  pi.  kulóinp,  colombo:  l' altro  di  di  vedù  un  can  de  kulóinp,  Ap.; 

§e  se  anca  i  hulòinp  salvddih,  Tiep. 
kuòlstuórt  e  furmijdr  sng.  e  pL,  coUostorto:   i  fa  i  nis  i-ei  vencàr. 
diséva  i  nuéstri  vec,  he,  ho  cdnta  el  furmijdr,  se  óra  de  shumensdr  a 
laurdr  la  itera.  —  Tiep. 
huórf  sng.  e  pi.,  corvo. 
kitrndèa^   cornacchia. 
i^'^ntdl^  dentice:  bta  gavdrQe  i  budièi  per  tnanàrlo,  se  no  se  cdpa  dolòur^ 

Tiep. 
d^ndi  sng.  e  pi.,  tacchino. 

(fónduta^  donnola,  tutti  d'accordo,  ad  eccezione   del  Tiopolo   che  disse: 
7ìo  he  véir;  utia  vòlta  la  hlamiòn  vididula .    mi  h  honós,  l^  se  ffrdnda 
home  un  gatolin, 
^'Or,  sng.  o  pi.,  cetonia  dorata,  Tio.p. 
ihr  de  V iìyiundisi.  scarabeo  stercorario:   a  se  kuél  he  vuólta  i  stròins 

ku  li  manovéliy  Tiep. 
'htlfin   sng.  e  pi.,  delfino. 
far f dia,   farfalla. 


t  Cavalli , 

rfdna,  tafana. 

$anil,  fanello:  adét  no  se  séit  plùi  faSanéi  bafldrt;  i  ga  una  rviètn 

mi  caf  kome  i  §ardéi,  e  't  piét  ros,  Tiop. 
Ikét,  falkòn,  fatkonél,  falkunèt  e  sivetòn,  pi.  Hveiòini,  falco: 

a  §a  Mar  de  manàr  i  atféi  fóura  dt  la  kéba.  Bori  ;  siAùr:  clsiii,  fi- 

lastrui,  galini,  te  A«  't  pàu,  Tiep. 
eerùs :  he  fa  fénpre  ritierétiiia;  a  le  §rant  ktnne  un  hodorii, 

ma  négro,  Tiep. 
farétula,  vedi  bekafis. 
rhula,  forfecchia:  di0  guardi  ke  vdi  t-eli  règuli,  a  no  oon  fòttra  pivi, 

Tiep. 
an§uél,   fringuello:  et  fran§vil,  ke  se  klàma  anca  pakanòt,  a  §a  io 

§uìartna  negra  e  ti  dU  idli  e  bldnci,  Ti»p. 
irifiv'n,  formica:  di  èaià  un  m  de  fiirmy  plen  de  6u.    la  farmya  §' 

diiéva  a  la  fijàla:  no  iter  ^i  drbui  a  cantar,  prtpAra  l'iad  per  t'ìn- 

irtnijdr,  vedi  Awil  ftuórt. 

ti,   gallo;  gal'tna,   galliiUL-.  mot  el  lindif  (endice),  t<il  mi  k^  ta  ^linn 

vài  a  far  Ì'iu.    kun  kuéit  cali,  la  gaUna  §a  la  pidda,  —  Nifr. 
inbar  e  ginber  sng.  e  pi.,  gambero. 
tndira,  ghiand^a. 
irdel  e  gardelin,  cardellino. 
arùia,  garueolo. 
U  BDg.  e  pi,  fem.  jdta,  gatto. 
Ha  de  ìnar,  scorzone:  la  ié  pintigUlda,  Bori 
'■éndina,  lendina. 
i-anp  eng.  e  pi-,  cervo  volante:  i  §ranp  i  sta  sui  ieiiiguiàr,  e  i  §a  Aom* 

dói  kuàrni  sul  caf.     i  nòstri  véci  i  diiéva  kt,  par  ke  no  oéiii  el  granf 

t-eli  gdnbi  kvdnt  ke  se  va  a   nudar,   bia  Hjifr  kul  fU  un  §ranp  por 

pei,  <eiAn  al  guéf  rabiàtts.  —  Tiep. 
ril  eng.  e  pL,  grillo:  siént  te  amour,  te  armonia  ke  fa  pei pras  fii  grii', 

Tiep. 
ruvin,  pL  gruvUns,  calabrone  (Brand.:  vefpòn  •À'nf):  gudi  sa  'l  pf- 

otSn  a  béca!    i  §rwàins  i  fa  i  nis  (-et  ìeurondf,  l'eli  oetmi  '  e  énin 

t-eU  Sdii.  —  Tiep. 
uAt  8ng.  e  pi.,  gobio. 
verbiiìn  eng.  e  pi.,  orbettino:  se  te  béka  et  guerbiìin,  bì  ke  ti  rè' 

per  man  de  miéii,  Bort. 


■onàs  (istr.  coronii),  ciglioni; 
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§ururitult  totano:  a  fa  el  ni  intuii  satini;  o  se  bldnk,  a  §a  li  gànbi 

lòngi  e  la  hòda  §rdnda;  Tiep. 
§usél,  angusigolo,  Tiep.;  gli  altri:  an§uil§uL 
làstih  sng.  e  pi.,  astaco. 

lei ér day  lucertola:  li  lezérdi  li  va  a  scaldarle  al  sóu^  Ap. 
liéver  sng.  e  pL,  lepre. 
lódula^  allodola:  la  lódula  cantarina  se  huéla  he  se  ten  in  héba.    el  ma- 

sklo  se  hanós  t-eli  ón§li,  he  li  se  plui  lóngi  de  kuéU  de  la  màshla,  — 

Tiep. 
lòuf  sBg.  e  pi.,  lupo. 
lùger  sng.  e  pi.,  lucarino  (Ap.:  lùro). 
lumà^a^  lumacone. 
lusérna^  lucciola:  li  lusérni  stan  t-ele  §ràje  ',  Ap.;  de  net,  li  lusémi  li 

fa  home  la  lun.  Bori;  lis  lus  de  not,  li  wi  lanpdinti  atór;  li  §a  de 

dréi  home  una  lun,  e  de  di  li  se  viér^  Tiep. 
madrds  sng.  e  pi.,  biscia, 
ntans,   pi.  mdins^  bue. 
mariétula^   vedi  havaléta. 
masinéta,  granchio. 
mele§rin  sng.  e  pi.,  verzellino:  el  se  un  alsiél  ke  cakuléja  sénpre  e  a  se 

picul;  el  màsMo  a  se  sai  shudsi  home  *l  luQer;  Tiep. 
menala^  menola. 
miérlOy  merlo:  i  miérli  Qa  el  beh  sal^  Ap.;  a  se  miérli  marsuói  e  invera 

nddiky  Tiep. 
mòsca^  mosca. 

muliòn^   pi.  muliòins^  montone. 
Munidn,  pL  munidins^  fringuello  montanino:  el  muntdn  a  Qa  negro  sul 

caf,  el  huórp  plùi  shur  del  franguéf,  e  'l  piét  roSy  Tiep. 
muréiay  bigiarella. 
musòn   pi.  musàins,  zanzera:  t  musóins  i  béha  la  not,  kuéi  fiòi  de  can,  e 

no  se  póu  dttrmiér^  Bort. 
nanaréla,  rana  arborea. 

ó£;a,  oca:  li  òki  stan  volontiéra  t-^V d§a;  li  oa  soatardint  e  camindint,  Ap. 
ors  sng.  e  pi.,  orso. 
pahanós^  vedi  fìranQuél. 
palamida,  palamida. 

pante§dna^  topo:  li  pante§dni  ne  rusìja  dnca  li  hótuli^  Bort 
pàsera^   passera. 


siepi;  voce  comune  a  tutta  l'Istria. 


»  Cavalli, 

astorèla   e   fkudarélula,   cutrottola:   la   va   dréi  \màini,    anca  di,k 

ke  i  pafkòla,  dola  he  i  ara,  e  ht  trima  sénpre  ha  la  tóda;  Tìep. 
avéga,   farfalliDo:   farfàli  se  kuèli  0rdttdi,  e  pavidi  nétti  àUri  khmU, 

kuéli  piculi  ke  difpitóida  et  furmiéni,  Tiep. 
aoión,  pi.  paeióins,  pavone:  a  §a  una  hìéla  kòda  kui  biéi  ò§li  .<u  L 

plùmi,  Bort;  a  fa  la  ruòda  kaànt  ke  vòu  moilrdrse  buio,  Tiep. 
avóur   o   pavòr,   sng.  e  pi.  graDciporro:   el  panóur  a  sta  xota  U  pi--n\ 

a  vis\n  t'xéra,  sota  i  bvrli  (Bcogli),  Tiep. 
edàglo,   pidoccliio.  I 

erùsola,   cingallegra:    li  perùsuli  se  U   capa  kul   visc  sui  vergùiiit:  K 

viscddi  no  basta,  li  ptiórla  via.    el  màsklc  se  ktama  perusuiòl. 
eriisutin,  cingallegra  piccola.  1 

eriils,  sng.  e  pi-,  pernice  (Tiep.:  prenis.  ')■  I 

es  ràin,   pesce  ragno.  1 

csespdda,   pesce  spada:  a  se  fai  home  un  basi  de  àìen.    mio  pare,  h:  ' 

una  vòlta,  §e  n'a  vist  un  tàka  al  so  batél,  §e  §a  dà  sul  caf  kul  iym,  ■ 

lo  §a  iìnntoni  ;  e  a  dà  ke  'l  iléca  sor'  àQa,  Fr, 
cs  sanpiéri,   poacé  sanpietro.  | 

etiròs  sng.  e  pi.,   pettirosso:   i  peliròs   se  li  capa  fu  l'arkél,   BarU:  '  i 

anca  sòia  li  làseri,  Ap. 
ic§ura,    pecora.  I 

olisòn,   pi.  poUsòim,  pollino,  1 

orsél,  pi.  porsiéi  e  tienpurill,  porco,  Tiep.  Gli  altri:  pórho  e  Iv.ùl 

ulastrùs.   pollastro:  i  palastn'is  i  fii  el  tabàr,  Tinp. 

ùtis  sng.  e  pi-,  pulce.  | 

uleiln  sng,  e  pi.,  pulcino.  , 

adia,   quaglia:  el  tnàshlo  se  kldmn  kuajòt,  Tiep. 

iin  (Tiep.:  ran)  sng.  e  pi.,  ragno. 

mpik'iii  sng,  e  pL,  rampiohino:  a  va  pei-  i  §ok  sercdiìti  lArmi.  Tiop- 
;  dei  alsiéì,  fiorrancino:  se  kldnia  kast  il  pliii  piéul  alsiél  ke  a  sei;  «' 

alsiehil  ke  'l  0a  una  roiéta  sul  caf,    e  a  oa   per  t  bus  kome  i  ^-il  •' 

nianàr  tónni;  Tiep, 
t  di  kudja,  gallinella  terrestre. 
t  dei  urluldins,  zigolo  capinero:  lu  klamòn  anca  tinh  mentili,  ìf-'.- 

a  va  ^ra  un  drbul  alt  e  a  cdnla:   fink  ménoli  dui  el  di!,  Tiep. 
indula,   rondini). 
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rosp   e   ruósp  sng.  e  pi.,  rospo. 

rù^a,   bruco. 

rnSinóul,    usignuolo. 

^alamàndria,  salamandra,  T* 

s:rf Itamar t in y  vedi  kavalcta, 

^ardéla^  sardella. 

snndòn^   pi.  sardòins^  ai^ciuga. 

skarpéna,  scorpena. 

fkarpión   e  skorpión,    pi.  -òins^  scorpione. 

skfinpo,  scampo. 

scasa   ali,  vedi  caf  ^è'uós. 

shudarétula^  vedi  pastoréla. 

skris  e   s^ris  sng.  e  pi.,  scricciolo:  i  skn's  i  va  p^r  li  spinàdi  cantdinti 

d' invér,  Ap. 
sfmtopéi  sng.  e  pi.,  ccntogambe. 
sbor  e  sbuór  sng.  o  pi.,  ramarro. 
sforsóna,   corco dula  maggiore. 

sfriiónj  pi.  sfrizòitìSy  frosone:  .se  a  capa  un  dèi,  lo  sóìwa,  Tiep. 
sfriàòt  sng.  e  pi.:  se  l'istés  aUiél,  ma  plùi  picul,  Tiep. 
sfrizuly  tuffetto  rosso:  el  sfrxsul  a  sta  stoi' à§a,  se  *l  ven  halkedùn,  a  fa 
ci  kavariu,  e  a  scdnpa  sot'à^a^  Tiep. 

sfuóga,   sogliola. 

•iffónbrOf  scombro. 

-^ijàla,  cicala:  la  sijdla  va  a  cantar  sui  drbui,  ho  he  calt,  Ap. 

•w'ét7uZ,  cefalo. 

"iimis  sng.  e  pi.  m.,  cimice. 

':inh  menu  li j  vedi  re  dei  urtuldins. 

M/),  sng.  e  pi.,  zigolo  muciato:  a  ze  sip  sai  e  sip  né/fri  ^  Tiep. 

^f«  sng.  e  pi.,  migliarino:  t  canta  el  màis  de  mars  t»eli  spinddi,  Tiep. 

^turniél  e   sdurniéL  stornello. 

"^ublòt  sng.  e  pi.,  monachino,  Tiep. 

:iuy'is  sng.  e  pi.,  sorcio. 

>«{?  sng.  e  pi.,  gufo:  a  ^a  dui  plùmi  sul  caf,  he  par  he  fos  dot  kuónii,  li 
sbdsa  e  li  élsa  kome  li  raglili  d-el  liéver,  Tiep. 

f''r,na,   tarma. 

ffis  sng.  o  pi.,  ta.sso,  Tiep. 

fon  sng.  e  pi.,  tonno. 

fòro,  toro. 

fori  sng.  e  pU,  tordo:  e  tur  diala  kuóla  he  canta  in  mdj ,  Tiep. 

tortoréla,   tortorella. 

f'^ja,  triglia,  T. 


ì  cavalli, 

intuba,  torpedine,  T. 

rtiin,  pL  lurlióint  (Tùp.:  lurèón  -ói'ru),  gorgoglione. 

ta,  pispola. 

tutdn,  pi.  urtuldiiu,  ortolano:  l'wtuliin  a  canta:  riti  l'iji  riiì,  gii  gii 

giti!,  Tiop. 
ca,  vacca. 
iidtila,   V.  dóndula. 
mi,  vitello;  la  vaca  a  fot  el  vidiél,  Bart.;  el  oidiél  bia  puortàrh  là 

del  becàr,  ke  caparón  bef,  Ap. 
ir  ang.  e  pi.,  verme:  alo  mdmul  ie  plen  de  t>iér,  Bort;  ai  viér  pe  piai 

la  ròba  dàlia,  miei,  tuher,  uà:  dut  el  dols,  Tiep. 
(r  ke  miivra  la  Itera,  falena  geometra,  Tiep. 
ir  del  be&t  jop;  vedi  kaoaléir. 

nevròn,  pi.  ìeneiyràins,  tordella. 

reato,  verdone:  a  ìe  tal  home  'l  kanarln,  Tiep. 


§11.  Nomi  di  piantk- 
.  «glio. 
ija,  aliga. 

\étt,  altea:  a  krei  t-éi  ori,  Tiep. 
lamiiia,  amarella:  a  kref  tu  li  kavtddiiì  dei  óanp  e  t>ifm  i  art  ptrte 

§e  plas  el  fv^o  ka  fhtóla  fòura  Am  li  pliuvi,  Tiep. 
\olàr  BDg,  e  pi.,  mirabolano. 
tul,  mirabella, 
lurin  sng.  e  pi.,  reseda:  i  se  ten  t-éi  pitéri.    pò  je  ie  itiòa  i  amurli 

saloddi/i,  he  i  tret  t-ei  prof,  Tiep. 
divia,  indivia. 

gùria  (Tiep.:  andarla),  cocomero. 
.>,  anice,  Tiep. 

bui,  acero:  l'drbul  a  ten  fu  li  vis.  Bori 
metin  sng  e  pi.,  albicocca. 
melindr   eng.  e  pi-,  albicocco:  Ijuàra  fé  biél  armelinàr  he  ie  ih  lueta 

canpdna!.  Brand. 
<ii  a  narsii  Tiep, ,  ariiio  Bort,  narciso:  i  arsiii  ie  bUink  e  §niin' 

ìeome  un  da  vini  d'adès,  Bort 
lièók  ang.  e  pi.,  carciofo:  l'articek  lalvddik  a  ie  bon  pel  dolòur  de  mf 

e  pel  tnat  de  rèttili,    xe  pésta  e  se  met  là  ice  dóut,  Tiep. 
rts,  assenzio,  Tiep. 
Idna  Tiep.,  gli  altri:  nuiéta,  nocciola. 
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aulendr^  ontano. 

aulta^  OÌÌV&:  ^a9Ón  la  bianca,  Ice  frtUa  oh' an;  la  né^ra,  he  se  hlàma 

bùga  0  carbunéra,  he  se  met  anca  in  honpuósta.    pò  dopo  ke  el  ma- 

sklòn^  he  a  firùta  de  hlar,  un  an  si  e  un  an  no;  ma  i  §ran  i  se  §ruós 

home  aulàni:  e  l'auliu  komùn,  ke  fruia  on'an;  VatiUa  in  karòba , 

^ruòsa  kome  %  suzén  ke  i  se  viriùs  de  pùja  (Paglia);  Tiep. 
auliu^  olivo. 

aulìu  salvddik^  vedi  canestréla. 
bacirOj  baciro,  Tiep. 
halón  de  néuy  pallone  di  maggio,  Tiep. 
barakokuldr  Tiep.,  gli  altri:  nuselàr^  nocciolo. 
balsén   de  la  madaléna^  iperico:   la  madaléna  §a  fot  kun  sta 

jérba  el  balsén  pel  nòstro  sihóur,  e  la  §e  onzéoa  i  pei.    el  balsén  se 

fa  kusi:  se  met  i  flóur  intana  fiàsca  kun  de  l'ój  déntro,  e  se  ten  al 

suiti  vlntikudiro  òri,  e  pò,  kudnt  ke  okàr,  se  onz  kun^una  piuma  de 

dindi,  e  §uaris  kualunkue  plàja;  Tiep. 
bai  ili  k  Brand.,  baséUk  Tiep.,  baiéli§o  Bori,  basilico:   U  màmuli  li 

ten  el  baàéliQo  sul  balkòn,  e  se  lu  met  P^l  stómik  per  far  biéla  fi" 

§ùra,  Bort 
belónj   pi.  belóinsy  belomo,  Tiep.,  Bort. 
biziy  piselli. 
bldva^  avena:  se  §e  dà  de  manàr  ai  ca§t*ài,  Bort;   la  biava  bia  dàrgela 

al  caguàl  par  ke  capi  fuórsa^  Ap. 
bléda^   bietola:  se  met  t-^la  minestra  per  far  un  past  differènte  Ap. 
bledóny   pL  bledóins^  biedone. 
bos  sng.  e  pi.,  bosso. 
brókul^   broccolo. 
brushdndulj  luppolo,  Tiep. 
burdla^  bulimacola:  a  hres  visin  li  stradi^  Tiep. 
buràzena^  borraggine,  Tiep. 
kamomxla  e  madri§dla,  camomilla:  la  ze  buòna  per  la  madris  de  li 

fémini^  Tiep. 
cana  garbano,  canna,  T. 
candr^  canneto. 
kanéli^  cannucce:  hu  li  hanéli  se  fa  li  skovéti  per  netdr  i  armar ,  e  fé 

ke  se  vòuy  Tiep. 
canestréla^  oleastro:  a  kres  ie  li  spinddi,  e  la  fa  li  pòmuli  néri ,  e  per 

kuest  se  kldma  anca  auliu  salvàdik^  Tiep. 
hdnevo  (Tiep.:  òànevo)^  canapa:  se  met  un  bròtul  de  hdnevo  su  la  ròca, 

se  fila  e  stmòs  kul  fus^  Bort. 
anpaniéla,  campanella:   la  va  caminànti  per  i  cdinp,   e  òni  idint  la 

buta  un  flòur  blank^  Tiep. 


(■ftvalli, 
t  sng.  e  |il.,  cavolo  cappuccio. 
'a,  carruba. 
iolàr,   carrubo:  ie  huel  drbul  ke  fa  li  l-aròbi,  Ti^ip. 

Ili,  carpano,  ItorL,  Tiep. 

Ila,   castagna:    li  coftini  xtaii  int-ei  m,   ma  friiùnn  ke  piòvi  el  f 
'a!)ósl  par  ke  li  véùi  ijruòsi,  Ap. 
nàr,   castagno. 

de  flàur  Ap.,  mf  de  flòur  Bort  e  Tiep.,  cavolfiore. 
saloàdia,  biondella:  la  ìe  buòna  per  la  friéoa,  Tiep, 
la  Tbp-,  gli  altri:  nàia,  noco. 
Idr  Tiep-,  gli  altri:  nujàra,  noce. 

•rbia,   coaforbia  :  la  ie  buòna  per  takàr  i  piiés  de  kualùnkue  roti 
:  se  mei  una  fuùga  t-el  ikuaiài,  a  va  dui  in  un  pùin;  e  kiax  a  ^i 
Quéi  insième:  tanta  fuàrta  la  pa  ;  Tiep. 
mar   ang.  e  pi.,  cedruolo. 
te  galina,  rubbia  aolvatica,  T. 
aula,  corniola. 
nulAr,  corniolo. 
mÀra,  duluamara,  T. 
I.   oUnra:  la  kret  sui  mur,  Ap. 

Ili,  fagiuolo:  nóus  ^acóti  faìàui  de  kuéi  iài  e  de  Iruéi  kranuim.  ^' 
ie  pinlijài  e  mishlài  ku  li  striki,  e  de  kuéi  rox  per  far  in  iaUta,  Ap.; 

-  nòus  ijavón  faiiiui  bléànk  e  faiòui  de  l'egito,  ke  i  ie  pivi  ben.  p> 
avón  faiòui  inoerniidik,  ke  i  ie  penliglài  e  nùskldi,  e  i  ie  bon  in  'l'- 
Ha. De  n'avón  dnka  de  rox.  i  faiòui  i  ie  boti  in  min^Jra  lant  ci.- 
id^ro  he  de  Ifra?;  ma  i  ie  pli'ii  bon  de  §ra?,  e  se  li  kundi^  kul  latr- 
ia par  ke  sèi  plùi  buòna  la  mi»ésU-n,  bui  mé(er§e  dis,  dòdis  .wuft  <*' 
ròdia  drénte,  Dort.;  —  faiòui  bUiittk,  idi,  verdàs,  e  de  l'eg'ti.  Brand.: 

-  manca  i  aupuHdng,  ke  se  dis  diwa  pìeui,  ke  i  §a  et  llranèl  blunli. 
ti^là  de  »w^,  Tiep.  —  iiéi)i,  i  baccelli  dei  fagiuoU,  T. 

■a,  ficfya:  kudnli  fif  ke  ija  la  fijdra,  kumdre  méja'.,  Bort. 
ng.  e  pi.,  fico:  pe  n'aeón  de  bldink,  de  néflri,  de  kuéi  de  la  mk- 
'òna,  e  de  kuéi  rurditts.  una  vòlta  no  Qe  ne  jèra,  ma  adés  i  Ì€  y" 
•jut.  i  ija  la  jósa  in  sima,  no  i  ic  itrdint.  ie  una  buòna  kualità,  h 
ie  madùr.  una  sòrta  te  klaméea  paduvdins,  e  de  kuéi  plaiUnt,  t' 
ie  pii-ui,  Ap.  ;  —  ^ax>òit  duca  i  paonds  e  i  verdòins.  Brand.;  —  "  ^'''■ 
dins  1  §a  el  kupòl  >  lonk.  e  i  i)a  dixmenlijA  kuéi  del  didui,  ke  i  f.*'' 
tri,  Tiep. 

upòl  picciuolo.  Va  forsn  col  tf-rg.  picei  (Main.)  e  il  fri.  ptkil. 
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flòur  de  fijàra  Ap.,  i  prin  fis  Tiep.,  ficofiore. 

flòur  de   la  madóna,    timo,  T. 

flòur  de  primavèra,   primola,  B. 

flòur  de  sani' anióni,    vedi  gilio. 

fòins  sng.  e  pi.,  fungo:   una  vòUa  li  konoséva  mi  i  fóins,  i  kres  t-^  bosk.. 

^e  n'avòn  de  §ràint,  de  ptcui  e  de  ris,  tùili  sài,  Bort;  —  mi  honòs  i 

fóins  he  i  ie  de  funkàra;  i  kres  in  rija,  kudnt  he  'l  fóint  a  se  bandi. 

i  §a  el  capiél,  e  'l  si§ót  he  li  ten  su.    pò  dopo  se  i  vis  he  i  fa  i  bar  ; 

§e  ne  ven  anca  una  teca  insieme:  i  hres  int-^U  hustéri;  —  mt  honòs 

de  huéi  he  se  ména,  e  de  huéi  he  no  i  se  bon  de  nent.  Brand.;  —  t 

blàinh  i  hres  t-éi  pras,  e  i  se  osai  bon;  pò  §e  ne  se  de  huéi  ros,  sài, 

turkin:  de  tanti  sórti^  Tiep. 
fràgula,  fragola. 
fràsen,   frassino. 
furmiént,  frumento:  st'an  el  furmiènt  a  ^a  biéi  spih,  Bort.;  —  el  carbòn 

a  ven  t-el  furmiènt,  e  lu  disipa  dut,  Hìgr. 
furmentón,  frumentone:  §avón  furmentón  auQustàn,  he  a  fa  la  masóca 

taha  fièra,   e  a  ven  un  méis  inàint  l'dltro;  el  sinkuanttn,  he  se  inse^ 

ìnéna  dopo  el  furmiént  e  l'ors;  l'invemddih,  he  a  ven  osai  (jrant;  fur- 

tnentón  blanh,   e  furmentón  del  pulésen,   he  a  se  kal  hotne  *l  se- 

hin;  Tiep. 
lialsumin  sng.  e  pi,  gelsomino. 
gardón,  pi.  yardóins,  scardiccione,  Tiep. 
g  arò  fui,   garofano:  §e  n'avón  de  ros,   de  sài  e  hulóur  de  sópa  de  w«, 

Nigr.;  —  et  shlupón,  Ap. 
y asini  sng.  e  pi.,  giacinto,  T. 
{filio  e  flóur  de  sant'amo  ni,  giglio  :   a  nas  <-ét  ort,   la  pivi  pari, 

Ap.;  —  el  flòur  de  sant'anióni  a  se  un  biél  flòur,  blanh  e  alt, 

Bort. 
fjirànio,  geranio. 
jraména,  gramigna. 
jèrba  róza,  geranio  rosato. 
jérba  spdna,  erba  medica:  la  jfài  ga  sul  pìs  de  la  Un§a  e  no  póu  dirla, 

ma,  adés  he  la  me  ven  in  a  miént,  se  hldma  sor  §  èia,  Bort;  —  se 

hlàma  jérba  spana,  no  sor§éta,  Tiep. 
inbridja,  loglio:  la  hres  t-el  furmiént  e  la  sé  trista;  nus  la  gavón  e  la 

butòn  via,  Nigr. 
IdriSj  larice. 

lavanda  e   la^udnda,  lavanda. 
Idvarno,  alloro. 
lén§a  de  vaca,  aro:  la  hres  t^ei  fasdi,  Tiep. 


'imón,   pi.  liméira,  limona. 

nadre§dla,   vedi  ìtamomila. 

néj,   majo:  a  0a  i  flóur  idi,  Tìep. 

Tiali^ii,   meliasa:   duca  kudtta  la  te  fmèiia  per  ta  modru  d«  li  fémim. 

Tiep- 

ndndula,  mandorla. 

nandoldr,  mandorlo. 

narànt,  amaranto,  Ti»p. 

nargerita,  margiriU:  /■  mar§eriti  ìe  buòni  per  i  pulii  e  per  i  sùhù, 

Tiep. 

nduko,   inoco. 

nij,  miglio:  el  méj  xe  ^e  dd  al  ^ardél  e  al  lùro,  Ap. 

7*«I,  moU:  I  meldr  i  ìe  Idint  cdrik  de  mèi,  ie  i  ram  i  »e  rebdlta.  a  §mò-' 
un  pumdr  he  ga  tding  Wt  ke  ìe  una  beU»a.  nàus  ^avón  de  huéi  W' 
doti,  e  §ar>An  kvéi  inbuiéta,  he  ì  ie  un  puókul  lóing,  e  pO  i  ven  ktr: 
Ifarp  ke  1  ie  i  ulten,  Bort  ;  —  gav&n  mèi  ros,  he  te  mdna  d'invér;  feip 
in&uiéta  bie  maàdrli  l'i»td,  no  i  d'ira,  i  marti*;  e  huéi  insevala  ^dia; 
Ap.;  —  e  huéi  de  jan  jdleun,  pUui,  Br«nd. 

mei  hudiin,  pi.  mèi  hudótnf,  mola  cotogna. 

mei  ingrand,  pi.  mèi  ingranò!,  melagrana:  he  i  §a  li  pòmuli  déntro. 

Tiep. 

nteldr  «  pumdr,  sng.  e  pi,  melo. 

melón,  pi.  melóins,  popone. 

misidnsi,  agnaltino;  la  prima  jérba  he  href  t-ei  cdinp,  i  ùUen  d'ìnocr, 
se  hlàma  mijidn^.    se  mdna  in  laldta,  Tiep. 

murdr,  gelso:  et  fa  ti  mòri  bUnSi  e  néri,  Ap. 

mufhlo,  musco;  Tiep. 

ndloa,  malva. 

•tatvón,    pi.  naloòins,  malrone. 

nardinf  sng.  e  pi.,  aranciu. 

néspula,  ooapoU. 

Uefpoldr,  nespolo. 

ìlm  BDg.  e  pi.,  olmo. 

^ri,    orjo. 

panis,   panico,  Tiep. 

papdeer  sng.  e  pi.,  papavero. 

pei  de  gal'xna,  erba  leprina,  Tiap. 

partir  sng.  e  pi,  pero. 

oersimul  a  presémul,  preiEemoIo. 

per^ijàr,   pesco. 
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pièrsih^  pesca:  per  averli  ffruòs  bie  inhalmòrli,  ho  i  ze  inkalmàs  i  piérsih 
i  v&n  $ruòs.  de  una  pari  i  se  ros,  de  V  àUra  zài,  i  fa  la  róza  t*ela 
piél;  e  'l  §ttes  a  ze  ffruós  anca  kttélj  Ap.  —  mi  hohòs  i  piérsih  he  §e 
muoia,  e  huéi  he  se  ten,  Nigr. 

perùsulj  pera:  el  peràr  fa  i  perusui,  §e  n'avón  he  i  ven  t^el  furmièni, 
fon  i  prin;  pò  dopo  ze  huéi  de  lira,  he  i  ze  grdint;  pò  huéi  d*invèr, 
Bort  —  §e  n'  avón  perusui  picui  e  de  lira,  e  huéi  d'invér,  he  i  ven 
plùi  tari,  dopo  li  vendémiy  Ap.  —  e  huéi  aujustàinf,  he  ven  per  san 
tJttt,  Tiep. 

peverón^  pi.  peveróins,  peperone. 

pisòulj  cece:  i  pisòui  i  se  semèna  home  %  fazòui,  i  ze  bon  in  minestra, 
i  fa  un  bròu  fis  home  un  ca§lo^  Nigr. 

plantàzen^  piantaggine,  Tiep. 

pòul^  pòvul,  Bort,  Nigr.,  talpón,  pi.  talpòins^  Tiep.,  pioppo. 

pumàri  pumàr  he  fa  i  mèi  hudóins,  codogno;  pumàr  he  fa  %  mèi  in^a- 
nàsy  melograno. 

puòr^   porro. 

radic^  radicchio,  Tiep.,  gli  altri:  r^citco. 

ràva^  rapa:  róvi  nóuf  hlamión  li  tóndi,  hrùstizi  li  lòngi,  haravàdi 
li  ffruàsin  Tiep.  —  ravise  ^e  disón  li  rdvi  lòngi ^  Nigr.  —  se  §ràia  li 
róvi  per  far  la  mezalàna^  Ap. 

ravanél^  ramolaccino,  Tiep. 

i'dven   Tiep.,  rdvano  Nigr.,  ramolaccio. 

ravisón^  pi.  ravifóins,  navone:  ga  de  nòus  altri  se  l'inseména  irei  ort^  Tiep. 

ré§ula  de  ors^  orecchiai  d*orso:  se  hlAma  husì  pergé  la  ^  li  fiiògi  pe- 
lousi^ Tiep. 

romàns^  millefoglie:  la  j èrba,  he  se  hldma  romàns,  di^frtta  hun^t-^n  àu 
int-^l  frisurin,  he  no  se  brùzi,  ze  la  miéj  medicina  ke  póul  jéser  per 
li  fémini  he  patts  del  mal  de  la  madris.  per  i  orni,  he  i  §a  el  mal  del 
madròn,  se  mei  a  huHnàr  flòur,  baftón  e  dui,  e  %  béu  huéi  bròu.  pia 
Jérba  la  hres  sui  òur  de  la  strada,  i  mdmui  i  mei  una  fuòga  t-^l  nof, 
e  pò  dopo  i  bai  hu  li  man,  e  i  canta  : 

tt^a  t<ya  na^, 

he  veni  'l  sanh  viti;.  Tiep. 

réna  salvàdia^  euforbia,  Tiep. 

ròvul  (Ap. :  rò§ul\  quercia  (vedi  servàt)*,  i  róoui  fan  la  gdnda,  Bort. 

róza^  rosa:  gavón  ròsi  d'òni  méis,  ròsi  dòpli  e  damashin,  li  ròii  li  §a 
un  bon  odòur,  mdsime  huéli  datnashln,  he  li  sa  osai  de  bon,  Bort.  — 
huànt  he  cdj  li  fuógi,  el  hupòl  he  réfta  se  hl4ma  scaoasahùl,  Tiep. 

ruèdry  rosajo. 
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sai  ài  a  j   lattuga. 

salata  de  mv^^   caccatreppola:  a  se  piena  de  spini,  Tiep. 

salvia^  salvia:  a  kres  t-èi  ori  e  su  róur  de  li  stradi,  Ap.  —  la  sàlcio,  a 
rinfresca  el  sanh,  Nigr. 

sanbùk,  sambuco:  he  kres  t-elì  tuahèri,  Ap.  —  i  flòur  de  sanbuk  i  ze  hon 
per  rinfrescar,  Nigr. 

santónik,  santonico:  el  santónik  %  lo  ordéna  i  dotòur  par  he  la  friéta  un 
se  btiti  vermenóuja;  se  la  se  bùia  vermenóuia,  no  Se  plùi  tnedisini,  Ti»^j). 

san  zen,  sanguine,  Tiep. 

sarà  Un,  gran  saraceno:  dopo  el  furmièntp  se  seménà  el  sarasin,  he  j^ 
el  flòur  blank,  Ap. 

sariésa,  ciliegia:  si*an  sariézi  hudnti  he  se  i?óm.  li  bldnci  ven  prinw,  yj 
dopo  huéli  rósi;  li  sarìési  de  san  suàn  e  pòlo  se  li  itUen,  Bort -- 
nòus  §avòn  tdinti  sòrti  de  sariési.  prin  ven  huéli  bldnci,  dopo  huéli 
nè§ri,  he  he  inhalmàdi;  pò  dopo  hu  li  de  san  iuàn  e  pòlo,  he  ie  li 
ultimi,  li  he  duri  he  se  rnet  in  honpitòsta,  i  li  inet  t-un  vas,  e  huàu' 
he  i  0a  vòja,  li  tnàha,  Ap.  —  a  se  anca  huéli  hul  hupòl  lonk,  e  hul 
hupòl  hurt,  e  huéli  de  san  sudn  e  pdul,  Brand. 

sariesàr,  ciliegio. 

sbor  e  sbuòr  sng.  e  pi.,  cardo  :  una  vòlta  se  metéoa  li  viscddi  sòra  i  sòtfó> 
sénsa  rehldm,  e  se  capeva  i  Qardèi^  Tiep, 

sélen  Tiep.,  sèlin  Bort.  e  Brand.,  sedano. 

se  rodi,  quercia:  §avòn  anca  el  serodt,  una  sòrta  de  ròoul  he  tws  t-ei  su- 
brani  (terreni  a  bacio),  no  *l  se  asdi  bon  de  brusàr  home  V altro,  e 
se  §ropolòu$,  i  ròvui  he  i  hres  irei  sulàn  (terreni  a  solatio),  huèi  ie 
bon  de  brusàr,  Tiep. 

sesérhli  Tiep..  sedérci  Nigr.,  veccia:  »  màuhi  e  i  sedérci  kres  i-^l 
fumiiént:  i  se  home  biii  salvàdih,  Nigr. 

sfélis,  felce,  Tiep. 

sijàla^  segala:  se  rnestda  hu  la  farina  de  funneniòn  per  far  el  pan,  Ap. 

sihùta,  cicuta. 

silidónia  o  s frisa,   celidonia:  la  hres  t-ei  mur  véci,  Tiep. 

sòr  bui,  sorbola:  t  sòrbui  strens  el  huòrp,  Bort.;  •—  sorhulàr,  sorbolo. 

sorh,  saggina:  gè  n'avòn  de  dòi  sòrti:  blanh  e  ras,  se  fa  shovui  per  lo 
husìna^  e  shòvi  per  shobàr  la  càsa^  Ap.  —  el  sorh  se  Qe  da  ai  pursièi; 
ma  se  mas  dna  anca,  e  i  hontadin  i  lo  mei  t^el  pan^  ma  el  diventa 
brut,  Tiop. 

spar  sng.  e  pL,  asparago:  se  li  màfia  in  fritàja  hui  òu  e  anca  in  salata. 

Tiep. 

spin^  spino:  ne  le  gràje  hre^  spin  néri  e  spin  blanh,  Tiep. 
spinasi,  spinaci. 
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sùca,  zucca:  §e  n'avón  de  huéli  de  bar,  he  i  sinòur  li  màfia  kui  rtii.  pò 
gavòn  li  sùci  he  se  jénpla  de  d/fa  o  de  vin,  de  ^e  he  se  f)óu;  de  huéli 
piculi  he  se  fa  i  bevedóur  per  i  alséi.  pò  gavón  li  sitci  santi,  he  se 
mdna  Vinvér,  se  mei  in  for;  li  tabahini,  he  ze  home  scdluli;  e  huéli 
pràndi  e  lòngi  he  se  hlàma  invemddigi;  Tiep. 

susén  siig.  e  pi.,  prugna. 

susenàr,  prugno. 

talpòn,   vedi  pòul. 

tartùfula,  patata.  Bori,  gli  altri:  patata;  ma  il  Tiep.  protestò  dicendo: 
no,  sinòur,  nóus  li  hlamiòn  tariùfuli, 

trifugin,  trifoglio. 

trimnfuògay  albera,  Tiep. 

n  a ,  uva  :  nous  pavón  tàinH  sórti  de  ùa.  ùa  bianca,  néra,  manina,  de  dèi 
hódi  (dèi  rap  interne),  la  ho^ólia,  he  ie  lón^a  e  hres  t^ei  ort  in  per- 
pula,  e  'l  refósh,  Bort.  —  nóus  §av6n  ùa  né§ra  ptcula,  puamàsi,  mar-- 
tina,  picamùsa,  Ice  pa  %  §rahiéi  §ruòs  home  nozéU;  refÓsh  ku  la  ròsea 
ròsa,  e  refòsh  toni,  pò  dopo  pavón  barsamxn,  bianca  matalóna^  he  ze 
tiènera  e  fa  osai  bròu  os%a  most;  néri  de  dai  hódi  e  mushàt,  Ap.  —  la 
sipa,  he  ze  un*  ùa  tiènera,  un  póuhul  blacisa^  dòlsa  home  *l  miei.  Post. 
—  e  ùa  pa§adébiia,  he  hun-t^un  rap  se  fa  un  bucai  de  vin;  pò  la  re- 
buóla  he  fa  un  vin  zal;  e  an^rispin  blanh  e  negro,  he  ga  i  prafièi 
picui,  he  se  Iòsa  fiapker,  e  se  met  tréli  firxtuli,  home  l*ùa  pàsa^  Tiep. 

urtija,   ortica. 

usmarin^  rosmarino:  t-el  zhuasét  se  met  un  póuhul  de  usmartn  par  he 
capi  savóurj  Nigr. 

venh,  viénh  e  vencàr^  salcio:  hul  venh  se  Uja  li  vis  e  se  stuórs  home 
'l  spa§.  '  di  sentù  a  favelàr  he  un  ladro  i  V  a  mitù  in  prizón,  e  i  Va 
lijà,  hu  li  man  in  hróus,  ku  li  cadéni,  e  lui  li  ronpéva.  alóra  i  Va 
lijd  kun-t-un  venh  §ruós  Kom*  un  dèi,  e  no  Va  miha  rot  el  venh^  Bort. 

verùdula^  vilucchio:  ze  una  jèrba  he  se  dà  ai  pursièi,  Tiep. 

vièrza  e  vérza^  cavolo  verzotto:  va  a  cùr  un  bar  de  viérza  he  farón 
la  sèna,  Ap.  —  el  tors  de  li  vièrzi  se  §e  dà  al  tienpurdl,  Tiep. 

vidizónj  pi.  vidizòinSy  vitalba. 

viòla,  viola:  §e  n*avòn  de  blànci,  suóti,  senerini,  ùnoli  e  dópli,  Tiep. 

violar,  viole  e  ciocche,  Tiep. 

vis  sng.  e  pi.,  vite. 

vi  su  la  Tiep.,  virula  Bort,  visciola:  adés  se  hlàma  oiruli,  ma  in  antik 
se  dizéva  vis u  li,  Tiep. 

ienéver ,  ginepro:  li  pómuli  ie  buòni  per  el  perfùn,  hul  tribul  àncai 

Tiep. 

ArehÌTio  glottol.  ita].,  XII.  22 
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2eni§ulàr  e  sele§dr,   salcio   fragile:  la  zenigula  pe  scavàsa  home  'l 

véro,  Bort. 
zirasòul  sng.  e  pi.,  girasole. 
zònhlo,  giunco,  Tiep. 
zuniéstra,  ginestra:  li  zuniéstri  son  zàli  home  *l  sektn^  Bort. 


§  12.  Briciolb. 

À.   Voci  che  non   ricorrono  nei  testi:  antiméla,  federa;    asil, 
acciajo;     asiùt,  astuto;     atif,  attivo;     orzila,  argilla;     batòc,  bat- 
taglio;    bazuàl^  stordito;     brusk,  Agnolo;    burxda^  il  mangiare  che 
si  porta  alle  opere;    busi,  busto;    buzéia^  occhiello;    butàs,  bottaccio 
{co  el  btitàs  e  va  per  d§a,  Nigr.);    hai  (Post:  cai),  callo;    calderdr, 
calderajo;    halsóins,  calzoni;    cavelàda^  capigliatura;    hlànpa  (Mai- 
nati: clànpa),  zoccolo;     hòtula  de  sòta^  sottana;     hòmut,  comodo 
{fàU  in  là,  he  mi  vòj  §iar  hòmut,  Nigr.);    honfiléir^  consigliere;    Aon- 
trabandéir,  contrabbandiere;    Aorni^,  cornice;    hrep^  piatti,  lavttàr 
i  hrep,  rigovernare  le  stoviglie;    hrestóus,  superbo;    hru,  crudo;   di- 
fiét,  difetto;    disSdl^^  scabo  (camina  di^dl§,  he  te  camini  plùi  ben 
Nigr.);    doj  {li},  le  doglie;    far  d'ó§lo,  ammiccare;    far  i  §rizui, 
solleticare;    far  la  baca  grónda  (ih  Bort  aggiungo  pel  sunic),  sba- 
digliare;   far  l'intènta,  tmgere;    /'O d 5 tro,  figliastro;    ^id«{,  fedele; 
fondàc,  sedimento;    frujàr  logorare;     frugar  e  sfrufdr^  spezzare, 
gualcire;    fràrio  fratello,  titolo  che  si  dava  a  tutti  (olà  zi,  firàrioì  - 
va§  in  hanpdna.  vini  ànce  vomì,  Tiep.);    freuldrse  li  man,  stropic- 
ciarsi le  mani;     furastéir,  forestiero;     furndza,  fornace,  /kmaiór. 
fomaciajo;    furònhlo,  foruncolo;    futisdr  lavoracchiare,  futifòn  guar 
stamestieri;    g al i n dr ,  poììajo;    ^os,  gozzo;    grandr,  gnnajo;   §ràpa, 
erpice;     §rizul,  brivido;     §rizulón,  pi.  §rizulòins,  stranguglione  (i 
grizulóins  a  ven  t-éi  bras  e  anca  t-el  huól  e  no  ^  pàu  diviérzer  nànca  ^ 
baca;  se  shùna  rònperli,  Tiep.);    gr oziali,  glandolo  sotto  le  ascelle: 
puldr,  bavero;     ina§dr,  annaffiare;     in  pen  (Main:  import),  invece: 
t np^a^d,  piagato;    tnian(5ws,  ingegnoso;    Z05A,  losco;    malvi§uértt. 
malvivente;     mastijdr,  masticare  (bia  mastijdr  ben  prima  d' in§lutiei'. 
Bort.);     miiiér,  suocero;     mònija,  monaca;     morosés,  amoreggi&- 
mento;     mortdl,    mortajo;     muni^tèir,  monastero;     muoldr  cu- 
réj,  spetezzare;    muór^,  morso;    mut,  muto;    ninin,  pochino,  carino: 
nòna  e  madòna,   suocera;     oréis,  orefice;     otón,  ottone;    pana- 
ris,  panereccio;     pe^tón,  pestello;     pldiii,  sedili  delle  botti  (1  Citn- 


Bort:  deshòls. 
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gli  e  li  boti  ^to  sentàs  su  U  plani ^  Tiep.);  pléja,  balza  della  gonnella; 
huaréiima,  raganella  (vive  ancora);  rdnsed  ranzidùn,  rancido  ran- 
cidume; ràuk,  rauco;  risòul,  orzajuolo;  roncar  russare  (i  ronca 
kuéi  he  i  dttòr  hu  la  bòca  viérta,  e  no  i  Iòsa  durmiér  hi  he  a  ie  min.  ma 
ho  se  ze  strak,  se  duór  istés,  Tiep.);  rudinds,  calcinaccio;  ^anhèty 
mancino;  sangós^  singhiozzo  {§€U  el  san§ós,  halhedùn  me  mensóna^ 
Bori);  sbi§ol\tj  paura,  sbrinsul,  sbrendolo;  sbris  [cfe-],  alla  sfug- 
gita; sbuàsa^  bovina;  sbufadòur^  annaffiatojo  {huànt  he  ze  seh,  bie 
inaiar  Vcrt  hul  sbufadóur,  la  mattina  plùi  a  buon* ora  he  se  pòuy  Tiep.); 
shàndul^  scandalo;  5 e a^^r,  squassare;  séhul,  secolo  (a  ze  un  sékul 
he  no  te  vedòn^  Bori);  f§rif,  artigli;  smóhul,  moccio;  smoholdrse 
'l  nas,  sofSarsi  il  naso;  sóhui,  zoccoli  {kui  sóhui  se  sta  calt  i  pei,  e  sut^ 
Ap.;  una  vòlta  se  ttzéQua  i  sóhui  home  i  furldins,  Nigr.);  somejdr, 
somigliare;  ^ort,  sordo;  sparnisdr^  sparpagliare;  splumdr,^  B^iu' 
mare;  stadiéra^  stadera;  stahdk  (Main.:  stagnach),  secchio;  subldr^ 
fischiare  (no  std  svolar ,  lavàura  piuttòsto  Bort  —  ho  sùbla  la  répula  sdnha, 
spietón  kdlhe  diz§rdsia;  ho  subla  la  dréta  von  buòna  fort^  Bort.);  suldja^ 
legaccio  (la  sul<ya  a  serf  per  lijdr  li  halséti,  Bort);  terlis,  traliccio; 
tesdr^  tessere;  teremòt^  terremoto;  tibidr,  calcare;  tiénplo  (Main. 
id.),  tempio;  timòur,  tumore  (a  ze  de  dói  ht4alitd  de  timòur:  Umòur 
frisile,  e  'l  carbòn,  he  ze  el  pez,  Tiep.);  tirdhi,  cigno;  tòsih,  tossico; 
troz,  viottolo;  tiinta,  fiato,  uzmdr  (il  gat  ùzma  el  pef);  vdlca,  gual- 
chiera; valcdr^  gualcare;  zénso,  omonimo  (di  persone  che  hanno  lo 
stesso  nome);    zumiél,  gemello. 

B.  Numerali:  «n,  dot,  tréi,  hudtro,  sinh^  sie  (una  volta  sola  sies), 
set,  ot,  nofQ  nòuf,  diéSy  òndis  e  ùndis^  dòdis,  trédis,  huatòrdis, 
huindis,  sédis,  dizesét  e  dizisét,  dizdòt,  diznòuf,  otnf,  trénta, 
huardnta,  sinhudnta,  sesdnta,  setdnta,  otdnta,  nondnta^  seni, 
duzénta,  trizénta,  huatrosént,  ecc.;  mil;  —  ùndissént  dòdissént, 
trédissént,  huindi^sént,  come  il  Mainati. 

prin,  se§ònd  e  sehònt,  tiérs,  hudrt,  huint,  siést  e  sest,  sétem, 
otdfj  nòno,  désem. 


c.   Frasi. 


in  sto  mont  sùnon  nasùs  puòver,  e  puòver  von  de  muriér, 
qe  te  hrédi,  he  ^e  diòn  premura  a  laurdr  i  cainp?  hldma  tdinti  open  he 
re  bizùin. 
'élu  (vedilo;  cfr.  fri.  vélu)  qa  he  'l  se,  Tiep. 
se  mi  stes  ben,  zarés  via. 
ce  ti  pensi  ì  pei'  to  miéj  puòrta  rispiét  ai  véci. 
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la  cdàa  l'è  suda  in  baréi  ^;  a  plòu  par  tóut  del  kolm,  no  se  pàul  sfar 
plùi  drènto. 

%  zurnadàint  se  pàja  la  séra,  se  no  ze  plùi  lavóur, 

nótis  ^non  iHordint,  siérti  kózi  no  li  hapón, 

soni  ei  dug  a  càzaf  alóra  faròn  la  pulénta,  diiarón  et  rosàri  e  saròn  in  lièi. 

se  no  te  sta  fer,  te  péti  un  patàf,  Ap. 

sta  atiént,  no  ver  il  penséir  ga  e  là» 

tas,  he  fi  me  la  pajerdi. 

huékt  fémina  là  la  se  un  sarpiènt 

met  il  fil  in  sta  §uzéla,  he  mi  son  ffuérba  e  no  veQ  plùi. 

huéi  puóver  gandàint  i  a  capa  la  piòva  per  strada,  e  i  ze  rivós  a  càia 
tatui  banas  home  i  San,  tóuti  nijàs, 

i  merhàint  i  a  fot  hon  afàr  a  la  fièra, 

una  vòlta  no  se  horiosèva  i  fUhninàint,  s'inpièva  el  fÒukhu  Vasarin,  kul 
solfer  e  hu  la  lasca, 

se  mi  fos  rth,  udarès  solevàr  plùi  d'un'ànema. 

se  avarés  apetit,  mi  manarès  vulentièra  huèl  he  me  dèi,  ma  no  §éi 
própi  fan. 

fé  ti  udarès  vinir  ku  mi,  mi  te  pqfarès  de  bèver  e  de  manàr. 

se  ti  vinarès  hu  mi,  zarés  a  spas. 

se  te  me  udarès  ben  a  mi,  dopo  la  mèja  muórt  te  lasarès  he  ti  viuarà 
felis  hu  la  to  faméja. 

zarès  vulentièra  pel  moni,  a  sercàr  fortuna. 


§  13.  Proverbj  b  modi  di  dire'. 

1.  an  bisést,  an  sénpa  sesL 

2.  pàsha  pifània,  dùti  ti  fièsti  la  puórta  in  mànija. 

3.  §an  baptiàn,  hu  la  viòla  in  man. 

4.  la  madóna  candelòura,  de  V inviar  sùnon  fòura;  se  la  ven  kun 

sóul  e  viènt,  de  l'inviér  ^non  drent. 

5.  san  visèns  gran  fredùra,  san  lorèns  §ran  caldura;  Vuna  e  l' altra 

pòuhul  dura. 

6.  fébràr,  pièz  de  dut. 

7.  fània  matta,  se  'l  tròuva  glàpa,  la  puòrta  via. 


1  borei,  sodaglia;  qui:  in  rovina.  Cfr.  p.  373. 

^  Tutti  i  proverbj  son  dovuti  al  Tiepolo,  dai  pochi  infuori,  che  portano 
altro  nome. 
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8.  san  §er§òur  va  a  hunpràr  la  pelisa  a  so  mare, 

9.  mars,  mot. 

10.  Tìiors  sut  e  avAl  baMt,  beat  et  hot}iadin  he  a  insemindL 

11.  san  §  retori  pdpa,  li  rònduli  pésa  l'àhua. 

12.  avrxl,  del  dols  durmiér, 

13.  vója  0  no  vòja,  péska  §a  la  fuòja, 

14.  se  plòu  su  l'auliu,  no  plóu  sui  óu, 

15.  in  iùin,  buia  iàu  el  hudi^ùin, 

16.  per  san  viu,  la  sariéza  §a  el  maAu  (vóu  dier  el  viér), 

17.  san  Simon  stràsa  véli,'  santa  bàrbara  fa  kurdéli. 

18.  a  san  martin,  se  spina  el  vin. 

19.  san  martin  dei  sapadòur,  sant* andréa  dei  pescadòur, 

20.  santa  katarina,  §ldsa  per  marina, 
2\.  sdnta   lùsia,  el  fret  al  krusia. 

22.  de  santa  lùsia  a  naddl,  l*  ha  kresù  un  S9udrk  de  gal;  de  pdnta 

lùsia  a  pa^uéia.  Va  kre^  *na  méta  oréia, 

23.  naddl  al  sóuh,  pdsha  al  fóuh. 

24.  ktidnt  ke  la  iuóiba  el  sóul  va  in  sak,  o  vieni  o  d§a, 

25.  ros  la  ^ra,  bon  Uénp  se  spéra;  ros  la  maitina,  prepara  la  fklavina 

(una  huviérta). 

26.  ho  plóu  a  mekdi,  a  plòu  dui  el  di. 

27.  kudnt  i  nùi  ze  fai  a  zifiri,  a  ven  priést  la  piòva, 

28.  §arbin,  kuél  ke  'l  truòva,  lésa, 

29.  tramontana,  buàra  Mdma. 

30.  tréi  haUu  fa  una  brentdna,  tréi  piòvi  una  muntàna,  irei  bài  una  .  •  . 

{no  me  spie§), 

31.  luna  sentdda,  marindr  in  pei, 

32.  luna  seienbrina  §ete  lune  la  se  rifina, 

33.  la  néu  ir^rdsa  la  iiéra. 

34.  an  de  néu,  an  dHntrdda, 

35.  caf  hurty  lònga  vendéma, 

36.  ko  'l  ^rh  móstra  la  masóca,  la  fémina  fila  la  ròca, 

37.  zuòiba  vinùda,  setemdna  zùda. 
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38.  kudnl  he  pl6u,  bina  latàr  plauér. 

39.  el  bott  di  fi  koUÓM  t-ela  maitina. 

40.  jóut  e  plóua,  li  strigi  s'inamóra. 

41.  no  ìe  fàbida  léifa  sóul,  no  ie  màmuta  fénfa  amour. 

42.  M  plòu  el  di  de  la  sénsa,  ani  farina  ze  buòna  in  polènta,  (a  flà'i 

kuardnta  dìi,  e  per  l'infeminatiàn  va  malamténtre.  ) 

43.  la  plóuva  hontinua  jénpla  la  urniéla. 

44.  fame  puÀver,  ke  te  fardi  rik.  (ku?i  a  di?  l'awUu,  parte  pUti  se  Miìr\i, 

plùi  el  fyùia.) 

45.  pirdn  plen  de  pan,  itola  <oergunàitia ,  caudiftra  pedeglòuia,  i 

mùgia  fi-ésca  ìiome  una  ràia. 

46.  ki  béu  d§a  dd  piai  ',  a  no  mòur  mdi. 

47.  né  pescadóur  de  caria,  né  uieladiwr  de  vifc,  no  a  fai  mài  nisvn  aiuif. 

48.  il  can  ke  bàia,  no  mur^a. 

49.  gudrdale  dal  can,  ke  ven  silo. 

50.  el  lòuf  no  mdRa  ni  'l  cali  né  'l  fret. 

51.  Ao  M  ea  At4i  I6uf,  bia  baiar  home  lòur. 

52.  l'ó§lo  del  parón  ie  la  vita  del  co^wil. 

53.  el  frut  no  càj  luniÀn  de  l'irbul. 

54.  te  a  de  far  la  jdta,  ho  la  paróna  ie  mdtaf 

55.  el  ffot  he  no  ìe  Iddro,  no  capa  suris. 

56.  Al  nas  de  JAta,  furia  a  pya. 

57.  la  lin§a  bai  dola  ke  'l  diént  a  déul.  . 

58.  a  dijit  §e  plas  el  bon.  | 

59.  el  bon  vin  no  §a  beióin  de  /Vo^.  1 

60.  el  pan  de  càia  ftufa  priéft. 

61.  ini  bièla  róìa  diventa  un  scavasakùl. 

62.  hudnt  he  un  a  ie  skotà  de  l'affa  calda,  a  §a  paura  de  la  frida.  . 

63.  plùi  tiénp  a  de  viniér,  he  lujinigi  a  ìe  de  ruslìér,  \ 

64.  miéj  un  àu  ouéi,  he  una  galena  dumdn.  ì 

*  Contrada  sulla  coetiera  tra  il  Castello  a  Muggia  vocchU,  dove  c'è  dd'  J 
■orgeate. 
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65.  òni  simel  ama  el  so  itmel. 

66.  no  ze  ròzi  sénsa  spinù 

67.  prin  de  hohòser  el  tienperanniènt  de  un,  bia  mandr  un  for  de  pan,  e 

no  basta. 

68.  hi  duór  no  ptja  pes, 

69.  né  fèmina  né  tiéla,  a  lun  de  candéla. 

70.  hi  rit  in  ioventu,  in  vecésa  plora. 

71.  véco  visióus,  vaco  pedoglóu^. 

72.  ze  miéj  pan  sut  a  cdza  sóoa,  he  no  rosi  in  cdza  dei  altri. 

73.  il  pan  dei  altri  a  huardnta  hròsti. 

74.  kuònt  he  li  réni  canta,  li  siént  plóua. 

75.  la  ròba  dei  prèvi  la  ven  cantanti,  e  la  va  via  sufidnti. 

76.  sérklo  luntdn,  plóua  visina  ;  sérhlo  visin,  plàua  luntdna. 
TI.  bdho,  t€Ufdho  e  viéner,  fa  zier  Von  in  siéner. 

78.  bras  al  piét,  gànba  in  liét. 

79.  hi  va  in  liét  sénsa  §éna,  dùta  la  not  a  se  reména. 

80.  t7  mal  ven  a  brénti,  e  a  va  via  a  manh  de  ànsi. 

81.  Ao  móur  un  rih,  a  diventa  puàver;  ho  móur  un  puóver,  a  diventa  beat. 

82.  miéj  istés  (soli)  he  mal  hunpanàs. 

83.  hudnt  he  ^e  ze  plui  de  tréi  in  hunpania,  diventa  un  jùda. 

84.  la  hunpania  fa  el  on  ladro. 

85.  dur  hun  dur,  no  fa  bon  mur. 

86.  hi  he  ^d  ^t  in  hunpania,  o  he  ze  ladro,  o  he  ze  ppia. 

87.  un  capiél  no  se  fa  per  una  plòuva  stésa  (sola). 

88.  i  huòrf  no  i  se  gdva  i  àgli  l'un  hu  VdUro. 

89.  el  préve  su  l'alter  fila. 

90.  a  far  el  mat  ze  sénpre  tiénp. 

91.  nisun  nas  maestro, 

92.  plùi  se  viu,  plui  finpdra. 

93.  a  l'amik,  spiéli§e  H  fxs. 

94.  véit  plui  hudltro  égli,  he  no  dèi. 

95.  hi  ben  ^humiénsa  ze  a  la  mitd  de  l'opera. 


Cavalli. 

e  disfar  ie  dui  un  laurdr.  (ma  se  bùia  in  rovina  «1 
I  fat  el  pivi,  fai  anca  el  mank. 
\e  lavàura  §a  una  cainiia,   e  >ti  no  laoòura  §e  n' i 
dùa  el  sank  dei  puóoer.) 
pardin  ie  el  prin  §uadéàn. 

pei  tei  tcul  péra  indint. 
-Ina  piHn  in  mulin,  pHn  maidna. 
olili  spiént,  iTianA  spiènt. 
\en  per  la  fptna,  spani  pel  hohàn. 
3  de  iter,  vàdi;  ki  no  a  de  ìier,  mandi. 
j  iter  iftéf  (soli),  he  mandèt: 
uói  puòrti  kun  dai  kldu  fièra, 
va  nóuva,  /kòsa  ben. 
■l  ke  no  i^a  in  bufi,  va  in  mtSnija. 
itt  cdnia  e  vilàin  duòr. 
nt  »pet  e  mifuia  lunga. 

dà  ròba  in  hredènsa  fpdta  ròba  afdi,  piérl  l'amik,  e  b 
a,  péga  «  va  kun  dio. 
\p  e  pàja  pe  madurif  li  néspuli. 
fdla  de  éaf,  pdja  d«  bàrta. 
disprésa,  viul  kunpràr. 
?a  débit,  §a  krédit. 

pff/"  indint  trai,  o  he  'l  ie  minèin,  o  ìce'l  ie  ntol. 
fa  il  hòint  fénfa  t'oft,  lo  fa  d&i  dòUL 
inprésla,  piérl  la  réfta. 

[  man  Idna  l'dltra,  e  dùti  dói  Idea  el  ntuftàf. 
làoua  el  èaf  a  l'àien,  piért  la  lisia  e  'l  saeón. 
pa  In  rana,  se  la  ^dti. 
in  per  fé,  e  dio  per  duit. 
f  t  (irti  l'd^  al  so  muHn. 
eóul  dui,  no  pa  Hent, 
ipariHa,  el  didul  §e  rnàUa. 
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27.  bisùna  vi^uer  e  lasar  vt§uer, 

28.  ki  no  se  kuntiéint  de  l'onést,  a  piért  el  mànik  e  anca  el  fe9t, 

29.  0  de  pdja  o  de  fen,  basta  he  'l  huórp  $éi  plen. 

30.  no  se  póu  cantar  e  purtdr  la  króus. 

31.  no  se  póu  serviér  dot  paróins, 

32.  bia  star  a  kuél  he  fa  el  kunviént. 

33.  hi  se  bausdr,  se  anca  ladro* 

34.  il  didul  Àe  el  pare  de  li  baus'u 

35.  a  li  màmuli  visióusi,  el  didul  §e  bàia  in  pié^ 

36.  per  la  §òla  se  capa  el  pes, 

37.  la  farina  del  didul  la  va  in  fàmulo,  (ma§dri  he  larés  in  sémula,  se 

podarés  mantinier  un  tienpurdl;  ma  ven  un  riè  fui  e  se  piért  dut,) 

38.  At  no  sa  fé  far,  he  scantini  la  puàrta. 

39.  ìei  móna  istes  (solo),  hrépa  iftés  (solo). 

40.  una  mdmula  biéla  ffa  tdint  madóitr,  tùit  Vdma  e  nesùn  la  vóu, 

41.  on  he  plora,  caladi  he  suda  e  fémina  he  àura,  no  bie  hréder§e  iient 

42.  hi  no  vàul  cor  la  marna,  cój  la  fxja, 

43.  plùi  se  ons,  plùi  la  s§or, 

44.  la  tenga  ons,  e  'l  diént  spuóns, 
43.  sdint  in  jlésia  e  didul  in  casa, 

46.  bia  juardàrse  dai  basasdint,  he  i  se  bróins  humert. 

47.  hudnt  he  dal  hàur  no  ven,  ndnca  cantar  no  se  pòul  ben, 

48.  ròba  fdia  per  fUórsa,  no  vai  una  fhuórsa, 

49.  ho  no  se  fùher  in  baca,  no  fé  pòul  fpuddr  dolf, 

50.  ófU  siérp  §a  el  so  velén, 

51.  ku  l'art  e  hu  l'ingdn,  fé  viu  mei  an;  infra  Vingàn  e  V art,  fé  viu 

l'altra  part, 

52.  hi  fa  la  fuòfa  ai  altri,  la  fava  se  parecdda, 

53.  un'ansa  de  hojòn  la  vai  afài, 

54.  Al  se  nUncon,  he  réfti  a  cdza, 

55.  hi  taf,  honférma. 

56.  no  se  dut  òro  quél  he  luf. 
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57.  vai  plui  un  ^an  de  péoer  he  un  f(f  de  mu§. 

58.  l'àbit  no  fa  el  ynònik. 

59.  no  se  dù  Uth,  fin  he  no  ie  in  toh. 

60.  dai  dit  al  fot,  §e  ie  un  biél  (rat. 

61.  altro  ie  favelàr  de  muore,  dUro  ìe  'l  muriér. 

62.  el  perir  no  fa  coitini. 

63.  dal  ròvul  no  ven  ke  gànda. 

64.  Awl  bon  viént  duit  sa  navijdr. 

65.  el  fUn  ìe  §rant,  ma  el  rost  Se  picut. 

66.  hun  dèi  sah  le  va  a  muUn. 

67.  una  vàUa  kòw  el  San,  e  una  vòlta  el  Uéver. 

68.  no  biìuiia  spuddr  in  piai  né  in  funtdna. 

69.  hi  pila  kòntra  el  viint,  se  bdHa  li  bragéfì. 

70.  hi  làfla  sui  bróins,  se  jènpla  i  agii  de  sinKia. 

71.  hi  fida  in  don  no  peri^  in  eUmo,  Ai  no  miur  l'iftà,  méur  l'iiivér». 

72.  dio  siéra  un  baltàn,  —  e  daviérf  un  portón. 

73.  el  just  capa  pel  pelcatóur. 

74.  dut  fé  justa,  fàura  del  vuéf  del  kuóL 
75.'  fin  he  ie  fio,  ze  sperdnfa. 

76.  hi  viu  speranti,  móur  h (i. 

T7.  no  far  mal  per  sperar  ben. 

78.  dùit  i  §rop  ven  al  piéten. 

79.  la  patina  he  cinta  a  fat  el  óu. 

50.  la  palina  he  cinta  de  gal  a  siént  diigri^. 

51.  amour  fa  amour,  —  e  krudeltd  honeùma  amour,. 

52.  amour  prin,  amóttr  fin. 

93.  amour  e  tof  no  fé  póul  fkuóttder. 

34.  bròu  lonh  no  vai  nent. 

85.  ie  mie}  un  amik  de  luntàn,  he  un  fì-dde  do  vifin. 

36.  l'on  ten  su  un  cantón  de  la  ciia,  ia  fémina  fréi. 

37.  i  fipuói  e  i  hulòinp  spòrca  la  ciia. 

38.  in  bòia  fierida  no  jénlra  mófci. 
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189.  sa  plùi  un  mai  in  càia  sóva,  he  un  sàvi  in  càia  d'altri, 

190.  no  b%e  méter  la  pàja  tàka  el  f'òuK 

191.  bandièra  véca,  onóur  de  hapitànù 

192.  galina  véca  fa  bon  bróu» 

193.  al  tnaselo  va  plùi  vidiéi,  he  no  màins. 

194.  se  fHtja  prin  el  shóvul,  he  no  la  shàfa. 

195.  miéj  frujàr  li  skdrpi,  he  no  i  nin^uói, 

196.  vai  plùi  l' onóur,  he  sent  bàrcL 

197.  §uéi  in  figura,  dumàn  i  §epuUùra,  beat  huél  huórp  he  per  l'anima 

prohùra, 

198.  shersa  hui  fàint,  e  lésa  star  i  sàint 

199.  né  in  téla  né  in  lièi,  no  se  puórta  mài  rispiét. 

200.  furmàj,  pan  blanh  e  vin  pur,  fai  el  huórp  dur, 

201.  je  miéj  dker:  bruta,  zon  a  sena;  he  no:  biéla,  gè  manerón. 

20Z,  hi  nof  de  camevàl,  no  son  bresàna,  póuh  §e  vàu  he  me  salti  la  rana, 

203.  la  bolp  piért  el  pel,  ma  el  vi^  mài. 

204.  6§li  fudràs  de  persùt. 

205.  il  tiénp  ie  galantón. 

206.  el  sanh  no  ie  àga. 

207.  basta  bastiàn,  ze  hrepàda  la  ca§uàla, 

208.  el  pes  ze  nu  e  nu  ze  anca  *l  pefcadóur,  Bort. 

209.  hi  va  al  muUn  s'infarina,  e  hi  seguita  a  ^eh,'va  in  un  pof;  la  lén§a 

no  §a  §ué^  e  la  ronp  el  dués,  la  naf  no  §a  gàhbi,  e  la  fa  gran  pop, 

210.  se  te  honvérsi  hun  kàlhe  amxk,  no  gè  rahontàr  tóut  el  to  fóuh,  no  te 

far  né  rih  né  mendih,  he  lodàt  te  sarà  in  hualùnhue  lóuk,  Nigr. 

211.  àgli,  véit  e  tas  e  favela  póuhul.  Nigr. 

212.  ze  miéj  ver  un'ansa  de  hojón,  he  un'ón^  de  sveltésa,  Nigr. 

213.  t  figuói  hui  figuòi  ^  honfài.  Nigr. 

214.  el  fil  e  la  §uzéla  mantén  la  poveréla,  Nigr. 

215.  mÀmui  kun  màmuli,  dio  no  vóu,  la  madóna  plora  e  'l  diàul  riU  Nigr. 

216.  làuda  el  mar,  e  tiénti  a  la  tiéra.  FrausiD. 

217.  il  meo'  ze  lóuf,  a  màfia  li  ànemi,  Fraus. 

218.  no  laudar  el  mar,  he  'l  ze  traditóur.  Fraas. 
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§  14.  Saggi  pubblicati  nel  giornale  «L'Istria» 
(1846,  num.  28-29;  pag.  115). 

1.  Doi  omin  zigua  per  la  so  strada,  un  de  lour  gà  vedù  una  ma- 
nara,  e  dis  guarà,  ce  che  mi  gai  chiatta.  Quell'altro  ghe  dìs,  no  ti 
doves  favellar  gai  chiatta,  ma  gavom  chiatta.  Pouch  tiemp  dopo  ar- 
riva quel,  che  gavegua  perdù  la  manara,  e  avendola  veduda  in  man 
de  lui  el  ga  principia  a  dierghe  ladro.  Nous  sunon  muort  el  dis  subii: 
ma  el  so  cumpagn  ghe  rispuont:  No  ti  doveres  dier  sunon  muort, 
ma  son  muort,  perchè  allora  za  puoc,  che  ti  gavegui  chiattada  la 
tnanara,  ti  disegui  la  gai  chiattada,  e  no  l'avom  chiattada. 

2.  Gióra  invier,  e  glas  fuort.  La  furmia,  che  gavegua  ingrumà  nel- 
l'istà  una  buogna  provision,  ella  giera  cuntienta  nella  sua  chiasa.  La 
zialla  giera  zuda  sottatiera;  e  la  crepagua  de  fam,  e  de  fret 

La  ga  priegià  innallora  la  furmia;  che  la  ghe  darés  un  puoc  de 
magnar;  tant,  che  no  la  crepa  de  fam.  La  furmia  ghe  dis,  e  dola  ti 
se  zuda  nel  cour  dell' ista?  perchò  no  ti  ga  fat  in  quel  tiemp  pro- 
vision  ? 

In  ista  dis  la  zialla  mi  chiantegua;  e  fegua  goder  quei  che  passegaa. 

E  la  furmia  va  disienti  :  se  d' ista  ti  chiantegui,  ades,  che  se  invier, 
e  ti  baia. 


§.  15.  Canti  popolari. 

A.  «  Vilóti  »  K 

1.  amour,  amour,  e  li  ze  dùiti  mòri, 
kuèli  del  mio  murar  li  ze  plùi  fati; 
li  ze  plùi  fati  he  li  §à  plùi  fuòja, 
hi  no  §a  amdint  a  sta  de  mala  vója. 


1  Scabbia  il  primo  posto,  ma  in  nota,  la  «vilóta»  seguente,  che  m'tn 
dettata  dal  Postogna  (v.  p.  259),  e  non  vale  per  le  ragioni  del  dialetto,  n» 
vale  per  la  ragion  delle  cose  (cfr.  Benussì  ed  Ive,  Storia  e  dialetto  di  Ro- 
vigno,  pag.  17-18): 

0  ntùja  bela,  mùja  redUf 
de  nove  kóse'la  se  poi  lodare: 
el  bel  kastelo  ke  fa  la  vdrdia  al  tnàré,  < 
e  le  saline  he  faséva  ^àle; 
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no  star  de  mala  vi^fa,  ànima  mia, 
no  siàrte  konsumdr  he  te  tn^J/  ben; 
ddmela  a  mi  la  tóva  malinkunia, 
san  nasù  al  tnont  per  no  ver  mai  ben; 
son  nasù  al  moni  he  ke  plen  de  fftuy, 
ke  se  no  mòwr,  ben  no  varai  mm; 
son  nasu  al  mont  ke  ze  plen  de  pène, 
he  se  no  màur,  mai  no  varai  bene  ^ 


»  » 


2.  kósa  §(u  fot,  cara,  ai  affli  vuòstri, 
ke  me  guardate  kun  gran  dikdéTi? 
o  ke  la  ven  de  U  amdinU  vuòstri, 
o  ke  la  ven  de  mi  ke  no  me  indéu; 
o  ke  la  ven  de  li  amdinti  tuoi, 
o  ke  la  ven  de  mi,  ke  no  te  vuój. 
kósa  gài  fot  a  la  fiera  infortundda , 
ke  i  drbui  per  mi  no  i  vóul  frutdr  ì 


al  pòrto  bèlo  §e  ke  un  bel  spedale, 
ke  in  tuta  muja  no  §e  ze  l'uguale; 
e  po'  vistno  gè  ze  la  purtisa, 
he  se  porà  camdr  inùja  nuvisa, 

a  la  puòrta  granda  ze  una  bela  inséna, 
ke  ze  san  marko,  e  dio  ne  lo  maniéna; 
a  fan  fran fésco  §e  ze  una  funtdna, 
ke  se  porà  camdr  muja  fovrdna, 
in  pia  fa  granda  §e  ze  un  bel  stendardo, 
ke  de  beUfa  el  porta  el  pomo  d'oro; 
e  poi  la  ceza  de  san  zudn  e  pòlo, 
ke  de  bélésa  la  vai  un  tesòro* 

Con  le  qaali  ottave  gioverà  che  s'accompagni  la  strofa  ch'era  mandata 
al  direttore  dell' il re/im'o  glottologico  (v.  X  447)  dalFing.  Vallon,  ed  è  ot- 
timo saggio  dialettale: 

0  mùgla  biéla  di  kuairo  cantòns, 
ktkvtro  bigi  di  pan  no  manca  mai; 
e  l'àga  del  piai  hon  kuéla  del  rizdn 

la  se  konfdi. 

Nel  primo  verso  si  allude  ai  quattro  angoli  delle  mura;  nel  terzo  è  il 
nome  di  una  sorgente  presso  Muggia  (v.  pp.  328,  350)  e  quello  di  un 
piccol  fiume  nel  territorio  di  Capodistrìa. 

>  Cfr.  Ive,  Canti  popoL  istr,,  p.  203-4;  Dal  Medico,  Cernii  del  pop.  venezp 
p.  109. 


358  Cavalli, 

per  vóus  se  secerd  funtàrd  e  fiumi, 
per  vóus  se  secerd  tà^a  del  mar. 
mi  no  ài  fot  nent,  né  sóul  né  luna, 
per  vóus  se  vedarà  i  móint  andar  K 

3.  votene  in  pas  ha  li  moróuzi  pèni, 
he  péna  V  aver  ài  sikura  un  gòmo; 
e  péna  V averài,  plazénti  a  dio, 
skritura  ve  farai  kul  sàngue  mio. 
el  sàngue  mio  se  spant  per  vuóstro, 
et  sàngue  mio  se  spant  per  vin; 
el  sahk  he  ze  mio,  ze  anca  vòstro, 
e  féi  gè  he  udéi,  caro  banUn, 


4.  gezù  del  séil,  he  a  ze  dut  inulàt! 
a  par  he  vódi  plóuer  e  pò  pàsa. 

husi  fa  el  on  ho  7  zé  inamuràt, 
ama  la  biéla  dona  e  pò  la  làsa. 
ama  la  biéla  dona  e  pò  'l  ffe  dize: 
fila  pur,  fila,  he  a  s  lunga  la  not, 
ama  la  biéla  dona,  e  pò  7  §e  dize: 
zon  in  liét,  he  ze  la  mezanótK 

5.  puóveva  dona,  ga  honprà  una  ròca, 
e  dut  el  lùndis  la  la  va  sercàinti; 

el  mdrdis  la  la  tróuva  duta  ròta, 
el  mièrhur  la  la  va  ffuvernàinti, 
la  zuóiba  la  va  a  honprdr  la  stópa, 
el  viéner  la  la  va  inbì'otulàinti ; 
la  sàbeda  la  se  hónsa  la  tèsta, 

•  •  •  • 

duménia  no  se  fila,  he  ze  fiésta^, 

6.  §e  veni  una  sasàda,  aìnóur  mio  biélo, 
per  jéser  stato  lùndis  de  mattina; 

el  màrdis  te  ze  spuónt  hul  hurtiélo, 
el  mièrhur  te  fu  dà  la  medizina; 


^  Per  il  primo  tetrastico,  cfr.  Dal  Medico,  Canti  del  pop,  venes.,  p.  131. 
*  Per  il  primo  tetrastico,  cfr.  Ive,  o.  e,  p.  233,  e  Dal  Medico,  o.  c^  p.  127: 
per  il  secondo,  Ivo  227-8,  Dal  Medico  158.    . 
'  Cfr.  Tigri,  Canti  pop.  tose,  p.  326  ;  Ive,  o.  e,  p.  245. 


Reliquie  muggesi.  Testi  ecc.:  §  15.  Canti  popolari;  ▲.  359 

la  iuóiba  te  fu  dà  la  konfesión, 
el  vièner  ti  fu  dà  la  huminión, 
la  sàbeda  ti  fu  dà  el  qj  sàint; 
dumerda  sepólta  e  va§  al  pldirU, 

7.  biéla,  ko  jéra  sòta  i  tòt  balhóim, 
mi  no  sientiffim  Vana  de  la  not, 

mi  no  8ienii§ua  né  làinp  né  tòins; 

biéla,  te  vój  amar  fin  a  la  muórt. 

la  piòva  me  paréffua  affa  rozàda, 

i  tòins  me  paréffua  sen  d* amour; 

e  la  tanpiésta  me  paréffua  dai, 

biéla,  ko  jéra  sòia  i  tói  mandi  (abbaini)  ^ 

8.  Vinón  de  la  sita  dei  nòstri  hunfin, 
he  ne  par  de  caminàr  mei  an. 

vinwa  inkónlra  tàint  fanlulin; 

ho  i  ne  §a  visi,  i  dis:  kuéist  ze  mufflizàin, 

se  va  a  l'ustoria  sénsa  ripòzo; 

sùbit  de  mandr  ffe  dumanddi. 

i  ffe  puòrta  la  kàrne  sénsa  vués , 

e  dei  muzéti  e  de  boni  salai; 

pulàstri,  kulunbin  e  del  vin  ffruòs, 

e  del  bon  peffurin  purtéi  formàj. 

dopo  manàt,  el  ost  a  fat  el  kóint, 

he  onùn  ves  de  pajàr  subit  próint. 

un  se  lèva  in  pei  a  huntàr  li  so  rejòn: 

puli,  no  ze  nent,  ze  un'altra  indritasión, 

0.  m  vini  de  mars  se  partis  de  Va  zia 
la  biéla  naf  déna  d* asalòni; 
home  he  fos  sta  V ahuórdo  fat, 
home  de  Vàltrarmàda  seffuitdt, 
tomàs  moro  Un  a  pierdu  una  ffuéra, 
he  de  honbdter  lui  dvea  bon  hóur; 
e  de  la  vita  sóva  lui  no  stimava, 

m  m 

he  sènpre  prin  a  la  batàUa  andava, 
dizéva  el  morozin,  gran  hapitàno: 
benhé  son  nasù  in  mei  a  un  mar  de  §uàj , 
tur  hi  e  rabèli  vinia  in  huésto  Uxt, 
per  viTiir  a  renar  in  huésto  stcU* 


1  Cfr.  Dal  Medico,  pag.  49,  116;  Ive,  p.  207-8. 
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10.  cara  maria,  butiti  al  balkón, 
ké  sùrum  ga  ku  la  kitàra, 
he  'l  io  madòur  te  ven  a  sundr 
una  vilòia  del  famòus  scavón  , 

kun  sióra  izòta, 

m 

e  kunpanàrla  ku  la  mia  kitàra» 
culón  parténsa  de  ga,  e  zon  a  càia. 


11.  o  marta  Mèla,  de  huèl  vostr*ort 
purtéi  el  vanto  kun  ffran  legadria, 
el  fasóul  ke  ffavéi  in  tèsta 
fat  a  penèl  kun  dvia  pulizia. 

céra  m,aria,   butete  al  balkón 
ke  tóful  Mèi  a  te  darà  la  man, 
a  te  darà  la  man  e  anca  *l  sklupòn; 
cara  maria,  butete  al  balkón. 


12.  V  pàsi  per  de  ga,  pàsi  canlainti,. 
klàmi  ninéta,  e  no  la  póu  vinir; 

la  me  respuónt  kusi  lagrimàinti: 
car  el  mìo  ben,  no  te  pou  seìiAr, 
car  el  mio  ben,  senpre  kun  te  sarai, 
sarai  fidèl  e  te  sarai  kostànt, 
e  senpre  de  bon  kóur  te  amerai; 
farai  el  déMt  mio  de  véir  amànt, 

13.  cara  maria,  la  pr^  cTtm  servisi, 
ke  la  veni  su  la  puórta  de  Vort; 
kuàtro  parali  me  prem  de  dirffe 

kome  se  'l  fat  a  no  fos  nosLr. 
kuèsta  ze  la  prima  ke  ffe  vój  dier  • 
e  la  seffónda  del  ben  ke  mi  §e  vóJ; 
e  la  Uérsa  ke  ài  veda  el  so  Mèi  vii: 

•  ■ 

kuànl  ke  la  veff,  me  par  el  paradis, 

14.  kuél  gelóus  ke  ze  staJt  una  vòlta, 
a  no  ffvMris  kusi  fasilmiènt; 

e  la  ràMa  ffe  salta  in  a  miènt 

e  la  pasión  ke  una  di  Fa  prova. 

ma  kuéi  ke  ze  mai,  a  no  ffuaris  mài; 

a  no  sa  gè  ke  sèi  gelozia, 

el  piéz  mal  ke  in  càza  ffe  sia, 

ke  no  se  ffa  pas  né  noi  e  né  du 
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15.  o  dio  gè  biéla  barca  de  soldàs, 
gè  biéla  ioventù  ke  va  a  la  Quèra! 

i  va  a  la  §uéra  e  %  spéra  de  tumdr: 
cara  mia  biéla,  no  mi  abandondr. 
no  ti  bandonerdi,  moròuza,  mai, 
ndnca  se  ti  me  dóni  la  turkia, 
ndnca  se  7  papa  me  donàs  parilgi, 
quel  nobile  casUél  de  muntalbdno; 
ndnca  se  7  papa  me  donàs  ròm,a, 
no  ti  bandonardi,  cara  kolóna  ^ 

16.  t'  coff  la  parténsa  e  vdffo  via, 
la  riveris  kun  dui  el  mio  hóur; 

la  riveris  lei  e  duii  in  kunpàhia, 
la  se  rekuórt  de  hi  §e  puòrt  amour, 
r  co§  la  parténsa  se  suTiéi, 
se  no  sunéi,  ffe  la  daff  a  la  marna. 
viTharài  dumaitina,  ke  sarei 
séra  i  kusin,  e  cantardi  la  nana. 

17.  se  Qa  parti  la  naf  del  puòrt, 
se  §a  parti  el  mio  konsolamiéni  ; 

se  Va  parti,  ke  dio  §e  dai  konfuórt, 
bondsa  in  mar  e  in  pupa  lo  bon  viént. 
se  Va  parti,  e  no  m*a  saluddi, 
ke  de  la  zent  lui  s'a  verffundt^, 

18.  se  7  tiénp  ke  di  pierdùto  per  aniàrte 
lu  vési  piérso  in  tdinti  orasióni, 

del  paradiio  Qavarés  una  parte 
e  de  la  iente  §ran  konsolasióni. 

19.  sunéi  sto  kanicón,  sunéilo  fuòrt , 
sunéilo  pian  ke  la  padróna  duór; 

e  se  la  duór,  lasónla  durmiér: 
sunéi  sto  kanicón,  féilo  sentièri 


^  Cfr.  Dal  Medico,  p.  23;  Ive,  p.  186. 

2  Cfr.  Tigri,  p.  162-3;  Ive,  p.  185.  /^ 

'  Cfr.  Dal  Medico,  p.  46  e  127.  Diceva  il  Tiepolo:  el  kanicón  se  un  stru^ 
mu'-nt  ke  §a  kuàtro  kitòrdi  e  se  suona  ku  Varkét,  E  il  colascione. 

ArehWio  glottol.  itili.,  XII.  23 
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20.  èl  kanicòn  ke  fato  de  kukuSa  (zucca), 
el  mdnik  ze  fatò  de  lenàn; 
kuél  he  canta  merita  iena  pùta, 
e  kuél  ke  suona  un  fìrak  de  ìinadi. 


21.  puóver  kamcón  d^un  aretut 
ne  li  man  di  ki  no  lo  sa  sundr; 
roti  li  kuòrdi,  e  scavatati  dut: 
puóver  kamcón  dun  areiut. 

22.  avéi  de  kunpatier,  o  visinànsa, 
se  7  mio  cant  ve  ves  disturbdt; 
sùnón  vitiùs  Qa  kome  vildins, 

sénsa  lisièn§a  averve  dumanddi^. 

23.  starla  a  guardar  kudnt  ke  va  a  mésa, 
la  va  varddnti  kun  kuèi  off  li  has; 

la  va  plui  dréta  ke  no  va  una  spada; 
la  fa  inamuràr  ki  la  ffuardds. 

24.  kredèffua  ke  la  plóua  fbs  e  7  vieni; 
padróna  cara,  a  tuSàrve  la  man. 

no  se  póu  aver  major  kuntiént, 
udérse  ben  e  star  kul  kóur  luntdn^, 

25.  nesun  póul  ver  §ust  e  solds 
ki  no  §a  una  nina  al  so  kumdnl; 
nina  ke  kunverUs  i  prém  e  i  frat, 
bukón  kuràt,  ke  dxdt  i  va  sercdnt, 

26.  V  amour  no  se  kmsia  kul  parldre, 
e  nànca  per  iier  ben  vistùs; 

e  lo  se  kuista  kol  perseguitare 
onestamiénte  e  a  savérge  faveldre. 


\ 


1  Cfr.  Ive,  p.  11. 

»  Dal  Medico,  p.  97: 

Oh  Dio,  podesse  far  come  fa  U  vento, 
Andare  a  spasso  e  tocarghe  una  mano  ! 
'Kd  credo  che  ghe  sìa  magior  tormidnto: 
Volerse  ben,  e  starse  da  lontano. 


Keliquie  xnuggesi.  Testi  ecc.:  §  15.  Canti  popolari;  a. 

27.  savéi  gè  he  mi  a  dit  el  ortulàn? 
he  la  salata  la  rinfresca  el  hour, 

e  U  viérii  a  l'è  un  past  de  vildn, 
e  U  jeròéti  de  prmsq>  è  stnóirr  ^. 

28.  —  0  pescadóitr,  he  pésci  a  la  marina, 
tu  visi  veda  la  mia  inamurddaì  — 

—  si  ke  Vài  vedùda  in  fóint  de  la  marina, 
data  dai  pes  e  dai  ffrdnsi  mandda  ^.  — 

29.  cara  ter  ex  a,  pr^a  la  tua  marna, 
se  me  mcrés  mi  per  servitóur; 

mi  per  servitóur  e  ti  per  dama, 
cara  teréka,  prqfa  la  tua  marna. 


30.  no  He  créder  né  ai  àrdui  he  se  pléja, 
ndnca  a  U  màmuli  he  fono  V  amour; 
prima  li  dis  de  si,  pò  le  denega; 

husi  li  fa  sii  cani  traditóur^. 

31.  o  gè  honàsa  he  ze  sia  stanót, 
tant  pes  Ve  sta  per  li  tartàni! 

no  ai  capa  né  folp  né  hanóc; 

gè  farón  nus  altri,  puoveri  ^rdrni? 

32.  li  tartàni  he  vinta  de  ffrào, 
carih  de  sàblón  e  de  calsina, 
Àuànt  he  i  kazóins  i  s'a  bruzào,  ^ 
paré^ua  tàint  hohài  su  la  marina, 

33.  ffuéi  ke  sàbeda,  dumàn  ze  fiésta, 
VùUen  di  de  la  seUmàna; 

dati  li  màmuli  se  hónsa  la  tèsta 

•  •  • 

e  pò  li  va  per  affa  a  la  funtdna  ^. 

34.  no  luminare  huéìi  del  ourenffo, 
né  huéli  del  honséir  no  luminare; 


1  C(r.  Dal  Medico,  p.  54;  Ive,  p.  84. 
3  Cfr.  Ive,  p.  218-219,  Dal  Medico,  p.  100. 
3  Cfr.  Dal  Medico,  p.  114. 
*  Cfr.  Ive,  p.  95. 
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di  vedù  de  li  skù/i  cui  Qaldins 

a  far  la  pulénta  pei  dei  furlàins  ^ 

35.  kudnt  he  geriòn  ióven  e  hravàs, 
sòia  scoi  nus  purtión  la  mela^; 
ades  he  sùnon  vec,  i  purtón  el  fas, 
e  ion  a  càia  a  far  la  panadéla. 


36.  se  camevàl  a  fos  un  §alantón, 
a  vinarés  dai,  irei  vólti  a  Van; 

ma  pargé  a  ie  un  porh,  un  hon  de  7ient, 
a  ven  una  vòlta  a  Van  e  malamiént. 

37.  —  carnevàl,  carnevala 
murbinùt  e  mal  pasùt,  — 

—  se  ti  ves  li  pietdnsi  he  ne  vànsi , 
no  ti  ^avès  li  pdnsi  husi  sldngi"^,  — 

38.  husi  favela  i  libn  de  l'autóur: 
hi  nel  mont  mal  viu,  tnal  móur; 

hi  in  ioventu  prend  hdlhe  visi, 
anca  in  vecèsa  i  ten  huél  ufisi\ 


B.    Stornelli. 


l.  de  li  sdurJiiéi  a  gè  ne  sdi  una  sòma, 
huest  ie  V  amante  mio  he  me  l'inséna; 
ku  la  Htdra  se  li  cdnta  e  suona. 


2.  de  li  sdurniéi  mi  ffe  ne  sdi  tdint 
he  de  la  to  piél  vój  far  un  ffudnt. 


1  luminare,  nominare;  quéli  del  ouréngo,  donne  di  mal  affare;  konst 
ornamenti  al  collo.  —  Tiepolo:  kudnt  he  §amòn  fòia  la  dumànda,  e  U 
màmula  no  la  jéra  kuntiénta,  cantión  per  dispiét  sóla  i  soi  balhóins  kuts'. 
vilóta. 

2  sedi,  ascelle  (istr.  e  triest.  skdjo,  ascella);  mèla,  in  gergo,  coltello. 

3  I  primi  due  versi  li  dice  la  quaresima,  i  secondi  il  Carnovale.  —  ?tó«.'" 
smilzo;  cfr.  fri.  scldnis. 

*  Tiepolo:  qudnt  he  jéro  picul,  itgua  a  ingrumdr  l'auUa  per  tièra,  ^ 
sientiva  cantar  i  orni  véci  he  %  jéra  sui  drbui,  loùr  i  dizé§ua  ke  he  ri\^' 
\  del  tdso,  mi  pò  no  sdì  se  ze  véir. 
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3.  vara  gè  ioventù  ke  va  a  la  Quèra; 
i  va  a  la  §uéra  tùiti  dUperàs , 

per  ver  lasàda  la  madrósa  biéla  ^  * 

4.  ftóur  de  cdna, 

§ai  vedu  tóva  sòur  in  un  artndda; 
pei*  nóme  se  hlaméva  dona  rufiàna. 


e.    Ganti   satirici. 

1.  la  mazuràna  ke  sta  ne  li  pitéri, 
la  fa  t amour  cun  dùiti  i  caliàr; 
i  caliàr  ke  ze  una  trista  zent, 
ke  tira  el  kurdn  kui  diént; 
el  kurdn  a  se  Idsa  tirar: 
i  cullar  i  fa  ner  ^uadandr, 
ankóra  kuést,  ke  7  ze  'l  pivi  bon, 
invés  de  kurdn  i  §e  mei  del  kartón  ^. 

t  pescadóur  ke  vent  siévui  e  auràdi 
dùiti  insan§uanàdi  —  ke  viu  li  par; 
kudnt  ke  'l  pes  ze  via  del  marcdt, 
a  una  spùsa  irei  mya  de  luntdn. 

kusi  kuél  ke  vent  Vòj 
sénpre  el  so  inbròj  —  lu  sa  calar, 
lu  vent  una  lira,  ke  ze  bon  pres; 
lu  tuóma  a  pezàr,  a  Va  kald  irei  bes. 

kusi  el  becdr  mincóna 

m 

Vamik,  el  pariént  e  'l  kunpdr; 
kun  sti  paràbuli  ke  lui  §e  kónta, 
mei  fùint  de  kame,  ko  tòma  a  pezàr, 

el  kontadin,  ke  sta  in  kanpdna, 
pei*  far  kukdna  —  vóul  cor  un  §arzón. 
ffe  ròba  el  furmentóri  e  i  fazuói 


>  ìnadrésa,  amante,  amatrice,  voce  friulana.  —  Cfr.  Dal  Medico,  p.  98. 
*  Una  'vilota'  veneziana  (Dal  Medico,  p.  72)  finisce  così: 

La  mazorana  nasse  nei  piteri 
Pute  no  fé'  Tamor  co  caieghèri 
I  calegheri  ga  una  trista  fama: 
Che  tal  ch*i  li  chiapa,  i  se  li  magna. 
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per  frumtinier  i  fiSuòi  —  a  spali  del  patron, 
anhòra  kuést  ze  el  mank  mal, 
Qe  veni  Vùa  per  kunpràr  el  sol. 

el  barhéir,  he  fa  la  barba, 
ko  strùska,  lu  guarda  ke  fai  pietà, 
lu  capa  pel  nas,  §e  pl^'a  i  zenóffH, 
li  lacrimi  a  li  affli  —  vinir  a  §e  fa, 

el  spesidr,  ke  fa  medikini. 
Va  rovina  de  mólti  malàt. 
fas  medikim  per  ddrffe  konfuórt, 
ffe  rèsta  nel  kuòrp  —  e  no  póul  plùi  h...  r. 
kusi  el  pasiéni 
a  stara  mi^j  sénsa  medicamiént. 

tdint  de  huéi  he  stan  su  Vosi, 
sénsa  neffósi  —  e  sénsa  mistéir, 
e  kun  d'im  scópa  e  un  con  de  kdsia, 
i  se  la  spàsia  —  de  §ran  kax>aléii\ 

2.  kuànt  ke  la  vedovéla  va  al  marcdt, 
per  i  ktiòrni  la  ména  el  so  maru 

se  per  strada  ffe  ven  dumanddt: 
kuànU  dukdti  vai  sto  vòstro  beh? 
dizi:  kuésto  mio  bek  el  ze  vendut, 
sent  dukàt  a  vai  sto  bek  /*. ..  ^ 

3.  ko  nas  un  piranéis,  a  nas  un  ladro; 
ko  nas  un  izolàn,  nas  un  sakùs; 

ko  nas  un  cavrekàn,  a  nas  un  kóint, 
e  mùffla  biéla  ke  ze  a  pei  del  mòint^. 


*  Foggiata  Bulla  'viloto'  veneziana,  che  è  in   Dal  Medico,  p.  191.  Ci>. 
p.  253. 
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APPENDICE, 

CONCERNENTE  IL  DIALETTO  «TERGESTINO». 

Il  muggese  e  il  tergestino,  rampolli  del  medesimo  ceppo,  costi- 
tuiscono, tolte  le  poche  divergenze  notate,  una  sola  cosa,  e  però 

Degnq  è,  che  dov*è  Tun  T altro  s'induca; 

né  più  è  d'uopo  aggiungere  altre  prove,  d'ordina  più  o  meno 
generale,  imtorno  a  questo  (v.  Arcb.  X  459  sgg.;  e  qui  sopra, 
p.  261-66). 

Ma  poiché  a  me  fu  dato  di  contribuire  alla  dimostrazione 
della  friulanità  dell'antica  Trieste  coi  miei  Cimelj  (  v.  Arch.  lY 
336  sgg.),  mi  sia  ancora  concesso  di  qui  addurre  qualche  altra 
reliquia  e  tergestina  »,  che  devo  alla  cortesia  di  Attilio  Hortis. 
Sono  bensì  minute  cose,  ma  hanno  il  gran  pregio  di  stabilire  la 
continuità  dialettale  tra  il  1550,  l'età  a  cui  giungevano  i  vecchi 
cimelj,  e  il  «  sonet  d'un  ver  triestin  »,  scritto  nel  1796.  Né  mi 
si  neghi  finalmente  di  metter  qui  a  profitto  una  modesta  parte 
delle  testimonianze  personali  che  ho  raccolto  circa  gli  ultimi 
aneliti  del  «  tei^estino  »,  in  quanto  dialetto  che  ancora  si  par- 
lasse, e  delle  mie  annotazioni  circa  le  vestigia  che  del  «terge- 
stino »  ancora  rimangano  nell'odierna  parlata  veneta  di  Trieste. 

I.    Nuovi   cimelj   tergestini. 

1.  Il  patrizia  Zìmh  ChichiOj  procuratore  generale  nel  terzo 
reggimento  del  1600,  cioè  nei  mesi  di  setenber^  otoberj  nwenher 
e  decenber^  scrive  in  testa  al  suo  quaderno,  v.  XLVI,  87*  :  Nota 
de  tvUis  li  spesis  mimUis  che  si  farà  in  questo  RJ^  de  setenr 
ber  et  p.^  dati  p  IL  4  candelis  p  la  gìiardia  L  —  ss.  i2\  e  tre 
altre  volte  r^^tra  spe^e  di  candelis. 

Adi.  i6.  otober  dati  a  m^  fran^^  p  pionbo  broeadelis  ecc. 
e  tólis.  Più  sotto  ripete:  broeadelis. 

F.  87^:  dati  a  Stefano  ufucial  p  carta  cera  p  far  li  b<h 
letini  dis  linis  p  la  guardia  ecc.  E  poi:  p  pionbo  p  meter 
li  lumieris. 
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2.  In  un  poemetto  satirico  inedito,  che  secondo  il  Kandler 
sarebbe  del  1689,  e  secondo  THortis,  che  lo  pubblicherà  nella 
sua  Storia  della  vita  intelletttmle  di  Trieste  y  certamente  non 
posteriore  al  1709,  ci  sono  questi  versi: 

Giacomo  Giovannìn  la  maggior  pigna 
Della  città,  scuso ssi  allor  col  dire: 
Frati  1,  mi  hai  da  zi  c'ai  hom  in  vigna 
E  coi  hon  da  torna,  ne  pues  vegnire. 
Al  detto  popolar  ognun  sogghigna. 

E  il  Kandler,  nelle  sue  Note  inedite  manoscritte  alla  Sfot^ 
del  Consiglio  dei  Patrizj  osserva  a  questo  punto  :  *  Il  porre  in 
^  canzone  un  patrizio  *  perchè  parlava  il  gergo  plebeo,  ci  avverta 
'  ciò  che  per  altre  vie  ci  era  noto,  cioè  che  due  dialetti  si  par- 
*  lavano  a  Trieste,  il  plebeo  che  dev'essere  comune  a  Muggw 
^  secondo  che  abbiamo  udito,  e  il  nobile  alzato  a  dignità  di  Un- 
^gua  parlata,  non  di  lingua  scritta';  solo  in  sulla  fine  del  s»^ 
'colo  passato  si  usò  il  veneto  in  alcune  poesie  di  circostanza*. 

3.  Prè  Antonio  Scussa,  a  f.  21^  22*  della  sua  opera  giornale. 
sotto  la  data  del  1733,  li  28  d'agosto,  nota:  Tempo  fosco  e 
nuuloso  con  gran  pioggia  e  maggior  il  vento  che  va  setnpìy 
incalzando.  Cadendo  hoggi  il  complians  delV AugustissiitVì 
Imperatore  Carlo  Sesto 


'  fràrio  una  volta  anche  nelle  Reliquie  muggesi,  diretto  alla  persona  con 
cui  si  parlava  (v.  sopra,  p.  346):  fì-drio,  old  te  vai?^  Jiep. 

•  Per  Giacomo  Giovannin  ecc.,  è  da  intendere,  secondo  Y  Hortis,  un  Giu- 
liani, che  vuol  dire  uno  de  lis  trédis  cazàdis^  patrizio  puro  sangue. 

*  Prezioso  anche  questo  cenno  del  nostro  egregio  storico  intorao  alh 
comunanza  di  dialetto  tra  Muggia  e  Trieste.  Ma,  sebbene  al  nostro  tema 
non  ne  importi,  sia  permesso  qui  osservare,  che  la  sua  asserzione,  relativi 
al  parlar  'nobile'  (cioè  al  parlar  veneto),  mal  si  regge  dinanzi  al  docu- 
menti deir Archivio  diplomatico,  i  quali  sono  scritti  appunto  in  veneto,  con 
maggiore  o  minor  rimaneggiamento  letterario  s'intende,  ma  sempre  veneto; 
insomma  'venezianeggiano  e  letterateggiano'.  Meglio  T  Ascoli,  quantunque 
poche  carte  triestine  abbia  avute  sottocchio  :  <  Chi  non  iscriveva  in  latino, 
scriveva  in  un  tal  qual  veneziano,  adoperava  cioè  il  linguaggio  che  rap- 
presentava  la  cultura  politica  e  il  filone  più  cittadinesco  della  contrada, 
senza  dir  dell' italiano,  che  qui,  come  altrove,  bizzarramente  vi  si  comme- 
Bceva.  »  Arch.  X  449. 
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IL    Testimonianze   dì   persone   viventi. 

Ci  si  potrà  dire:  E  vero,  avete  documentata  la  presenza  isto- 
rica  del  «tergestino»  dal  1300  in  sino  ai  saggi  che  ne  dà  il 
Mainati  (1828).  Ma  è  egli  poi  vero,  che  ai  tempi  del  Mainati 
vivessero  ancora  dei  Triestini,  parlanti  il  vecchio  dialetto?  Per 
rispondere  a  questa  domanda,  ho  io  sostenuto  un  lungo  lavoro, 
condotto  con  scrupolosità  notarile.  E  la  risposta  è  riuscita  splen- 
didamente affermativa,  a  esemplare  condanna  di  chi  ha  calun- 
niato il  povero  sagrestano.  Ecco  ora  il  primo  atto,  a  dir  così, 
della  mia  inchiesta: 

Trieste,  Via  Media,  n.  4,  primo  piano,  15  ottobre  1889.  —  Colloquio 
con  la  signora  de  Jenner.  —  La  signora  Carolina  Camuzzini,  vedova 
di  Luigi  de  Jenner  (cultore  appassionato  delle  cose  patrie,  di  cui  TArchivio 
dipi,  conserva  gli  scritti),  nata  da  madre  triestina  (Gianetti)  e  da  padre 
monfalconese,  d'anni  85,  dichiara,  che  ne*  primi  vent*anni  del  secolo  pre- 
sente le  famiglie  di  vecchio  ceppo  triestino  parlavano  più  o  meno,  oltre 
al  veneto,  un  dialetto  rassomigliante  molto  al  friulano.  Si  ricorda  benis- 
simo che  quando  con  la  madre  andava  a  trovare  la  colonnella  de  Francol, 
sua  zia  (era  una  Gianetti),  le  due  sorelle  parlavano  tra  loro  il  friulano, 
come  parlavano  friuliano  i  Civrani,  i  Conti,  i  Burlo  (la  famiglia  del  cav.  Leo- 
poldo di  cui  per  parte  del  marito  era  cugina),  i  de  Jurco,  i  Montanelli,  i 
de  Prandi,  le  sorelle  dell* Argento;  tutte  famiglie  con  le  quali  ella  ebbe  a 
trattare  sia  per  ragione  di  parentela,  sia  per  ragione  d'amicizia.  Ha  cono- 
sciuto personalmente  e  molto  da  vicino  don  Giuseppe  Mainati,  del  quale 
ò  stata  per  molti  anni  casigliana,  avendo  abitato  insieme  al  primo  piano 
di  quella  casa  che. oggi  porta  il  n.  11  in  via  S.  Michele.  Sa  del  libro  pub- 
blicato da  lui  nel  1828;  dichiara  che  il  dialetto  dei  Dialoghi  era  quello 
udito  parlare  nelle  famiglie  con  cui  ella  aveva  relazione.  Il  Mainati  non 
ebbe  bisogno  che  altri  gì' insegnasse  il  volgare  triestino,  perchè  nato  in 
Trieste  [1760]  1* aveva  udito,  se  non  in  casa,  intorno  a  se  da  bambino,  e 
Tudiva  ancora,  quando  uscirono  i  Dialoghi,  da  qualche  vecchio.  Uno  dei 
più  tenaci  conservatori  del  vecchio  dialetto  fu  il  nobile  Giacomo  de  Prandi 
£1740-1822],  il  quale,  mentre  quasi  tutti  ormai  in  casa  e  fuori  usavano  il 
veneto,  egli  continuava  a  parlare  il  volgare,  e  diceva:  bòna  di,  skóni  fa; 
onde  Luigi  de  Jenner,  marito  dell' interlocutrice,  parlando  di  lui,  lo  chia- 
mava il  conte  SkànorBóna.  E  di  cotesto  vecchio  dialetto  ella  si  rammenta 
ancora  singole  voci  e  frasi,  come:  ze  fistu,  se  distu^  ze  dstu  fatj  ze  dftu 
dit,  parzé  no  vénstu,  zivi  e  livi  andavo;  i  ntiéstri  frutz,  i  nòstri  mdmui  i 
nostri  bambini  ;  dola  l' è  suda  la  frùta  ;  se  biéla  faniàta  e  se  biéla  mdmula^ 
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lis  mdmuliSj  va  a  klamàrlo^  no  sta  plorar  *,  qe  vtdis  che  piangi;  anca,  dònca^ 
Trieste  la  fémina  moglie,  el  io  om  marito ^  lis  féminis^  la  càsa^  Us  trédii 
casàdis^  la  casa  mestola,  la  caudiéra^  la  zita  pentola,  xnéhlo  -a  yeechio  -a^ 
va  a  starar  la  puàrta^  dola  Ve  la  claf^  Vasto  catàda^  àstu  caldi  el  fuh  hai 
guardato  il  fuoco;  isiu  ve§ldti  i  shlaf  gli  slavi;  hlòma  me  sur\  i  miti 
prodi;  el  caf^  càia  se  'l  pam  ze  cueL  —  Questa  dichiarazione,  d'iatpartanza 
capitale,  fu  letta  e  confermata,  nella  forma  che  qui  si  stampa,  dalla  pre- 
detta signora  de  Jenner  il  4  di  febbrajo  1890,  in  presenza  dei  signori  doti 
Attilio  Hortis,  direttore  della  civica  biblioteca,  e  prot  Alberto  Paschi,  di- 
rettore del  civico  museo  d'antichità^  venuti  per  far  la  conoscenza  delPe- 
gregia  signora. 

Di  altri  nove  documenti  congeneri,  che  mi  riservo  di  pubbli- 
care altrove,  do  intanto  l'elenco  qui  in  nota,  facendolo  seguire 
^  un  altro  elenco,  che  è  delle  persone  le  quali  da  cotesti  do- 
cumenti risultano  le  ultime  o  tra  le  ultime  a  parlare  il  «  ter- 
gestino»^  E  mi  restano  le  testimonianze  di  Muggesi  viventi, 
che  ora  passo  a  riferire. 


*  Il  prof.  Raeheli  trovò  ancora  vivo  questo  verbo  in  Rena  vecchia,  ael  1857. 
come  mi  assicura  un  suo  scolaro.        J.  C. 

>  Lettera  del  sign.  Giovanni  Wilde  (16  ottobre  1889).  —  Colloquio  col 
consigliere  aulico  comm.  Carlo  de  Perenta  (Trieste,  Piazza  Cavana,  n.  K 
primo  piano,  28  ottobre  1889).  —  Colloquio  col  cav.  Felice  Machlig  (Trieste, 
Via  della  Muda,  nella  cereria  Machlig,  19  novembre  1889).  «-  Colloquia 
col  sign.  Pietro  de  Francol  (Trieste,  Via  del  Corso,  n.  20,  quarto  piano. 
20  novembre  1889).  —  Lettera  del  sign.  Eugenio  Pavani,  economo  del  co- 
mune di  Trieste  (4  maggio  1990).  —  Colloquio  col  sign.  Leopoldo  de  Jnrco 
(Trieste,  Via  Rossetti,  n.  6,  primo  piano,  21  luglio  1890).  -*  Lettere  della 
signorina  Anna  Minas  (Trieste,  Via  Massimiliana,  n.  26,  29  settemlire  t 
10  ottobre  1890).  —  Dichiarazione  autografa  del  sign.  Giuseppe  Sindici, 
emer.  registr.  dirett  degli  uffici  d* ordine  magistratuali  (Trieste,  19  no- 
vembre 1890).  —  Lettera  della  signora  Giustina  Cumano-Perusini  (Trice- 
siimo,  27  agosto  1891).  —  Dal  complesso  di  questi  documenti  si  ricava  chi" 
ancora  parlassero  il  <  tergestino  >,  tra  la  prima  e  la  nona  decina  del  pre- 
sente secolo,  le  seguenti  persone:  -^  I.  Leonardo  Giuseppe  de  Burlo,  morto 
del  1813;  ^  2.  Teresa  Sustersich-Sindici,  m.  del  1816;  —  3.  Annibale  de 
Conti,  m.  del  1818;  —  4.  Elena  Sustersich,  m.  del  1821;  ^  5.  Giacomo  de 
Prandi,  m.  del  1822;  •*  6.  La  nonna  del  sign.  Pavani,  morta  del  1827  o 
28  (nel  1828  cade  la  pubblicazione  dei  Dialoghi  pimeevoU  in  vernacolo 
triestino  di  don  Giuseppe  Mainati);  —  7.  La  colonnella  Gianetti  de  FrancoK 
mi  del  1829;  -*  8.  Pietro  de  Jurco,  m.  del  1833;  —  9.  Leopoldo  de  Burlo 


\ 
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Nicolò  Bortoloni  (v.  s.,  p.  256),  che  dimorò  in  Trieste 
dal  1814  al  1817,  dichiara:  El  triestin  el  §avéua  un  ^patod' 
skudzi  home  nóm  altrui  mu§lizdins,  za  setània,  otdnfain. 
Mi  póu  dir  home  ke  i  faveléva  sh^dnbo  dnca  loùr  dltri.  Mi 
jéro  a  Tri  èst  de  picul  e  son  sld  trai  din  a  far  el  kurda- 
róul,  e  di  faveld  kun  lóur,  e  i  §aoé§ua  de  li  parali  ke  iiréua 
asdi  a  nàus  dltri  muQlizdins.  §di  fat  el  kurdaràul  t-^a  fd- 
brika  de  Sinibaldi  a  VAhuedóto,  e  pò  son  sld  téla  ha- 
ràka  de  siór  Andrea  Susini^. 

Bonomo  Apostoli  (v.  s.,  p.  257),  che  fu  in  Trieste  nel  25, 
dichiara  che  gli  abitanti  di  Rena  vecchia,  quelli  specialmente^ 
che  stavano  intorno  al  Crocefisso,  usavano  ancora  delle  parole 
somiglianti  al  muggese.  E  suo  fratello  Pietro  (v.  s.,  p.  256) 
venuto  qui  nel  30,  dice  che  i  Triestini  parlavano  quasi  come 
adesso,  ma  soggiunge  :  mio  pdre  me  kuntéva  ke  una  vòlta,  in 
aniik,  i  favelèuà  lijd  kome  nòv>s  dltri  muQlizdins  e  dnca 
plùi,  md^me  kuéli  de  li  trèdis  cazddi,  ke  i  sléima  in  sitd  véca^ 


m.  del  1841  ;  —  10.  Don  Giuseppe  Mainati,  m.  del  1842;  — -  11.  Gio- 
sofia  deir Argento,  m.  del  1842;  —  12.  Elisabetta  dell* Argento-Poli,  m.  del 
1844;  —  13.  Oianetti-Camazzini,  m.  del  1844;  -—14.  Marcantonia  [manca 
il  cognome],  m.  del  1856  o  57;  — •  15.  Maria  Lodovica  de  Burlo-Qentile, 
m.  del  1859;  —  16.  Gioseffa  de  Barlo-Foramiti,  m.  del  1867;  —  17.  Ste- 
fano de  Conti,  m.  del  1872;  —  18.  Giusto  de  Conti,  m.  del  1876;  —  19.  Cat- 
terina  de  Barlo*Fanck,  m.  del  1878;  —  20.  Giuseppe  de  Jurco,  m.  del  1889. 
—  Nel  1828,  per  quanto  si  sappia,  tre  famiglie  triestine  parlavano  an- 
cora il  vecchio  dialetto:  dell'Argento^  de  Conti  e  de  Jurco, 

^  Un* altra  volta,  ricondotto  su  questo  argomento,  mi  diceva:  lour  i  me 
iojonéva  mi  ke  diiévo  kumódo  in  pan  de  par^é,  kome,  e  lóur  i  favelévua 
pitti  Ujd  de  mi;  me  ricuàri  ke  i  dizéva:  kakabùs,  planar,  zipòn,  va 
inlòy  ven  kiló.  —  Restai  a  sentire  in  bocca  sua  queste  parole  del  Mai^ 
nati,  e  gli  domandai  se  ne  sapesse  il  significato.  Lo  sapeva:  kakabùs  ze 
x^na  sòrta  de  iièra  tacadisa.  a  triést  §ài  zujà  tanti  vólti  kul  kakabùs: 
planér  vóu  dir  el  caniéstro;  zipón  i  klamévua  la  jahéta  de  li  femini; 
va  inló,  va  in  là,  hulà;  ven  kiló,  ven  ^a.  —  La  voce  hihabùf  vive^ 
<iel  resto  ancora. 


372  Cavalli, 

III.    Reliquie   friulane 
nelTodierno   dialetto   di   Trieste^ 

Le  formole  fondamentali  bl  cl  pl  hanno  ormai,  e  non  fari 
maraviglia,  scarsissimi  rappresentanti:  Blas  Biaggio,  blèda  bie 
tola,  klóca  chioccia  e  lumiera,  klóce  bolle  di  sapone  e  le  bocce 
-della  pioggia  ;  klocdda,  klocdr  ;  plànka  asse,  plankdda  assito  e 
<;hiudenda,  voci  vive,  secondo  il  Pavani  (v.  pag.  370,  in  nota),  nel 
rione  di  S.  Giacomo  in  Monte;  far  il  blek  fare  il  greppo;  e  an- 
cora a  pag.  373, 

Abondanti,  rispetto  al  tempo,  gli  alterati  in  -a/,  -aj,  -w j,  ecc.  : 

kaidta,  bondt^  kalzàta^  hristiandt^  bon  diavoldt,  mahakàt^  musata  omiuàt 
o  omàty  piculàt,  porzelàty  puteldu  rohàta^  stupidata  vecdt  *  ; 

kaldàs  allato  a  kalddsOt  halzAza^  hanàz^  kazàza^  hartondz^  horieldz  ali. 
a  korteldzo^  hotonàz  olio  cattivo  di  cotone;  furbàz  ali.  a  furbàzo^  musàz. 
omdj,  pretdz  ali.  a  pretdzo^  putdz  ali.  a  putdzo^  robdza^  sofegdz  ali.  a  p- 
fe§dzOf  vecdz-a^  vilandz  ali.  a  vilandzOj  ecc.  '  ; 

barbuz^  bekùz  ali.  a  bekéto,  bestiùza^  bote^erùz  bottegaj uccio,  budelv:, 
Juinùz^  kaldùz,  kampanùza,  kapelùz^  kazuza,  fiulùz,  difetùz  allato  a  dife- 
tùzoy  ladrùzy  madonuza^  mastelùz,  Montuza  nome  loc,  panùza  pannilino, 
stradùza  ^: 

fufinéz  ali.  a  fufinézo^  Qolozèz  ali.  a  golozézo^  imbriajéz  e  imbriagézo, 
rabiozéz  e  rabiozézo^  sbrode^éz  e  sbrode§ézo^  stri§éz  e  ^ri§ézo^  stupìdéz  e 
stupidézo  >  ; 

akuidiz  e  akuidizOj  bianhtz,  haniza  pesce*cane,  §arbiz^  paniz^  Purtizz 
n.  loc,  stufadiz  ali.  a  stufadxzo^  tahadis  e  takadizo  *. 

Ciome  si  vede,  in  alcuni  alterati  la  forma  apocopata  vive  al- 
lato alla  forma  integrale  in  -o  ;  nell'uso  comune  però  delle  per- 


>  Si  consulti:  Kosovitz,  Dizionario  del  dialetto  triestino  ecc.,  Trieste  189 ì. 
'  Per  r  -a«  nel  muggese,  v.  pag.  286  f. 

'  mugg.  :  caldds,  katids,  koniadinds^  omds  e  omenàft^  pedds,  putds,  sof^jv. 
stupidàs,  vilands, 

•  mugg.:  bekvs^  bote§ùs,  bugelm^  capielùs^  fiolvs^  mastelùs, polastrùs  (§10!; 
cfp.  p.  266f. 

•  mugg.  :  fufinés,  ^olozés,  matés,  rabiozés,  stri§és,  sbrode^ésy  stupidés. 

•  mugg.:  a^adis,  §arbl^,  saladi^,  stufadl%  tonbadis  {un  ke  §a  siéra  catica, 
Bort). 
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sone  civili,  la  prima  tende  a  sparire,  come  tendono  a  sparire 
(del  pari  che  in  Muggia)  gli  alterati  stessi. 

Si  conservano:  dire  acero,  andróna  vicolo  cieco,  bdfa  scoten- 
nato, &ar^do  =  mugg.  baréi  (p,  348n. )^,  bazitdl  balordo,  bu- 
rida^  ìms  buco,  \_cancùt  e  calcut  incubo],  cin  (invece  di  can 
per  eufemismo)  nella  frase:  fidi  d'un  cin;  cus  stordito,  kovdf^o 
leprotto,  krdfa  sudiciume,  krdzola  raganella,  krépi  (spreg.  friul. 
kreps  piatti)  nella  frase:  lavdr  i  krépi  rigovernar  le  stoviglie; 
króta  ranocchia,  kroidda  n.  loc.  (comune  al  vecchio  mug- 
gese),  kudurul  (propr.  coccige)  ano,  kuntn  coniglio,  durón 
ventriglio,  faliska  favilla,  fildina^  fldida  giubba,  flÓca  fandonia, 
flocón  chi  le  sballa  grosse,  fonddc,  frlza  cicciolo,  fruzdr^  futi- 
zdry  futizóny  §os  gozzo,  Qradizo  canniccio,  Qrùzzulis  n.  loc, 
jop  paziente,  Idmio  insipido,  lihòfo  pasto  che  si  dà  a  lavoro  finito 
(ricorre  sempre  ne'  *  Camerari'),  mèday  mus^  muzic  e  muzico^ 
ninin  pochino  e  carino,  pasandomdn^  paidf  e  patufdr  schiafi^o^ 
e  schiaffeggiare,  pelar  la  riddda^  pezotèr  cencioso,  picul^  phy 
porzèlj  porzitèr  salumajo,  rascèta  raspolo,  rempinpin  (friul. 
repipin)  fiori^ncino,  rdza  anitra,  rezenlin  frizzante,  rudindzi 
(nei  *  Camerari':  rìM^na)  calcinacci,  sbica  vinello,  sbilfo  fur- 
bacchione, skalémbro  (in)  a  sghimbescio,  sbi§olU  e  pipiuy  sbris 
nelle  frasi:  capdr  e  veder  de  sbrns;  [sbùrtoli  faggiuoli,  per 
isch.,  come  nel  friul,];  sdrondondr^  skriz,  skofóni  calzerotti,. 
skudita  {far  la)  stare  in  agguato,  sQrify  slambrdr,  spakazùk 
spaccalegna,  ^amizdr^  splzo  stecco,  standko  (Main.  :  stagnach) 
secchio,  tazdry  tibidda^  tibidr,  toc  e  loco  intingolo,  toA,  tomba- 
dizo  pallido,  trdda,  trdina  accordellato,  zardnt  verdone,  zavdjo 
subbuglio,  idja  benna,  zimdda  {portar)  afiettar  alterigia,  zókdr 
VanQonia  *,  zonkdda,  zonkdr,  zukdr  tirare,  zufoinSo  e  iuft^r 
rinata  '. 


*  Sinonimo  deirm  barédo  è  nei  vecchi  *  Camerari':  in  postola  \  cfr.  fri. 
jpustòti, 

*  Post  tertium  zocum  dicono  le  ordinanze  antiche,  intendendo  che  dopo 
il  terzo  rintocco  della  campana  si  dovesse  fare  o  non  fare  una  data  cosa. 

'  Tal  quale  come  di  Muggia  (p.  341),  è  anche  di  Trieste:  làvarno^  al- 
loro, nella  qual  voce  ritoma  sicuramente  F antico  laur-  (cfr,  friuL  lauràr\. 
ma  per  via  indiretta;  cfr.  per  es.  lo  sloveno  Idvrovo  drecóy  alloro  (lorbeer 
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Rammentano  il  friulano:  lume  e  monte  femimli;  Tesclsma- 
zione  spregiativa  uree  (ali.  ai  sinonimi  tirka  drko);  T afferma- 
zione 0  negazione  enfatica  ma  si  la  fé;  sepulkri  i  tabemacoliiii 
<^he  i  ragazzi  alzano  a  ridosso  bielle  case  gli  ultimi  giorni  delh 
settimana  santa  (ma:  visitar  i  sepàlkri).  Finalmente,  ò  di  tesi- 
pra  friulana:  véa  veglia  (cfr.  Arch.  I  508-9). 

Si  potranno  reputare  d'importazione  più  o  men  recente  :  amcvi^ 
^bìirioli,  ma  si  la  fé]  mai  ^  del  rimanente ,  tutto ,  o  poco  mem), 
Titorna  pur  nel  muggese  ^. 

Trieste,  settembre  1891. 


battili).  E  Idvarno  mi  ricorda  il  muggese  ronuins,  millefoglie  (p.  343)tCh^ 
par  senz'altro,  e  in  fondo  sarà,  voce  latina;  ma  qui  di  certo  viene  dagl 
Slavi  e  torna  a  romaneggiare  ;  cfr.  gli  sloveni  roman  rman  'archillea  mil- 
lefolium*,  armen  'persicaria'  (nel  Carso:  armane  e  ramane  millefoglie), 
i  boemi  rmen  rumenek^  ecc. 

^  Sia  lecito  qui  notare  due  incrementi  che  i  Testi  mttggesi  hanno  por- 
tato alla  suppellettile  di  cui  era  discorso  nell* Introduzione.  Per  Vué  (p.  26r, 
s'aggiunse  l'importante  e  doppio  esempio:  ^aàit  vuoto  (p.  299,  f),  snueié' 
vuotare  (p.  327,  h,  ii),  cfr.  fri.  vuéid  svuedd.  Del  lis  pronominale  (p.  2fè) 
s'aggiunse  un  secondo  esempio,  che  è  di  funzion  nominativa:  lis  Ivs  ài 
noi  (p.  335),  'esse  risplendono  di  notte',  seguito  però,  nello  stesso  periodi 
»e  per  due  volte,  dalla  forma  spoglia. 


ANNOTAZIONI  SISTEMATICHE 

alla  «Antica  Parafrasi  Lombarda  del  Ne  mi  ne  m 
laedi  nisi  a  se  ipso  di  S.  Giovanni  Grisostomo  » 
(Archivio  VII  1-120)  e  alle  a  Antiche  scritture 
lombarde»  (Archivio  IX  3-22). 


PI 


Sommario:  —  L  Sigle.  —  IL   Grafia.  —  III.  Lessico.  — 
IV.  Fonetica.  —  V.  Morfologia.  —  VL  Sintassi.  —  VII.  Varia. 


I.  Sigle. 

Nelle  pagine  che  seguono,  si  designa  per  a  il  testo  della  'Parafrasi*  e 
per  B  quello  delle  ^Scrittore  lombarde \  Gli  esempj  di  b  si  distinguono 
(tranne  che  nelMessico')  per  ciò  che  stieno  in  corsivo  spazieggiato. 
Occorrendo  che  la  voce  sia  comune  ai  due  testi,  essa  è  addotta  tal  quale 
si  logge  in  A,  e  tra  le  citazioni  si  distinguono  pei  numeri  in  corsivo  quelle 
che  rimandano  a  b.  Nel  'lessico*,  la  voce  iniziale  di  ciascun  articolo  è 
sempre  in  corsivo  spazieggiato^  e  tra  a  e  b  non  v*è  altra  distinzione 
se  non  quella  del  diverso  carattere  dei  numeri  di  citazione  (tondi  per  a 
e  corsivi  per  b). 

Per  gli  esempj  o  riscontri  che  si  allegano  da  altri  testi  o  fonti,  man- 
tengo naturalmente  le  solite  sigle  ^^ÌY Archivio  {ctt.  I  448,  III  245  sgg.), 
e  vi  aggiungo  le  seguenti: 

al.  =r  Commedie  e  farse  cameoalesche  di  G.  G,  AUone.  Cito  senz'altro 
Tediz.  Daelli  (Milano  1865),  la  quale  però  fu  da  me  confrontata  colFediz. 
'principe'. 

ambr.s  codice  ambrosiano:  N.  95  stq>,;  il  quale  contiene  molta  e  varia 
materia  in  volgare  lombardo  del  sec.  XV.  Vedine  in  '  Riv.  di  fil.  rom.  '  I  168, 
e  in  mrgb.  n.  ^g,t  1  sgg.,  66  sgg.  A  stampa  ne  sono,  oltre  quanto  ci  è 
dato  da  pio.,  i  due  frammenti  di  romanzi  cavallereschi,  editi  dal  Rajna  in 
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Riv.  di  fil.  rom/  I  173-8,  lo  serie  alfabetiche  de'Proverbj  e  la  poesù 
tsuUa  Natura  delle  frutta,  edite  quelle  e  questa  dal  Notati,  in  gst  XVD 
127  sgg.,  336  sgg. 

ap.  =  La  Storia  di  Apollonio  di  Tiro,  versione  tosco-^oeneziana  delia  nsd'* 
del  sec,  XIV,  edita  da  Carlo  Salvioni;  Bellinzona  1889.  I  numeri  rimas- 
dano  alle  pagine  illustrative  '. 

bari.  =  versione  lombardeggiante  della  Storia  di  Barlaam  e  GiosafaUi, 
nella  solita  riduzione  popolare  iti^liana  (cfr.  VII  417  ecc.)*  Riempie  &d 
ms.  del  sec.  XIV,  appartenente  alla  Biblioteca  di  S.  M.  il  Re. 

besc.  =  Il  Sermone  di  Pietro  da  Barsegapè  riveduto  sul  cod.  e  nuota- 
mente  edito  da  Carlo  Salvioni,  in  zst.  XV  432  sgg.  Si  citano  i  versi. 

bonv.  =  Bonvesin  da  Riva,  S'adopera  la  sigla  per  rimandare  direttamente' 
alle  poesie,  le  quali  son  citate  allo  stesso  modo  che  in  sei.  vi. 

bri.  =  versione  veneta  della  Storia  di  Barlaam  e  Giosa fatte,  anche  quesu 
secondo  la  solita  riduzione  popolare.  Debbo  alla  cortese  intercessione  del 
prof.  L.  Biadene  V  uso  di  questo  ms.,  posseduto  da  una  famiglia  trivigiana. 

cat.  =  Die  altvenetianische  ubersetzung  der  sprùche  des  Dionysius  Cau, . 
von  Adolf  Tobler;  Berlino  1883.  Si  citano  le  pagine  deirestratto. 

cav.  =  i  Frammenti  ecc.,  di  cui  alla  sigla  :  ambr. 

clm.  B  Le  lettere  di  messer  Andrea  Calmo,  riprodotte  sulle  stampe  migliori, 
con  introduzione  e  illustrazioni  di  Vittorio  Rossi;  Torino  1888.  Son  citai': 
le  pagine  del  volnme» 

cr.  =  Ueber  eine  italienisch-metrische  darstellung  der  Crescentiorsage,  ton 
Adolf  MvssAVix,  nei  *Contoresi  dell' Acad.  di  Vienna'  LI  589  sgg.,  alle  coi 
pagine  si  rimanda. 

cxo.  =  Le  origini  della  lingua  poetica  italiana,  di  N.  Caix;  Firenze  l!^'- 

cxs,  =  Studj  di  etimologia  italiana  e  romanza,  di  N.  Caix;  Firenze  1S7S. 

db.  s  Documenti  dell'antico  dialetto  bolognese,  pubblicati  da  T.  Casini,  i^ 
'Propugnatore'  XIII.  Cito  l'estratto. 


*  Mi  sia  lecito  ricordare  le  preziose  osservazioni  che  a  questa  cdiz.  del- 
l'ap.  hanno  mosse  il  Tobler  (Herrig's  arch.  LXXXIV  224-5)  e  il  Gasparr 
(Itb.  XI  32).  n  secondo,  che  la  morte  ci  ha  ora  crudamente  rapito,  voleTj 
ben  a  ragione  che  asmar  si  traducesse  per  *  stimare';  e  il  prof.  Rajna  ges- 
tilmente  m'avverte,  che  Vasimar  di  bv.,  onde  io  era  tratto  in  inganno,  t2 
letto  ambedue  le  volte  asunar. 
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dee.  =  il  Decalogo  e  la  Salve  regina  bergamaschi,  in  Bartoli  crest.  1-8. 
Si  citano  pagina  e  verso. 

dp.  =  Docttmenti  inediti  in  antico  dialetto  piemontese,  pubblicati  da  E. 
Bollati  e  A.  Manno,  in  *Arch.  stor.  ìt\  s.  IV,  t.  II,  375-88. 

dven.  =  //  dialetto  veneziano  fino  alla  morte  di  Dante,  notizie  e  documenti 
editi  e  inediti,  raccolti  da  E.  Bertanza  e  V.  Lazzarini;  Venezia  1891.  Si 
cita  il  numero  del  documento. 

ex.  =  Recueil  d'exeniples  en  ancien  italien  par  J.  Ulrich,  in  rma.  XIII 
(v.  Donati,  Fonetica,  morfologia  e  lessico  della  Raccolta  d'es.  in  a,  venes., 
Hallo  1889;  gst.  XV  257-72).  L*ed.  ha  recentemente  ristampato  questo  testo 
(sr.  più  oltre,  alla  sigla  ^tratt.*);  ma  qui  si  citano  le  linee  della  prima 
edizione. 

fìo.  =  Fiore  di  virtù,  versione  tosco-veneta  del  Gadd,  HI  della  Laurent 
:tana,  edita  da  G.  Ulrich;  Lipsia  1890.  Citiamo  pagina  e  linea. 

gal.  =  codice  già  appartenuto  a  Galeazzo  Maria  Sforza  ;  da  me  descritto 
nella  Notizia  intorno  ad  un  codice  visconteo-sforzesco  della  Biblioteca  di 
>:  M.  il  Re;  Bellinzona  1891  K 

gand.  =  Libro  del  Gandolfo  Persiano  delle  medesine  de  falconi,  pubbli^ 
calo  da  G.  Ferraro,  nella  'Scelta  Romagnoli*  disp.  154;  Bologna  1877. 

gaa.  =  testi  in  volgare  pubblicati  da  A.  Gaudenzi  ',  nel  libro  :  I  suoni,  le 
forme  e  le  parole  dell'odierno  dialetto  della  città  di  Bologna;  Torino  1889. 

gid.  =  Gidino  da  Sommacampagna,  trattato  dei  ritmi  volgari,  or  posto  in 
l'ice  per  G.  B.  Giuliari,  nella  'Scelta  Romagnoli*  disp.  105;  Bologna  1870. 

glb.  =  Glossario  bergamasco ,  di  cui  il  Grion  ,  ha  dato  un  saggio  nel 
'Propugnatore*  III  80  sgg.  Devo  poi  alla  cortesia  di  W.  Forster  Fuso  di 
una  copia,  fatta  da  lui  stesso,  dell* intero  glossario  (v.  ora  Lorck,  Laut-^ 
lehre  eines  lat,-berg,  gì,  d,  XY  Jahrh,;  Benna  1890). 

gss.  =  Grundriss  der  romaniscken  philologie,  I  voi.;  Strasburgo  1888. 

gst  =  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 

\sif.  =i  Antica  mariegola  istriana,  edita  e  illustrata  da  E.  Monaci,  in 
'.\rch.  stor.  per  Trieste,  1* Istria  e  il  Trentino*  1.  Gito  le  pagine  deirEstratto. 


^  A.  MsDiN  fa  risalire  al  1275  Tetà  probabile  d*una  parte  della  materia 
contenuta  in  questo  codice  (Rassegna  padovana  di  storia,  lettere  ed  arti^  1891, 
pp.  163-4).  —  Cortesi  e  utili  osservazioni  alla  mia  Notizia  son  poi  state 
mosse  da  B.  Wiesb  Itb.  XII  276-7;  e  le  ricordo  anche  per  soggiungere 
chp  gratnadesia  ha  belle  rispondenze  pur  tra  i  Ladini;  cfr.  Asc.  VII  507. 

>  Circa  il  dialetto  di  questi  testi,  v.  gst  XVI  380-83. 

Archivio  glottoL  ital.,  XII.  U 
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kath.  =  Zur  Katharinenlegende  I  von  Adolf  Mumufià.  Yieniu  1874;  nei 
^Contoresi  di  Vienna*;  e  cito  T Estratto. 

kng.  =  Lateinisch'Tomanischestoàrterbuch  v<m  G.  Kòrting;  P&derborn  1891. 

lam.  =  Lamentazione  metrica  sulla  Passione  di  N.  S,  in  amicò  dialetto 
pedemontano,  per  Carlo  Saltioni;  Torino  1886. 

lap.  =  Le  laudi  del  Piemonte,  raccolte  e  pubblicate  da  F.  Gabotto  e  D. 
Orbi,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  238;  Bologna  1891. 

Icr.  =  la  Lauda  cremonese  riprodotta  da  C.  Cantù,  in  Storia  univ,  lU  1310. 

Ig.  =  LoMidi  genovesi  del  sec,  XIV  pubblicate  da  V.  Cbkscini  e  G.  D.  Bzl- 
LSTTi,  in  *  Giornale  ligastico*  X.  Cito  l'estratto. 

Ip.  C3  Laudi  piemontesi  del  sec.  XV;  cod.  della  Biblioteca  di  S.  M.  il  R?. 
alla  cui  pubblicazione  il  Fdrster  attende. 

Ipid.  =  Di  una   inedita  traduzione  in  italiano   del  poema   De   lapidìb'*s 
praetiosis,  pubbUoata  da  V.  Pinzi,  in  ^Propugnatore*  sec.  ser.,  Ili  199-224 

Itb.  =  Literaturblatt  fùr  germanische  und  romaniscke  philologie, 

mat.  =  Dit  sur  les  vilains  de  Matazone  de  Caligano,  par  P.  Meter,  ia 
rma.  XH  20-24. 

matr.  =  Matricola  della  congregazione  di  M.  V.  della  Pace  in  Bassano, 
edita  da  0.  Chilesotti;  Bassano  1887. 

meg.  =  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca,  edita  da  T.  Casini,  in  'Giorn.  di  E 
rom.'  Ili  89-103  (cfr.  ap.  45  n). 

mli.  =  Italienische  grammatik  von  W.  Msyer-Lùbkx  ;  Lipsia  1890. 

mlr.  =  Grammatik  der  roTnanischen  sprachen ,  von  W.   Mktxr-Lubu 
I  voL,  Lipsia  1890. 

mm.  =  Darstellung  der  altmaildndiscken  mundart  nach  Bonvesin's  schrif- 
ten,  von  Adolf  Mussafia. 

mrgh.  =  Eine  aUlombardische  Margarethenlegende,  kerausgegehen  von  B 
'WiESE  ';  Halle  1890. 

not.  s  Notizia  ecc.  ;  v.  alla  sigla  :  gal. 

par.  =  Parodi,  Osservazioni  a  proposito  del  Lessico  genovese  di  G.  Fleckis. 
in  *  Giornale  Ligustico'  XIII.  Si  cita  l'Estratto. 


^  li  WiBSE  dice  'lombarda*  questa  scrittura.  Ma  il  dialetto  ne  arieggia 
il  veneto  e  più  specialmente  il  veronese.  . 


Annotazioni  lombarde.  —  I.  Siglo  379 

pass,  a  La  Passione  e  Risurrezione  poemetto  veronese  del  sec.  XIII,  edito 
€d  illustrato  da  Leandro  Biadene,  in  stfr.  I  214-75. 

passb.  =  la  Passione  ìa  dialetto  bergamasco,  data  dal  Biondelli  in  'DiaL 
galloit/,  pp.  678-81. 

passm.  ail  frammento  monzese  della  Passione,  edito  in  appendice  alla 
nuova  edizione  del  Bescapè;  v.  la  sigla:  besc. 

passv.  ss  il  racconto  della  Passione  in  prosa  veronese,  edito  dal  Grion, 
nel  'Propugnatore*  V  320  sgg. 

psit.  =  Dos  spruchgedicht  des  Gerard  Pateg,  von  Adolf  Tobler;  Ber- 
lino 1886.  Cito  r Estratto  delle  «Memorie  deirAcademia  di  Berlino \ 

pb.  s  i  testi  poetici  bolognesi,  dati  da  Casini  in  Rime  dei  poeti  bolognesi 
del  sec,  XIII;  Bologna  1881  ('ScelU  Romagnoli*  disp.  185). 

pio.  =  Poesie  lombarde  inedite  del  sec.  XIII,  pubblicate  ed  ilhistrate  da 
B.  Biondelli;  Milano  1856.  Considero  in  ispecie  le  cose  ' bonvesiniane \ 
tratte  dai  codd.  delF  Ambrosiana. 

ppav.  =  le  preghiere  in  antico  dialetto  pavese,  che  sono  in  un  cod.  della 
Biblioteca  universitaria  di  Pavia.  Cito  secondo  una  mia  copia,  essendo 
troppo  scorretta  T edizione  che  n'ha  testé  procurata?.  Mojraohi  neir* Al- 
manacco sacro  pavese'  XLVIII,  1892. 

pr.  —  i  proverbj,  di  cui  v.  alla  sigla:  ambr.  La  lettera,  che  precede  la 
cifra,  indica  la  serie  alfabetica  a  cui  spetta  il  proverbio. 

pred.  =  Gallo-italiscke  predigten,  herausgegeben  von  W.  Forster,  in  *Ro- 
manische  studien'  IV  1  sgg. 

prov.  ra  Proverbia  quae  dicuntur  super  natura  feminarum,  von  Adolf 
Tobler,  in  zst  IX  296-325.  Le  cifre  seguite  da  una  lettera,  mandano  alla 
strofa  e  al  verso;  altrimenti,  alle  pagine  della  zst.  —  Cfr.  la  sigla:  rph. 

pver.  »  AU~veroneser  passion.  Text,  laut-  und  formenlehre,  glossar,  von 
O.  Oehlert;  Halle  1891. 

ren.  =  Un  nuovo  testo  veneto  del  Renard,  edito  dal  Putelli,  in  'Giorn.  di 
fil.  rom.'  II  153-63. 

rev.  =  La  Passione  di  N.  <Sf.,  rappresentata  in  Revello  nel  sec.  XV,  edita 
da  V.  Promis;  Torino  1888. 

rg.  »  Regola  dei  servi  della  Vergine  gloriosa  ordinata  e  fatta  in  Bologna 
nell'anno  12 8i,  pubblicata  da  G.  Ferraro;  Livorno  1875. 

rma.  =  Roìnania, 

rom.  =  1  documenti  che  accompagnano  il  III  e  IV  volume  della  Storia  do» 
cumentata  di  Venezia  del  Romanin. 
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rph.  =  Die  sprache  der  Proverbia  ecc.,  di  A.  Raphael;  Berlino  1887.  Cir. 
la  sigla:  prov. 

rsch.  =  Itala  und  Vulgata  ^  von  Hermann  Rònsch;  Marburgo  1875. 

sai.  —  Memoriale  di  Gio.  Andrea  Saluzzo  di  Castelar  dal  Ì4S2  al  1528, 
edito  da  V.  Promis,  in  'Miscellanea  di  storia  italiana'  Vili  40d^25.  Di 
questo  Memoriale  ho  potuto  consultare  anche  una  copia  della  parte  ine- 
dita, per  la  molta  cortesia  del  compianto  Promis. 

sch.  =  Die  romanischen  volksmundarten  in  Sùdtirol,  von  C.  Schnelleb: 
Ocra  1870. 

sei.  =  Glossar  zu  den  gedichten  des  Bonvesin  da  Riea^  von  A.  Seifbrt: 
Berlino  1886. 

serv.  =  il  Serventese  de' Geremei  e  de'  Lambertazzi^  stampato  in  pb. 

sps.  =  La  scuola  poetica  siciliana  del  sec.  XIII,  di  Adolfo  Gaspary;  Li- 
vorno 1882. 

st  ■=  Storia  di  Stefano,  edita  da  Pio  Rajna,  nella 'Scelta  Romagnoli* 
disp.  176;  Bologna  1880.  La  sigla  accompagnata  da  cifra,  senz*  altra  indi- 
cazione, rimanda  alle  illustrazioni  complementaii  dello  stesso  editore  ia 
rma,  VII. 

stat.  =  Staluten  einer  geisslerbruderschaft  in  Trient,  von  C.  Schxeller; 
Innsbruck  1881. 

stfr.  =  Studj  di  filologia  romanza, 

tch.  --  Antichi  testi  dialettali  chieresi  ripubblicati  e  illustrati  da  C.  Sai.- 
yi(>Ni  in  'Miscellanea  Caix-Canello'  345-55. 

tes.  =  Il  tesoro  dei  rustici,  poema  di  Paganino  Bonafede^  pubblicato  da 
Mazzoni-Toselli,  in  'Origine  della  lingua  italiana'  I  231  sgg. 

theod.  =^  Il  libro  di  Tkeodolo  o  vero  la  visione  di  Taniolo,  posto  in  luce 
per  G.  B.  Giuliari,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  112;  Bologna  1870. 

tr.  =  i  documenti  e  loro  illustrazioni,  che  accompagnano  le  Noiìjsie  e  do- 
cumenti intorno  all'ordine  dei  crociferi  in  Trento,  di  P.  Zambra  in  'Pro- 
gramma del  Ginnasio  superiore  di  Trento'  1881-2. 

tratt.  =  Trattati  religiosi  e  Libro  de  li  exempli  in  antico  dialetto  vene- 
zv;no,  editi  a  cura  di  G.  Ulrich,  nella  'Scelta  Romagnoli'  disp.  239;  Bo- 
logna 1891. 

triv.  =  codice  trivulziano  93;  vedine  zst.  XV  489,  XVI  230  sgg. 

tro.  =  Testi  inediti  di  Storia  Trojana,  a  cura  di  E.  Gorra;  Torino  ÌB87; 
specie  il  frammento  veneto,  che  è  a  pp.  481-92. 
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ug.  =  D<is  buch  des  UguQon  da  Laodho;  von  Ac^o^/*  Tobleb  ;  Berlino  1884. 
Cito  l'Estratto  dalle  *  Memorie  delPAcaderaia  di  Berlino*. 

voc.  =  Vocabolario  italiano  (Manuzzi,  Petrocchi). 

wa.  =  Wólfflin's  archiv  ecc. 

wnd.  =  Die  paduanische  mundart  bei  Ruzante,  voti  R.  Wendbinbr;  Hre- 
sia  via  1889. 

zen.  s  La  vita  comunale  ed  il  dialetto  di  Trieste  nel  1426  studiati  nel 
quaderno  di  un  cameraro,  da  0.  Zen.vtti,  in  'Archeografo  triestino'  XIV 
61-191.  Cito  l'Estratto. 

zst.  =  Zeitschrift  fùr  romanische  philologie. 

II.  Grafia  dei  testi.  • 

La  gutturale  espressa  molto  di  frequente  per  eh  ghy  anche  innanzi  ad 
a  0  u.  —  Frequente,  in  b,  il  A;  nei  pronomi  e  nelle  congiunzioni:  ki  he 
ha.  In  A  occorro  A^,  42,  6,  forse  T  unico  esempio.  —  Di  que^  v.  al  num.  135n. 

Può  anche  il  semplice  g  rappresentare  §  davanti  ad  e  ii  piage^  uerge^ 
longe^  pregere^  domestegeqqa  94,  4,  so  gelo  less.,  di  gè  6,  11,  possege  6.  27, 
pregCj  dogexe  num.  39,  gè  (=  ghe  num.  136),  pressoché  costante  in  a, 
cegi  ecc.  num.  131,  e  fors* anche  magi  56,  24.  Assai  più  raro  è  il  caso  di  e 
{ce)  per  k  davanti  ad  e  »:  Mardoce  49,  5,  secce  secche  112,  28  ^ 

Le  palatine  secondarie  (e  g^  cfr.  num.  33,  37,  50,  51)  son  rese  in  a  pro- 
miscuamente per  chi  ghi  gi  ',  e  davanti  a  vocal  sottile  anche  per  eh  gh  g  ». 


^  In  patriarci  (patriarchi  bari.)  45,  18-9;  55,  36;  75,  4,  esito  a  leggero 
-Ai;  cfr.  porci  num.  131. 

»  Ma  sarà  -Ai  -^i  il  -chi  ^ghi  di  frenetichi  16,  25,  catolichi  97,  31-2,  ma- 
lefichi  less.,  herretighi  97,  29,  e  cosi  sarà  -ki  il  -cAi  di  pontifichi  104,  3.  13; 
119,  22,  come  da  un  sng.  pontifico,  che  il  nostro  testo  veramente  non  offro 
(potitifice  74,  18),  ma  occorre  notoriamente  in  alfre  scritture:  rev.  349  v.  842, 
bari.,  bri.,  cfr.  mli.  338.  —  Quanto  poi  a  chi  ghi  (eh  gh)  nella  funzione  di 
e  <7,  eirò  una  grafia  che  nel  veneziano  si  protrae  sino  ai  nostri  giorni  : 
vechio  =  veco  ecc.,  e  di  cui  s*  hanno  numerosi  esempj  più  o  meno  antichi, 
<ìome  comerchio  rom.  IV  532,  534,  quighi  Ipid.  209,  a  ghi  ib.  214,  uirghene 
ghettare  ap.,  ghiostre  nella  Cronaca  del  viaggio  di  Carlo  V  in  Italia,  testò 
edita  da  6.  Romano  (p.  182),  onchiucchie  =  fior,  'onciuccie*  aL,  ecc. 

'  E  secondaria  la  palatina  anche  in  parole  come  giaxer  giacere,  giuxo 
less.,  legier,  lenguagio,  mangiar,  suengia  less.,  corgia  less.,  ecc.,  ma  de- 
v'essere un  g  diverso  da  quello  di  oreghie  ecc.;  il  che  s'inferisce  da  ciò, 
che  mai  non  avvenga  ali*  amanuense  di  scrivere  lenguaghio  ecc.  (cfr.  miL 
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Prevale  però  chi  eh  dove  91  richiede  U  sorda,  e  ghi  gh  si  può  dire  co- 
stante per  la  sonora.  Questo  per  a;  ma  b,  come  tutti  i  documenti  di  Lom- 
bardia, altro  non  dà  se  non  gi  {g),  e  per  g  e  per  e  ^ 

Pochi  son  gli  esempj  di  e  ^  per  e  g  dinanzi  ad  a  o  u:  scopan  18,  39; 
oggo  32,  17;  inguria  ìnguriose  10,  3;  7,  32;  impaga  less,,  refregaua 
10,  20;  aparegao  10,  22,  ingoado  14,  24;  inangar\  ingurie  21,  36. 

É  i  =  g  in  iiisto^  ioxe  glosse  86,  18,  loiho  Giotto  44,  39. 

La  sibilante  ^nora  è  promiscuamente  espressa  per  re  e  $.  Rari  gli 
esempj  di  ss:  Cessavo^  disseua  9,4,  quassi  16,26,  posso  14,18,  an- 
gassassi  K 

Per  la  sibilante  sorda  tra  vocali,  sta  di  regola  ss*;  ma  occorre  non  di 
rado  anche  il  solo  s:  poso  22,  34;  uesie  21,  22;  desexan  75,  16;  finise  120,28; 
ferise  94,  37;  rosa  13,  21;  strangosata^  ecc.  Sono  grafie  latineggianti : 
proximo  crucifixo  sexanta  (onde  ò  promosso  lo  x  che  è  p.  es.  in  strati- 
goxata  8,  19),  cognosco  6,  30  (L  cognosso)^  nasce^  pasce  ecc. 

Vale  2  tanto  per  la  sibilante  sorda  che  per  la  sonora:  zerchando  lin- 
gue zaschun  zo  falzo  dolze^a  incomenza  zaramella  (45,34)  ecc.;  — 
zente  zudigare  zenziue  leze  pezo  donzelo  inzegno  ecc. 

Pure  Cf  che  neir interno  della  parola  s'alterna  con  qq,  vale  per  la  sibi- 
lante sorda  (quasi  unicamente  dinanzi  ad  a  0  m)  e  per  la  sonora:  genere 
40,  36;  fo  ciò,  ca  qua,  c^chautiy  ^opi,  gucha,  falga  falce,  fal^o  -ffo  falso, 
alQgao^  speranga^  souengo,  senga  -?ca,  por^i,  marggo  marcio,  dolzega^  trì- 
stegga  ecc.;  —  gente,  gel  gelo,  genera,  germogli,  giganti^  gttxo,  gotw,  ga  già. 


lengtiaé  come  v^c  fac,  gùs'  come  ganda),  né  mai  gli  sfugga  lenguago  ecc., 
come  in  altri  antichi  testi  incontra.  —  Il  ^  primario  si  conserva  in  voci 
non  popolari  (regina  legista  refrigerio  ecc.),  e  anche  in  voci  popolari, 
dove  però  s'alterna,  almeno  fra  vocali,  con  g;  p.  e.  brugi  ali.  a  brugù  Per 
angelo  angin  less.,  argento,  uergin,  cfr.  i  mil.  dngol,  argenta  vèr  gena  ^  ì 
piem.  dngel,  argani,  vèr  gin, 

^  Che  il  gi  (g)  rappresenti  indifferentemente  la  sonora  e  la  sorda,  ri- 
sulta evidente  a  chi  p.  e.  confronti  fagia  vegia,  deUe  antiche  scritture  di 
Lombardia,  coi  viventi  faéa  vgga.  Anche  sai.,  e  siamo  allora  a  linguaggio 
che  piemontizza  e  di  tarda  età,  scrive  gioche  campane,  gieressia,  gierc 
ciera»  esgiopare  scoppiare,  torgio  torchio,  e  insieme  givaler  chevalier,  Gis' 
motìt  Chaumont,  maregial  maréchal,  senegial  sénéchal,  Margia  Marche,  ecc.: 
cfr.  i  tose.  Ciapetta  Chapet,  ciambellano.  Certosa  (Chiartorssa  lesa.),  ecc. 

^  Legittimo  alFincontro  il  ss  di  cassa,  osso,  repossa  14,  30,  e  altrettali 
La  frequenza  di  ss  in  cttssi  (cossi)  e  il  non  aversi  mai  cuxi,  mostraBc 
che  si  pronunciasse  cugi.  Di  beneesson  è  detto  altrove. 

*  Frequente  ss  pur  nella  formula  liq.  +  a:  sparsso,  corsso,  diuensi,  re- 
trouar  sse  78,  1,  penssa,  anssar  ecc. 
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ongery  penger,  lon^c^^  strenq^a  stringa,  in^egni^  dongelli^  sor^an^  re^er^  le^e^ 
gre^o  -cfo,  pe^o  -c^o,  ue^er  -cc^»  cage^  ru^n,  fuqe^  crucifige^  ragiy  apogar^ 
assaqar  108,  39,  sogo  -C(0,  soggure^  lauegOy  sgarauagi  ecc. 

La  sibilante  sorda  innanzi  a  vocal  sottile,  è  resa  in  a  \  qoasi  costante* 
mente,  per  e  ':  centuray  cegogne^  cento^  cira^  cirio,  cinqvte^  dolce,  ulcir,  calce 
calze,  alce  115,  20,  falci  --ce,  faldtae,  prieance^  innance^  acamencemo,  de^ 
sconci,  porci,  richece  "Cce,  pecce  pezze,  pucelento,  brace  braccia,  strace,  ca- 
cera  'caccerà',  regaci,  gracia^  precioxo ,  socio  sazio  ecc.;  cfr.  sido  *8Ìtio\ 

In  una  quindicina  di  esempj,  il  medesimo  testo  ha  però  e  in  funzione 
di  sonora:  oncer  77,  29;  gunce  17,  8;  piancer  71,  8;  incenogiarse  52,  27; 
tonce  119,  7;  reeer  22,  2;  90,  14;  91,  1;  cace  119,  1;  uecer  63,  41;  ueceuun 
08,  32;  soci  -^ci  -ce  14,  39;  17,  13;  77,  3;  120,  10. 

La  gutturale  sonora  è  talvolta  resa  come  se  fosse  sorda  ':  quastdn  90, 25 
(cosi  il  cod.},  quarda  18,  7,  squansaua  less.,  crosso  14,  4,  cogfole  70,  5 
(cosi  il  cod.),  eorgia  less.,  ehe^  ghe  (num.  136)  11,9;  12, 16;  18,  18; 21, 10. 

Il  suono  l,  reale  o  presunto  che  sia,  può  essere  espresso  per  gì  anche 
davanti  ad  a  o:  uoglo  mogio  logia  taglaor  ecc. 

In  B,  è  due  volte  g  per  H:  uegua  3,  35,  negando  3,  30  (non  del  tutto 
certo  il  secondo  esempio)  *. 


'  In  b:  cinquen  ali.  a  z-,  ce  cielo. 

'  Però  in  qualche  caso  rimane  dubbio  se  e  rappresenti  e  o  s.  Cosi  in 
cel,  cessa,  receuer  (e  recceuer  65,  3),  che  nel  mil.  si  pronunciano  col  e.  Di 
cera  è  detto  al  nm.  48.  —  E  co  etimologico  in  succeer,  aceeto  accetto,  gra- 
dito, accexo  (e  ace-),  chissà  come  pronunciato. 

3  Cfr.  acreuado  aggravato  db.  74,  uoiandoqtie  mostrar  (uoiandoghe)  cort. 
Il  fenomeno  si  produce  con  particolare  frequenza  nella  risposta  di  ^;  e 
non  solo  in  testi  dell'Alta  Italia,  dai  quali  ho  qiuxra  guerra,  nel  doc.  venez. 
che  il  Palma  di  Cesnole  accoglie  a  p.  153  del  suo  Catalogo  di  mss.  it  del 
Museo  britannico,  qttardi  quardati  lap.  57,  35,  chelfi  o  chebelini,  in  Mazza- 
tinti,  Mss.  it  delle  biblioteche  di  Francia  II  3,  ma  anche  in  certi  testi  to- 
scani molto  antichi,  nei  quali  è,  si  può  dire,  cosa  normale;  cfr.  gst.  X  186 
(e  aggiungi:  Quartieri,  Qualterotto,  quiderdone,  Uquicione),  Monaci  crest. 
I  160-61,  dove  è  Kerardi  Kerardini,  e,  non  meno  di  sette  volte,  quadannio, 

*  Tocchiamo  cosi  quelle  grafie  che  io  ripeterei  dall'uso  di  abbreviazioni 
come  dig.u*  per  dignus,  montagna  per  montagna,  ecc.  Altri  esempj  ne 
sono  nei  dven.:  auigise  59,  jngego  78,  cugado  chugiado  160,  135,  romagente 
128,  143,  158,  uegise  uega  160,  in  gau.:  sigificare  138,  indigatione  155,  tte- 
guto  mantigire  157,  nel  triv.:  uegia^  tegivia,  nell'ambr.:  dagada  ^  dagnada 
dannata,  in  gal.:  grogar  (cfr.  not.  27).  Dati  i  quali  esempj,  ammetteremo 
con  maggior  fiducia  che  'Matazone  da  Caligano''  sia  in  realtà  *M.  da  Co- 
Ugnano";  cfr.  rma.  XII  20,7. 
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Tra  due  vocali  in  iato,  s* introduco  talvolta  un  h:  nioho,  uoho,  Icho  lodò, 
froho  less.,  infroho  less.,  uohi  36,  1,  gohì  54,  6,  rehencion  96,  36,  me/io  m<y 
dico  101,  14,  u^/ii  11,9,  trahir;  proheza;  e  cosi  tra  parola  e  parola:  (f? 
/i»,  se  hi,  che  hi  (ali.  a  d'i,  s'i^  ch'i),  tanto  honor,  questo  Jioste,  santo  homo 
(ali.  a  quest'orto  70,  14  ecc.)*  A  guisa  di  prostesi,  senza  che  c'entri  Tiat): 
ìio  aut  41,  2,  /le  101,  14,  hin  in,  hinter  16,  29,  hi  i,  /la  hi  ai,  /le  17,  13;  eo'^. 

Frequente  n  per  m  davanti  a  consonante  labiale  :  conbater  conmoue  ron- 
per,  ecc. 

Geminate  e  non  geminate.  —  Di  nn  v.  il  num.  42  (e  qui  s* aggiun- 
gano: innomerabel  3,  24,  annunciar  87,  25;  inniquitae  71,  34,  innùnui 
84,  15;  ecc.)  —  Ogni  altra  consonante  è  geminata  o  scempiata  a  caprìc- 
cio, onde  s'inferisce  che  il  dialetto  dei  nostri  testi  ignori  la  geminau: 
quelo,  gaio,  colo,  mole,  cola,  para  parrà,  romaraue,  ferro,  terra,  parroV-\ 
derrexon  71,  38,  herretighi,  velie  vele,  loquella,  s calla,  gemme,  penn^ 
19,  17.  18,  ecc.;  apparir,  troppo,  sotto,  peccao,  acquisto,  deffexe^  oggiy  aliala 
a  aparir,  tropo,  soto,  cepi,  capeli,  ogi,  ecc.  Rarissimi  però  i  casi  di  tt.  — 
Esempj  di  geminazione  grafica  di  ^  o  5  in  paroline  enclitiche:  eli' amor 
e  Tamore  21,5,  e-lle  e  le  8,  14,  ilio  essi  lo  21,  32  (se  pur  non  sia  da 
leggere  illi),  mete-Ile  28,27,  ecc.;  esse  et  sic  (num.  157)  7,  18.  19;  11,5: 

12,  36;  14,  15,  esse  et  si  7,  14;  15,  17. 

Anomalie  diverse:  scia  sia  10,5,  vezzo  grafico  non  infrequente  pure 
altrove;  posscente  19,  27;  saxso;  piaze  per  piaaae  17,20;  uexando  per 
negando  75,  6;  fazia  5,  23,  pianzio  less.;  methafixieha  86,  20^  Sathanaxi 
78,  10;  84,  11,  il  cui  a?  varrà  s';  medexmo;  fondaij  63,  11,  dighii  dicas 
64,  29;  reefranchio  less.,  ali.  a  refranqer,  —  False  ricostruzioni:  conuerti 

13,  22;  16,  15;  17,  18,  coniHcta  113,  6. 


III.  Annotazioni  lessicali. 

Avrertenza.  Sempre  ohe  lo  bì  possa  fare  con  sicurezza,  s^allegr^ino  i  rerbi  nella fors» 
deirinfinito,  i  sostantivi  in  quella  del  sinerolare,  gli  ag'gettiTi  in  quella  del  sinfoUre 
mascolino.  —  Si  mandano  sotto  z  i  vocaboli  ohe  incominciano  per  (,  e  sotto  ea  c^ 
eut  privandoli  del  A,  qaelli  che  incominciano  per  cha  cho  chu.  Dell' A  iniziale,  eoe  è 
tenato  conto;  onde  per  es.  heremitan  sotto  #-. 

ahacilar  abbacinare,  abbagliare,  81,34;  106,  6;  cfr.  ven.  bacilar  vacillare. 

abraxar  ardere,  accendere,  infiammare,  25,  9;  79,  19.  26;  84,  2;  105,  29; 
cfr.  Vili  318,  X  252,  gst.  XV  266,  rg.  33.  ecc.  ecc. 

abuto,  V.  'buto'. 

acatar  ach'  acc'  cogliere  (di  erbe,  ecc.)  11,  10,  comperare  30,  3D; 
68,  12.  39;  cfr.  lomb.  catà  cogliere,  cercare,  piem.  caté  comperare,  e  Taf- 
cattare  del  voc,  Arch.  Vili  318,  sei.  2,  ecc. 
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acaxonar  acc^  accusare  22,  15;  iO,  3ì;  cfr.  besc,  voc,  ecc. 

accaue^Qo:  in  accaueggo  in  buon  assetto,  in  ordine,  54,  38-9,  achaueg- 
riatnenie  completamente,  in  piena  regola,  23,  12;  cfr.  lomb.  cavés  rasset- 
tato, ravviato. 

achagnao  accanito,  inferocito,  16,  39. 

acoglier  raccogliere  68,  21  ;  120,  7.  toc. 

acognosser  conoscere  5,  22;  6,  30;  7,  37;  cfr.  gau.  135,  141. 

acomengqamento  principio  84,  25. 

aqonqer  raggiungere,  arrivare,  98,  40;  cfr.  beitr.  31,  gst.  XV  266,  theod. 
17,  or.  593,  rev.  176  v.  4237,  voc. 

adormir  addormentare  42,  27.  voc. 

afassonar-se  disfarsi,  andare  in  ruina,  42,  40.  Deriva,  come  il  frc.  s'af- 
faisser  (Diez  s.  fascio),  da  Sfascio*,  e  se  ne  vede  l'originario  significato 
noi  lomb.  andd  in  fass,  che  si  dice  in  prima  delle  botti,  le  cui  doghe, 
sconnettendosi  per  effetto  del  tempo  o  d'altra  maligna  causa,  cadano  in- 
siome  in  un  fascio,  poi,  figuratamente,  di  persone  ed  oggetti  che  declinino. 

affachio;  per  affachio  tutt* affatto,  completamente,  34,  27;  48,  8;  cfr. 
soi.  4. 

agnuncha  ogni  23,  3;  cfr.  sei.  51,  pat.  49,  mlr.  I  294. 

agonia  combattimento,  battaglia,  8,  2;  nel  testo  latino:  in  hoc  agone. 

agrego  ressa,  impeto,  78,  26,  deverbale  da  agrezar  sei.  5.  Anche  il  voc 
registra  aggreggiare  'far  gregge',  e  gli  esempj,  in  cui  compare*,  son 
tali  da  togliere  ogni  dubbio  circa  alla  derivazione  da  '  gregge  '  che  da  me 
si  proponeva  (gst.  Vili  411).  La  quale  proposta  vorrei  però  emendare  nel 
senso,  che  anziché  a  un  aggreggiare,  spingere  il  gregge,  s'abbia  a  risalire 
a  un  aggreggiare  col  significato  della  voce  italiana.  —  Pei  dialetti  mo- 
derni, cfr.  ancora  il  monf.  garzée  affrettare,  il  vallanz.  graggida  id. 

agreuarse  aggravarsi  3,  14.  voc,  reg.  150,  meg.  20,  ex.  458,  ecc. 

aguaitar  agguatare,  insidiare,  13,  5,  aguaito  agguato  28,  12;  75,  3;  v. 
num.  50  n,  e  cfr.  gst.  Vili  438,  sei.  5,  tratt.  288,  ecc. 

ago  già,  v.  'aogia'. 

agro  *acre\  cocente,  31,  23.  Traduce  'acer\ 

aiar  99,  29  ecc.,  i7,  5  ecc.,  v.  *aidar\ 

aibo  dote,  qualità,  41,  36;  ritorna  nell'a.  gen.  Vili  320,  e,  come  femi- 
nile,  in  kath.  77. 


'  Qui  s'alleghino:  le  troie  se  gli  aggreggiarono  addosso  tutte  insieme  ed 
ucciserU;  e  perchè  aveva  le  insegne  reali,  tutti  gli  s'aggreggiarono  ad- 
dosso. —  Il  soggetto  dell'azione  è,  nel  caso  nostro,  appunto  grego:  grande 
agrego  daxeua  quel  gran  grego. 
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aidar  aiutare  ÌO,  25  ecc.;  cfr.  I  430,  III  278,  Vili  329,  sei.  5,  rev.  49$ 
(nella  didascalia  che  segue  al  v.  1901),  lap.  18,  Ig.  24,  bari.,  bri.,  zen.  IH, 
rg.  35,  ecc.  ecc. 

aigua  aiua  acqua  30,  19;  99,  38;  42,  21;  cfr.  mli.  50,  103,  Vm  321', 
besc.  675,  736,  1638,  meg.  702,  Ip.  {ayga\  pass.  223. 

^inguar  *  adeguare*  uguagliare  16,  22;  cfr.  Vili  350  s,  'cnguar*. 

attorto  ajuto  12,  37;  19.  30  ecc.,  2i,  26,  29;  cfr.  Vili  321,  X  252,  s'^L 
5-6,  tr.  (  allorio  altuorio  e  alturio  ) ,  tch.  354,  triv.  {artorio  ) ,  mrgh.  (  artit- 
^to),  rg.  37  {alturio)^  db.  80,  gau.  (aitorìo  139,  171,  aiturio  130,  213,  autori.: 
165),  ecc. 

alainar  profferire,  articolare.  111,  11;  cfr.  Flechia  Vili  321,  l  A^:k 
VII  533,  sei.  6. 

alhregar  albergare,  alloggiare,  8,  8.  Ritorna  la  metatesi  in  besc.  ]0t!4, 
1076,  1128,  2259,  pr.  c21,  bari. 

alebiar  alleviare  101,  II.  Cfr.  XII  154. 

aleo  lieto,  allegro,  6,  6;  cfr.  sei.  6,  gst  VIII  411. 

al  epa  serro,  usciere,  cursore  comunale,  90,  16;  102,24.  Il  Ducange  re- 
gistra un  alepiman  'mancipium  rusticum*. 

allapidar  lapidare  13,  1-2;  VAI  322. 

allo  allora  97,36;  99,  12.  Andrà  col  num.  38,  anzi  che  coìVallo^  di  c.i 
V.  VIII  322,  sei.  s,  *iIloga\ 

alosengar  lusingare  41,3  ecc.;  cfr.  VIII  322,  rev.  305  v.  7519,  kath. 
V.  995,  e  V.  *lonxengar\ 

alongar  protendere,  dilungare,  allontanare,  27,35-6;  38,21;  cfr.  csr. 
84,  voc. 

altresì  altrimenti  96,25  (chusi  e  altresì). 

altro:  l'altro  santo  greg^o,  il  resto  del  s.  g.,  69,  25,  Inoltro  numdo,  il 
resto  del  m.,  104,  17-8,  l'altra  geceìa^  il  resto  della  chiesa,  87,8.  Qualcht' 
esempio  di  tal  uso,  Foffre  anche  il  voc. 

aluìr  prosperare,  crescere,  15,  33;  41,  39,  Ritorna  nel  monferrino  {aìulse 
farsi  lesto  e  ben  nudrito;  alui  uòmo  ed  animale  ben  nudrito),  e  sta  ad 
alescere  come  il  frc.  éwinouir  ad  evanescere  (alui:  evanui);  cfr. 
kng.  2861 ,  e  V.  lo  stesso  fenomeno  nel  tose,  parvente,  a.  gen.  eqMrviandu 
Vili  324, 

amalueao  fuorviato,  sedotto,  15,  15.  Suono,  forma  e  concetto  iuimiet- 
terebbero  un  male-vetatu;  cfr.  Vili  s./desuea'  ^ 

amandola  mandorla  42,  14. 


'  Ragguaglia  qui  il  Flechia  desuea  a  Misvieta'.  —  Avremo  invece  'mal- 
viato  '  nel  maluiao  di  bonv.  ;  cfr.  sei.  44. 
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ami  gol  ^amicciuolo'  amo  74,  13;  v.  amegol  mrgh.,  amasela:  hamus  glb. 

amisiae  amistà  107,  15. 

amolar  arrotare  17,  1  ;  83,  5;  96,  41;  cfr.  beitr.  26,  81,  lomb.  mola,  gen. 
amo^j  ecc. , 

amore gar  accarezzare,  trattare  con  amorevolezza,  47,26;  58,6. 

amortar  spegnere,  estinguere   (al   proprio   e  al   figurato),    16,  9>10;/ 
19,  25;  20,  22;  24,  6;  33,  25  »;  35,6;  43,9;   92,  19;   cfr.  Vili  323,   tratt 
938,  ecc.,  e  V.  'asmorsar*. 

ampo  an-  nulladimeno,  tuttavia,  9,  39 \  i?,  6;  cfr.  beitr.  26,  III  271, 
gst.  XV  267,  car.  4,  3*,  fio.  6,  1,  tratt.  184,  gal.,  ecc. 

nmulexinar  ammollire,  intenerire,  107,9;  cfr.  lomb.  moris'nà,  e  beitr. 
81  s.  *niolesino*. 

amutir  ammutolire  59,  11.  voc. 

oncho  oggi  101,40  ecc.,  7,  27  ecc.;  cfr.  Vili  323,  sei.  7-8,  mrgh.,  rev. 
84  V.  H48,  ecc. 

angin  angelo  113,33.  Un  S.na%  )tyòutit'jif,  ma  autentico  di  certo;  cfr. 
num.  CO. 

angonza  angoscia  16,  8;  num.  57,62. 

an gessa  disgusto,  nausea,  39,  33.  Lo  stesso  valore  ha  il  monf.  angussa, 

anssar  fiatare,  respirare,  18,41. 

antigo  vecchio  (di  persona)  95,7.  13;  cfr.  gst.  Vili  417,  voc. 

antono  autunno  44,22,  v.  num.  11;  gand.:  lo  tono  41,  vald.:  untori 
XI  379. 

anxiao  ansioso,  angustiato,  ÌO,  21,  anxiamente  7,  24;  voc. 

aogia  ago  99,  22,  agogia  ago  magnetico  76,  23.  Tanto  il  lomb.  (gùga) 
che  il  piem.  (tya)  hanno  qui  u;  v.  però  IX  204,  e  agocchia  ali.  a  guglia 
n^l  toscano. 

aourar  'adoperare'  operare  6,  18  ecc. 

apartuir  sfogare  21,  21,  fan  apartuir  l'ira  irae  tribuit  effectum;  ritorna, 
col  significato  di  'partorire',  nelPa.  gen.  (cfr.  VIII  324,  par.  9-10)  e  nelVa. 
piem.  {a  partui  Ip.,  e  apartuya  lap.  6).  Circa  i  significati,  cfr.  gst  XV  270 
s.  *parturire\  270  n. 

ape  presso,  vicino,  2,  25;  11,  2;  8,  37  ecc.,  f/,  i9.  Cfr.  kath.  77,  mrgh., 
ppav.,  gand.  60. 

apena  penare  i2,  22;  gst.  Vili  417,  voc. 

aperte gar  bacchiare  90,20;  Cfr.  gst.  Vili  422. 

apichiar  appendere  74,24  (ma  apichar  74,38). 

apontelar  appuntellare  29,35, 


^  Non  a  mono;  il  lat.  ha  *  estinguere'. 
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aposo  dietro  19,41  ecc.;  v.  *poxo\ 

apparir  parere,  sembrare,  81,  23. 

aprender  accendere  31,  35.  37;  40,  7;  54,  20;  89,  13  \  aprender-se  ap- 
prendersi, infiammarsi,  16,  19;  47,  32;  89,  21  ;  cfr.  beitr.  s.  'impiar',  Itb.  VII 
34,  gst.  VI  420,  Arch.  IX  173  (imprdndro),  besc.  1975,  lap.  60,  prov.  166  d, 
glb.  (accendo:  per  aprend  ol  fog\  sintila:  Ut  fatila  apresa).  Dai  dialetti 
moderni  aggiungasi  il  prend  di  Valsassina. 

aprexiar  pregiare,  apprezzare  29,30;  83,  30  ecc.;  cfr.  Ili  277,  e:. 
593,  ecc. 

aprouo  presso,  vicino,  6,  2o;  cfr.  sei.  59,  mrgh.,  bri.,  rg.  11,  the«3i. 
13,  ecc. 

aramaggar  ' arramacciare '  90,  20;  cfr.  il  monf.  ramassée  battere  i  rami 
dell'albero,  perchè  ne  caschino  i  frutti,  e  sarà  questo  su  per  giù  il  signi- 
£cato  della  nostra  voce. 

arcigaan;  v.  *gaan\ 

aregordar  88,  12;  3,  33;  i8,  8.  i8,  aregordanga  86,  33,  -dimenio  103, 
1-2;  cfr.  sei.  9. 

arila  superstizione,  fattucchieria,  i9,  3i\  cfr.  Picchia  Vili  325,  sei.  '^J^'A 
La  Mostra  del  catechismo  stampata  dal  Monti  (Voc.  com.  xxxv)  ha  rWj". 
e  par  che  ne  venga  conforto  alla  etimologia  proposta  dal  Flechia. 

arranciglio  arricciato,  increspato,  torto,  116,27,  e  s'accenna  alla  tor- 
sione de' peli  eh' è  prodotta  dalla  fiamma;  cfr.  com.  ran^cid,  forse  da  r<iN- 
sciglià,  col  quale  andrebbe  allora  la  nostra  voce,  il  crem.  rensegnd,  il  gen. 
arengenise,  il  tose,  roncigliare^  ecc.  Per  l'etimo,  v.  sch.  170,  Parodi,  Saggio 
di  et.  gen.  8,  e  rma.  XVII  53. 

arrapao  raggrinzato,  increspato,  42,  17-8;  cfr.  gen.  arrapou,  monf.  m- 
pése  raggrinzarsi,  sic.  aìrappatu,  ecc. 

arregolie  raccogliere,  ricapitolare,  68,  15. 

ascharo  disdegno,  nausea,  schifo,  6,8;  10,23;  20,15;  39,31-2  ecc. 
uenir  in  ascharo  22,  36,  uenir  ascharo ,  auer  in  ascharo  25,  6,  venire  a 
nausea,  avere  a  schifo,  ascharoso  schifoso  17,  27;  39,  8,  aschare^^go  schifo- 
sità, immondezza,  97,20.  Voce  ben  diffusa  ne' dialetti  dell'Alta  Italia  ^' 
n'è  forse  il  primitivo  nell'a.  gen.  ascha  '  II  190  v.  577.  Fra  i  derivati,  noto 


*  Anche  16,  10,  dove  per  la  prende  va  letto  l'aprende. 

'  Nella  Toscana  è  scareggio  cxs.  73,  e  ascaro  è  tradotto  per  'dolor  t*^- 
nero'  nel  Voc.  cateriniano.  Anche  il  tose,  aschero  voglia,  vivo  desiderin. 
potrà  qui  rivenire,  come  se  dalla  'mancanza  di  stomaco'  o  dallo  'sdilio- 
<luimento'  si  passasse  all' ^appetito*. 

'  lo  lor  ueni  gè  sera  per  ascha^  q.  41  loro  veleno  verrà  loro  a  nausea'. 
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il  bresc.  nseara  àscher  spavento,  oppressione,  il  nionf.  scarére  (-ere  ^ 
-Orio)  porcheria*,  il  mil.  scarós  delicato,  scrupoloso,  il  pieni,  scros  sudi- 
cio *,  ecc.  Per  V  etimo,  Diez  s.  *  asco  \  Wiese  zst.  XI  554-5  *. 

ascurir  oscurare  7,30  ecc.  Hanno  Va-  e  mandano  il  verbo  colla  4* 
anche  besc  1548,  mrgh.,  gal.,  Ig.  34,  ambr.  Lo  Ip.  hanno  oscuro^  e  potreb- 
be essere  da  scurir  lo  scuriando  di  ap.  49  s.  'scuriare'  (v.  ib.  42,  num.  14). 

ascurgar  accorciare  84,33-4;  93,31. 

asieuel  comodo,  agevole,  fornito  di  sgi,  31,  19;  cfr.  sei.  10. 

asmorsar  spegnere  i4,  iO,  e  sarà  ex-mortiare  con  a-  da  e  secondo 
il  num.  18,  o  anche  per  T  influenza  di  amortar,  Cfr.  sei.  10,  pr.  o5,  rev. 
95  V.  2144. 

a  Sfaldo  spaldo  66,  14.  Cfr.  Diez  s.  *spaldo\  III  397-8,  VITI  391. 

asperella  11,  10,  è  il  nome  di  un'erba  che  nel  mil.  è  detta  sprella,  e 
oh<»  il  Cherubini  traduce  per  *  asperella*,  soggiungendo  che  si  adoperava 
un  tempo  a  forbire  le  stoviglie  ecc.;  cfr.  aspeorela  glb. 

aspexo  54,4,  aspexo  sordo  41,2,  aspe,  aspido  sordo,  specie  di  biscia 
velenosissima;  cfr.  beitr.  29  s.  'asprosordo*,  109  s.  *sprosordo',  clm.  gloss., 
car.  42  (aspida  sorda),  oltre  il  gen.  aspeo  sordo  *,  bellinz.  d^er,  com.  lugan. 
à.^pas,  r ultima  delle  quali  forme  ben  conviene  alla  nostra,  la  quale  poi 
non  sarà  se  non  il  nom.  aspis,  introdottosi  per  via  dei  Bestiarj  ^ 

aspianar  spiegare,  esporre,  3,40-41;  cfr.  Ili  283,  Vili  327,  ecc. 

a  ss  a  g  tir  assalire  7,  10. 

asi  cosi  64,  40;  98,  22,  assi  tosto  immediatamente,  subito,  54,  29;  60,  30;. 
cfr.  il  frc.  aitssitót  e  Vaschi  bauld  (ali.  a  aschi  gleit)  di  Sopraselva,  VII  159. 

assetar  se  sedere,  posarsi  68,26-7;  81,5-6.30;  114,6  ecc.,  ^ux:  assetai 
forse  'giudici  in  cattedra'  82,38-9;  cfr.  sei.  10,  rev.  85,  121  nelle  dida- 
scalie che  seguono  ai  vv.  1887,  2795,  rom.  IV  548,  ecc. 

astrenzerse  costringersi,  farsi  forza,  animo,  i4,  21» 

ategnirse  rattenersi  48,7;  116,  31;  cfr.  at^enem  attenersi,  arrestarsi, 
fermarsi,  nel  voc,  atener-se  astenersi  meg.  126. 


^  Senz' alcuna  ragione,  il  Caix  e  il  Wiese  vedono  la  base  ase^  nel  piem. 
scòr  schifo,  che  andrà  all'incontro  col  frc.  écoeurer^  it.  scorare.  Lo  stesso 
piemontese  ha  mal  al  cor,  per  nausea,  abominazione. 

^  Ritorna  il  Wiese  ai  greci  «ecr^^o^  ecc.  Ma  «Ta-^iov  non  avrebbe  altra 
dato  al  toscano  se  non  ascio. 

*  Ritorna  l'epiteto  nel  serp  sorda  di  una  carta  aragonese  stampata  in 
'Archivio,  re  vista  de  ciencias  històricas'  III  195.  £  nota  la  tradizione  che 
r aspido,  per  isfuggire  all'incanto,  appoggiasse  un  orecchio  alla  terra  e 
si  turasse  l'altro  colla  coda. 

^  £  nn  nom.  anche  il  tose,  aspe. 
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atenger  toccaro,  arrivaro  *atteindre\  76,7-8;  cfr.  atenze  boav.,  voc, '^ 
V.  *tonger\ 

atoponar  scalzare,  scavare  ^subruero*,  13,9-10;  v.  Hopon*. 

attender  osservare,  tenere,  mantenere,  attendere,  8,  18;  d8,  30;  22,:}i: 
cfr.  beitr.  71  s.  'intender',  ug.  40,  ecc. 

auanQar  superare  8,4;  11,  18;  14,7;  93,27,  precorrere  84,26. 

auegnaiqo  avventizio  111,  1;  cfr.  Vili  329,  sei.  12. 

auegnxake  avvegnaché,  quantunque,  21,  41. 

augugo  63,28  augo  7,7  auguggao  97,33  agugar  17,1;  22,38  acut* , 
aguzzare.  Delle  forme  con  aug-  ritengo  che  siano  da  attribuire  al  copi^u. 
il  quale,  avendo  a  suo  disposizione  le  forme  augo  e  agugo^  fini,  a  moni-' 
distratta  o  indecisa,  per  metterne  in  carta  una,  che  le  rappresentasse  en- 
trambe \  Sono  casi  non  infrequenti ,  e  cosi  è  squedela  scodella  in  ^^C 
(cfr.  not.  28),  peccaurore  nelle  Ip.,  dove  son  rappresentati  peccaur  e  ^r- 
cadore  ricorrenti  ambedue  nel  cod.,  reziargl  tch.  350  n. 

anta  ape  54,  7;  65,  38;  cfr.  II  37  n. 

auiao:  mal  auiao  traviato  60,36. 

auiazarse  affrettarsi,  darsi  premura,  4,  IO;  cfr.  VIII  402,  sei.  12, 75,  •^:' 

auilla  vilipendere  P,  26\  cfr.  mon.  216,  bv.  109,  not  26  (desuilar),  Ipii 
203  (stilar). 

auolio  avorio  5,  16;  cfr.  XI  292,  zst.  IX  636,  Voc.  eccl.  (Biondelli,  DU 
g.-it  91),  voc.  Per  i  riflessi  moderni  con  Z,  cfr.  il  mil.  olia. 

auoltro  adulterino  98,  2;  cfr.  Diez  s.  'avoutre',  VIII  329,  dee.  5.  9,  fi,  ;, 
fio.  53.  25,  tratt.  199,  ecc. 

aurar  augurare  87,24-5,  e  sarà,  che  s* intende,  'agurare'. 

aurir  scoprire,  palesare  14,30;  nel  testo  lat.:  aperire. 

aynalda  {saltar  a  V aynalda)  specie  di  ballo  10,  37,  aynaldo  colui  cb 
balla  V aynalda,  24,35.  Nel  Boccaccio,  è  detta  all'analda  una  foggia  i 
vestire.  Forse  questa  veste  alla  4cHainaut>,  era  adoperata  per  una  damx 
ia  quale  poi  aveva  nome  dal  costume  che  per  essa  era  usato. 

habio  rospo  21,24-5.  Non  solo  del  piom.  gen.  ecc.,  ma  registrato  anci' 
dal  Cher.,  nella  doppia  forma  di  pahbi  e  di  babbi^  per  il  milanese;  cfr. '^^ 
34.  Pure  bóbi  a  Montone  e  Nizza. 

bacheta  bacchetta  del  comando,  scettro,  91,  15.  16.  24. 

bailo  aio,  custode,  38,  19;  56,5,  bay  Ha  e  balia,  bailir  108,  7;  cfr.  VH 
330,  sei.  13. 


^  Per  vero,  il  ripetersi  di  aug-  infirma  la  mia  dichiarnione,  tanto  p 
che  s* aggiunge  paugura  Altneap.  reg.  san.  31,  e,  di  maggior  importai^ 
.per  noi,  Fa.  piem.  neungun  gau.  170. 


i.= 
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baldor  ardire,  baldanza,  63,  13;  cfr.  Vili  331. 

bandegar  sbandeggiare  10,24;  11,16;  H,i4;  c£r.  Vili  331,  reg.  152, 
•db.  9,  comm.,  sai.,  rev.,  ecc. 

banderia  bandiera  41,  33;  cfr.  banderiam  banderia  ap.  Mazzoni-Toselli, 
Racconti  stor.  deirarch.  crimin.  di  Bologna,  III  320  (doc.  del  1288). 

barba  zio  49,  5;  cfr.  Vili  331,  dven.  117,  162  (pi.  barbani), 

baron  uomo  di  rango,  dignitario,  116,  11,  baronia  raccolta  degli  uo- 
mini di  rango,  che  stanno  intorno  al  sovrano  116,  9-10;  cfr.  Vili  331, 
sei.  13. 

barozo  biroccio  5,31;  Diez  s.  *  biroccio",  kng.  Nachtrag  1186  a. 

b  a  Sion  scettro  93,  20,  colpo  di  bastone,  13,  3,  iO,  4i\  v.  '  steca  \ 

b atesino  sommersione,  tonfo  neir  acqua,  19,  6. 

bauchar  guardare  attonito,  a  bocca  aperta  19,  16,  e  sarà  da  ^baduc- 
care,  com*ò  da  *badicare  il  piem.  beiké  guardare;  cfr.  Diez  s.  *  badare", 
par.  8n,  dove  s*  interpreta  la  voce  nostra  per  *  baloccare*. 

bauoso  bambino  ('che  fa  ancor  bava  dalla  bocca*)  15,37. 

beffardo  begardo  88,  32. 

beghinna^  donna  appartenente  alla  comunità  delle  beghine,  88,  32. 

b eriuso  abbaglio  14,  31  ;  cfr.  gen.  imbarlugd  abbagliare,  sbalordire,  rail. 
barlùstj  piem.  bffrlù'sfe  luccicare,  splendere;  II  342  n,  Diez  s.  *bellugue*. 

ber r uè  berroviere,  scherano,  102,23;  cfr.  VIU  332,  sei.  13 ',  gid.  255 
(beroiri\  comm.  398  (baroieri),  rev.  368  v.  1284  (birrogieri), 

b  e  sesto  jattura,  infelicità,  7,20-21;  cfr.  beitr.  34. 

àiastema  10,23;  12,24  ecc.,  biastemar  13,  15.  18  ecc.;  cfr.  VIII  332. 

bìaua  biada  16,  38;  cfr.  db.  8,  Ig.  39,  ecc.,  a  tacere  dei  dialetti  moderni. 

bicoco  "ca,  persona  laica  che  porta  1* abito  religioso,  88,  32;  cfr.  beitr.  87 
s.  '  pezzóchera  *,  rev.  362  ▼.  1 149  (bizoche),  e  bizóca  nel  dial.  di  Valsesia. 

bidaso  zotico,  ignorante,  inesperto,  33,  34;  120,  32,  e  può  per  avventura 
ricollegarsi  a  quel  tema  bid*  da  cui  qualche  dialetto  romanzo  trae  il 
nome  della  pecora,  cfr.  Diez  s.  'bidet*.  Anche  vien.da  pensare  a  biaxo 
traverso,  storto  (cfr.  VIII  332-3),  col  d  che  rimedii  all'iato. 

binda  benda  86^  34;  88,  35;  v.  num.  7n. 

bioio  nudo,  spoglio,  privo,  povero,  5,  9;  6,  41;  82,  41;  cfr.  beitr.  98  s. 
*sbiotar',  pat.  45  (bloto). 

bissai  de  bissa  120,34,  par  che  dica  'tortuosamente,  non  dirittamente, 
a  modo  di  biscia*. 


1  Mal  s*  appone  il  Seifert  ricollegando  il  baraer  di  Bonvesin  con  berro- 
viere, ecc.  Si  tratta  invece  di  ^baratario  (non  ^barattano,  che  dà  barat- 
tiere al  voc.  e  barater  a  bonv.),  derivante  da  'baro*,  di  cui  Diez  s.  v. 
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boaga  brago  17,22.  Nell'Alta  Italia  è  sempre  ben  vivo:  botua  bpcfli^ 
sterco  di  bovini;  onde  la  derivazione  da  *bovacea  parrebbe  ovvia;  tui- 
tavolta,  V.  Diez  s,  *boue'  e  *bouse\ 

bochon  pezzo,  brano,  72,26,  e  cfr.  T analoga  evoluzione  in  morceau. 

bo^o  acerbo,  immaturo,  15,  31;  cfr.  Vili  334,  e  aggiungi  il  bos  del  Varca 
milanes. 

bofar  soffiare  21,  22;  59,  9;  cfr.  Vili  335. 

boglir  bollire  94,  17.  23;  boglie  38,  41  è  adoperato  ad  esprimere  T agi- 
tarsi delle  onde;  cfr.  19,2-3,  dove  quella  stessa  agitazione  è  paragonata 
al  lauego  chi  boglie  forte  a-l  fogo, 

bolegume  ^bolleggiume^  mareggio  19,3;  cfr.  gen.  boUesùme. 

bora  precipizio,  burrone,  17,2;  cfr.  Diez  s.  *  borro'. 

borboglio  borboglio  19,  l;  cfr.  Diez  s.  'borbogliare'. 

borriti  capezzolo  100,3;  cfr.  beitr.  43 n,  ed  è  anche  del  monferrino. 

boto:  a  boto  e  a  frasso  in  ruina,  in  i sconquasso,  83,6. 

br ascila  bragia  68,  18.  Ancora  del  mil,  piem.  ecc.;  cfr.  Vili  318. 

brega  briga,  daffare,  molestia,  1,5;  101,30  ecc.;  cfr.  Vili  334,  ecc. 

brichaldo  zanni,  buffone,  pagliaccio,  22,  12;  cfr.  bricon  pazzo  ug.  41, 
prov.  gloss, 

brisca  miele  16,41,  favomele  20,26;  40,  12,  e  v'è  notevole  la  persi- 
stenza dell'i;  cfr.  Diez  s.  *bresca',  Reich.  glossen  (ed.  Forster  altfr.  ueb,: 
fauum  brisca  col.  35),  kath.  78  s.  'blesca',  bresche^  bresche  de  melle  fio. 
51.  4,  8,  brescha  gand.  102.  V.  anche  'ffadon'. 

broao  scottato  (in  senso  traslato)  64,  40;  cfr.  beitr.  23. 

broscho  *brusco',  acerbo,  immaturo,  15,  18;  33,34;  97,  1,  ed  è  adope- 
rato anche  sostantivamente  per  ^bambino,  fanciullo'  15,36.  Notevole  Vo 
(cfr.  Diez  s.  'brusco'),  che  v'è  forse  immesso  da  boco;  v.  s.  v. 

brotarse  muoversi,  farsi  vivo,  67,6;  cfr.  sei.  15. 

brugo  rumore,  rumore  del  mare  in  tempesta,  ruggito,  3,  9;  33,  4;  39,  1; 
65,  39;  71,  17.  25  (brugi\  IH,  9;  cfr.  Diez  s.  *bruire';  gen.  hrùzzu  muggito 
del  bestiame  bovino. 

brusar  bruciare  24,8  ecc.,  brusor  31,24. 

brutegar  insudiciare,  sporcare,  43,41;  44,7;  107,25-6,  bruteggo  sudi- 
ciume, brago,  97,  12. 

buffa  buffoneria  22,  19;  per  bufe  72,30,  v.  'trufe'.  Diez  s.  *bur. 

hustar  bussare  7,  20 \  cfr.  XI  293  s.  *butar\  sei.  60  s.  'pustar'. 

buiar  gettare,  gettare  a  terra,  16,  15.  31  ;  78,  36;  81,  1 1  ;  87,  35  ecc.,  bu- 
tar  la  sentencia  pronunciar  la  sentenza  2,  41;  60,  1  (cfr.  lap.  75),  butar 
lagreme  versar  lagrime  4,  39,  butar  schima  fare  schiuma  dalla  bocca  28, 10, 
butar  inance  tener  davanti,  opporre,  *ingerere\  (cfr.  mete  denance  19,  36), 
butar  fora  asserire,  dar  fuori,  prorompere,  11,25;  116,  31,  butar  in  ogio 
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rinfacciare  101^  16;  per  il  qual  ultimo  modo,  cfr.  gst  Vili  418,  meg.  66, 
voc,  e  gen.  butta  in  òggu. 

buio  urto  79,29,  dar  buto  o  abuto  'impingere'  impellere'  assaltare, 
urtare,  dare  la  spinta,  5,25;  28,30-31;  29,34;  cfr.  o^butar  gst.  Vili  417, 
mil.  buto  spintone,  frc.  buter, 

buxo  vuoto,  forato,  36, 1;  52,  27;  71,  37;  73,  31;  103,  11;  cfr.  beitr.  39, 
Diez  less.*  73  s.  %ugia\ 

ca  casa  68,  35;  71,  9  ecc.  (ali.  a  casca  64,  37  ecc.);  cfr.  ap.  45,  Schu- 
cbardt,  Ueb.  die  lautgesetze  26,  gst.  Vili  412,  mli.  301  >. 

caga  tazza,  ramajuolo,  14,  2;  25,  5;  10,  38*;  cfr.  besc.  1520  (caga  cati- 
nella), gand.  63  (casola).  Voce  ben  diffusa  ne*  dialetti,  col  significato  pre- 
valente di  'ramajuolo'. 

caileto  bara,  cataletto,  77,35;  cfr.  beitr.  40. 

calcherà  car-  calca,  pigia,  ressa,  30,  13;  61,  22;  cfr.  I  288,  363,  383,  e 
aggiungi  il  mil.  calcherà. 

calginazo  *  calcinaccio  *  macerie  7,  4. 

calda  8,  1,  avrà  senza  dubbio  il  valore  traslato  delFa.  frc.  chaude  *bear- 
beitung  des  gegners  mit  schwert  oder  faust\  cfr.  Tobler,  Vermischte  bei- 
tràge  158. 

calma  '  scalma  \  T  ardore,  la  vampa  del  fitto  meriggio,  95,  18;  v.  *  scalma' 
più  in  là,  e  Diez  s.  'calma'. 

calonnego  canonico  88,  24;  cfr.  beitr.  41,  ecc. 

eamiso  tunica,  panno  da  coprirsi  il  corpo,  afvJ«v,  71,3.  L't  ci  disto- 
glie dal  leggere  cdmiso,  e  saremo  cosi  a  eamiso,  cioè  a  camixa  (cfr.  84,  40) 
col  genere  di  'camice';  kng.  1539. 

camola  tignuola,  tarma,  4,  10,  voce  vivissima  ne' dialetti  e  accolta  an- 
che nel  voc;  cfr.  I  144,  sch.  127-8. 

campo  duello,  battaglia,  28, 1;  kng.  1550. 

canal:  canal  del  fiume  corrente,  filane  del  fiume,  29,  3;  v.  anche  19,  5, 
dove  corrente,  anziché  participio,  è  aggettivo  di  fiume. 

candeo  candore  94.  13,  sarà  candeó  «  "^candidore  (num.  38). 

canne  uà  canova,   dispensa,  73,  41;  cfr.  sei.  16,  db.  21    (incanevare) , 


*  Analoga  riduzione  in  co  uo  tu  cosa  vuoi  tu?,  dell' ambr.  Cfr.  co  ti  vg? 
a  Locamo,  e  co  'cosa'  in  varietà  marchigiane. 

'  L'esempio  di  b  sta  nel  modo  proverbiale  azonze  ferro  ala  caza  *  ag- 
giungere miseria  a  miseria'  (il  ramajuolo  suol  essere  di  ferro).  Ritorna 
codesto  modo  nel  valsass.  taod  fer  a  la  caze;  e  ferrum  iungendo  a  la 
cazza  è  nella  Maccaronea  dell'Aliene  (ed.  Daelli,  pag.  78).  L'od.  piem.  al- 
l'incontro: gunté  fsr  a  la  eampaùa. 

▲rehivio  glottol.  lUI.,  XII.  25 
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comm.  397,  ecc.  Per  T etimo,  kng.  1554,  Jung,  Romer  u.  Romanen  in  dsn 
Donaulàndem  75  sgg. 

capitannio  capitano  22,  1;  110,  1  ecc.;  cfr.  Vili  336,  ecc. 

care  a  gì  83,  24,  si  può  pensare  al  pi.  di  un  careago  «  ccareao  caricato, 
carico,  ma  sarebbe  T unico  esempio  del  suo  genere,  cfr.  num.  39.  Meglio 
si  ricorrerà  per  avventura  a  careagio  sostegno  *eathedraticu, 

Carmo  Carmine  88,  26,  è  forse  un  esempio  del  genere  di  piem.  k^rpu 
carpino;  ma  esempio  mal  certo,  anche  per  T indole  sua. 

e  amar  *carnajo*  sepoltura  comune  di  spedali  o  chiese,  89,9;  cfr.  mìl 


carne. 


e ar olente  cariato,  tarlato,  putrefatto,  36, 1;  103,5. 

correa  trono,  sedia,  cattedra,  3,36;  68,38;  90,4;  cfr.  ap.  45,  besc 
2172,  mrgh.,  theod.  72,  bari.,  ecc. 

carrego  carreggio  30,  29. 

carrera  botte  41,  17,  cfr.  sei.  16-7,  ambr. 

car  tempo  carestia  13,  37;  35,  37. 

cassar  cancellare  23,  22;  cfr.  lomb.  scassa, 

casti  fi  car  purgare,  purificare,  89,  24 

cateuetae  malattia,  acciacco,  afflizione,  calamità,  42,31;  48,  16. 

catiuo  afflitto,  meschino,  i3,  27, 

catiuogna  malvagità  17, 14;  cfr.  beitr.  74,  sei.  17, 

cauar  'scavare'  intagliare,  scolpire,  77,33. 

caueQO  pennecchio  30,38.  Deverbale  da  cauegar;  v.  ^achaue^ao*. 

cauil  capello  39,  34;  e  vi  si  ha,  com'è  risaputo,  la  forma  del  piar,  por- 
tata al  singolare. 

caxon  accusa  9,6. 

cegar  accecare  81,  34  ecc.;  cfr.  Ili  277,  ecc. 

celebro  cervello  i3,  22'^  cfr.  reg.  157,  gand.  42  {celebro\  ambr.  {ceUabro\ 
gst.  XVn  79  {zelebro). 

cengiar:  porco  cengiar  cinghiale  71,27,  dove  par  essere  cengiar  nel 
suo  pretto  valore  aggettivale;  mant.  porch  singer  cinghiale. 

centuri  hi  centur  '  'cinture',  monili,  collane,  83,  32.  Se  non  è  un  galli- 
cismo (masc  ceinturs^  in  Erec  ed.  F5rster,  pag.  312),  ne  verrebbe  un  nuovo 
esempio  di  -ur  per  -ura^  cfr.  fonet.  mil.  pag.  100,  gst  VIII  419  *. 


1  S' ha  anche,  ma  con  diverso  significato,  il  sing.  fem.  centura  18,  40. 

'  L'airolese  ha  creatu  pi.  di  creatùfra  (ragazzo,  fanciullo),  ambigenere: 
i  tój  creatù\  i  tuoi  bambini,  i  tg  creatu' ^  le  tue  bambine.  Il  tose  paur 
(masc.  e  fem.;  cfr.  Nannucci  Teor.  720 n,  Petrocchi  Diz.),  ambigenere,  s- 
direbbe  oscillare  tra  *pavore'  e  'paura'.  Cfr.  cultur  bonv.;  scesùr^  tesùr^  ne. 
mil.  mod. 
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cera  volto,  faccia,  ciera,  95,  20.  32  ecc.,  menai  uia  da  la  cera  del  re 
< menati  via  dalla  faccia,  dalla  presenza  del  re*  118,  19-20;  num.  48 n,  cfr. 
Vili  405. 

e  er  eh  ari  cerckar  l'orto  'cercare,  frugare  nell'orto'  70,  15* 

cerchio  giro  33,  1. 

cerner  scegliere  12,  40;  37,  36.  37  ecc.;  mil.  $srnj  piem.  séme^  ecc. 

chiamar  invocare  32,  11. 

Chiartorssa  Certosa  88, 24;  conservato  il  secondo  r,  che  il  tose,  espunge 
per  dissimilazione. 

chiauaor  portinajo,  custode  delle  chiavi,  62,36-7. 

chiauar  conficcare,  inchiodare,  72,  23,  chiudere,  serrare  fitto,  61,  12. 

chiauelo  ghior  ulcera,  fignolo,  ascesso,  foruncolo,  8,  40;  25,  39;  26,  6-7; 
piem.  cavél^  gen.  cavellu,  valsass.  Cavell y  vallanz,  dghiavée;  cavóh  nel  ca- 
navesano.  Già  il  latino  clavus  diceva  'escrescenza*  'callo";  e  chiodo  chùh- 
deloy  per  'ascesso'  ecc.,  occorre  più  volte  nel  gand.:  24,25,  129. 

chioca  campana  36,6;  81,8;  87,5;  103,3-4;  vive  sempre  nel  piem., 
lomb.;  cfr.  Flechia,  Nomi  loc.  deirit.  sup.  82,  Diez  s.  'cloche'. 

chiostre  camere,  aule,  39,  12,  chiostri,  ritiri,  88,9.  Il  sing.  pò trebb' es- 
sere tanto  chiostro  che  chiostra,  e  sarà  forse  chiostra  nel  primo  esempio, 
chiostro  nel  secondo. 

chi ou era  'chiodaja'  72,  16;  parm.  cto^ctara  tirato jo  'luogo  dove  si  sten- 
dono nelle  gualchiere  i  panni  di  lana'. 

chiouo  chiodo  2, 11  ecc. 

chiucar  campanile  91,39;  piem.  cofié, 

cima:  dal  cho  fin  a  la  cima  *  dalla  testa  fino  alla  punta  de*  piedi'  99,  21, 
in  cima  81,  39,  coglier  le  cime  dire  per  sommi  capi  71,  5. 

cinQiiala  zanzara  33,  29;  83,  30;  99,  6;  104,  32;  cfr.  Ipid.  214  (oinzalle). 

Cirio  cero,  cero  pasquale,  89,37;  96,31;  cfr.  I  455 n,  VII  552,  Diez  s. 
*cierge'. 

cixende  lampadina,  quella  lampada  che  tiensi  accesa  davanti  alle  sacre 
imagini,  89,  37,  e  risponde,  per  la  forma,  a  cixender  (v.  num.  38,  e  il  friul. 
cisenderi);  beitr.  124-5,  dven.  127  ecc.,  zen.  125,  matr.  9,  15,  triv.  (cexen' 
tile)y  rg.  12  (cerendero,  con  evidente  immissione  di  'cero'). 

co  testa,  capo,  34,  2  ecc.,  cho  d'i  mfiluaxi,  cho  degli  altri  62,  13,'  cho  de 
quel  imperio  91,  10;  cho  5,35  (lat  flagellum)  è  il  'capo  della  vite',  cioè 
'il  tralcio',  e  s'adopera  tuttora  in  Lombardia;  cfr.  sei.  18, 

coaga  5,  36;  il  testo  deve  alludere  ai  viticci  rimessiticci,  che  germo- 
gliano ai  piedi  del  tronco  della  vite;  verosimilmente:  'codaccia'. 

coaginna  *codaccina',  piccola  coda,  treccia,  5,  17;  lomb.  quaza  treccia. 

coassella  pietra  52,22;  64,  12.  Certo  da  cote;  ma  non  occorrendo  nel 
nostro  testo  alcun  esempio  di  z  in  g,  non  mi  so  render  conto  del  ss.  Che 
vi  si  senta  il  sassoì 
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cobia  coppia,  pajo,  57,  29;  o  cobia  61,  26. 
cola  scuola  90,  5;  v.  num.  57. 

colechia  compagnia,  séguito,  accolta,  63,  11;  cfr.  rsch.  108. 
cotogna  colonna  29,  35;  31,  37  ecc.-;  cfr.  sei.  18,  Riv.  di  fil.  rem.  Uil, 
gal.,  bari.,  Ip. 

coleo  colego  *  collegio',  compagnia,  società,  67,  33;  77,  22. 24;  v.  nuin.S9. 
corno  passim,  in  b:  corno  ali.  a  com*^  v.  num.  155,  138. 

compagna  compagnia  4,i3^  e  fors' anche  59,  16-7;  superflua  quini 
Temendazione  che  pel  primo  passo  era  proposta.  Cfr.  VHI  340,  seL  18-1*. 
mrgh.,  meg.  694,  db.  17,  rg.  16,  Riv.  di  fil.  rom.  Il  47,  gst.  XIX  48,  ect 

compagnessa  compagna  15,  5^  ecc.;  cfr.  kath.  78,  pass.  262,  besc.  162, 
rey.  512,  nella  didascalia  che  segue  al  v.  2249,  X  253,  260  n,  XII  57,  e?;. 

compagnia  100,  1,  parrebbe  dir  *orda\ 

eompanaio  companatico  58,  33;  cfr.  Vili  340. 

conparar  comprare  14,  15;  cfr.  ap.  45. 

comprender  cogliere,  sorprendere,  61,  36-7.  39;  62,  8;  cfr.  gst  Vinili 

comuni  comuna  gente  40,23;  par  che  dica  4  più\ 
'    comunal  comune,  semplice,  tagliato  alla  buona,  18,31;  21,4. 

comunamenie  normalmente  101,  23;  cfr.  Ipid.  206  (comunal  nonnai». 

comuniar  -car  communicare,  aver  communione,  partecipare,  40,'^. 
24.  30;  106,  26.  23-4. 

coniar  racconciare,  raccomodare,  10,31. 

conceuel  'acconcio'  comodo,  agevole,  8,  19;  cfr.  coni  facile,  in  varie- 
lombarde. 

con  fan  on  gonfalone  3,  5. 

con f echio  rimedio,  farmaco,  1,  5;  60,  8;  cfr.  gst  VITI  419. 

confessor  confessionale  87,6-7,  e  sarà,  che  s'intende,  da  *confessoriii. 

confortoso  giulivo,  contento,  19,  32;  6,  5-6 \  cfr.  VII!  340. 

consortia  consorzio,  compagnia,  26,  14. 

constrechio  impedito,  impacciato,  19,  10. 

contegno  atto,  gesto,  19,  15;  68,  17. 

conuegnirse  (o  eonuegnir?  cfr.  num.  157)  accordarsi,  convenire,  120,2^ 

conuenente  condizione  87,  34;  cfr.  sei.  20. 

conuento  cou-  società,  riunione,  accolta,  40,  19.  25;  56,  14.  voc 

copo  tegola  31,28;  46,  19;  cfr.  beitr.  45-6,  gand.  117. 

core:  core  del  corpo  meo  'viscere  del  mio  corpo'  P,  7;  corèi-' 
corpo,  l'intimo  del  corpo,  102,  32. 

cor  già  gorgia  24,  37;  cfr.  pag.  383. 

coronne  reonde  88,  39,  dovrà  intendersi  dei  capelli  tosati  in  modo  di 
non  rimanerne  che  un  cerchio  intorno  al  capo. 

corre  corriere  82,  36;  v.  num.  38. 
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correo  festino,  convito,  banchetto,  18,  27;  19,  23;  24,  14;  54,  5  ecc.;  cfr. 
sei.  20,  zst  XI  172,  Archivio  veneto  XXXVIII  427-8. 

correr  trascorrere,  trapassare,  101,  27. 

e  or  rio  'corrivo'  corrente  14,  29. 

coriellera  posata  24,28. 

cor  Hanno  (agg.)  cortigiano:  le  cortianne  beffe  7\,  2i;  cfr.  glb.  (aulica- 
lus:  al  cortia)^  meg.  131  (cortiaga  corteggiata  *),  a.  gen.  cortiar  VIII  341, 
397  s.  'tardiar',  X  164.  Tutti  da  'cortivo\  che  nel  venez.  significa  appunto: 
corte  (della  casa);  v.  beitr.  47. 

e  orto  \  a  corto  brevemente,  con  poche  parole,  5,  8-9, 

cosso  grembo,  seno,  8,  i5;  v.  num.  57,  e  cfr.  Vili  387,  besc.  1200,  mrgh. 
3.  'scosso'. 

couea  desiderio,  brama,  20,  22.  40;  sarà  da  leggere:  couéa^  come  si  vede 
dalle  moderne  corrispondenze  di  Lombardia  (qtUda  l  266,  IX  258);  I  103  n« 
Vili  342,  mm.  132,  sei.  21,  Ig.  41. 

couenir  -^nir  essere  necessario;  e  può  andare  usato  personalmente: 
38,  3;  42,  30;  cfr.  gst  X  448,  Pozzo  145  (noi  se  conuignissimo)^  ambr.  (yo 
conuegno)^  gal.  {conuenierano  tuti  cadere), 

coxer  digerire  25,  3. 

cras^ar  castrare  38,  2.  5. 

crauei  capretti  104,7.  Se  è  il  pi.  di  'caprello*,  come  io  credo,  sarebbe 
runico  esempio  del  suo  genere  (num.  27);  cfr.  frc.  c/i^reau,  e  cauriel 
'capriello  '  ren.  395  *. 

cremar  bruciare  47,34;  104,  11, 

eresse  ni  e  lievito  30,36;  mil.  carsent,  casal,  csgnt. 

crester  clistere  20,  6;  cfr.  gand.  (crestiero)  43,  glb.  (ingrester)^  rev.  (tn- 
crestera)  95,  nella  didascalia  che  segue  al  v.  2133. 

creto  creduto  9,8;  116,33;  cfr.  reg.  152,  rom.  IV  537,  dven.  86,  108, 
pr.  a20. 

criar  gridare,  criore  clamore  6,i7^  cria  grida  110,21,  crio  grido 
9,  i;  cfr.  sei.  21,  ecc. 

croar  'crodare'  cadere,  cedere,  6,  13;  29,  16.  23;  cfr.  VIII  343-4  n. 

croio  debole,  labile,  corrotto,  29,20;  66,  31  ;  97,  5,  crotìae  debolezza 
29,  18;  cfr.  Flechia  VIH  343,  343  n. 


*  Cfr.:  priuaga  'privata'  segreta  5,  132,  nuriaga  57,  flaga  fiata  147,  pas^ 
saga  401,  asoiaga  seduta  450,  spaghe  (:  dorae)  spade  207-8,  prega  pietra 
^66j  megaglie  medaglie  664,  deregar  ^s  derear  ultimo  715,  nugo  nudo  928, 
nuga  (:  tregua)  921,  740,  reffuga  rifiut-  604. 

'  Il  rn.  ha  invece  caureo  410,  ma  sta  in  rima  con  agnelOy  onde  sarà  da 
restituire  caurelo. 
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erolar  scrollare,  scuotere,  29,  4;  72,  34-5;  a,  fr.  croler. 

cruci ficar  crocifiggere  i4,  7.  27^  ecc.;  cfr.  Vili  343,  sei.  21-2. 

cruentao  insanguinato  i7^  iO;  cfr.  theod.  34  (se  crudentava  molto  forti 
de  sangue), 

crumea  89,  33.  Credo  alludersi  a  una  consuetudine,  non  del  tutto  scom- 
parsa, e  che  ne' tempi  addietro  avrà  avuto,  quale  accessorio  del  Sacra- 
mento eucaristico,  una  importanza  ben  maggiore;  quella  cioè  di  dare  ci 
fanciulli  i  cascami  della  pasta  con  cui  si  fabbrica  T  ostia.  La  crumea  sa- 
rebbe dunque  il  cascame,  il  briciolame  dell'ostia.  Per  Tetimo,  cfr.  Dìez  «- 
*6Sgrumer\  Quanto  alla  forma,  si  può  risalire  cosi  a  *crùmica  come  a 
*crumita,  deverbali  di  *crumicare  ecc. 

cunchiao  'conciato*  sporco  14,35.  Notevoli  Tt^  e  il  e  che  ritornano 
neiral.  (cunchié  sporcare),  nel  monf.  chinéése  sporcarsi  (ma  cunsé  con- 
ciare). Pure  nel  mod.  provenz.:  counchd. 

curar  curarsi,  darsi  cura,  106,9.  10;  111,  14. 

curie  paleo,  trottola,  15,  23,  e  si  tratterà,  con  molta  verosimiglianza,  di 
curie  (=  curler)  num.  38;  cfr.  monf.  chirla^  mant  curio,  ecc.,  e  v.  beitr.  46. 

curio  cavalletto,  eculeo,  20,  21;  cfr.  I  38,  beitr.  46. 

cussi  così;  V.  pag.  382 n. 

dagno  danno;  cfr.  sei.  23,  tch.  354. 

dalmagio  danno,  dalmagiar  danneggiare  3,7;  8,  15  ecc.;  cfr.  VHI  344, 

sei.  23. 

damatiti  domattina  8,  2;  cfr.  Vili  344. 

damonigQa  102,  9;  il  cod.  veramente  e  giustamente  stacca  moniti, 
cui  vedi. 

dape  accanto,  vicino,  109,  10. 

dapo  poi,  dipoi,  dopo,  8,3;  10,21;  22,  10;  103,35  ecc.  beitr.  48. 

dar:  dar  se  merauelia  maravigliarsi  13, 41,  cior  rota  sconfiggere  81,25, 
dar  demora  concedere  indugio,  dar  tempo,  HO,  19;  111,  18,  dar  coxa  a^•■ 
battersi  30,  28,  dar  incercho  girare  intorno  32,  36-7,  dar  incontra  contrad- 
dire 62,  12,  daesse  d'i  pe  suxa  'calpestasse*  51,  38,  de  lo  gran  streana^ 
^fece  il  gran  capitombolo*  29,36. 

decer cho  dattorno,  dintorno,  ali* intomo,  28,  14;  32,  22-3;  68,  36,  decer- 
cho  e  la  reonda  32,  22-3. 

dedre  dietro,  poscia,  in  séguito,  59,  20;  84,  27. 

degan  decano*  sindaco  del  villaggio  90,  12,  e  sarà  la  stessa  cosa  c^ 
degan  de  la  uilla  beitr.  49;  cfr.  degàna  frazion  di  villaggio,  in.  più  varieu 
dell*  Alta  Lombardia. 

degnao  meritevole,  degno,  i2,  6j  se  pur  non  v*ha  sbaglio. 

degnar  dannare  19, 14.  Circa  1'^,  non  penseremo  già  a  condemnare; 
Y.  il  num.  16  e  cfr.  dagnar  condagnar  in  bonv.,  sei.  s.  'dagno*. 
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delenguar  liquefare,  sdilinquire,  i3,  i5;  cfr.  Flechia  Vili  347. 
demenar  menare,  condurre  (della  vita),   14,  36;  19,39;  35,22;  cfr.  a. 

frc.  demener, 

demora:  sencga  demora  sùbito,  senz'indugio,  'sans  demeure';  ha  lo 
stesso  significato  il  senga  dar  demora  s.  *dar';  cfr.  passb.  679  {senza  de- 
mor\  rev.  9v.  139  ecc.,  gst.  Vili  419,  ecc. 

demorarse  dimorare  42,36;  65,34;  78,29. 

deputar  destinare  10,  11;  cfr.  gst  XV  268,  car.  64,  triv.,  rev.  84 v. 
1857  ecc.,  voc. 

derear  dereera  derrera,  ultimo  -a,  74,8;  100,36;  80,25;  84,38  ecc., 
derreal  num.  67;  cfr.  Vili  345,  sei.  24,  rev.  494  v.  1844  (darero), 

derubio  dirupato,  scosceso,  5,25.  Deve  entrarci  -ruvi[d]u;  cfr.  èpdbje 
*  pavido*  nel  contado  di  Lugano. 

deruinao  rovinato,  diroccato,  4,  37;  cfr.  IH  259,  X  253,  fio.  41.  22,  ecc. 

descentre  discente,  discepolo,  67,  1-2;  63,  10;  93,  14;  cfr.  rsch.  107-8, 
besc.  847,  977,  2074,  not  26,  kath.  v.  155  (descente). 

desco gqar  scalzare  29,23-4,  levare  i  calzari  57,  14;  v.  num.  3  e  cfr. 
sei.  25. 

desco ngo  disaggradevole,  molesto,  cattivo,  doloroso,  2,7;  3,22;  4,34; 
14,25. 

desc orr amento  \  per  descorramento  de  parole  *per  trascorso,  per 
discorso  di  lingua*  20, 13^4, 

descorrer  trascorrer  via,  sparire,  *defluere',  14,29;  29,  16,  sgorgare 
20,  32;  cfr.  cai  34. 

desdegno  nausea,  schifo,  39,  32-3. 

desenor  disonore,  villania,  9,  4.  13;  10,  18;  11,  15;  23,  10;  54,  9,  desnor 

5,  iO.  34;  9,  35;  ii,  22;  i5,  20;  i7, 19;  cfr.  VIII  346,  sei.  27,  dee.  3,  10; 

6,  18,  tro.  482,  fio.  49.  4,  5,  dven.  92,  Riv.  di  fil.  rom.  II  45  n. 
desidtar  desirar  desiderare  21,10,35;  17,1.6;  20,12;  31,7-8,  dest- 

roso  21,  23;  cfr.  lU  278,  VIII  347,  bonv.  (desedrar),  besc.  (desidrar),  pver. 
437  {dixero  desiderio),  lap.  6  {desiramo)^  gau.  171  {desere  desideratis), 
gand.  Ili  {desidrosi\  Qi^Q» 

de  sic  gal  sleale  34,  1. 

desmostrar  mostrare,  dimostrare^  rispecchiare,  82,33;  92,35;  95,32; 
cfr.  sei.  27. 

desorar  svillaneggiare,  disonorare,  5,  23;  6, 1;  7,  34;  9,  38;  cfr.  Vili 
347,  sei.  25-6,  pver.  56. 

desperduo  malconcio,  immiserito,  60,  29. 

despichar  staccare,  spiccare,  76,  17. 

despigliar  staccare,  spiccare,  77,  27. 

desprexiar  vilipendere,  svillaneggiare,  sprezzare,  5,  29;  7,  12  ecc., 
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desprexiadamente  con  modi  insolenti,  villani,  4,  38;  iO,  40^  despresio 
sprezzo  26,  8;  cfr.  lU  277,  gat.  Vili  419. 

dessear  destare,  svegliare,  suscitare,  3,  17;  70,  26;  99,  15;  cfr.  beitr.  4% 
sei.  27. 

destrechio:  in  destrechio  *in  carcere'  119,8.  13,  destregio:  destregio 
alo  necesso,  angustiato  nel  necessario,  22,  i7;  cfr.  gst.  Vili  419,  Diez  s. 
*détresse\ 

destrugar  è  molto  verosimilmente  Tinfin.  di  destrugan  distraggono 
90,  19,  poiché  da  destruere  vorremmo  piuttosto  destruan,  v.  num.  49 ni 

desuesigea  21,  35-6.  Forse  una  grave  distrazione  dello  scriba,  per  de- 
suengia  vendetta,  o  de  suengiase,  di  vendicarsi.  V.  s.  'suengia*. 

detorno  dintorno,  intorno,  detomo a  la  reonda  33,  2;  cfr.  sei.  73, 

besc.  279. 

ci  e  «Mr  6  ar  abbruttire,  deformare,  6,27;  17,17;  fusione  di  'detarpare* 
(cfr.  rsch.  190)  e  'turbare';  cfr.  gst.  XV  271. 

deuear  impedire,  reprimere,  rifiutare,  denegare,  3,  16;  27,21;  7,  ^; 
100,  26;  cfr.  gst.  Vili  424  s.  *vedha',  Arch.  X  253,  besc.  2339,  ap.  49,  pas.- 
cecch.,  ecc. 

deuenir  addivenire,  arrivare,  7,  20. 

deuer  verso,  inverso,  26,  4;  30,  22;  frc.  devers^  prov.  deves, 

deueso  opulento,  ricco,  potente,  16,  20;  24,  10.  23;  25,  40;  26,  8;  sempre 
detto,  meno  che  a  p.  16,  20,  dell'epulone  evangelico,  traducendosi  il  'dives* 
del  testo  latino  ;  cfr.  Tobler  ug.  43  '. 

dexe  'dece'  «  conviene  23,  37;  54,  32;  cfr.  sei.  26,  Vili  348,  X  253,  pat  47, 
mrgh.,  rg.  15,  ecc.  Cfr.  dixeua,  s,  v. 

dexecordo  decacordo  45,  33. 

dexingual  disuguale,  sproporzionato,  3,  27. 

dianna  diana,  musica  mattinale  (?),  45,34;  HO,  15. 


t  Occorre  destrùgd  »  distruggere  nel  mil.,  e  destrùvà  nel  brìanz.  Qaeste 
forme  mi  richiamano  alla  memoria  i  fruvar  frugar  de'  dialetti  veneti,  per 
cui  il  Mussafia,  beitr.  60,  escluderebbe  la  derivazione  da  frui  (o  meglio 
da  fruere).  Pare  invece  a  me  che  difficoltà  insuperabili  non  s'oppongano 
al  ragguaglio  di  fruvar  con  fruere,  il  cui  prtcp.  si  conserva  del  resto 
qual  aggettivo  nel  lomb.  frùc  frusto,  ne  a  quello  di  destrùvà  con  de- 
struere. 

'  La  rima  nel  passo  di  Ugugon  {divesi  secorrés)  e  il  de-  del  nostro  testo 
<5i  guarentiscono  deuéso,  mentre  per  aspexo  (v,  a.  v.)  l'c  e  il  vivente  à^pas 
assicurano  àspexo, 

*  Nel  toscano  si  vorrebbe  veramente  diece,  onde  per  dece  si  pensa  alla 
influenza  di  lece  licet. 
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dickio  titolo  2,  7. 

Di  Naar  natale  89,  38;  cfr.  Flechia  Vili  345. 

disnar  e  des~  pranzare,  pranzo,  7,  1;  36,  6;  18,  36;  cfr.  Vili  349,  gst. 
Vni419S  ecc. 

disnarello  colazione  i2,  i6;  cfr.  glb.  (ientaculum:  ol  dìsnarel),  a 
V.  s.  'disnar'. 

di X sua  doveva  23,  9.  Ritorna  in  meg.  410  (^  50  deseua  pentir),  nel  Ru- 
zante  (cfr.  wnd.  72,  e  rma.  II  17),  e  nel  dosea  dusia  che  vive  tra  i  Veneti 
e  i  Lombardi  orientali  e  il  cui  do  dù  si  risente  di  dov-ere  ecc.  L*a.  gen. 
ha  poi  dexeiva  come  giusto  imperf.  di  *dexe';  cfr.  Vili  348*. 


*  Alla  osservazione  del  Graspary  (zst.  XII  285)  mi  si  consenta  di  rispon- 
dere, che,  per  quanto  è  a  me  noto,  né  i  documenti  antichi  ne  i  dialetti 
moderni  dell'Alta  Italia  adoperano  disnar  qual  verbo  riflessivo.  —  Di  'de- 
sinato' per  'avente  desinato'  è  un  esempio  anche  in  cort. ,  e  in  rev.  334 
V.  475  si  legge  e  cenato  *ha  cenato*. 

'  In  una  mia  nota,  gst.  X  448,  ragguagliavo  dixeua  a  decebat,  che 
senz'altro  avesse  assunto  funzioni  di  verbo  personale;  e  l't  pensavo  pro- 
dotto dall'antica  palatina.  Ma  non  consideravo  che  l'f  ritoma  in  diraue 
'dovrebbe'  60,23,  e  che  ì  due  di-  non  si  potevano  distinguere  l'uno  dal- 
l'altro. Ora  l'ammettere  che  il  di-  di  diraue  sia  da  dù"  (cfr.  deró  'dovrò* 
nell'a.  tose,  e  deresti  'dovresti'  nel  moderno,  Arch.  XII  167)  par  cosa  poco 
ragionevole  in  un  testo  che  ha  per  il  d^  una  predilezione  tanto  tenace.  E 
coll'escludere  che  sia  da  de-  il  di-  di  diraue,  s'esclude,  0  poco  meno,  che 
sia  cosi  anche  di  quello  di  dixeua.  Onde  il  bisogno  di  una  dichiarazione 
che  soddisfi  ad  ambedue  le  forme;  e  non  sarà  difficile  trovarla.  Poiché 
dixeua  ben  risalirà,  in  ultima  analisi,  a  'decebat'  (lo  provino  il  persistere 
che  fa  'decebat*  nella  sua  pretta  funzione,  e  il  de-  ben  saldo  degli  esempj 
allegati  nel  testo);  ma  il  suo  atteggiamento  fonetico  (dt-  per  de-)  e  sin- 
tattico andrà  ripetuto  dall'immissione  di  due  altri  verbi,  che  son  dicere 
e  de  bere.  La  fusione  tra  'decere'  e  'dicere'  si  poteva  produrre  cosi  nel 
suono  come  nell'idea.  Per  quant'é  del  suono,  basti  appunto  accennare  al- 
r imperfetto  (cfr.  dexeua  'dicebat*  num.  20,  e  ne  sono  esempj  anche  in 
besc,  bonv.,  bari.,  che  ha  pure  dexite,  dven.,  ecc.);  e  per  l'idea:  l'it.  ad- 
dirsi^ ì  lomb.  di  desdi,  o  il  ted.  zu^sagen.  Ma  'dicere*  e  'decere*  esprimono 
la  'convenienza*  anziché  il  'dovere*,  e  la  loro  funzione  suol  essere  im- 
personale, laddove  de  he  re  esprime  il  'dovere*  e  ha  costrutto  personale. 
Ora,  qualche  voce  di  debere  veniva  istericamente  a  coincidere  con  le 
voci  di  'dicere*  (cfr.  di  da  dei  'debes*  e  di  'dicis*,  che  son  normali  nei 
testi  antichi  dell'Alta  Italia),  e  n'era  cosi  promossa  la  coincidenza  analo- 
gica di  più  altre  (delle  quali  tocco  in  altro  luogo),  tra  cui  diraue  'di- 
rebbe* e  'dovrebbe*.  Per  conchiudere,  in  dixeua  confluiranno  'decere*  'di- 
cere  *  e  '  debere  *.  —  Che  se  ora  mi  si  consente  di  tornare  al  dist  dei  Giù* 
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dodo  26,36,  prtcp.  di  do  ce  re,  che  riesce  peregrino  in  questa  pretta 
funzione  verbale.  Nel  testo  latino:  edoctus,  che  altrove  è  tradotto  per 
amaistraOy  cfr.  27,  1. 

doloroso  dolente,  addolorato,  35,24;  8,  4i;  i0,7;  doloroso  da  morte 
'tristis  nsque  ad  mortem*. 

domanada  mattinata  i2,  i6;  cfr.  ap.  s.  Moman\ 

do  me  ned  e  (plur.)  34,  6,  di  divinità  pagane;  cfr.  reg.  153,  tre.  482, 
483,  ecc. 

dommente  che  'mentre  che*  87,  12;  cfr.  sei.  27,  mrgh.  s.  'demen- 
tre', ecc. 

dosmentea  dimenticanza,  oblio,  68,6.  Di  domr-  da  dem-y  v.  il  num.  17, 
e  cfr.  bari,  {domentegare)^  pred.  s.  *domenter\ 

dre  dietro  78,  15;  cfr.  sei,  24,  besc.  820,  967,  gst  XV  268,  ecc. 

drigqar  erigere,  rizzare,  'dresser',  63,39;  110,9;  118,31;  119, 35u 

drichio  ragione  2,41. 

duca  duce,  guida,  i8,  i9. 

duxo  duca,  duce,  38,  37;  90,  11. 

endego  (agg.)  'indaco*  livido  5,  29;  cfr.  gst  Vili  420;  mil.  éndeg^  gen. 
éndegu,  venez.  Undego. 

era  aia  30,  35;  105,  5-6,  hater  in  era  battere  i  grani  sulFaja  (cfr.  tri- 
bù lo:  bater  in  hera  nel  glb.).  Quanto  a  cambio  man  in  era^  si  può  inten- 
dere *è  cambiata  la  mano  che  batte  sull'aja*  ovvero  'la  mano,  cioè  h 
battente,  s'è  mutata  nell'aja,  cioè  nella  battuta*. 

eremitani  frai  eremiian  88,25. 

erra  arra,  caparra,  51,  11,  v.  num.  2. 

etiande  ec^  eziandio  7,  12;  22,  8;  U,  2ly  ecc.,  no  eciande  nemmeno  6, 
26,  ne  eciande  'e  nemmeno*  16,  28;  cfr.  VII!  350,  ecc. 

euenire  arrivare,  venire,  i9,  i8, 

eunichi  38,  5,  da  leggersi  forse  eunuchi,  come  a  p.  38,  18. 

excussasse  *  scusarsi'  (?)  22,  27,  forse  nel  senso  di  'cercar  pretesti, 
false  scuse'. 


ramenti  di  Strasburgo,  da  cui  prendeva  le  mosse  la  nota  del  gst,  gli  ^ 
certo  che  le  considerazioni,  ora  svolte,  punto  non  infirmano  la  possibilità 
lessicale  di  un  dist  (decet)  per  'debet*.  Ma  il  Forster  in  una  comunics- 
zione  privata  e  il  Paris  nella  rma.,  XVII  621,  m'avvertono  che  le  difficoltà 
del  ragguaglio  fonetico  dist  ^  àecet  sussistono  sempre.  Ond'io  mi  fo  le- 
cito chiedere  se  per  avventura  anche  nel  dist  dei  Giuram.  non  concorrano 
'dicit*  'decet'  e  'debet',  prevalso  il  primo  per  la  fonetica  e  il  terzo  per 
la  sintassi.  Ogni  difficoltà  sarebbe  cosi  rimossa,  eccettuata,  che  s'intende, 
quella  deiróciraS  >fyóu«>4y. 
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falupola  favilla,  scintilla,  40,  38,  risponde  a  *favilluppola^  ed  è 
nuova  forma  da  aggiungere  a  quelle  raccolte  da  Flechìa  II  341-3. 

fallir  errare,  commettere  fallo,  64,31;  112,  19,  falar  103,  13,  mi  no 
fall  mae  quarexma  *io  non  ho  mai  mancato  ai  doveri  quaresimali^  36,  4. 

famelia  -iglia  famiglia  di  palazzo,  sbirraglia,  6,  6;  102,  20. 

fante  fante,  servo,  sgherro,  19,  17;  6,  7  ecc.,  e  fem.  fante  serva,  fan- 
tesca 25, 17;  30,  15;  50,  39;  fante  de  maxenaa  sgherro  102,  24,  cfr.  hom  de 
tnasnà  bv.  1310,  e  v.  s.  'maxenaa'. 

fantiglonnea  infanzia  38,20.  Derivato,  come  il  frc.  enfantillage  ecc., 
XI  297,  dal  primitivo  *fantilia  che  ricorre  in  reg.  154  (fantija);  cfr.  an- 
cora clm.  gloss.  (faniie), 

fantin  -na  fanciullo  -a,  15,  18;  92,  14  ecc.;  cfr.  Vili  352,  XI  298,  gst. 
XV  269,  mrgh.,  ecc. 

fan  far  bone  oreghie,  prestar  attenzione,  6,  9-10, 

fax  eia  facella,  lampada,  65,  7;  cfr.  mrgh. 

fello  (agg.)  cattivo,  perfido,  3,  35;  cfr.  pat,  47,  prov.,  ecc. 

fender  fendersi,  spaccarsi,  i5,  20, 

fera  fiera,  mercato,  46,  20. 

ferar  feriare,  far  vacanza,  46,  26.  27;  cfr.  VH  529,  Vffl  353. 

ferliao  8,  9,  per  me  enigmatico,  ed  è  d'incerta  lettura.  Il  testo  lat.  ha 
solamente:  omnibus  telis  armisque  dìrectis. 

ferrie  legami,  vincoli,  ceppi,  4,30;  13,1;  65,26.31;  83,30;  104,28; 
cfr.  tose  inferriare,  lece,  ferge  pastoje,  fri.  fiergis  TV  138,  336,  335,  a.  frc. 
ferge  firge, 

fermar  assicurare  78,  6. 

fiada  fiaa  fiata,  volta,  v.  num.  129  e  cfr.  mrgh,,  ecc. 

fiadon  favo,  fialone:  fiadon  de  brisca  favomele  16,41;  voc,  Diez  s. 
•favo'. 

fiago  fegato  102,  25, 

figao  fegato  47, 12.  18-9  (fidgo  figào);  cfr.  beitr.  57,  II  4-5,  bv.  293,  708 
(figd),  Ipid.  208  ecc.  (figato),  gand.  21,  71,  80  (figado),  zst.  IX  637  (figas), 

mli.  153. 

fi  lag  no  5,  35,  traduce  *pampinus'  ed  è  perciò  diverso  dal  moderno 

filan,  di  cui  V.  VIII  353. 

fio  fiato;  V.  num.  11. 

fiochulo  debole,  delicato,  42,  10;  cfr.  tose,  fioco  debole  (della  voce),  dove 
forse  sì  fondono  fievole  e  rgco.  Diez  s.  'fioco'  \ 


*  n  prov.  fraucy  che  il  Diez  in  questo  luogo  ricorda,  richiama  Tagg. 
freòle-s. 
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fior  (fem.)  100,  14;  103,3  ecc.;  cfr.  X  158,  bonv.,  bari.,  mat  163,  meg. 
256,  passb.  681,  lap.  28,  rg.  32,  pver.  533,  tro.  482,  489,  cxo.  204,  ecc.;  e 
Tod.  piem.  la  fiùr.  Altre  varietà  hanno  mascolino  il  'fiore*  vero  e  proprio 
e  ancora  feminile  qualche  significazione  traslata:  berg.  la  fiùra  il  fico  fiorei 
il  fico  primaticcio,  e  anche  *il  fior  della  botte'  cioè  la  muffa  del  vino; 
bellinz.  la  fiùra  'il  fior  di  latte'. 

fir  essere,  nella  perifrasi  pel  passivo;  cfr.  III  270,  Vili  353,  mrgh.,  eca  \ 

fopa  fossa  58,  31;  cfr.  Flechia,  Di  ale.  forme  dei  nnll.  dell' It.  sup-,  83-4. 

f or  boto  borbottio  59,37;  forse  per  dissimilazione  di  fr-&,  analoga  a 
quella  che  ò  di  p-j9  nel  venez.  folpo  polipo. 

forfor  crusca  100,  13. 

formentario  mercante  di  granaglie  35,  37. 

{ornerà  46,  20,  forno  o  fornaja? 

forte  pericoloso,  difficile,  duro,  terribile,  5,  26;  106,  38.  39  ecc.  Per  forte 
avv.,  V.  num.  155. 

f or t ente  fortemente  i2,  i3.  Se  non  è  uno  sbaglio  per  fortemente,  ricor- 
reremo a  queìV-ente,  tanto  comune  in  Lombardia  e  in  altre  regioni  nel- 
l'Alta Italia  (p.  es.  nel  Monferrato),  di  cui  v.  Fon.  miL  59. 

fossorio  affossatore,  beccamorti,  88,  18, 

fragel  ^llo  flagello  26,  26;  68,  36.  creso,  595  (flrazelo),  voc,  ecc. 

frai  fratelli,  fratelli  di  fede,  13,  5,  frati,  monaci,  87,  11;  80,  23.  25.  26. 
27.  28,  frai  Qoe  apostoli  80,  8  ;  cfr.  VIII  354. 

frambao  'frangiato*  frastagliato  all'intorno  a  modo  di  frangia,  42,8; 
cfr.  beitr.  59  s.  *franbe'. 

frange  modulare,  cantare,  116,  4;  v.  s.  're franger'. 

franchisia  libertà,  il  contrario  di  servitù,  6,7;  12,  IO. 

fran zelar  tormentare,  flagellare,  i3^  33;  cfr.  not  26,  ambr.  (franzelòe), 
e  V.  il  num.  57  n. 

fraolo  tenero,  frale,  debole,  delicato,  15,  28;  42,  10.  21;  70,  12;  *fràilo 
fràile,  con  sostituzione  di  suffisso. 

frasche  selve,  boschi,  97,  6-7;  103,  41-104,  1,  andar  per  le  frasche  andar 
randagio,  vagabondare. 

frasso:  butar  in  frasso  mettere  in  rotta,  sconfiggere,  32,  15,  andar  in 
f rosso  scomparire,  decadere,  disperdersi,  andare  in  ruina,  38,28;  92,24; 
105,  2,  a  boto  e  a  frasso  v.  s.  'boto*.  In  frasso  è  forse  un  *fraxu  analo- 
gico per  fractu,  o  un  frac  tu  in  cui  si  immetta  quassù.  A  ogni  modo. 


'  Ricordo,  specie  per  la  singolarità  della  tonica,  le  forme  di  cong.  fesa 
fezano,  che  leggonsi  in  un  documento  stampato  a  pp.  12^0  del  XIQ  voL 
del  'Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana'. 
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Ta.  gen.  fraso  potrà  non  essere  diverso  da  f rosso;  cfr.  X  142  (dov*è  grosa 
=  ffrosso),  Vin  354,  par.  17-8. 

frata  *fratessa'  consorella  (del  terzo  ordine  di  S.  Francesco),  88,28; 
cfr.  mil.  frata  pinzocchera. 

fraueo  'fabbro',  operajo,  artefice,  ^,11,  e  si  tratta  di  *fabricu';  cfr, 
not,  26,  Giorn.  di  fil.  rom.  I  107  (fabrechy),  gen.  fràvegu  orefice. 

fraxelar  battere,  abbattere,  percuotere,  flagellare,  11,21;  13,3;  66,40; 
71,39;  118,4. 

freqqa  fretta  63,  40;  cfr.  Ili  276,  Vili  354,  pat.  48,  cresc.  295,  mrgli., 
gand.  19,  49,  ecc. 

fregio  inverno  114,23. 

freri  frati  88,  26,  evidente  gallicismo;  cfr.  cxo.  206,  sps.  287,  mli.  50. 

froho  102,  31,  Sfodero*,  <il  fodrum  del  latino  del  medio  evo,  che  anzi 
tutto  significava  quell'imposta,  ordinariamente  in  derrate,  che  serviva  al 
nutrimento  di  soldati  e  cavalli,  al  foraggio >,  Mussafia,  rma.  II  123;  cfr. 
sei.  s.  *fodro',  gau.  169  (fore)^  e  v.  i  num.  53 n,  65. 

fruteuel  'fruttevole'  fruttifero  5,38;  cfr.  frigteivla  VII  159,6-7. 

/'«actna  'focacoina'  focaccia  13,35.  Ben  difiuso  Vu  ne' documenti  au' 
tichi  e  ne' dialetti  moderni:  fugacina  ug.  45,  fugai  za  gid.  200,  mil.  fu- 
gasa  ecc. 

furbir:  furbir  uia  cancellare  14,  32. 

fustuga  festuca  57,  30. 

gabo  gabbo,  burla,  72,  29. 

gafo  55,  23,  sinonimo  o  quasi  di  'cibo,  vivanda',  e  ritorna  in  meg.  840: 
JVy  no  mangiauam  de  buglyo  —  Ny  de  nessum  gaffo  condio.  Donde  sarà? 

gale  far  scherzare  77,  29;  cfr.  beitr.  41,  st.  47  (cai-). 

galon  fianco,  coscia,  7,  8  ';  76,  39;  cfr.  mon.  221,  besc.  992,  1333,  gal. 
Berta  v.  12,  beitr.  61,  e  occorrono  anche  forme  col  e-  {levent.  calórif  ecc.), 

gamaito  colpo,  percossa,  76,  34;  94,  38;  cfr.  Flechia  VIII  355,  par.  18, 
sei.  31-2. 

ganduglie  futilità,  occupazioni  futili,  15,33;  cìt,  mil,  gand^lla  fiaba, 
panzana ,  cascia  gand^ll  *  far  le  paroline  '.  Per  la  forma,  convien  meglio  il 
gen.  ganduggia  gianduia. 

garbiglioso  litigioso  21,3;  cfr.  garbeia  lite  Vili  356,  par.  18. 

gargonar  gorgheggiare  24,  38;  cfr.  beitr.  62.  s.  *gargota'. 

garruela  bruco  4,  13  allato  a  garruola  33,29.  La  prima  forma  equi- 


'  In  questo  passo  è  galon  del  corpo  ^   che  parmi  si  debba  interpretare 
per  'parti  polpose  del  corpo'. 
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vale  a  garruélla,  la  seconda  a  garrùola  o  a  garrtéóla.  Cfr.  par.  garùcla 
'  meloluntha  vulgaris  *,  mil.  carùga  cari/ gola  eruca  ^,  Forse  una  fusione  di 
'caries'  e  *  eruca', 

gaio  gatto  (stromento  bellico)  32,24. 

ghiapao  (l.  -ó  secondo  il  num.  38)  'oblatrantes^  schiamazzatore,  stril- 
lone, 22,  14-5;  cfr.  piem.  gapé  abbajare  (gapàire  abbajatore),  ^tu  gappà 
chiacchierare,  vallanz.  dghiappàa  I  254,  ai  quali  dal  francese  riverrà  glapir, 
piuttosto  che  japper,  Diez  s.  *  glapir  \ 

ghiauar  serrare  82,  25 ;  v.  * chiauar \ 

ghiauelo  25,39;  v.  'chiauelo*. 

ghota  gotta,  chiragra  20,4,  adoperato  al  pi.,  come  di  frequente  pur 
neira.  toscano. 

giaQQa  ghiaccio  47,  35;   114,  27;  cfr.  sei.  32,  gst.  Vili  414,  theod. 

19,  20,  ecc. 

giagQO  giaciglio  26,  9,  giaggo  da  can  canile;  cfr.  Riv.  di  fil.  e  d'istr.  ci 
I  400-401,  Arch.  X  108. 

gì  ago  agghiacciato,  diaccio,  68,23. 

giaio  spada,  coltello,  17,  1;  22,37;  56,33,  dolore,  miseria,  calamità, 
48,  20;  cfr.  Vili  359,  sei.  32,  mrgh.,  Ip.  {ihao,  iae  de  dolore). 

gioton  scolorato,  scioperato,  cattivo  soggetto,  4,32;  5,i3;  Ì0,i7, 
Questa  significazione  anche  negli  altri  documenti  dialettali,  a  tacer  del  frc., 
del  prov.  e  it.  *. 

giuso  'fucus',  sugo,  essenza,  salsa,  19,34;  21,36.39;  69,7;  mìL  gùs' 
(nei  derivati:  gùsent,  ma  gu^i}^)^  piem.  guss,  piac.  sgius j  regg.  sisSy  frc. 

gladio  spada  3,  2»  i5,  18y  latineggia;  cfr.  besc.  1369  (gladio),  1368 
{giadiù\  pat.  48,  ecc.,  e  *  giaio'  s.  v. 

goggola  gocciola  70,  5;  cfr.  beitr.  64. 

goliardo  ghiottone  Woluptuosus*  18^2,  goliardia  ghiottoneria  24, 38; 
cfr.  sei.  s.  'gorardo\  Ig.  (goliardo^  goliardia^  goUardaria) ^  Straccali,  I  Go- 
liardi pag.  46;  e  il  piem.  goliard, 

gouQO  gaudio,  gioja,  13,  12;  20,  9;  75,  23  (l.  gougo);  Vou  vi  avrà  pretto 


*  'carnea:  la  camola  de  la  caren^  glb.,  dove  carnea  vorrebbe  esser 
voce  latina. 

«  Analogamente,  galup,  dice  a  Torino  'ghiottone',  a  Milano  *  sciope- 
rato'. 

•  Le  voci  cisalpine  saranno  un  gallicismo  ;  altrimenti  bisognerebbe  sup- 
porre un  "^jussu  ali.  a  jiis,  cosi  a  un  di  presso  come  s'ebbe  ossu 
ali.  ad  OS. 
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valore  di  dittongo  (come  in  descoug^o  82,5;  89,  30);  cfr.  Vili  357,  par.  18, 
prov,  120d  (gaugo)^  ambr.  (godio), 

gouernar  riporre,  tenere  in  serbo,  custodire,  regolare,  50,  14;  77,34; 
93,  17;  106, 12;  5,  P,  meter  in  gouerno  porre  in  serbo  18,  9;  cfr.  sei.  33, 
gst.  Vili  414,  Riv.  di  fil.  rom.  U  45. 

grae  le  grate  87,  7;  il  sing.  potrebbe  tanto  essere  graa  (cfr.  grata) ^ 
quanto  grcx  (cfr.  *  gratis:  la  grad\  glb.}.  Oscuro  per  me  il  grae  di 
59,30;  72,20. 

grafio  graffia,  uncino,  7,  7. 

gramaia  Sgrammatica',  latino,  120,  30;  cfr.  Vili  357,  I  429  (gramego)^ 
gau.  171,  ecc. 

gramo  dolente,  triste,  7,  29  ecc.;  cfr.  Vili  357,  ecc. 

grao  gradino  87,  6. 

grape  100,  14;  plur.  di  'grappo*  o  di  'grappa'? 

gratioso:  arme  gratiose  armi  della  grazia  12,  35-6,  tempo  gratioso  tempo 
di  grazia  27,  37,  gradoso  a  Cristo  *che  ha  la  grazia  di  Cristo*  78,  11, 

gr eesco:  fogo  greesco  fuoco  greco;  v.  il  num.  92, 

greexi\  y.  il  num.  92  n. 

greue  molesto  7,  16. 

greuegqa  pressione,  costrizione,  120,  10. 

grifa  artiglio  102,  32;  cfr.  beitr.  65  n,  VHI  358. 

gripia  greppia,  presepio,  56,  5-6.  25,  gripiola  56,  21;  t.  rev.  93  v.  2083, 
bari,  (cripia),  dven.  113,  che  tutti  offrono  Ti,  come  T hanno,  tra  i  dialetti 
moderni,  il  veneziano,  il  piacentino  e  qualche  varietà  deiralessandrino.  Di 
questo  t,  y,  mli.  32,  dove  è  allegato  un  grippia  dell*  antico  perugino. 

grò  pò  nodo  62,  20;  cfr.  pred.  90,  pat.  48;  e  r(5  ha  esempj  anche  nel  voc 

guarda  guardia,  custodia,  9,  23*^  cfr.  mon.  222,  reg.  157,  pat  48,  ecc., 
ne  mancano  tsempj  al  voc. 

guasto  arido,  secco,  30,  32,  saccheggio,  devastazione,  48,  20. 

gu errar  'hostis*  avversario  23,  30;  cfr.  sei.  35. 

gunela  gonnella  71,  25,  v.  num.  23. 

gussa  guscio  47,  31;  mil.  gùssa^  venez.  gussa^  gen.  sgùsa,  ecc. 

illora,  V.  *inlor*. 

impagarse  iO,  39y  v.  'inpachiarse*. 

imposta  posta,  messa,  58,  36. 

imprometer  impre-  impromettere  12,6  (1.  inpromesso);  17,  25;  20,  23, 
24;  22,  24  ecc.;  bonv.,  besc,  cat.,  ap.,  ecc. 

imprumeramente  prima,  dapprima,  12,  8;  cfr.  cat  35,  ug.  44,  ecc. 

inbogar  incatenare,  inceppare,  7,  39-40;  cfr.  beitr.  34,  glb.  (compes; 
la  boga,  compedito:  imbogd). 
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inc^llarse  ardire,  osare,  i8,  9;  cfr.  Flechia  Vili  359.  E  pure  del  co- 
masco, del  lodìgiano  (Biondelli,  Dial.  g.-it.  134)  e  del  contado  luganese. 

ingar  intaccare,  manomettere,  11,  21;  cfr.  beitr.  69  e  ^nizao'  s.  t. 

ingegno  ordigno,  ingegno,  8,  23;  45,  32,  malizia,  furberia,  12,  30,  hi  is- 
gegne  ^  belle  ingegna*  modi  accorti,  41,3. 

incercho  in  tomo,  dattorno,  7,  36-7;  15,  9.  24;  19,  41  ecc.,  incsrcho  a  k 
reonda  28,5-6,  incerco  incerco  d^ogni  intomo  12, 14;  cfr.  sei.  37. 

inchinar  piegare  108,  6;  v.  *inginao\ 

incontrar  avvenire,  incontrare,  21,34. 

incorrer  accadere,  aver  luogo,  capitare,  4,  4;  7, 18;  13,  5. 

incrosto  inchiostro  6, 12;  90,  38;  cfr.  sei.  37. 

indequeto  irrequieto,  agitato,  75,  32,  v.  num.  112. 

indichiar  indettare*  insegnare,  spiegare,  34^  40;  cfr.  indicià  maniiV 
stare  nel  Varon  milanes,  indicià  insegnare  nel  berg.,  e  kng.  4223. 

indiuin  "nera  indovino  -a  105,  34;  i9,  33. 

infenger  ^gerse  fingere,  infingersi,  6.  16,  22,27;  64,22-3. 

infermo  malfermo  29,  10. 

inferriar  incatenare  116,  12-3;  cfr.  desferioreno  *  tolsero  le  catene*  in 
sai.,  e  V.  'ferrie*. 

inficar  infiggere  i3,  21;  cfr.  zen.  126. 

in  fio  enfio,  gonfio,  14,  11;  Ti  è  fermo  per  un'ampia  distesa  di  dialetti 
(gen.  insciu,  ecc.).  Cfr.  beitr.  35 n;  e  v.  num.  7n. 

infregiarse  raffreddarsi,  aver  freddo,  i5,  55,  sonto  infregialo 
*ho  freddo'  i6,  i4. 

infrohar  foderare  44,23;   ofr.  enfìroe  zst  1X637,  fro  Macaire  gloss, 

inginao  chino,  curvo,  ii,  i,  e  si  ragguaglierà  a  the-  anche  Vinchmr 
di  A;  cfr.  sei.  s.  'aclinar'. 

ingordo  avido,  smanioso,  30,38. 

inguento  unguento  57,  41;  59,29;  60,  20;  cfr.  gst  XIII  18,  besc  1073, 
gand.  63,  rg.  32;  mil.  e  ferr.  ingtéent. 

inigo  iniquo,  cattivo,  9,  38;  84,  9,  ecc.;  rabbioso,  arrabbiato,  4,  il;  cfr 
gst.  Vffl  420. 

inlo  quivi,  coli,  7,  38;  12,  3;  cfr.  sei.  s.  *illoga',  ambr.  (in  loga\  ga^ 
(inlo\  ecc. 

inlor  -^a  allora  4,  3;  5.  40;  68,  41;  84,  17  ecc.,  illora  IO,  i7;  i2,  i9.3i^; 
20,  11.18;  cfr.  sei.  36,  mrgh.  s.  *enlora',  besc.  417,  bari.  (iUora)^  ambr. 
(illora). 

in  no  io  a  noia,  in  odio,  67,  10;  cfr.  Vili  361,  sei.  38-9,  mrgh.  s.  'enoi\ 
rev.  126  v.  2935  (ennoya),  269  v.  6526  (enoya  malattia),  mat.  258  (ìnoyc\ 
ex.  694  (inodia  ^egli  odia'),  bv.  143  (noiava  odiava),  rg.  21  (inojo  daiuiv\ 
dispetto),  tratt.  345  (inodiare). 
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inpachiar  impacciare,  impigliare,  impedire,  5,  1;  8.8;  13,  23-4;  18,  16; 
29,  13,  inpachiarse  impagarse  (pag.  382)  impacciarsi,  darsi  cura,  darsi 
briga,  106, 5;  iO,  39;  cfr.  gst.  VIU  420  ». 

inperiar  imperare  107,  10. 

tnperque  im-  21,  15;  5,  36:  l'auer  del  mondo  da  e  presta  a  V omo 
l'inperque  el  possa  «Taver  del  mondo  dà  e  presta  all'uomo  con  che  po- 
tere', el  no  a  fato  l'imperque  'non  ha  fatto  cosa  da  ciò';  cfr.  Diez  gr.* 
Ili  315. 

t riprender  apprendere,  imparare,  13,23;  33,  15;  38,  16  ecc.;  cfr.  sei. 
37,  pat.  47,  besc.  612,  2130,  ecc. 

inquiQin  incudine  29,27,  q.  ' incudiggine ' ,  e  Vui  si  ritrova  nel  casal. 
ancuWu  (alto-monf.  lanquizzu%  e,  ridotto  ad  t,  nel  gen.  anchizze  e  neirt»- 
chizen  del  glb.  In  quest'  ultima  fonte,  la  parola  è  mascolina,  come  in  tratt. 
1256-7  (lo  ancuginé)  e  in  qualche  varietà  moderna  (v.  s.  'ru^in').  Il  no- 
stro esempio  ci  lascia  incerti  circa  il  genere. 

insegnia  segno  33,39;  41,  1  ecc. 

insemo  insema  insieme,  tra  loro,  101,  37,  seran  diuisi  insemo  84,  21-2; 
cfr.  sei.  39,  cav.  59. 

insi  cosi  i6,  39;  cfr.  cav.  25  (tiwrt),  lap.  15  ecc.  (ansi)^  e  v.  il  lomb. 
«nii,  il  piem.  ansi. 

insir  uscire,  tanto  in  a  che  in  b;  cfr.  VIII  351,  sei.  40,  ecc. 

inspear  'inspedare'  infilzare  50,  31-2. 

inspinado  trafitto  di  spine  i4,  25;  cfr.  Vili  351. 

intanto  ....  che  'tanto . . .  che'  16,  26-7  (1'  'intantum'  del  testo  latino); 
cfr.  gst.  XV  269,  Arch.  VUI  68.  1,  voc. 

inter  dua:  star  inter  dua  stare  intra  due  29,  14.  Il  toscano  ebbe  T'intra- 
due  '  sostantivato  :  l' infra  due  ;  e  nell'  al.  abbiamo  anteì'dody  indeciso,  quasi 
Mnterduato'. 

interfinar  intermettere,  interrompere,  12,  1.  Per  -finar^  cfr.  gst  XV 
269,  noi  26,  Arch.  IX  23,  5,  rev.  365  v.  1221,  tratt.  184,  ecc.,  voc. 

intermegar  'intramezzare'  far  da  intermediario  48,  11. 

intraa  entrata  in  materia,  esordio,  2,  14. 

intraglie  intestina  14,  31;  47,  16.  18;  68,  22;  frc.  entrailleSy 

intreo  intiero,  intatto,  vergine;  cfr.  sei.  39-40,  Arch.  Vili  351. 

inuegir  invecchiare  31,  12-3;  cfr.  Vili  351,  bari.,  pr.  cl9. 

inuer  inverso,  verso,  87,  15  ecc.;  cfr.  Vili  362,  rn.  568  (en  ver),  car. 
92*,  voc. 


»  Uanpacé  del  piemontese  illustre,  proverrà  da  qualche  filone  pedemon- 
tano in  cui  e  c=:GT,  oppur  dalla  Lombardia,  se  addirittura  non  è  la  voce 
doUa  lingua  letteraria. 

Archifio  glottol.  ital.,  XII.  M 
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inuolar  involare,  rubare,  22,  iO.  34.  36  ecc.;  cfr.  Vili  351,  362,  ecc. 

inuriar  inebbriare  99,  33,  inurio  imbevuto  d* acqua  89,  12,  inuriao  'ineb- 
briato'  ubbriaco  19,7  ecc.;  cfr.  111280  (iniuriadi)^  VHI  351,  sei.  s.  *jtt- 
riardo',  pat.  47,  ppav.  (envriar)^  fio.  37.  25  (envrió\  37.  26  (envriega). 

ioxa  glosa,  chiosa,  86,  18. 

issa  adesso,  ora,  103,  5;  105,  5;  106,  25;  cfr.  I  265,  VII  553,  601,  sei  s, 
*i3ta\ 

isia  adesso,  ora,  9,  30;  i3,  6;  cfr.  sei.  40,  e  v.  operista \ 

iustixia  i4,  i6y  è  lo  stesso  che  logo  de  la  insti tia  4uogo  dove  si 
giustizia'  i4,  i7;  cfr.  cav.  35. 

lagar  lasciare  27,  14;  cfr.  ap.  47,  bri.,  ecc. 

lagosta  locusta,  cavalletta,  4,  13;  33,  28;  cfr.  IX  220,  mlr.  294. 

Lain  (lain)  italiano  38,  14,  ed  è  bella  forma  popolare;  v.  'Lonbardia'. 

lanqa  pongiglione  33,29. 

lantearse  rilasciarsi,  rallentarsi,  67,7. 

lapar  lambire  (dei  cani)  25,  29.  39;  26,  7;  è  del  frc,  mil.,  piem.,  gen.,  ecc. 

larone^QO  latrocinio  67,32. 

lassar  rilasciare,  mettere  in  libertà,  71,26;  i2,  6^  permettere,  conce- 
dere, iO,  6;  U,  i8;  i7,  28;  pver.  604,  voc. 

lauanca  urto,  assalto,  26,  21;  andrà  col  tose  lavanoa  valanga;  il  passo 
latino  suona:  nonne  innumeris  tentationum  subactus  est  imbribos?  Cfr. 
kng.  247,  4604,  Arch.  VII  495  K 

lauego  laveggio,  pentola,  19,  2;  32,  20  »;  82, 29  ecc.;  cfr.  Vili  364,  prov. 
gloss.,  rma.  XIX  484,  dove  il  Parodi  dà  l'etimo  giusto  (lapidea). 

lauorar  soffrire,  essere  travagliato,  20,35. 

lebiame  113,27;  di  significato  mal  certo. 

lecharia  leccornia,  golosità,  2, 1;  41,  33.  Nel  primo  esempio  è  la  tra- 
duzione di  'illecebra'. 

lechia  scelta  100,  18;  cfr.  VII  533,  pat  47  (eleta),  gau.  139,  143  (akcta); 
mil.  Isca^  piem.  léta,  gen.  nécéa  Arch.  II  325. 

leemo  legittimo  98,  2,  bel  riflesso  popolare  della  voce  latina.  Ugual 
trattamento  di  -itimu  è  in  maremma  'maritima'. 

legai  leale  33,41;  44,  10. 

legheltae  lealtà,  fedeltà,  43,  35.  Assai  strano  il  permanere  del  -;ght  onde 
si  pensa  volentieri  agli  effetti  del  num.  39.  Per  1'  «,  cfr.  gst  XV  269,  ambr^ 
fio.  34.  13  {lieUae). 


^  In  lauanca  è  di  corto  la  metatesi  reciproca,  favorita  da  '  lavina \ 
^  bogli^l  auego  32,  20,  è  di  certo  da  emendare  in  boglie-l  lauefo. 
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lenii  legumi  46,  38;  87,  21;  108,  1.  10;  cfr.  Plechia  U  57, 57 n,  VIA  364, 
sei.  41,  besc.  55. 

lempeo  20,7,  par  che  dica  *  ottuso,  assopito,  pesante*.  Sovviene,  per 
quello  che  può  valere,  lémped,  incubo,  di  Casalpusterlengo  ;  cfr.  beitr.  78  n» 

leone  (fem.)  leonessa  i7,  i2, 

lesguar  liquefare,  dileguare,  struggersi,  53,41;  94,22,  e  sta  per  tle* 
guar;  cfr.  VIII  347,  s.  Meslengua\ 

lesnadii  lampo  3,  29;  v.  'loxnar*. 

letra  testo,  testo  latino,  35,  11.  12. 

leuar  levarsi  19,29;  70,26;  5,30^  Ì7,i0^  e  si  tratta,  nei  tre  ultimi 
esempj,  di  4evar  su',  una  combinazione  che  sempre  persiste  in  Lombardia, 
dove  altrimenti  si  dice  levdss;  cfr.  Ili  274,  sei.  42,  pr.  eli. 

leuar  sollevare,  elevare,  edificare,  28,38;  76,21;  87, 1,  leitao  rilevato, 
in  rilievo,  33,  35. 

leuei  a  leue^  in  poco  conto,  111,3. 

leuera  leva  100,  37;  mil.  Uvira^  berg.  leérd^  ecc. 

leuroxia  lebbrosia  59,  36;  cfr.  m  364,  beitr.  74. 

libar  do  leopardo  83,  24. 

limaqga  lumaca  39,34;  piem.  limassa^  gen.  lumasscL 

Uria  giglio  108, 13;  è  anche  di  bonv.,  o  vivo  sempre  nel  mil.  e  piem. 
Ivri^  ecc. 

loite  moine,  carezze,  adulazioni,  21, 40;  22,  17.  26.  La  stessa  parola  che 
ritorna  nel  bellinz.  loj  lój  moine,  *lùjt  (cfr.  bellinz.  fqf  fatto,  miL  voj 
vuoto)» 

Lonbardia  38, 15,  sta  a  Lain  (lain)  38, 14  nella  stessa  relazione  in  cui 
stanno  ludea  38, 14,  Caldea  ib.,  Grecia  38,  15,  a  Qué  38,  12,  Calde  38,  13, 
(xreo  38,  14;  e  vale  perciò:  il  paese  dei  Lain,  cioè  degli  Italiani,  T Italia; 
cfr.  vm  365-6  ». 

longean  lontano  34,20;  37,23,  longean  hotno  uomo  che  vien  da  lon* 
tane.  Notevole  riflesso  di  longitanu;cfr.  Vili  365,  s.  Moitan\ 

lonxengar  lusingare,  adulare,  22,23,  e  ri  toma  T  epentesi  del  n  in 
kath.  V.  995,  pr.  132  (lonsenga),  bari,  (loj/ucengar) ,  come  nelPa.  gen.  lun^ 
senga  (Vili  366  s.  ^losengo")  che  perciò  non  occorrerà  emendare.  Altrove 
non  s*ha  T epentesi,  ma  la  semplice  metatesi  di  n:  bari,  alonxegati,  brL 
lunsigelo  'lusingatelo',  triv.  lonsegare, 

louo  rauaxo  'lupo  rapace',  lupo  mannaro,  16,38;  83, 15;  99,39;  106,32; 
cfr.  vm  366. 


1  Un  antico  esempio  di  'Lombardia'  per  'Italia'  è  anche  nelle  glosse  di 
Reichenau:  Italia:  Longobardia,  num.  366,  cfr.  Forster,  altfr.  ueb.  I  9. 
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loxnar  lampeggiare  111,  10,  loxna  lampo  114,31;  cfr.  beitr.  75,  ÀrcL 
Vin  366,  e  8.  'lesnada\ 

loxo  lode  22, 17;  45,36;  68,28  ecc.,  il  laus  del  latino  ecclesiastico^; 
cfr.  Diez  s.  *  lusinga  \  sei.  43,  Arch.  Vili  366,  ppav.,  ecc. 

Lucifel  Lucifero  75,26;  cfr.  Lud fello  bari.,  Luziffello  ambr.,  ecc. 

lume  luce  81,  32,  femin.  come  in  gand.  29,  131,  bri.  (iteraxia  lume\  fio. 
2.  1 1,  39.  17,  pver.  299,  ecc.  ;  cfr.  beitr.  75,  mli.  333. 

ma  anzi;  num.  157. 

magia  maglia  82,6;  va  col  magia  del  mil.,  che  non  conosce  i  due  di- 
versi esiti  che  altrove  son  di  macula  secondo  le  significazioni  diverse; 
cfr.  II  123  n. 

magno  75,  23.  32. 

maiestae  imagine  sacra  89,  36;  cfr.  kath.  79,  gst  YIII  421. 

mainerà  maniera  30,  4.  16;  31,33  ecc.;  cfr,  VIII  366,  sei.  43,  gst  XV 
269,  rma,  XVIII  598,  gal,  (magnerà),  bari.,  tch,  355,  lap.  27  (mainerà), 
comm.  (magniera\  theod.  38,  gand.  33,  fio.  11.  17,  ecc 

mal  auiao  'male  avviato*  traviato  60,36, 

malefico  1 05,  34,  v,  * malueghera \ 

mais  ani  a  infermità,  malattia,  8,  41  ;  25,  39;  26,  6,  e  sarà  malsana  piut- 
tosto che  maUània  VII  534, 

malueghera  fattucchiera,  maliarda,  105,  34,  ali.  al  masc.  malefico.  Bella 
riduzion  popolare  di  '^maleficaria  '.  Che  se  'malefico*  non  è  similmente 
ridotto,  ciò  avviene  perchè  la  superstizione  attribuisce  la  pratica  dei  ma- 
lefici più  alle  donne  che  non  agli  uomini,  e  il  feminile  ^maleficaria*  do- 
veva cosi  essere  ben  altrimenti  famigliare  al  popolo  che  non  il  masc.  *  mor 
lefico'  ». 

mani  pouero  de  meca  man^  povero  cosi  cosi,  'mediocris\  18,31,  pouol 
d*ogne  man  'popolo  d*ogni  condizione*  48,9;  cfr.  kath.  79,  reg.  xxii  3, 
Ipid.  202  (homini  de  mezza  mane). 


1  E  come  è  dal  latino  ecclesiastico  loxo^  cosi  sarà  da  fraus  del  latino 
curialesco  la  parola  che  ne*  dialetti  dell*  Alta  Italia  esprime  appunto  la 
'frodo  alla  legge*,  il  contrabbando:  gen.  frauxu  e  frouxu,  venez.  sfroso^  il 
lomb.-ped.  sfros^, 

*  Per  il  suffisso,  v.  indiuinera  ali.  a  ifidiuin  105,34.  Ri  toma  malo-  in 
malvistrega  fattucchiera  X  254,  dove  s'incrocerà  un'altra  parola,  e  direi 
stréga,  se  TAlta  Italia  non  avesse  stria,  striga, 

*  Il  riflesso  popolare  di  maleficu  sarebbe  stato,  nel  dialetto  di  a,  ma- 
lévego  o  maléveo,  —  Gaso  in  tutto  analogo  al  nostro  è  quello  di  mauxtais. 
acutamente  illustrato  dallo  Schuchardt,  zst  XIV  181-2* 
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man  a  -nna\  v.  num.  129  n,  e  cfr.  pver.  457  (nota).  Del  masc*  è  qualche 
esempio  anche  nel  voc. 

manleuar  sovvenire,  soccorrere  con  danaro  o  roba,  24, 5;  cfr.  Vili  367, 
ng.  46,  m.  123,  ecc. 

marce  grazia,  mercè,  mercede ,  93, 16;  96,  23  ecc.  Assai  diffuso  V a\ 
cìt  bonv.,  triv.,  passb.  680,  cresc.  593,  pred.  57,  lam.  19,  rev.  141  v.  3261, 
146  v.  3378,  lap.  13  (marcy),  Ig.  35,  Arch.  X  147,  XI  299,  gau.  156  ecc., 
mon.  224,  kath.  8,  ug.  12,  ecc. 

mare  99,  23.  Che  significa? 

maruar  maturare  42,  16,  maruo  maturo;  cfr.  sei.  45. 

mascarao  livido,  ammaccato,  8,  35;  i2,  i9*  Della  stessa  famiglia  Ta. 
gen.  mosca  gotata,  VII!  368,  par.  19,  Ta.  fr.  mascoter  'meurtrir\  il  mod. 
frc.  maquiller  ecc.,  cfr.  zst  III  565,  kng.  5151. 

masenar  24,30;  88,20,  diverso  per  il  significato,  ma  non  per  Tetimo, 
dairit  mansionario^  che  è  detto  di  persona  ecclesiastica,  laddove  il  nostro 
è  di  persona  laica,  addetta  ai  servigi  della  chiesa,  con  ^mansioni*  però  di- 
verse da  quelle  del  sagristano. 

mason  magione,  dimora,  31,29;  44,3,  ecc.;  vaiteli,  mason  fenile,  ecc. 

masselada  guanciata  5,  i2-3;  i3,  29. 

mataa  gregge,  branco,  65,  35,  quasi  *  mattata*;  cfr.  nap.  sic.  mdttOj  quan- 
tità, moltitudine,  branco,  che  è  pur  nel  voc.  con  un  esempio  del  Casti- 
glione. 

ma  Un  (fem.)  69,3.  Inutile  1*  emendazione  proposta  nel  testo;  cfr.  X 
158  n,  mat  153,  mli.  333. 

matin  mattutino  (nel  senso  ecclesiastico)  55,14;  89,3;  115,29;  cfr. 
mon.  223,  ug.  47,  ren.  v.  67  (li  maitin)^  337,  rn.  351,  Macaire  gloss.,  frc. 
matineSf  ìt  mattinare  'recitare  il  mattutino*. 

maugliao  fracido,  gpialcito,  molle,  34,  19;  cf)r.  macolare'ML  124,  crem. 
magulà  ammosciare,  mastrinare,  magulent  sudicio,  monf.  magoUèe  (e  mar 
loghée)  ammaccare,  piem.  mangojé  mantrugiare,  gualcire,  mil.  magolcid 
ammoscire  ^,  sp.  magullar  ammaccare. 

maxenaa  *  masnada*  compagnia  di  gente  armata  102,  24;  cfr.  beitr.  78 

maxenar  'macinare*  29,  16;  detto  della  sabbia,  intaccata  e  poi  travolta 
dair  acqua. 

me  mai  38, 7;  18,  4.  Cfr.  ap.  41  ecc.;  e  s*ode  anche  in  varietà  moderno 
di  Lombardia. 


^  Dagli  antichi  testi  ho  maurato  ammaccato  rev.  360  v.  1078,  di  cui  non 
vorrei  affermare  senz* altro  che  qui  spetti  (v.  il  lomb.  morél  livido).  In 
bonv.  è  un  re^-mulÀar^  di  cui  v,  gst.  VIII  416. 
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me  mettere  20,  4i;  cfr.  one  pena  che  de  novo  nis  'ogni  penna  cbe  dì 
nuovo  mette*  gand.  59.  Deve  qui  agire  una  spinta  analogica,  che  a  mo 
sfugge. 

megan  'quel  di  mezzo\  mediocre,  19,35;  25,  17;  112,8;  voc* 

megenna  48,25,  si  dice  dei  due  grandi  pezzi  bislunghi  di  lardo  coten- 
nato,  che  si  traggono  del  dosso  del  majale  bipartito.  Vive  sempre  come 
fem.  nel  mil.,  piem.,  ecc.,  e  come  masc.  nel  mant  ven.,  bresc;  cfr.  Vili  369. 

meltrixe  meretrice  16,  36;  cfr.  IH  252n,  gst.  Vili  421,  pat  48,  pr.  fio 
(meletrixe),  ecc. 

meni  uegnir  a  men  venir  meno,  far  difetto,  85, 23;  cfir.  gst.  Vili  421,  besc. 
2028,  pat.  49,  ecc. 

menaiqqo  menaticelo  89,  12;  detto  del  legno  menato  dall'acqua.  Nel 
piem.  è  il  sost.  amnxg  spazzatura,  che  non  può  non  riflettere  un  'meoa- 
ticcio'. 

menar",  menar  per  boca  'tenere  in  bocca,  aver  sulle  labbra*  117,12 
(cfr.  rg.  19),  menar  le  per  man  e  per  cor  e  per  bocha  17,  10,  menar  mer- 
cantia,  trafeo,  attendere  alla  mercatanzia,  al  traffico,  23,33-4,  m^non  per 
fi  de  spaa  33,  7,  eira  menaa  cera  fusa  20,  1,  menar  dexe  per  quatro  mol- 
tiplicare dieci  per  quattro  35,  19.  20^1. 

menggonnea  menzogna  104, 38;  v.  num,  99,  e  cfr.  sei.  17  s.  'cativonia'. 

mendar  emendare,  rimediare,  risarcire,  27,  28;  28,20.  23;  79,  40  ecc.; 
cfr.  sei.  s.  'amendar\  gst.  Vili  421,  pat.  49. 

meneuria  gesto,  atto,  maneggio,  19,  15;  52, 13.  Risaliremo,  non  ostanto 
la  poca  regolarità  del  secondo  e,  a  "^menaturia  ^ 

mengun  e  menssun  15,35-6,  nome  di  un  giuoco  a  me  sconosciuto; 
quasi:  'niuno  e  nessuno*. 

menu  il  du  denar  menui^  13,25,  traduce:  duo  minuta. 

menusie  budella,  interiora,  14,  31  ;  cfr.  mil.  menvfi^^  tose,  le  minugia, 

merir  meritare  7,  21;  92, 15;  96,  34;  cfr.  sei.  46. 

mermar  menomare,  scapitare,  affievolire,  abbreviare,  5^6. 41;  8,6; 
11,  22;  12,  17;  53,  2-3;  57,  16;  84,  35  ecc.;  cfr.  Vili  369,  ppav. 

meschiai  meter  a  meschia  frammischiare  106,  32^ 

mesehiggo  (1.  mesó-)  mescolaticelo,  il  popolo  misto,  la  turba,  32,32. 

messear  mestare,  tremestare,  95,  33;  cfr.  mon.  225,  pr.  c66  (mesega)^ 
Monti  Voc.  com.  xxxv. 

messo n  messe,  raccolto,  30,  33;  piem.  messun,  ecc. 

messora  falce  messoria  30,34;  cfr.  sch.  156,  e  mil.  mess^ra. 


1  Cfr.  meurar  maturare  nelUa.  gen.,  Vili  369;  e  eu  da  €hù  in  più  varietà 
pedemontane,  IX  250-1  n. 
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me  ter:  meter  oggi  guardare,  prestar  attenzione,  59,  32,  meter  hocha  ten- 
tare colle  parole  105,  32,  meter  exempio  citare  por  esempio  97,  4,  melando 
ogne  indegno  applicando  ogni  astuzia  12,29-30,  meter  su  V  annima  arri- 
schiare la  vita  67,  15  (cfr.  not.  27),  meter  la  uiia  arrischiare  la  vita 
67,  16.  17;  73,  27-28,  mele  for  V annima  'emisit  spiritum'  75,  1-2,  meta  un 
tal  decreto  emetto  ecc.  116,  37,  meter  el  cor  porre  affezione  15,  18;  17,  11-2. 

migliar  miglio  (misura)  32,7;  cfr.  reg.  154. 

ministre  88,  16;  e  un  plur.  e  sta  per  ministrar  (num.  38),  rispondendo 
a  ministeriarii,  cfr.  menestrai  VII!  369,  menestrero  -r;  menestrello  rev. 
205  V.  4954.  Quale  il  significato  preciso? 

minnemeQqo  63,32-3:  per  minnemeg^o  'per  il  bel  mezzo',  attraverso; 
cfr.  trent  milimez  sch.  156,  lece,  minimienzu  IV  137,  mli.  135. 

mila  e  metà  61,2;  105,  13-4  ecc.;  cfr.  ap.,  comm..  db.  9,  15. 

mo  ora,  adesso,  84,  12;  5,  i8,  ecc. 

mo  ma  14,  i4;  cfr.  ap.,  not.  27,  besc,  ecc. 

mola  macina,  mola,  30,  36. 

mole  'molle'  polpa,  han  pu  duro-I  mole  hanno  più  dura  la  polpa  42,  13. 

molta  m^lta,  calce,  4,25,  menar  la  molta  rimestare  la  calce;  cfr. 
lomb.  molta,  *cementum:  la  molta'  glb.,  ug.  46,  Arch.  Vili  368. 

monimento  monumento,  sepolcro,  78,  36-7.  38,  79,  2;  cfr.  Vili  370,  bari., 
rg.  29,  ecc. 

monigca  argilla,  terra  da  far  mattoni,  102,  9,  forno  da  moniqqa  fornace 
da  mattoni;  cfr.  piem.  mun  mattone,  che  già  ricorre  in  sai. 

montar  salire,  crescere,  aumentare,  e,  come  termine  tecnico  dell' arit- 
metica, ammontare,  importare,  42,  16;  43,  2;  35, 19  {quanto  monta,  a  quanto 
ammonta);  cfr.  monta  importo  Macaire  gloss. 

morì) io  agiato,  amante  dei  comodi,  morbido,  16,20;  59^30-31;  cfr.  sei. 
48,  dee  5.  22  {morbi), 

morchia  morchia  95,31;  100,  17. 

mortificar  cancellare  33,  35. 

morto  (prtcp.)  ucciso  92,  24;  8,  i;  U,  26-7  ecc. 

mortor  'mortorio'  mortale  94,38;  cfr.  ren.  82,  87,  rn.  58,83  {bando 
mortor  bando  di  morte),  dven.  124  {mortor  funerale),  136  {messa  mortor 
messa  da  morto  \  uespro  mortor),  theod.  35  {mortoria), 

mosti  a  spettacolo,  agitazione,  81,  7,  impeto,  mossa,  assalto,  84,  38-9. 
Forse  mostia  da  mosto  mosso. 

mosto:  mosto  de  color  mutato  di  colore  116,  27-8;  cfr.  gst.  VII  458  {de 
color  tuta  me  mossi). 


^  messa  mortor  (e  cosi  oracion  mortor  dven.  156)  potrebbe  anche  rispon- 
dere a  missa  mortuorum;  ma  io  penso  piuttosto  a  un  mortor  sentita 
come  *mortore,  e  buono  cosi  per  ambedue  i  generi. 
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mouehiggo  *mo viticcio'  mobile  29,  15. 

mugar  sfuggire,  scampare,  30,  30;  cfr.  VII  537,  zst.  XI  256. 

musa  piva,  musa,  110,  15;  cfr.  gen.  musa,  sic.  musa. 

musa  muso,  bocca,  44,41. 

musacorna  cornamusa  HO,  15;  cfr.  Diez  s.  'cornamusa'. 

musar  fiutare,  sentir  T odore,  24,  17.  Un  mt4sar,  star  attento,  guardare, 
è  in  Arch.  X  138  v.  247,  e  questa  significazione  non  iscon verrebbe ,  in 
fondo,  pure  al  nostro  esempio. 

Naar\  v.  *Di  Naar\ 

nassion  nascita  57,2-3.  Tutte  le  forme  dei  monumenti  antichi  dei- 
TAlta  Italia,  compreso  il  nostro  esempio,  accennano  a  'nascione'  cioè  a 
una  base  nella  quale  è  rifluito  'nascere*;  cfr.  nascion  gst.  VIZI  421,  nas- 
sion nascion  besc,  nascion  bari.,  naxione  kath.  v.  624,  nasione  gand.  91. 

nasto  fiuto  24,  16;  59,  18;  cfr.  Fon.  mil.  p.  129,  Flechia  Vili  323. 

ne;  v.  il  num.  157,  e  cfr.  VU  539,  VIA  372,  Diez  gr.*  ffl  434,  Vockeradi 
Lehrbuch  d.  it.  spr.  I  460. 

necesso  necessario,  necessità,  22 ,  17*  cfr.  III  260  n,  ug.  47,  Riv.  di  fil 
rom.  II  48  v.  71,  e  il  necesse  di  Dante. 

necho  cattivo,  malvagio,  86,  16,  necheza  malvagità,  nequizia,  10,10; 
12,  3;  85,  2;  cfr.  Flechia  VUI  371. 

n eente  niente  53,  8;  cfr.  Ascoli  XI  417. 

negar  (trans,  e  intrans.}  annegare,  soffocare,  4,  35;  16,  10;  19,  3;  32, 17; 
65,40;  cfr.  sei.  49. 

negata  nulla,  niente,  5,  25;  8,  29;  10,  33;  11, 1-2;  cfr.  XI  437,  sei-  49, 
mrgh.,  rg.  20,  theod.  44,  ecc. 

neota  nulla,  niente,  39,  7;  47,  20;  92,  24;  100,  25;  112,  39;  cfr.  pred.  91. 

neruegno  nervigno,  nerboso,  14,  21. 

netegar  mondare,  pulire,  58,  2;  91,  5,  neteiamento  94,  13,  che  si  rag- 
guaglieranno  a  ^netteggiare',  anziché  a  'nettezzare'  (da  'nettezza')  come 
vorrebbe  il  sei.  49-50  ;  cfr.  ancora  Vili  372. 

nt,  v.  'ne'. 

nin  nido  76,  40;  77,  30;  98,  40;  99,  1,  risponde  a  'ni[d]ino'  e  vive  tut- 
tora in  qualche  varietà  lombarda;  cfr.  I  306. 

nizao  contuso,  ammaccato,  8,  28.  33,  35;  10,  31;  12,  18;  cfr.  Vili  311 
XII  125,  beitr.  69,  e  v.  'in^ar'. 

noma  soltanto,  se  non,  fuori  che:  no  gh'in  fo  noma  tri  'non  ve  ne  fu- 
rono se  non  tre'  91,40-41,  no  fon  noma  tri?  'non  furono  soltanto  tre?* 
116,  12,  nessun  pò  perdonar  noma  de  'nessuno  può  perdonare  all' infuori  di 
Dio'  61, 10,  no  se  comuniauan  noma  le  domenneghe  'non  si  comunicavano 
se  non  le  domeniche  '  40,  24,  no  ghe  uarra  eloquentia  ne  la  borsa  pinna 
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lìoma  la  consciencia  honna  *  non  gioverà  loro  Teloquenza  ne  la  borsa  piena, 
air  infuori  della  buona  coscienza*  83,7-8,  no  s*  intra  n«ma  per  la  fé  ^non 
si  entra  se  non  per  la  fede'  85,41,  nesun  altri,,.,  noma  nu  *  nessun  al- 
tro... se  non  noi*  4,20-21,  iuti  adoran  la  statua  noma  quisti  tri  ^oueni 
110,22-3,  a  tuti  era  dolce  noma  agli  ypocriti  *era  dolce  con  tutti  air  in- 
fuori che  cogli  ipocriti*  61,  41-62,  1,  ecc.  Cfr.  ex.  216,  391,  296,  218,  ecc. 
(no  ma  e  se  no  ma\  st  (noma\  clm.  (nome),  dven.  120  (noma)^  149  (non 
ma)^  140  (se  noma),  rg.  20  (noma),  ecc.,  Arch.  I  410  n,  Vili  372-3.  Fra  le 
forme  vive,  s'aggiunga  Tastig.  dmàk, 

nome  nome,  titolo,  20,  7.  iP,  ecc.;  è  fem.,  come  in  ap.  48,  ambr.,  comm. 
387,  ecc.;  cfr.  mli.  332. 

nouar  nuotare  25,  25;  v.  il  mil.  nova. 

noueleto  bestia  giovane  80,  3. 

noxer  nuocere  8, 13. 15;  11, 19-20;  37, 12  ecc.;  gli  si  dà  un  passivo,  come 
a  verbo  che  regga  1*  accusativo:  fir  noxuo  *  venire  nociuto*,  aver  nocumento. 

nudrigar  nuriar  nutricare,  nutrire,  allevare,  9,  Si;  19,35;  21,29; 
38,  19,  ecc.;  cfr.  I  458n,  VAI  374,  gst  XV  270,  mrgh.,  ecc. 

nulter  nocchiero  39,2;  ritorna  in  meg.  1161  (nuyter),  S* esclude  che 
vada  col  tose,  nocchiero  ecc.;  Fdrster  zst  III  566-8,  Gròber  wa.  IV  130.  Nel 
fio.  è  nautero  55.  9.  12,  e  nel  Ipid.  nouclieri  no^  222,  224. 

nunta  nulla,  niente,  3,  5;  cfr.  *nuta*,  e  mi  si  conceda  di  ricordare,  per 
quel  che  vale,  il  córso  nunda  nulla. 

nuta  nulla,  niente,  22,  27;  57, 16.  Vive  tuttora  n^ta  in  varietà  dialettali 
(Le ventina,  Val  Sesia,  ecc.);  cfr.  I  254,  ecc. 

nuriar,  v.  'nudrigar*. 

offender  coll'oggetto  al  dativo:  17,36;  25,35;  108,41;  9,  i8  ecc.;  cfr. 
sei.  50,  ecc. 

ogna,  v.  'omia*. 

ola  'olla*,  recipiente  per  la  farina,  13,  38. 

olir  odorare  59, 18,  olente  olezzante  59,  18,  olimento  odore,  olezzo  94,  9; 
cfr.  sei.  s.  ^olor*,  mon.  216,  228,  bari.,  bri.,  ecc. 

oltrita  'autorità*  diritto,  ragione,  20,  7.  8.  9, 

ombria  (1.  4a)  ombra  14,  26.  28-9;  43,  14.  17  ecc.;  cfr.  cat  36,  ug.  48, 
tes.  261  (la  Umbria),  tratt  (umbria)  1734,  Arch.  Vili  400. 

omia  ogni  2i,  26;  cfir.  VII  441,  sei.  50-51,  besc.  56,  triv.  (ognia  modo, 
ognia  ttita),  bari,  (homia  dilecto,  homia  vertude),  ambr.  (omia  regno,  omia 
famelia,  unia  forza),  gal.,  dee.  1,  8,  mat.  231,  243  (onna  di),  239  (onna 
matinaia),  ppav.  (onia  compimento,  onia  pieiae),  ecc.  Per  ogna  110, 11,  v. 
il  num.  128. 

ominca  omica  humincha  humicha  ogni  5,  34;  6, 40;  7,  8,  i7;  i3,  40 
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i5,  20,  36;  i6,  /;  20,  21;  2i,  6.  28;  cfr.  Ascoli  VII  537,  sei.  51,  triv.,  kh. 
355;  e  aggiungi  monf.  ninca  ogni,  vaiteli,  menchedi  giorno  di  lavoro,  le- 
vent  mencia  id.  Tra  lo  forme  senza  il  n  (v.  num.  42,  e  aggiungi  vmicKi 
amicha  ambr.)*  anche  ognucan  X  240,  ognuqua  tratt  1386-7. 

omnina  ogni  iO,22^  e  sarà  omnino  ridotto  a  funzione  aggettÌTale; 
cfr.  Vonninamente  del  voc. 

on,  un,  o,  'ant',  iì,  32;  20,  39;  iO,  8.  i5;  i4,  8;  cfr.  sei.  52,  meg.  841 
843,  barl.v  triv.,  pr.  c89,  gal.  (che  ha  pur  nin  nec),  mat  55,  119,  rev. 75 
V.  1606.  In  sai.  è  scritto  con  molta  frequenza  ou;  ma  siccome  quel  testo 
non  iscrive  mai  ou  per  p,  vorrei  sempre  leggere  on,  lì  piem.,  del  resto, 
non  ha  oggi  ancora  perduto  Von  ^aut\  se  io  bene  interpreto  per  *due  o 
tre'  il  suo  dontré  parecchi,  alcuni. 

one  ogni  46,38,  cfr.  db.  54,  gau.  131,  ecc.;  o  ò  forse  uno  sbaglio  per 
ogne,  cfr.  uregona  59,  16. 

ora  vento,  .aria,  aria  impetuosa,  14,  26;  28,  30;  cfr.  sei.  52,  Monti  s.  v. 

orar  88,  35;  incerta  la  significazione. 

orbo  cieco  58,  31  ;  69, 2;  102,  38. 

orrto  ^orrido*,  sporco,  schifoso,  disgustoso,  14,  39;  17,  22;  21,  7;  39, 16; 
49,  40;  61,  32;  63,  17;  91, 6;  97,  5;  v.  il  prov.  orres,  Ta.  tose  ordo,  Fa.  frc 
ord  ori,  e  orreer  pred.  91. 

ose  e  gì  e  utensili,  masserizie,  *usitilia,  25,  17;  cfr.  Meyer-Lubke  Ibi 
XII  303;  com.  usedél,  mil.  ùsadsj.  Per  Fo-,  cfr.  osadél  a  Ghiara  d'Adda,  osdéj 
a  Piacenza;  osura  mon,  226,  ambr.,  ecc. 

osso  oso,  ardito,  96,  24;  cfr.  sei.  52,  53. 

oste  esercito  66, 2  ecc.,  far  hoste  intorno  assediare  66,  14. 

ostiario  portinajo,  usciere  della  chiesa,  88,  18. 

pagar  se  vendicarsi  27,  15. 

pagliar  'pagliajo',  mucchio  di  paglia  nel  quale  razzolan  le  oche,  100, 13; 
V.  *rescar\ 

pagura  paura  3,  18.  36;  cfr.  mrgh.,  bari.,  pr.  e25,  ecc. 

palagroso  ^pellagroso*  lebbroso  25,29,  detto  delle  piaghe  di  Lazzaro, 
la  cui  malattia,  secondo  la  tradizione,  sarebbe  stata  la  lebbra  (cfr. frr. 
ladre).  La  pellagra  comparve  primamente  in  Italia  nella  seconda  metà  d?I 
sec.  XVIII;  e  le  fu  dunque  applicata  una  parola  che  da  un  pezzo  diceTi 
una  malattia  cutanea  \  — >  Per  una  grossolana  confusione  '  di  due  nomi. 


*  La  pellagra  fu  detta  in  Ispagna  mal  de  la  rosa  e  diagnosticata  p^r 
^lepra  escorbutica*. 

'  La  confusione  poteva  però  non  essere  in  tutto  fortuita,  e  mi  spiego. 
y*ha  una  malattia  cutanea  che  in  italiano  chiamasi  gotta  rosacea  e  neir»- 
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già  assai  somiglianti  nel  loro  aspetto,  la  *  pellagra*  è  poi  Tenuta  a  diro 
^podagra*  nei  dialetti  romanesco  e  meridionali  (t.  il  roman.  polagra^  il 
nap.  pelagroy  il  sic.  pilagra  *;  nelFa.  nap.  pe^  pa*  e  pilagra,  cfr.  Pèrcopo, 
I  bagni  di  Pozzuoli  151). 

palesar  palesare,  fir  palegao  del  uergognoxo  peecao  61,  39-40,  e  ricorda 
la  costruzione  di  'accusare*.  Quanto  ad  -e^m^,  io  vi  vedrei  ora  un  -^ggiare; 
cfr.  rma.  XVIIl  604,  sei.  s.  *parese\  besc.  1197,  triv.,  rev.  165  v,  3919,  223 
V.  5465  (pallegiato),  db.  54,*  58  «. 

paor  (fem.)  15,8  paora  paura  6,4;  15,  17;  31,31.34;  41,5;  cfr.  Vili 
375,  ug.  48,  meg.  298,  487  (pagora^  ali.  a  pagura  515),  rev.  65  v.  1312,  8^ 
V.  1957,  89  V.  1989  (paora),  133  v.  3074  (pagora). 

parar  vestire,  adornare,  85,  30.  35;  97,  17;  cfr.  ug.  40,  ecc. 

pareghio  simile,  uguale,  pariforme,  42,24;  59,  1.  Cfr.  piem.  par§j,  frc. 
pareli;  mon.  226  s.  'pareclar',  tro.  482,  theod.  38  (apparechiare  paragonare). 

parir  apparire  4,  3;  12,  6,  trasparire  i6,  33;  cfr.  sei.  53,  besc.  626,  rev. 
109  v.  2515,  bri.  (pare  traspare). 

parlamento  conversazione,  colloquio,  58,25-6;  cfr.  X  117  v.  312. 

parlenie  eloquente  81, 18;  cfr.  beitr.  86,  gau.  170  (al  savio  e  palrJUnte 
homo  =  sapientiae  ac  eloquentiae  viro),  Ipid.  206,  210  (bono  parlente  buon 
parlatore),  wnd.  78. 

paron  padri,  antenati,  32,21;  81,  29;  112,9.  16.  36;  113,41;  cfr.  I 
455  n,  XI  301,  371,  gst.  XV  270,  pred.  gloss.,  tratt.  1609  (»ìng.  patrone y 
detto  dì  Adamo)  \ 


frc.  goute,  goute  rose.  Che  questa  malattia  potesse  nei  suoi  caratteri  este- 
riori venir,  fino  a  un  certo  punto,  confusa  colla  lepra,  ce  lo  dice  Ruste-, 
beuf  nella  *Desputoison  de  Charlot  et  du  barbier'  (ap.  Bartscb,  Chrestoma- 
thie  de  Fa.  fran^ais*,  col.  371-3;  cfr.  v.  27-9,  35-6).   Charlot  dice  qui  al 

barbiere:  Voujs  avez  une  goute  vive, Saint  Ladres  a  rompu  la  trive. 

Si  vous  a  feru  el  tiaire;  e  più  oltre,  il  barbiere  ad  una  analoga  apostrofe 
risponde:  Ce  n'est  mie  meselerie,  Charlot,  aingois  est  goute  rose.  Ma  'gotta* 
non  era  in  questo  solo  senso  un  nome  di  malattia;  'gotta*  è  ed  era  anche 
la  'podagra*;  e  la  coincidenza  poteva  però  promuovere  o  favorire  la  con- 
fusione tra  'pellagra*  e  'podagra*. 

*  Che  non  s' SLÒhìa.  peli-  (e  quindi  sic,  pidd^)  come  la  base  vorrebbe,  è 
cosa  che  si  spiega  dalla  originaria  impopolarità  della  parola.  Vedi  del  resto 
anche  mli.  266. 

3  Una  terza  derivazione  da  pala m,  s' ha  in  apalenta  I  458  n,  st  pag.  129 
str.  5,  triv.  (palenfd).  , 

*  Questo  patrone  (sng.)  deve  aver  origine  dal  plur.,  dove  la  forma,  come 
ce  n'avvertono  tutti  gli  altri  esempj  allegati  nel  testo,  era  particolarmente 
usata,  e  aveva  una  ragione  tutta  sua.  Poiché  altro  pur  non  sarà  il  plurale 
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parpe  carta  90,  38  ;  mil.  palpé,  a.  frc.  paupier, 

par  ut  a  parvenza,  aspetto,  107,  41. 

passar  trapassare,  trafiggere,  ii,  3;  i7,  ii^  lo  me  core  passa  de  di- 
lore  *il  mio  cuore  è  trafitto  dal  dolore'  i2,27;  v.  'fender'. 

pastura  58,33;  detto  del  *pane'  in  contrapposizione  al  *  companatico*. 

paté  ciarpami,  cenci,  90,38. 

patine  pannolini  42,  22;  cfr.  mil.  pa($j, 

pe  calcio  (?)  52,  12;  cfr.  boston  bastonata,  ecc. 

peanne  (plur.;  forse  per  gote  peanne)  podagra  20,  4;  cfr,  Flechia  Mi'. 
376,  par.  22,  gand.  23  (podagre  dite  pedane\  122  (podrage  o  pedane). 

pechijn  6Z^4;  d'incerta  lettura  nel  codice  questa  parola,  e  per  a» 
enigmatica. 

pecin  piedino  42,24.  Risponde  per  la  forma  a  'pediccino':  miLpeiì. 
gen.  pessin^  pav.  pséi^  ecc. 

peglio:  mal  peglio  malpiglio  111,  10-1;  cfr.  venez.  jp^^iò  guardata  bra- 
sca, bellun.  peo  accigliamento,  cipiglio  \  » 

pegro  pigro  28,  17;  cfr.  sei.  54,  X  144,  237,  fio.  16,  14,  ecc. 

p elleno  peleggio,  tratto  di  mare  di  difficile  navigazione,  38,41;  39,3: 
cfr.  Flechia  Vili  377-8,  par.  22. 

pender  35,  22;  51,  21  :  tute  lege pendan  in  l'amor  de  de  ^tutte  1< 

leggi  s'imperniano  nell'amor  di  Dio;  la  qual  pende  tuta  in  gli  dexeor 
mandamenti. 

penuo  39,  10,  penui  de  fé  'pennis  fidei  subnixi'. 

perfine:  ale  perfine  alla  perfine,  alla  fin  fine,  48,  28;  cfr.  sei.  55,  cai  30. 
Pozzo  U6  (a  le  fin),  tro.  487  (alle  fine),  gst  XV  269,  ecc. 

perforQO  sforzo,  forza,  8,9;  32,  15;  62,  8;  84,  39,  perfor^ar  sfom."? 
•per urgere'  2,  10,  v.  num.  146. 

pergotar  imbevere  di  goccio  70,  6-7;  cfr.  beitr.  91. 

per  seghe  pesche  42,  12-3;  cfr.  gst  Vili  422. 

persona  nessuno  9,  i8. 

pertenir  riguardare,  spettare,  i9,  2L  22^3  ecc.;  cfr.  dee.  3,  ecc. 

peschar  intingere  58,  10;  cfr.  gst.  Vili  422. 

pescherà  pescagione  79,38. 

pestelenciar  3t25;  la  significazione  è  di  'pestare*,  piuttosto  clie  £i 
•appestare'. 

pesto  32,  19;  sarà  il  miscuglio  d'ingredienti  (aglio,  ecc.)  pesti  nel  sor- 
ta] o  prima  d'essere  messi  a  cuocere  nell'acqua. 


pcnron  se  non  un  nuovo  esempio  di  quel  tipo  morfologico,  che  ritorna^  f" 
rimaner  di  qua  dall'Alpi,  nel  lomb.  tos^h^  pi.  di  t^s,  Cfr.  madranfj; 
besc.  700. 

^  E  il  tose,  cipiglio,  dovrà  pur  essere  alla  sua  volta  ciglio -^  piglio. 
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pia^Qar  piazza,  piazzale,  54,6. 

piacentona  carezza,  adulazione,  21,40. 

pianeta  soave,  amorevole,  107,23;  cfr.  plain  zst.  X  406,  pian  mat.  24, 
planesa  besc.  1383,  planamentre  pas.-ceccli.,  ecc. 

pianctorento  flebile,  piagnoloso,  U,  i9.  Non  potrebbe  non  essere  pianò-; 
cfr.  sei.  58,  gst  Vffl  415^. 

piamo  pianzio  (cfr.  fasia)  pianto  i7,  38\  i4,  i7;  sarà  pianto,  de- 
verbale di  pianier. 

piar  piegare  6,  15;  24,  23;  117, 17;  v.  il  num.  6. 

piaxeuel  'placidus'  3,21;  17,41.  Nel  secondo  passo,  anche  la  versione 
toscana  ha  piacevole ^  e  sarà  voce  da  aggiungere  al  voc,  venendone  una 
bella  conferma  air  etimo  che  di  paisible  propone  il  Comu  zst.  XV  529-30. 

pig^a  punta  99,22. 

piceno  pkcin  (cfr.  num.  20n)  piccolo  13,  15.  28;  14,  16;  15,  28;  23,  17; 
43,  40,  picenin  pizinifnj  'piccinino*  bambino  15,  19;  i3,  4;  Vili  378,  sei. 
57,  besc.  1049;  cfr.  pisen  delle  alte  valli  lombarde,  mil.  pisini. 

pichar  scolpire,  intagliare,  77,33;  cfr.  il  mil.  picaprij  scalpellino;  — 
picar  palpitare,  picchiare,  bussare,  7,23,24,  Cfr.  XI  301,  sei.  57,  rev. 
357,  nella  didascalia  che  tien  dietro  al  v.  1027. 

piciar  pizzicare  99,20.  Ben  saldo  anche  ne' dial.  moderni  Vi  della  se-» 
conda  sillaba;  cfr.  VIII  376. 

pica  piccone  32,  24. 

pigliar  accettare,  affrontare;  pigliar  lo  perigol  108,7;  v.  ^prender*. 

pin  pieno.  Cfr.  VIII  378,  Pércopo,  La  giostra  della  virtù  e  dei  vizi  p.  52, 
mcg.  133,  ppav.  {piin\  mod.  pav.  pjin),  db.  71.  E  pur  di  moderne  varietà 
lombarde. 

piobia  pioggia  28,  39,  p{iJobia  29,  2.  L'emendazione  del  secondo  esem* 
pio  è  forse  improvvida;  cfr.  a.  gen.  pobia  VIII  379,  ap.  48  s.  ^plobba\ 

pi  or  are  piangere,  lamentare,  9,  iO;  voce  assai  diffusa  ne'  documenti  an- 
tichi dell'Alta  Italia,  e  non  ignota  all' a.  toscano.  S'accompagna  di  solito 
a  'piangere';  cfr.  gst.  VIII  422,  besc.  700,  1622,  1765,  triv.  (piura^ piuraua)^ 
gal.  (piarne  e  plura,  pianzando  e  plurando\  passb.  679,  681,  Icr.,  kath.  v. 
1202,  meg.  ^,  mon.  gloss.,  pass.  224,  pver.  265,  ug.  12,  bv.  914,  tratt.  527-8, 
1682,  Arch.  I  513  n  {plora).  La  differenza  tra  'piorare'  e  *  piangere'  è  data 
dal  glb.  nelle  seguenti  glosse:  ploro:  pianz  in  uos,  piango:  pianz  cun  ba- 
tiìTient,  luctus:  ol  piani  coy  piuri  '. 


*  La  maggior  parte  de'  testi  allegati  dà  con  singolare  costanza,  pur  nelle 
voci  rizotoniche,  I'm  (=m)  che  certo  è  dovuto  al  j  (pju^)  e  che  in  origine 
non  doveva  spettare  che  alle  arizotoniche.  L'ti  si  riprova  anche  per  le 
rime:  pluri  dur,  2>l^^^-  dura  della  passb.  Ma  il  piem.  conserva  l'o:  pduré 
non  piùré]  cfr.  piorer  nella  lam.  19. 
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pioueo  acquazzone,  uragano,  28,35.  Sarà  *pluvicu^  accompagnato!: 
origine  al  sost  vento;  cfr.  vento  ioio  YIII  401. 

piume  ni  e  aromi,  specie  aromatiche,  21,37;  cfr.  seL  58,  50  s. 'olo:\ 
foesc.  1763,  gand.  80. 

pix avola  15, 24;  si  parla  della  trottola  che  si  fa  andar  in  giro  e  'do> 
mir  la  pixarola'  cioè  'dormire  agitatamente,  affannosamente \  La  stessa 
voce  altrove  significa  •incubo'  (cfr.  beitr.  78 n),  e  qui  s'adopera  per  in- 
alato; si  paragona  cioè  al  sonno,  agitato  dall' incubo,  il  girar  vertiginoso 
della  trottola,  la  quale,  pur  movendosi  e  agitandosi,  pare  air  occhio  ci* 
stia  ferma,  che  'dorma'  >. 

pixor  parecchi,  molti,  15, 11.  41;  29, 34*5;  cfr.  Vili  380,  sei.  57,  be>: 
310,  rev.  {pisor)^  ecc. 

poestae  98,  33;  110,  1,  conserva  il  proprio  genere  quantunque  gii  di:i 
MI  podestà';  cfr.  bonv.  b947,  e  no  sono  esempj  anche  nel  voc 

pò  le  grò  puledro  68,26;  ritorna  in  gal.  (cfr.  not  27).  Per  il  fenornsio 
di  (/r  da  dr,  cfr.  Flechia,  Postilla  sopra  un  fenonu  fon.  del  lai  p.  16>T. 
Nomi  loc»  dell'Italia  sup.  p.  80,  mli.  240. 

polle  polente  82,  29;  cfr.  gst  YIII  423. 

ponQQonar  stimolare  29, 29;  cfr.  kath.  80  {spuntoni)'  sponzóh  pangch 
è  in  qualche  varietà  moderna. 

pontifico  pontefice;  v.  pag.  381  n. 

porco  cengiar^  v.  *cengiar';  porcho  saluaio  97,24. 

porista  teste,  or  ora,  5,  ^,  e  si  ragguaglierà  a  ^per^ista  (num.  17 & 
piuttosto  che  a  ^pur^ista,  Cfr.  s.  'iste',  e  il  lad.  per  pir  pur  ««so,  il  k- 
ventin.  issorpor^ssa  or  ora,  testé. 

portane  portinajo  iO,  7;  ii,  i8;  i2,  4,  34;  cfr.  sei.  59,  ambr.  (pcrisf^ 
e  portanaro\  bari,  (portar  e  portenaro);  altri  testi  (bri,  rev.,  sai)  hu: 
invece  portonaro  ecc.,  cfr.  XI  301. 

posna  posola,  posolina,  5,  18;  venez.  patena  beitr.  91. 

poxo  (prep.  e  avv.)  dopo,  dietro,  32,  31;  33,  38.  40;  iO^  6;  i2,  2i\ 
i4,  i8  ecc.  ;  cfr.  sei.  59  ". 

prae  4e  prate',  feste  campestre,  sagra,  22, 12. 


1  In  un  giuoco  infantile ,  infilano  una  castegna  a  una  cordicella,  e  e:-" 
ragazzi,  tenendo  ciascuno  un  capo,  l'agitano  in  modo  che  la  castagna  ^ 
vertiginosamente  e  all'occhio  appaja  come  ferma.  Quest'operazione  s^accoc- 
pagna,  in  Vicenza,  con  una  cantilena,  che  incomincia  dalle  parole:  ;^^ 
larda  pisaréla. 

>  Il  Meyer-Lùbke,  it  gr.  272,  vorrebbe  ragguagliare  pos  ecc.  a  *posc\: 
Ma  i  monumenti  antichi  ool  loro  a;  e  i  dialetti  moderni  col  /  (dep^*^- 
idvol  ecc.  )  portano  a  pos'o  e  non  a  poQO,  V.  s.  *  puxa  ', 


i 
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preda  prea  prega  pietra,  5,  24;  26,  27;  10,  41  ecc.  *;  cfr.  sei.  59,  mrgh. 

pregantaor  scongiuratore  105,  34-5. 

pregante  19,  34,  v.  *  pregantaor  '. 

pregantera  scongiuratrice  105,  35;  ctr.  pregante  pregantar  ug.  48,  che 
meglio  s'interpreteranno  per  *  scongiuro  scongiurare*. 

premuo  oppresso,  soffocato,  18,40. 

prender',  prenderse  meraueglia  meravigliarsi  32,41;  35,10;  118,13, 
prender  lo  perigei^  lo  rexego^  affrontare  il  pericolo,  il  rischio  106,  29-30, 
prender  la  bataglia  ^suscipere  proelium'  3^34,  prender  la  nome  *assu* 
mere  nomen'  20,  6. 12  (altrove:  auer  la  nome  20, 1U2). 

pressa  ressa  30,  12. 

preuee  prete  32,31  ecc.;  piar,  preuidi  20,  40;  cfr.  sei.  59,  Ipid.  199, 
ppav.  (preuey  e  preui),  ecc. 

preuenda  *prebenda'  cibo,  pasto,  31,  21  ;  39,  22.  29. 

prexaglia  cattura  117,39. 

pricangga  predica,  predicazione,  34,25;  81,9;  cfr.  sei.  59,  beBC.  302. 

pricar  (transit.  e  intransit.)  predicare,  annunciare,  proclamare,  11,35.37; 
18,  24;  33,  21-2;  34,  22;  35,  33;  54,  16;  62, 6;  49,  5;  raccontare  13,  41,  onde 
rasentiamo  il  significato  di  '  parlare  \  che  è  di  alcuni  vernacoli.  Cfr.  Diez 
gr.*  in  108,  Arch.  Vili  379,  beitr.  91,  ppav.  (princhan  predicano). 

pricho  predica  81,  13;  cfr.  VII  544,  e  prich  nelFal. 

primo  primitivo  40,7;  v.  *prumar\ 

principo  aio,  custode,  1 07,  29. 

prinna  brina  99,38.  Cosi  anche  nel  mil.;  cfr.  Diez  8.  'brina*,  Ascoli 
Saggi  cr.  II  143 n,  Arch.  I  111  n. 

priuao  occulto,  secreto,  61,  41  ;  cfr.  VIII  379,  gst.  Vili  423,  tch.  349.  63, 
besc.  1385,  2093,  meg.  5,  132,  voc. 

prodomni  *  prodi  uomini*  5,  7;  in  senso  ironico;  cfr.  Vili  380,  ecc.  e 
omni  'uomini*  in  bonv. 

prouoi  aprouo  vicino,  presso,  6,  2ff;  cfr.  sei.  59,  Vili  380. 

prouocarse  fare  a  gara,  fare  a  chi  può  più,  9, 12;  cfr.  monf.  provo- 
chée  pruchée  'sfidarsi  a  chi  sa  meglio  la  lezione*,  piem.  provoca  gara  fra 
due  scolari;  reg.  156:  prouocarse  a  lo  premio  ^. 

proximan  proxo-  vicino,  prossimo,  parente,  57,36-7;  109,  10;  117,41; 
cfr.  besc  2341,  saL  (prosimani  prossimi);  voc,  dove  è  pure,  con  immi- 
stione di  'presso*:  pressimano. 

prumar:  c^l  prumar  mondo  'nei  primi  tempi  del  mondo*  101,24 


1  II  sing.  ha  valor  di  collettivo  in  coronna  de  prea  precioxa  95,  3. 
3  Ali*  incontro  nella  pver.  (645-6):  a  planeero  la  nostra  dona  si  li  pro^ 
'uocaua. 
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pueri  bambini,  fanciulli,  37,  26.  39;  57,  4  ecc.  Latinismo  scritturale,  che 
ricorre  anche  altrove;  cfr.  mon.  228,  ecc. 

pugli  'polli'  100,  12;  cfr.  gand.  40,  84,  112,  129  (pugli)^  119  (sing. 
pollo)  \  a.  gen.  pogi  par.  29;  mil.  pùj^  ferr.  puj  ',  ecc. 

pugnada  pugno  5,  24;  7,  35, 

puinna  porcheria,  puzza,  68,  39;  cfr.  Vm  380. 

puitan  puttana  14,  39;  97,  6;  cfr.  mli,  353,  496,  cat  36,  pat  49,  Riv.  di 
fil.  rom.  Il  45n,  bv.  31,  Arch.  X  238,  pred.  91,  Ig.  40,  pr.  tll,  fio.  34  25, 
triv.  (pt4tan\  ecc.  *. 

pulega  pulce  99,  7.  12. 14;  piac.  pulgct^  ferr.  pulga^  berg.  pòl&e^  ecc., 
cfr.  X  92,  mli.  335. 

pumaQQO  'piumaccio'  origliere,  capezzale,  40,32,  pumckgin  42, 26,  a-( 
pumaggo  'al  lumicino*,  in  punto  di  morte;  cfr.  mon.  227. 

pur  12,7;  36,2;  40,30;  41,5;  47,31;  60,  17  (pura,  v.  num.  25),  ecc., 
sempre  nello  schietto  significato  di  *  solamente*;  una  pur  una  'una  sob 
una*  22,  33. 

puxa  più  41,23;  61,  34.  38.  Non  già  il  -«  latino  conservato,  per  ess^r- 
visi  presto  aggiunto  T-a;  ma  ben  piuttosto  forma  analogica,  determinaL 
dair  alternarsi  degli  indeclinabili  su  go  con  stuaa  goxa^  Una  dichiarazioc^ 
analoga  vorrà  per  avventura  poxo\  v.  s.  v. 

quamuisde^  quamuisde  che^  quantunque,  3,  26;  10,  3;  16,  38;  2l\  In 
i2,  5  ecc.  ;  cfr.  sei.  60,  ecc. 

quarantenna  quaresima  35,  30;  cfr.  pred.,  Rime  gen.  xxxvi  14. 

quare  quadrello,  specie  di  saetta,  29,3.  Sarà  qitaré,  *qiÀarer  quadr.i- 
ri  u;  V.  il  num.  38,  e  cfr.  Vili  380. 

quato  tranquillo,  quieto,  59,  33;  71,  16;  cfr.  Vili  381,  rev.  23  v.  9.  Di^ 


^  Questa  distinzione ,  che  fa  il  gand.,  tra  sing.  e  pi.  darebbe  ragione  i 
Meyei^Lùbke  (it.  gr.  68),  il  quale. è  disposto  a  ravvisare  nel  tdliL pvj  o:l^ 
antica  forma  di  plurale.  Ma  e* è  il  diminutivo  pugliesino  (gand.  80),  e:-) 
par  di  dover  derivare  da  un  sing,  puglio^  e  che  scema,  per  avventura,  IV* 
ficacìa  probativa  di  pollo.  La  dichiarazione  del  M.-Li.  riman  tuttavia  pr*^* 
sibilo,  anche  senza  codesto  suffragio,  cosi  come  non  è  da  escludere  e: 
s* abbia  anche  da  noi  il  *pùlleu^  che  per  altri  territorj  romanzi  è  postuUt- 
dallo  stesso  Meyer-Lùbke;  cfr.  rom.  gr.  I  §  545. 

*  brodo  di  poi  consigliava  alla  sofferente  Leonora  d*  Este  il  suo  inodiu^^: 
cfr.  Campori-Solerti,  Luigi  Lucrezia  e  Leonora  d*Estc,  doc.  57. 

■  Altre  forme  antiche  in  -dn  sono:  donan  b^ac.  2117,  madranfej  bev 
700,  nonanfaj  prov.  1 1 1  b.  Agli  esempj  da  dialetti  moderni  sarà  for&e  ù 
aggiungere  il  mil.  vegdnna  vecchiaccia;  in  Val  Mesolcina:  sng.  véya,,'- 
vegdn. 
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vuto  forse  il  t  air  immistione  di  'piatto';  cfr,  piato  besc.  256,  net.  27,  e 
l'it.  rimpiattarsi, 

quela  scodella,  piatto,  66,21  ^;  v.  il  num.  57,  e  *squela\ 

quen  quale  17,  29;  4,  4,  quente  3,  i8.  i9;  6,  22;  7,  23\  i3,  34;  i4,  4; 
i7, 14,  quenire  59,  39;  96,  1.  Cfr.  Ili  91-2  n,  I  459,  XI  418,  sei.  60,  reg.  145, 
bari,  {quente  e  quen:  quente  homeny),  ambr.  (querUe  e  quen\  gal.  (quente 
e  quen\  mat.  96,  triv.  {quen)^  tch.  355,  Ip.  (quentra  leze). 

quilo  qui  19,  10;  20,  1;  22,  34;  cfr.  sei.  35-6,  mrgh.,  Arch.  VII  527-8 n, 
triv.,  dee.  4.  6  (chitiloffa), 

quintar  raccontare  19,  39;  32,  4.  14-5;  cfr.  VII!  339,  sei.  22-3,  61,  besc. 
7,  402,  867,  bari.  {cuntare\  dee.  1,  12  (chuytar;  cfr.  aluytanare  ib.  5.  12)^ 
gau.  171,  ecc. 

raixar  radicare  39,  5. 

ratnoliua^  la  festa  dello  palme,  89,29;  piem.  armolioa^  gen.  ramolivay 
che  è  pur  di  qualche  varietà  lombarda. 

ranehar  svellere  52,  19;  cfr.  Vili  324  s.  *arancha\ 

ranpin  uncino  107,  13;  mil.  rampX^  ecc. 

ranpina  rapina  35,35;  49,33;  62,2;  67,29;  cfr.  beitr.  65 n.,  noi  27, 
dee.  4.  32. 

raspar  raspare,  raschiare,  cancellare,  14,  32;  22,  31;  33,  36;  45,  6. 

raxoni  tegnir  raxon  rendere  giustizia  2,  32,  far  raxon  calcolare  23,  4-5; 
35,  19. 

re  cattivo  (di  cosa)  29, 9  ecc. 

reaQO  -a,  v.  'regalo'. 

rebuffo  60,32:  a  torto  e  a  rebuffo  *a  torto  e  contro  la  regola";  cfr. 
rit.  rabbuffare  scompigliare,  disordinare,  cxs.  138. 

rebutar  lanciare,  rimandare,  72,  29. 

rega  'rezza*  specie  di  grata,  87, 7;  cfr.  Ascoli  IX  104-5. 

rechiamo  invocazione  74,  28. 

recrouar  ricuperare,  redimere,  13,  32;  51,  6;  recrouo^  96,  34,  cioè  re- 
crouój  traduzione  di  'redemptorem*  96,33;  v.  num.  38,59. 

reeqqa  malvagità,  reità,  52,  19  ecc.;  cfr.  sei.  61. 

reefranchio  'refrain',  ritornello,  canto  con  ritornello,  2,  17.  V.  *re- 
f ranger'. 

r  cerner  rehe'  redimere,  raccattare,  13,  31;  56,  10;  cfr.  VIII  383,  lam.  19, 
dove  si  tratta  indubbiamente  di  réymer. 


1  Ma  quella  76,  13,  che  il  sei.  interpreta  per  squela,  altro  non  è  se  non 
il  pronome  riferito  ad  archa  76,  11, 

Archivio  glottol.  itol.,  XII.  S7 
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re  fermar  confermare,  ripetere,  32, 7. 

refigurar  rassomigliare  51,  40. 

refran^er  scuotere  111,^10,  ripetere  117,  11.  37-8  ('recensere'),  mo- 
dalare  2,  19;  onde  il  partic.  sostantivato  reeflyinchio  (L  ref").  G£r.  kng.67G4, 
ug.  V.  1098,  dove  re  flange  dice  senza  nessun  dubbio  *  ripete*  e  poro  n 
tolto  il  punt'  e  virgola  alla  fine  del  verso.  Y.  ancora  ^franger*  e  'rompe' 

re  fregar  rinfrescare  iO,  20;  v.  pag.  382. 

re  frenar  frenare  ii,  8;  cfr.  fio.  16,  8. 

refuar  rifiutare  71,  21.  24;  cfr.  sei.  61. 

regalo  reacQO  -a  servo  -a,  servo  da  stalla,  19, 18;  50,  40.  41;  cfr.  beitr. 
93,  glb.  (strigilifer:  ol  regazo), 

re  grattar  ringraziare  11,  8;  34,  4;  cfr.  sei.  61-2,  ap.  49,  dee  2,24,  ecc. 

rehencion  67,  36:  far  rehencion  pagare  il  fio,  scontar  la  pena,  4,33-i; 
frc.  ranqon, 

releuo  avanzo  di  tavola  58,  35;  cfr.  tratt  1564,  1588,  kng.  6799. 

relorio  orologio  44,  19;  mil.  relo^ri^  monf.  cariare^  ecc. 

remor  remo  rumore,  num.  22;  cfr.  Vili  383,  mlL  134,  ecc. 

renduo  -a  88,  32,  addetto  a  una  compagnia  di  penitenti  o  ad  m  o^ 
dine  monacale,  che  portasse  il  nome  di  'ordine  dei  renduti*.  Per  ^arren- 
dorsi',  entrare  negli  ordini,  cfr.  sps.  287,  par.  29. 

reondo  rotondo  16,  9  ecc.,  a  la  reonda  in  giro,  e  va  unito  per  io  pi> 
a  incerchoy  detorno,  28,  5-6  ecc.  Cfr.  mon.  229,  sei.  62,  III  94  n. 

reportar  ritrarre  9,  24. 

reputar  far  calcolo  13,26. 

requerir  chiedere  14,9.  11  ecc.;  cfr.  sei.  62,  gau.  133,  ecc. 

resarcir  rammendare  105,  8. 

rescar  100,  12,  il  mucchio  delle  ariste  e  delle  loppe  che  lascia  suir^ii 
il  frumento  battuto;  mil.  resche,  gen.  reseci 

reseruar  conservare  79,  31. 

resguardo  sguardo  71,8;  cfr.  rev.  99  v.  2250. 

responder  corrispondere,  rendere,  rimunerare,  59,5-6;  101,31. 

resta  'resta*,  gruppo,  drappello,  fascio,  37,34,  palco  24,33;  cfr.  D/: 
s.  'resta*;  ven.  resta  nel  primo  signif. 

retornarse  rivolgersi  70,24. 

reuelarse  ribellarsi  99,9-10;  107,  19;  cfr.  Ili  282,  sei.  63,  besc  10.* 
(reuello  contrasto,  opposizione),  gst  XV  271,  bari. 

reuerdir  'rinverdirò'  rinascere  23,  22;  cfr.  mon.  229. 

reuerssar  rivoltare,  sconvolgere,  stravolgere,  54,37-8;  39,33;  111,'»- 

reuiscolar  ravvivarsi,  riaversi,  68,  24;  cfr.  XI  363,  e  mil.  vìscor  vi«>.' 

rial  riale,  rivolo,  32,  3. 

rianna  fonte,  sorgente,  70,4;  cfr.  ri§na  IX  195,  piem,  rià^a^  parm.  «- 
jàna,  ecc. 
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rida  ridda  24,34. 

ridi  (piar.)  rigidi,  stecchiti,  65,9;  Vi  forse  da  ej,  ridotto  primamente 
in  forme  arizotoniche:  ^rid^rse  ecc.;  cfr.  prichar  (da  prejcare\  onde pricho, 

rigor  brìyido  84,25. 

risma  34,  25;  mi  par  valere  'rima.  Tèrso",  onde  avremmo  quasi  ^rhyth- 
mus*  (cfr.  arismett'ca  sr  Qc/»t5fA-),  col  genere  di  ^rima';  cfr.  Diez  s.  'rima*. 

roa:  raa  del  sol  'ruota  del  sole",  sfera  solare,  95,  1. 

roan  circolo  116,23,  *rotànu. 

roba  abito,  vestito,  50,  41;  cfr.  ap.,  Ig.  40,  ecc. 

rotar  rubare,  derubare,  spogliare:  qui  chi  ho  robao  'quelli  cui  ho  ru- 
bato* 61,  2,  quei  che  son  robai  da  hi  lor  inimign  4,  32,  hi  robon  quel  arbor 
'rubarono  da  queir  albero*  74,21-2,  roban  le  strae  'rubano  sulle  strade* 
98,  35,  robaua  la  siraa  96»  3,  robara  lo  limbo  *  vuoterà  il  limbo*  4,  24; 
V.  robar  el  mare  fio.  18,  22,  e  cfr.  il  voc. 

rogga  15,  22,  deve  tradurre  'trochus*,  che  veramente  è  omesso  nel  lat. 
del  nastro  cod.,  ma  si  trova  nella  traduzione  latina  a  stampa  \  Si  tratterà 
<li  ^rótea,  cfr.  vicent  rùzola  trottola. 

romagnir  rimanere  6,40;  39,35;  41,  17;  i7^32  ecc.,  jper  nu  no  ro- 
man  *per  nos  non  stat*,  non  dipende  da  noi,  43,21,  da^l  spirito  santo  no 
rof/ian  43,  19,  da  soa  parte  no  sta  e  no  roman  43,  27,  ecc.;  cfr.  meg.  1185, 
bari,  (per  uuy  non  e  romaxo),  bri.  (per  uui  non  romaoce),  ecc.,  e  più  esempj 
anche  nel  voc.  Cfr.  sei.  64,  pat.  50,  cr.  594,  tch.  num.  7,  ecc. 

romeghar  34,3;  v.  'rumear*. 

romito  la  donna  eremita  88,  33;  v.  amnitolo  beitr.  29. 

romoxuglio  rimasuglio  25,3. 

romper;  romper  in  mar  naufragare  26,24;  34,  17;  35,4;  voc;  rompe 
note  cantare,  modulare  le  note,  24,  37,  v.  'refranger*. 

rouea  rovo  48,  41;  50,  29;  cfr.  gst.  VITI  415  s.  inrovedhae,  theod.  19, 
ambr.  (rouede);  mil.  rovéda  rovo,  rovo  di  macchia. 

roxaa  rugiada  113,36;  114,  19.24;  119,  1;  cfr.  sei.  s.  'inrosadhar*. 

rubricare  arrossare  i3,  i9, 

rugenente  rugginente  41, 19;  cfr.  beitr.  96,  Arch.  VIII  385,  ug.  49,  Ipid. 
JiOO,  ecc. 

rugin  (masc.)  ruggine  4,  10;  cfr.  tratt.  122,  594,  1687  (lo  rugine),  piem. 


^  L'intero  passo  del  lat.  cosi  suona:-  puerilis  ludus  ubi  aut  cìrculus 
rolvitur,  aut  turbo  [vel  ti'ochus]  verberibus  agitur  ot  longis  porticibus 
r^er  curva  spatia  rotatur.  —  Alla  sua  volta,  la  versione  toscana  cosi 
lice:  'il  giuoco  puerile  della  trottola,  ovvero  ancora  dello  stornello,  ov- 
.'oro  palèo*. 
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el  ruWuy  vie.  el  rùs'ene  e  masc.  anche  un  esempio  che  il  Nannucci  (teor.TOr^; 
allega  dal  Dolce  ^ 

ruela  *  rotella'  scudo  di  legno,  tavolaccio,  70,  34  ;  cfr.  IV  339  {ruMl\i\. 
glb.  (rotula:  la  rudella  ouer  ol  tauolas). 

meleto  cerchio,  cerchiello,  15,* 9;  v.  *roan\ 

rumear  romeghar  ruminare  40,  15.  16;  34,  3;  cfr.  Flechia  II  7-8. 

TUO  spazzatura,  immondizia,  letame,  7,  37;  59,  24;  69, 12;  94,  8;  96, 4i.: 
vivo  sempre  fra  i  lombardi,  in  gran  parte  dell'Emilia,  e  nel  contado  gec. 
{rùo  concio  macero  e  mescolato  con  terra).  Cfr.  I  253  n,  U  425-6,  mlL  3iò. 

sabion  (ambigen.)  sabbia,  arena,  28,  34.  37;  29,  15. 22.  25;  94,  21;  112,5? 
Cfr.  wa.  V  454,  glb.  (sabuUum:  ol  sabio),  sai.,  tratt  1216,  Ipid.  203,  zen.  4r, 
tes.,  Arch.  Ili  258  (sablon^egna),  ecc. 

sabionil  sabbioso  29,21. 

sabucchar  *demergere'  precipitare  11,41-12,  1;  19,6;  t.  *trabachar\ 

sagra  consacrazione  88,  35;  110,  4;  cfr.  dven.  133,  e  il  frc.  sacre, 

sagramento  giuramento  28,  7;  voc,  ecc. 

saita  freccia,  saetta,  11,28;  cfr.  ap.  49,  ug.  50,  ecc. 

salmo  ir  a  salamoja  44,24. 

saluaìura  'selvaticura',  luogo  selvaggio,  48,  40;  cfr.  I  430  (salbegwa. 

sanguanar  insanguinare  5,  28;  i2,  i4,  sanguanento  insan^nioat" 
7,  39;  iO,  30 \  cfr.  Zerbini,  Note  stor.  s.  dial.  berg.  16,  ambr.  {sangtiafiaaL\ 
insangaanar),  crem.  sanguanà,  sanguanent. 

sanguar  insanguinare  9,  20» 

sanguenento  sanguinoso,  sanguinario,  truculento,  12,29;  15,4; 
16,  36  ecc.;  cfr.  Vili  386,  ecc. 

sapear  calpestare  16,31-2;  39,9;  109,32;  118,15.  Sarà  *soppedaK 
(mil.  sopedà  calpestare),  con  immistione  di  'zampa  zapa';  v.  il  Tene- 
zapar  calpestare  '. 

Sarchomano  Saccomanno  16,  34,  ma  Sachomani  100,  1. 

sarrar  107,  22,  serr-  108,  18,  ma  nelle  rizotoniche,  sempre  «or-;  ci» 
cav.  57  (saróno)^  rev.  84  v.  1858  (sarrata),  309  nella  didascalia  che  tit: 
dietro  al  v.  7615  (sdrra\  ecc. 


^  Ne'  dialetti  è  una  leggera  tendenza  a  far  mascolino  V-ùggine  -i^^>> 
e  cosi  il  tratt  ha  pur  lo  ancugine;  mant.  el  lancuzan,  U  vie.  ha  el  et?.'- 
s^ene^  el  frescùs'ene  lattime  'frescuggine',  ma  la  incussene. 

*  Si  dichiareranno  in  ugual  modo  il  bellinz.  sampedd  e  il  com.  sompeé' 
calpestare.  Dirette  derivazioni  da  *  zampa'  *  zappa'  saranno  poi:  venez.  ^'^ 
pegar^  vallanz.  sapugida^  valm.  zampina,  valses.  sampegé  e  piac  zaptarj  é" 
dicono  *  calpestare'. 
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sauglio  (de  serpenti)  pongigliono,  lingua  mordace,  lingua  serpentina, 
72,  33;  cfr.  lU  167 n,  XI  372  (spulùn),  gst.  Vili  417  s.  *xaguliar*  «,  IX  340, 
o  aggiungi  il  bellinz.  rust  sigvj. 

sauonaa  insaponatura  94,  18. 

sauor  satollamento,  sazietà,  20,  35. 

sbaagiar  'sbadacchiare'  aprirsi,  scoprirsi,  76,  4;  cfr.  Diez  s.  'badare*. 

sbaluQQO  19,  19,  gli  oggi  ghe  uan  in  sbaluQQO  la  vista  gli  si  abbaglia, 
^li  oggetti  gli  vacillano  davanti  agli  occhi;  cfr.  beitr.  75,  e  gen.  barlugón 
capogiro,  vertigine. 

sbordagni  7,9.  Il  passo  è  manifestamente  corrotto  ^  Forse  è  da  leg* 
gore  e  gli  sbordagni;  cfr.  Tonsernonese  borda  insetto,  il  mil.  bordók  baco 
ancora  chiuso  nel  bozzolo,  ecc.;  e  circa  il  5-,  il  mil.  scorbdt  corvo. 

sborrir  sfogarsi,  pigliar  gusto,  25,39';  cfr.  beitr.  108  n. 

sbronchar  16,35,  traduce  'debacchari';  cfr.  mil.  sbroncd  gridare,  ramr 
pognare,  sgridare  (nel  Varon  milanes:  broncd  gridar  forte).  Forse  da  *  bronco*, 
<*ome  spolmonarsi  da  'polmone*. 

scakar  depredare  i3,  25;  cfr.  ug.  50  s.  *scacaor',  rn.  379,  796  (schor 
raor),  ren.  364,  689  (scacador),  e  occorre  anche  in  carte  latine  dell* Alta 
Italia  (v.  Monti  s.  'scacatore*,  e  schdcho  in  un  documento  stampato  nel 
Boll.  st.  d.  Svizzera  it.  XI  38).  Nel  com.  è  ancora  scah  ladroneccio. 

se  alma  ardore,  calore  soffocante,  42,  2;  73,  38-9;  cfr.  Vili  387,  e  v.  s. 
•calma*. 

scapitole  tende,  baracche,  46,  15. 

scapuQQar  intoppare,  inciampare,  66,28. 

scareulo  sputo  i6, 15;  cfr.  mil.  scark  scaracchio,  ecc.,  e  III  121  sgg. 

scarlata  scarlatto  5, 18,  e  (pi.)  scoriate  stoffe  di  scarlatto  77,29; 
kath.  80. 

s carpar  strappare  iO,  31;  cfr.  sei.  65. 

schauiqar  scauezar  scavezzare  17,  3.5;  76,33;  101,  20;  12, 15;  18,  7 
cfr.  Vm  387,  gst  VIH  423. 

s  eh  erg  ne  72,38,  v.  'squergne*. 


^  Il  Wiese,  zst  XI  556,  dichiara  xaguliar  da  dis-acuculare;  ma  que- 
sta base  altro  non  darebbe  al  lombardo  se  non  desagogiar.  Alla  mia  volta 
non  mi  dissimulo  che  il  5-  genovese  (non  /-)  pare  opporsi  al  mio  ex^. 

'  Poco  ajuta  il  testo  latino,  che  cosi  suona:  non  enim  ita  tortores  un- 
gulis  latera  sulcarent  ut  ille  ea  uermibus  fodit 

'  Poiché  si  tratta  di  cani,  notiamo  qui  che  più  dialetti  dell* Alta  Italia 
(Mantova,  ecc.)  hanno  borir  levare,  dar  sotto,  scovare  la  selvaggina.  Questo 
significato  corrisponde  meglio  al  testo  latino,  che  suona:  irruentes  ulceri- 
bus  canes. 
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schiasseo  serrato,  serrato  fitto,  79,21;  forma  tuttora  vira  ne' dialetti 
dell'Alta  Italia:  borgotar.  séassego^  pav.  sóàssik^  mil.  rust  scàssak,  ecc,  cfr. 
par.  Un. 

schiatar  schiattare,  scoppiare,  69,  1  ecc.;  cfr.  Vili  389. 

schifar  schiacciare  4,  37;  7,  3-4;  cfr.  IX  257  n. 

schiergne  62,  23;  71, 13;  v.  'squergne\ 

sehiesso  schianto,  grido  di  dolore,  lamento,  strazio,  3,  14;  65,  23;  74,27: 
ii,  34  (sgiexo);  cfr.  Flechia  Vili  395  s.  «siheso',  seL  67. 

schima  schiuma;  v.  num.  10 n. 

schiopo  scoppio  111,  23;  V.  il  mil.  séopd,  ecc. 

schiuar  i9,  iS\  21,  26.  In  b.,  è  sh-  come  è  nel  lombardo  moderno,  lad- 
dove bonv.  ha  ^;  ma  in  A  è  dubbio  il  valore  di  leà»-.  Cfr.  seL  67. 

SCO g io  scoglio  17,  4.  Proverrà  da  Genova  o  da  Venezia,  nei  coi  dia- 
letti è  questa  la  normale  rispondenza  di  scoglio, 

sconfiar  gonfiare  21,  22;  39,  8.  25. 

scopaggaa  scapezzone  71,  13. 

scriar  sgridare  25,  31. 

scriuer  inscrivere  41,  33. 

scugliar  'delabi'  scivolare  29,  32-3;  cfr.  Flechia  VII!  392  a.  'squiiar. 

scuminiar  scomunicare  62,  18,  scumima  scomunica  90,  7;  cfir.  mli  liU, 
arch.  XI  302,  ppav.  {cominicano) ^  tr.  75  {scwnenegar) ^  zen.  70  {scunùm- 
gazion);  gen.  cominigd  cominiga  scominigd  scominiga^  monf.  scuminUx^ 
boL  cumendh  comunione. 

scunio  consumato,  estenuato,  stremato,  107,  34;  112,  38;  cCr.  ven.  seorm, 
desconirse  struggersi,  consumarsi,  treni  encagnirse  dimagrare,  piac  sol* 
intristire,  deperire,  e  v.  sch.  139,  Marchesini,  stfr.  Il  9. 

scurgo  serpente,  biscia  velenosa,  54,  4;  canav.  scùrg,  berg.  scùrs  soòn 
'sorta  di  biscia  velenosissima  che  si  crede  il  maschio  della  vipeira'  (TiraK> 
É  la  stessa  parola  lo  sp.  esctterzo  ali.  a  escorzon^  rospo.  Qui  riviene  aacbe 
rit  scorzone^  e  il  Diez  pensa  a  derivazioni  da  scorza.  Ma  nell'Alta  Italit 
il  serpente  nostrale,  leggendario  che  sia  o  no,  Tho  sentito  descrivere  com^^ 
una  bestia  assai  corta,  cosi  come  corto  è  d'altronde  il  rospo;  e  però  i; 
penserei  a  ^curtiu  ^. 

scuriada  scunriaa  scuriata  i2, 15.  4i;  i4,  6;  15,  23. 

scusar  servire  da . . . ,  fare  da . . . ,  31,  40;  32, 23;  86,  23;  90,  2;  99,  W; 
102,  13;  P,  23,  24^  scusaua  guia  'faceva  da  guida',  scusauan  ponti  'feoe- 
vano  da  ponti',  scuxan  tanti  maistri^  luto  scusan  foglie  44,  16,  dov*c  eo- 


^  Per  il  vario  esito  della  tonica,  cfr.  mil.  curi  ali.  a  valm.  óorC,  Arci 
IX  202.  Ma  è  da  u  1'  o  del  berg.  scòrs. 
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tevoie  la  concordanza  dei  verbo  col  secondo  nominativo,  tu  me  scuxeui 
/ilio  ecc.  *tu  mi  facevi  da  figlio*;  ma  tute  ste  hesoogne  lo  uerbo  de  de  scu-- 
satta  30,  41.  Gfr.  tea.  254,  al.  (scuse  mess^  fiire  il  messaggiero),  e  il  cestro tto 
vive  sempre  in  qualche  varietà  pedemontana.  Scarsi  esempj  dal  voc. 

seccorre  soccorrere;  num.  22. 

secea  siccità  4,  12;  48, 19^20;  99,  38.  Forma  diffUsa  anche  di  là  dalF Alpi; 
cfr.  Arch.  Vili  388  s.  'secceoao*,  mlL  315. 

segni  e  20,6,  dapprima  *  salasso*,  poi,  come  nel  nosfoo  esempio,  opera- 
zioni di  bassa  chirurgia;  cfr.  reg.  156  (segnar) ^  st.  51  (signore)^  voc.  Nel 
piem.  è  sagnia  ^saignée*,  e  1*  accento  n'è  forse  quello  della  nostra  voce. 

segno  rintocco  di  campana,  campana,  103,  27;  cfr.  YU  600. 

semar  soemare  53,  2;  piem.  seme, 

seme  'semel*  una  volta  36,  34;  27,  25;  113,  31;  cfr.  VIU  388,  sei.  66. 

semeglangQa  parabola  28,24;  prov.  semblansa, 

senechia  ^seneeta*  42,31:  uiue  in  seneehia  vivere  mahoidato,  malatic- 
cio; cfr.  venez.  insenetìr  intristire  (dm.  gloss.:  seneto^  insenetio\  gen.  andò 
in  senéta  andare  in  consunzione,  e  Parodi,  Saggio  di  etim.  gen.  26-7. 

seno  'senno*,  plur.  seni  86,25.  Vorrà  dire  'invenzioni  assennate*;  cfr. 
86,  17  sgg.  In  altri  testi,  il  plur.  seni  sta  per  'sensi*;  cosi  in  besc.  66^ 
pver.  293,  e  ne  sono  eaempj  anche  nel  voc 

senz  senza;  num.  13 n. 

sermonar  2,  6,  deve  dire  'componimento  che  vuol  moralizzare  o  edifi- 
care* e  sarà  piuttosto  un  *9ermanariu  che  non  1*  infinito  sostantivo.  Il 
testo  laUae  ha:  sermo. 

seror  sero  sorella,  suora,  7, 1;  88,  31;  13^  iO  ecc.;  cfr.  sei.  67,  ecc. 

seruar  osservare  3,  6;  16,  6;  80,  17;  cfr.  gst  VUI  423,  ecc. 

sgarauago  scarafaggio  1 7,  9 ;  valm.  Sgravai, 

sgarir  'garrire*  sgridare  71,  7,  e  alluderà  al  rimprovero,  che  faceva  la 
serva  a  Pietro,  di  essere  della  compagnia  di  Cristo. 

sgieaOy  v.  'schiesso*. 

sgruuio  ruvido  11,  12;  cfr.  com.  grùj^  bellinz.  grufvi  (ambr.  gruuia)^ 
treni,  sgrovi, 

sgurar^  lavare,  nettare,  pulire  strofinando,  11, 13;  94,21;  119, 16;  cfr. 
Fischia  m  137-8,  Vm  388;  XH  159. 

simia  sinùar,  scimmia,  scimmiottare,  106,  16;  103,  40. 

sinfonia  zampegna  HO,  14;  cfr.  mon.  232. 

sirrao  assiderato,  rattratto,  58,  1;  82,  25;  cfr.  sei.  67,  mrgh.,  bari,  (si- 
drato)y  brL  (asidradi\  ecc. 

slanQqar  '^ioThf  colla  lancia*  99,22,  detto  del  pungiglione  di  certi  in- 
setti; V.  'lan^a'  (e  lanceta  ò  a  p.  99,  22),  e  cfr.  VIII  s.  'lanzar*,  lap.  20,23 
(o  lonza...,  che  lanzasti)^  ecc. 
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slanguir:  de  lu  slanguisso  *mi  struggo  per  lui'  53,40-41;  cfr.  je  me 
languis  de  toi,  modo  popolare  del  francese. 

smongar  frantumarsi,  cader  via  pezzo  a  pezzo,  29,  26;  cfr.  smagar  beitr. 
107,  mettendo  a  calcolo  per  la  significazione  il  fr.  esmougonner  ^mutiler 
estropier*. 

sogeto  capestro  4,  37;  cfr.  parm,  soghet  capestro,  beitr.  107,  YU^}, 
glb.  (funiculus:  ol  sogei),  bari,  (soga),  mat.  107  (sogayone). 

solaggar  solazzarsi  68,  33;  bonv.  e243. 

solar  soffitto  76,  7. 

solengo  'solingo*  solo,  solengamente  solamente,  soltanto;  cfr.  seL  69, 
gst  Vili  416. 

sorger  scaturire,  mandar  fuori,  fare  scaturire,  suscitare,  24,29;  70,4, 
e  ri  toma  Fuso  transit.  nell'a.  nap.  (gst.  X  265)^;  cfr.  il  cremasco  sor: 
sorzi  scaturire,  rampollare. 

soruenir  sovvenire  2i,  i4;  se  non  è  uno  sbaglio  (v.  souenir  22, 17)  q 
una  falsa  ricostruzione,  avremmo  qui  super-  sostituito  a  sub-. 

sotogaan^  v.  *9aan\ 

souengo  (agg.)  frequente  15,8. 

souran  eccessivo,  supremo,  sommo,  22,  17;  25,  32;  42,  35;  51, 5. 6,  sou- 
rati  malo  *  matto  in  modo  supremo*  21,  3,  pu  souranna  ^praecipua*  22,35 
(cfr.  pu  prineipal  58,  8). 

souregonger  aggiungere  62,  20. 

souremenar  19,  14;  nel  testo  latino:  et  quasi  sponte  demones  super- 
ducant  animae  suae  =  otù^aiptriv  riva  ^cci^ova  circiffóyovrfc  rq  ^v^. 

sourescrichio  titolo,  titolo  di  legge,  86,  18. 

spantear  spandere  57,  3;  cfr.  Vili  391,  seL  69,  gst  Vili  416  *. 

spender  consumare  8,  9. 

spender  economo,  maggiordomo,  7,  32;  cfr.  spendo  servo  triv.,  spen- 
dedor  ap.  49.  Onde  qui  avremo  una  forma  ridotta,  se  piuttosto  non  è  tratU 
dal  tema  verbale,  come  p.  es.  piagnone  piang^s  e  consimilL  Voci  analoghe 
alla  nostra,  sono:  intendere  pr.  al 9,  prouedor  provveditore  in  Gaiter  A&edi, 
socedori  successori  *  succeditori'  dven.  158,  fendura  gst  XV  269.  —  Cfr, 
'spixor'. 

spera  speranza  41,  1  ;  cfr.  Vili  392. 

sperla  spera,  sfera  del  sole,  31,23;  42,2;  50,  10;  pav.  sperla  'qat>l 
raggio  di  sole  che  appare  frammezzo  a  nubi'.  Superfluo  dire  che  è  il  dimin- 
'*'spérula. 


^  Anche  del  transit.  risorgere  sono  esempj  nel  voc 
■  Mi  corre  l'obbligo  di  avvertire,  che  sia  ben  legittimo  lo  spianier  àsXii 
lam.  20,  vivo  oggi  ancora  nel  piemontese;  ma  spantiaio  lap.  49. 
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spessear  'spessicare*  spesseggiare  116,6-7;  cfr.  Vili  392. 

spetta  'specie*  forma,  pretesto,  22, 12. 13;  cfr.  sei.  69. 

spinao  spina  dorsale  12,  22. 

spirar:  spirar  la  uita  esalare  la  vita  75,  2. 

spixor  *spensore',  intendente,  maggiordomo,  4,  17,  —  Cfr.  *spendor\ 

sponga  spugna  73,  30. 

spremer  opprimere  3,  7. 

spuagar  * sputacciare *  sputacchiare  62,27;  5,  23-  10,  31  ecc.;  cfr.  VHI 
392,  rg.  46  (ispudazare),  ecc.  Cfr.  'spuzar*. 

spuzar  sputacchiare  7,34;  11,5;  cfr.  ^ spuagar*. 

squanzaua  (ì,  $g')  schiaffo,  guanciata,  13,30;  cfr.  besc.  1347,  bari. 
{sf/ttanzate). 

squarrao  bardato,  aitilato,  32,  19;  *ex'quadratu. 

squasso  squasso,  sconquasso^  21,  23;  cfr.  VIII  392,  gst.  Vili  423. 

squela  piatto,  scodella,  51, 36;  58, 10,  e  v.  s.  ^quela*;  cfr.  sei.  70,  mli.  139. 

squergne  dileggi,  scherni,  14,36  \  Ritoma  nell'a.  gen.  (cfr.  X  117  v. 
263),  e  sarà  il  solito  sherne^  incrociatosi  con  qualche  altra  voce  '•  —  In 
A  è  schiergne^  62,23;  71,  13,  da  leggere  scergne,  del  pari  che  schergne 
72,  28  (cfr.  cheri^ceri  chiari).  Si  rientra  cosi,  anche  per  questa  voce,  in 
quella  serie  di  sh-  germanici,  che,  per  la  via  di  skl-  shj"  (tose,  schiumaj 
schiena)^  riduconsi  nelFAlta  Italia  a  sc^;  cfr.  bonv.  sgivio  schifo  e  sgiera 
schiera,  mod.  mil.  scuma  segna;  sei.  65. 

staexi  sedili,  scranne,  87,  10,  *stàtici^  e  il  sing.  dovrebbe  esserne 
stdego  (staeo)  o  staio;  cfr.  Diez  s.  'staggio',  wa.  V  479. 

stagnao  saldato  collo  stagno  79,21;  cfr.  mil.  stand  saldare,  ecc. 

sialo  abitazione,  soggiorno,  stallo,  44,4;  87,  10;  cfr.  Vili  393. 

stamade  21,9;  101,  12;  nel  primo  esempio  dice  'tanto  più*',  nel  se- 
condo, preceduto  da  no,  'tanto  meno\  La  parola  è  oscura  assai,  e  però 
confido  mi  s'abbia  a  perdonare  il  tentativo  che  segue:  -tama-  sarebbe  tam 
magis;  il  5-  un  elemento  rafforzatiTo;  e  '•de  il  '•deo  che  s'accompagna  a 
parecchi  altri  indeclinabili  {quamuisde^  etiande,  ecc.).  S'intende  che  il  vo* 
cabolo  andrebbe  letto:  stamadé. 


1  L'emendazione,  che  nel  testo  proponevo,  m'era  suggerita  dallo  sguernd 
sguarnà  'vilipendere',  di  qualche  varietà  lombarda,  cfr.  sqitanzaua  ali.  a 
sguanzaua.  Ma  l'esempio  genovese  m'induce  a  abbandonar  quella  proposta. 
—  Non  credo  d'altronde  che  sque-  valga  sfie-,  poiché  in  b  non  si  hanno 
altri  esempj  di  que  =  ke,  tranne  quelli  del  num.  135. 

^  Forse  il  mil.  sv§rna  beffa ,  o  lo  sguarnd  di  cui  si  tocca  nella  prece- 
dente nota.  Ma  che  sono  esse  stesse  queste  parole? 

'  Il  primo  passo  cosi  suona  nel  testo  latino:  in  quibus  quaodam  molesta 
sunt  otiam  quae  delectabilia  esse  vidontur. 
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stantura  statura  101,25-6. 

star  ristare,  desistere,  arrestarsi,  2,9;  6,  2,  Cfr.  'romagnir'. 

statutario  legislatore  30,  3. 

steca  steccata,  colpo  di  stecca,  13,3,  v. 'baston*  e  ofr.  gst  VOI  423. 
NelVaL  ò  legn  legaata. 

stechir  crescer  diritto  (come  una  stecca),  farsi  aitante,  42,  30. 

stellarla  nettare,  qualità  di  vino  finissimo',  39,24;  100,21.  Non  so  se 
affine,  e  come,  a  stadadia:  nectar,  elaretum,  glb. 

stercora  sterco,  stronzolo,  7^5;  cfr.  XI  303,  mli.  329. 

sterto  3,  18;  moti  sterti  traduce  lo  stulti  del  testo  latino;  v«  num.  9d. 

sti^a  stilla,  goccia,  70,  5;  86,  6;  ofr.  VIU  393. 

stohia  stoppia  95,  30;  cfr.  beitr.  57-8n,  gst  Vili  424,  mli.  76. 

sto  par  turare,  ostruire,  chiudere»  61,21;  98,5;  cfr,  beitr.  112  s.  'stro- 
par*,  ap.  49. 

storin9  stormo,  assalto,  attaoeo,  32,39;  84,40;  cfr.  meg.  202,238, 
mai  55. 

strabuchar  straboccare,  precipitaro,  17, 2;  63, 28;  85,  21  ;  cfr.  YIH  39i 
sei.  73,  rg.  14,  ecc. 

stragar  straziare,  dilaniare,  distraggere,  16,39;  79,32;  83, 16;  92,22.34; 
98,  41;  cfr.  pver.  575,  car.  71*,  eee. 

straoitaor  recitatore,  recitatore  da  fiera,  ciarlatano,  19,  17. 

strafrigger  'frissonner'  rabbrividire  99,21,  e  conferma  in  bel  modo 
retimo  che  si  dà.  del  frc.  frisson  ;  cfr.  kng.  3452. 

stramaggo  stramazzo,  caduta,  29,36,  spasso,  trastullo,  divertimento, 
54,  6  ^;  cfr.  per  il  significato  di  *  spasso  ecc.*:  stramo  beitr.  Ili,  stramaggcr 
darsi  buon  tempo  zst.  XI  170  n ,  bellinz.  itramds  trastullo  che  comporti 
strapazzo  ',  bonv.  stramadkeMorse  'stramateggiarsi*  far  la  bella  vita,  sol- 


^  Nel  toscano  e  in  altri  dialetti  d*  Italia,  s^ha  stramazza  col  sigpùficato 
di  'materazzo*,  ed  è  voce  formalmente  diversa  da  quella  che  si  registra 
nel  nostro  'glossario*.  La  voce  che  di  sopra  registriamo,  è  un  deverbale, 
da  stramazzare.  La  toscana  è  ali*  incontro  una  diretta  derivazione  ài 
'strame*,  la  base  alla  quale  si  riduce  tutta  questa  famiglia  di  parole.  Lo 
'strame*  è  primamente  il  'letto  delle  bestie*;  poi  anohe  dell* uomo.  'Ca- 
dere stramazzoni*  allude  alla  bestia  afiaticata  che  si  lascia  cadere  sullo 
strame,  sullo  'stramazzo*;  dove  è  notevole  ohe  il  Morri  traduca  per  'sdra- 
iata* il  faent.  siram€Lzzé  stramazzata.  Il  rimanersene  'sdrajato*,  o  il  gi^ 
cere  lungamente  e  comodamente  sul  letto,  è  finalmente  un  'sollazzarsi*. 

^  L* immistione  ideale,  che  qui  si  vede,  di  'strapazzo*  in  'stramazzo; 
era  di  certo  favorita,  se  non  promossa,  dalla  grande  rassomiglianza  este- 
riore, che  corre  fra  le  due  parole. 
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lazzarsi,  Yalses.  stramegésse  '  strameggiarsi  '  trastallarsi,  con  cui  manderemo 
stramezo  sollazzo,  diporto,  ambr.  \ 

stramuar  mutare,  voltare,  17,  41  ;  cfr.  Vili  394. 
stranger  straniero  107,  14;  pretto  gallicismo. 

strangolar  inghiottire  74,  12;  cfr.  mrgh.  s.  ^straglutir'  e  strangUtr  nel 
ladino  de*GrigionL 

strangossado  trangosciato  8,  i9;  i6,  23;  i7,  i;  cfr.  Vm  294,  mrgh.  » 
lam.  20,  theod.  24,  bari.,  rev.,  ecc. 

strannio  strano,  forestiero,  estraneo,  diverso,  originale,  3,37-8;  4,32; 
38,  12;  117,  19  ecc.;  mil.  strànni^  ecc. 

sirauachar  (intrans.)  rovesciare,  rinversare,  19,  20;  cfìr.  Flechia  III 
149  sgg.,  vm  395,  sei.  73. 

straueante  sbalorditojo,  spettacoloso,  meraviglioso,  24,  33;  50,  37.  Forse 
è  fusione  di  'stravagante'  e  'stravedente',  ma  basterebbe  il  solo  'strave- 
dente'; cfr.  il  frc.  voyant  vistoso,  che  dà  nell'occhio,  il  mil.  fa  straveda  far 
mirabilia,  sbalordire,  e  v.  il  num.  154. 

strauisarse  travisarsi,  travestirsi,  50,  27,  strauisao^  90,  20,  par  che  dica: 
insolito,  non  più  visto,  straordinario. 

strauolQcr  confondere,  travisare,  fraintendere,  9,32. 

sire  gì  a  ristrettezze,  bisogno,  'détresse',  62,5. 

stremir  stremirse  impaurirsi,  sbigottirsi,  3,  36;  7,  23.  24.  28^  stre^ 
mimento  3,  i8;  cfr.  Vili  395,  seL  71,  gst  VHI  417,  ambr.  (stramisse^  stra- 
mimento). 

siren^er  costringere  29,31. 

strepar  strappare  6,  28;  7,  26;  102,5;  i4,  2£;  cfr.  Vili  396,  sei.  71; 
mil.  strepa,  ecc. 

strinar  bruciacchiare,  arsicciare,  116,  27.  29;  cfr.  cxs.  162,  206,  sch.  198. 

strio  lite,  contesa,  101,  39;  cfr.  meg.  201,  kng.  7808  e  Fa.  frc.  estrif, 

strochion  canovaccio  11,11-2,  piem.  storciun,  piac.  storcid  strofinare; 
e  altro  forse  non  sono  se  non  i  frc.  torchon  torcher. 

stronbolo  pungolo,  pungiglione,  72,  33;  cfr.  I  520,  beitr.  58  n.,  mli.  76. 

struminar  lanciare,  menare,  percuotere,  64,  9,  e  regge  il  dativo.  Forse 
è  la  fusione  di  'stra-menare'  e  'sterminare';  cfr.  sei.  71*2,  e  straminià 
conturbata,  afflitta,  pver.  360 


^  Mi  si  conceda  di  qui  ricordare  un  altro  significato  di  'stramazzare'. 
Passato  che  fu  questo  verbo,  in  quanto  dicesse  'cadere  stramazzoni',  a 
funzione  transitiva,  a  dire  cioè:  'abbattere,  superare,  ecclissare',  avvenne 
poi,  che  il  concetto  di  maggiorità,  che  gli  era  proprio,  digradasse  a  quello 
di  parità,  cosi  arrivandosi  alla  funzione  di  'somigliare,  somigliare  appun- 
tino', che  troviamo  nel  vicentino  (el  me  capeh  el  stramaza  el  tuo,  il  mio 
e.  somiglia  in  tutto  e  per  tutto  al  tuo). 
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stuua  bagno  caldo,  55,  26:  lauarse  a  stuua.  Cfr.  kng.  3065,  beitr.  113, 
IV  340  n. 

s(u)busanchao  forato,  lacero,  50,  30;  deiiverà  certamente  da  buxo 
buco,  cfr.  boi.  sbusanà, 

succeer  (trans.)  ^succedere*,  soppiantare,  rimpiazzare,  22,  28;  boav.  pl8. 

sudario  asciugatojo,  lenzuolo,  59,27;  77,  13. 

su  elio  sugello  78,  39. 

suengia  vendetta  17,  39;  21,  16;  22,  34  ecc.  v.  *desuesigea*. 

suengiangca  vendetta  23,  19.  26. 

suengiarse  vendicarsi  17,  35;  23,  25;  cfr.  Vili  401,  sei.  72. 

su  fratta  *soffratta',  mancanza,  privazione,  sofferenza,  8,  35-6;  cfr.  prov, 
gloss.,  sps.  275,  kng.  7928.  Voce  gallica. 

superchiar  superchio  soperchiare,  soverchio,  8,  24;  12,  38;  13,  31; 
14,  25;  cfr.  Vili  390,  XI  303,  gst  Vili  423,  ecc. 

supiiion  suspicion  sospetto  38,  2;  56,  3.  La  prima  forma  ò  ano  sbaglio 
o  un  gallicismo  (a.  frc.  soupegon).  Cfr.  Vili  391,  ex.  45  {sospicione)^  db. 
28,  cort  (sospezion),  ecc, 

suutn  supino  65,9;  cfr.  Vili  391. 

taglaor  piatto,  tagliere,  11,  40-41;  47,  27;  59,  34;  gen.  taggioù^  a.  frc. 
taillèorf  e  iagliadore  nel  voc. 

tagliar  uccidere  15,  12;  cfr.  gst.  Vili  424,  dee.  4.  26,  bv.  814,  ecc 

tal  e  ni  e  brama,  desiderio,  20,  14.  Attratto  dalle  numerose  voci  in  '•ente. 

tamagno  tanto  grande,  cosi  grande,  101,  29;  108,  27;  cfr.  Vili  396, 
sei.  72. 

ianborno  tamburo  18,  38,  ianbornin,  chi  batte  il  tamburo,  90,  15,  quasi 
un  estratto  da  tanbomar^  tamburinare.  Cfr.  sai.  tambornini;  e  tambam  tam- 
borné  proprj  ancora  del  piemontese,  tamborn  pure  in  qualche  varietà  lom- 
barda (Locamo). 

tan  fin  a  *fino  a'  2,  21;  cfr.  sei.  72. 

tantor  8,  23^  par  che  dica  *or  ora,  soltanto  ora";  ma  è  passo  non  ben 
chiaro. 

t echio  tettoja,  o  forse  'stalla*,  90,31;  fec,  stalla,  è  di  più  dialetti 
alpini. 

tegnente  tenace  (della  memoria)  33,  17;  cfr.  Vili  397. 

tempera^  il  giusto  grado  di  temperatura,  42,  3;  43,  15, 

tender  'attingere'  colpire  45,9;  cfr.  tensg  giugnere,  toccare,  nel  Varon 
milanes,  e  'aten^er*. 

terneldo  immondizia  43,  41;  49.  40.  Cfr.  kng.  8057,  8153,  Arch.  VII  586, 

terruQQar  urtare,  cozzare,  17,3;  cfr.  friul.  trussà^  sic  truzzarit  ecc 

ietar  poppare  15,  35;  20,  38;  100,  3;  è  di  tutti  i  dialetti  doirAlta  Italia, 
e  ne  sono  osempj  anche  nel  voc. 
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throne  i2,  9;  v.  s.  *tPon'. 

tol echio  tolegio  tolto;  cfr.  VIE  398,  sei.  72-3,  mrgb.,  att.  252,  passb. 
681,  fio.  11.33,  ecc. 

tomo  capitombolo  65,  40;  cfr.  lomb.  toma,  it.  tornare,  kng.  8421,  8422. 

topon  zappa  32,23,  e  proviene,  che  s'intende,  da  *  talpa*  (cfr.  topo), 
V.  *atoponar\ 

tor  ricevere,  accogliere,  prendere,  41,  4;  47,  17;  i3,  i8  ecc. 

tornar  rimettere,  riporre,  65,  11,  tornar  indre  rendere  71,20,  tornarse 
volgersi,  rivolgersi,  48,  28;  9,25;  cfr.  Vili  398,  reg.  157,  voc. 

tostan  svelto,  sollecito,  premuroso,  prossimo,  79, 26;  81,38;  84,24;  98, 19. 

tosto  pronto,  svelto,  5,  21  ;  21,  16  ecc.;  cfr.  VII  146. 

trabeao  *stra-beato'  103,20. 

trabuchar  precipitare,  traboccare,  13,  4;  cfr.  Vili  399,  sei.  73,  pass. 
265,  ecc. 

tractore  traditore  4,  9;  iO,  26;  e  et  ri  toma,  oltre  che  in  Bonvesin  sei. 
73,  nell'ambr.  (tractoria).  Non  seguiremo  il  Mussafia,  rma.  II  117,  che  vor- 
rebbe  lo  et  per  falsa  ricostruzione  di  un  it  (traitor),  promossa  dagli  esempj 
in  cui  il  jt  è  da  ct.  La  fase  jt  è  cosi  scarsa  in  Lombardia,  da  non  poterle 
attribuire  questo,  effetto;  e  tractor  starà  semplicemente  per  *t rad* tor 
tr attor  (cfr.  'tratoria',  e  acto  =  ato  atto)  '. 

trafeo  *traflSco'  fastidio,  carico,  23,34. 

traigcon  tradimento  27,  12.  23. 

traitoria  traituria  tratoria  tradimento  5,  8;  15,  7;  66,  22.  25;  cfr.  sei.  73» 
e  v.  *  tractore'. 

trantalar  scuotere,  far  traballare,  essere  scosso,  vacillare,  28, 15;  34,32» 
Ritoma  nel  piac.  trantald,  nel  sic.  trdntulu  tremito,  che  par  presupporre  un 
trantulari,  nelle  cui  veci  s'ha  trantuliari  muovere,  agitare  violentemente,, 
scuotersi,  vald.  tranluXà,  XI  362. 

translatar  trasportare  43,  4. 

traonne  trangugiare,  inghiottire,  73,  40,  ed  è  superflua  I* emendazione 
proposta  dall'editore;  cfr.  Flechia  Vili  399,  sei.  74,  par.  28. 

tratoria  66,25,  v.  'tractore  traitoria'. 

trauaea  'trabacca'  tenda,  baracca,  32,  35;  42,  7.  15;  46,  19.  Il  -v-  anche 
in  reg.  144,  bv.  1696;  e  sempre  nel  pavese  e  nel  napolitano;  ma  prevale 
di  gran  lunga  il  b. 

triar  'tritare',  stritolare,  sprecare,  3,25;  14,23;  113,23;  cfr.  gst.  VII! 


*  La  confusione  di  *  tradire'  con  'trarre',  che  s'avverte  nel  prov.  trachor 
(cfr.  Diez  less.*  324),  era  di  qua  dall'Alpi  assai  men  facile;  né  d'altronde 
mai  si  trova  una  forma  tragior  o  trachior. 
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424,  e  se  trigliano  a  pese  in  un  doc.  lomb.  stampato  nel  Boll,  st  d.  Sviz- 
zera it  XIII  22. 

trxho  (fem.)  tribù  30,  11;  31,  17;  v.  num.  128  n,  e  cfr.  XI  304,  stfp.  Il  6-7. 

irinchente  'trinciante*  tagliente  22,  37;  cfr.  Vm  3d9.  Ma  nel  nostro 
testo  trinche  può  essere  trinca, 

tri  un  far  (transit.)  dominare,  vincere,  39,  31;  107,  11,  e  ne  sono  esempj 
anche  nel  voc. 

tron  tuono  pass.;  cfr.  Vili  3d9,  ecc. 

tronada  colpo  di  tuono  3,  29, 

tropo  branco,  gregge,  78,  12.  Vive  sempre  in  qualche  varietà  lombarda 
itrpp);  cfr.  Diez  s.  *tropa\ 

tropo  molto  (davanti  a  comparativi)  13,16;  15,37;  21,25-6;  42,31; 
60,  19;  76,  11;  94,  16;  107,  41;  119,  33;  cfr.  lU  284,  ecc.,  e  gli  eaempj  del 
Yoc;  tropo  pouero  'valde  pauper'  23,  39. 

truffei  de  truffe  e  de  buffe  *per  beffa  o  per  ischemo'  72,  30;  la  stessa 
•combinazione  omoioteleutica  è  in  rev.  393  v.  1987.  Per  truffa  truffare 
scherzare,  prendere  a  gabbo,  v.  ancora,  oltre  al  voc.,  rev.  91  v.  2023,  lap. 
64,  al.,  e  bonv.,  che  ha  truffardia  per  fanteria',  non  per  *betràgerei\  coid>3 
vuole  sei.  74. 

ulcir  uccidere,  num.  9,  11.  Cfr.  sei.  50,  e  v,  'uize\ 

umicha,  v.  'omincha*. 

«n,  V.  *on'. 

US  eh  ter  usciere,  portinajo,  62,36;  mil.  usc^  ecc. 

ualuassor  valvassore,  vassallo,  90,  11;  cfr.  mon.  233,  ug.  51,  VHI  401 

uaregar  oltrepassare,  varcare,  passare,  22,  39;  30,  20;  33,  24-5:  cfr. 
sei.  74. 

uario  varietà,  assortimento,  44,  23.  Nel  voc.  un  esempio  da  Alessandio 
Allegri. 

uassel  vaso,  alveare,  12,40;  20,3;  5,25  ecc.,  uaselle  botti,  vasi  vt- 
narj,  stoviglie,  vasellame,  24,27.29;  25^  17;  cfr.  bustese  vagella  di  art 
alveare,  ecc. 

uenniay  atto  col  quale  si  domanda  perdono,  69,41;  87,  19;  17,  6\  cfr. 
kath.  80,  mog.  434,  ecc. 

uentoxcra  ventosa,  valvola,  sfogatojo,  99,  16. 

uer minar  andare  a  vermi,  far  vermi,  42,  38. 

uè  SCO  vescovo  6,  16. 12;  v.  num.  39,  59,  e  cfr.  XI  305,  rog.  151,  pio.  171, 
172,  ppav.,  ecc. 

uespo  vesporo  76,  17-8;  v.  num.  62  n. 

uesteo  vestito  85,  26,  esempio  unico  e  alquanto  sospetto,  Fosse  genuino 
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tlovrebbe  rivenire  &*véstitUj  cfr.  cxdabr.  e  log.  véstere  mli.  44d«  Vedi  però 
anche  il  num.  99  n. 

uestimenta  veste  6,  i6'7;  13^  20  ecc.;  cfr.  sei.  75,  ecc.^  e  il  num.  129  e. 

u  ex  end  a  faccenda  20,  25;  cfr.  sei.  75,  mrgh.,  gau.  139,  e  la  glossa  'ne- 
g-otium:  la  vosenda"  ap.  Zerbini,  Note  st  s.  dial.  berg«,  19. 

uiaqa  'vitaccia',  gambale,  pedano  della  vite,  5,  36;  46,  36;  113|  28;  mil. 
rtidasa  *  quello  che  i  Francesi  chiamano  cep  o  souche  o  pied  de  la  vigne; 
il  tronco  della  vite',  Gher. 

uianda  cibo,  vivanda,  19, 35;  31,  7  ;  39,  21.  33-4;  cfr.  beitr.  121,  VII!  402, 
zst  XI  166  n. 

uidua  vedova  7,  28  ecc.;  cfr.  ppav.  (etdwa),  pav.  piem.  gen.  mdua.  Per- 
siste ri,  com'è  noto,  anche  nei  linguaggi  ibericL 

uilanea  contadiname  45,  3;  v.  num.  73, 99n. 

ut  Ha  vigilia  ecclesiastica  36,5;  89,39;  cfr.  IV  341,  sai,  passv.  334, 
:*.38,  rg.  10  (bis),  gau.  206,  207;  friul.  vilie^  e  vilja  in  più  filoni  veneti. 
Ksempj  toscani  in  Arch.  XII  142,  rma.  XVIII  595-6  \ 

uitoalia^  90,  29.  32;  conserva  bene  il  valor  di  collettivo. 

t(ize  5,36,  Da  rigettarsi  l'emendazione  proposta  nel  testo,  e  leggi  ai- 
rincontro:  ulze  'uccidi'.  Cfr.  'ulcir',  e  aggiungi  ulzissi  dee.  4.  25,  ul- 
zire  ambr. 

uoio  (plur.  iMhi  36,  1)  vuoto  7,  29  ecc.;  cfr.  VIE  403,  sei.  76,  bari,  («oie 
o  vunde\  ambr.  {uoyo  wota);  lomb.  vdj  *vójt. 

uolontera  spontaneamente,  da  se,  19,  14;  22,20;  29,25-6. 

uolta:  dar  ttolta  avvoltolarsi  49,  41,  meler  in  uoUa  sconvolgere,  metter 
sossopra,  81,  25. 

uoltiggo  volubile,  mutevole,  82,9. 

uoxe  fama,  nomina,  9,  19;  16,  3  ecc. 

uraxe  vero,  verace,  num.  14;  cfr.  Ili  284,  Vili  403,  ppav.  {uraxe),  lap. 
XVIII  {uras), 

uree  'vetere'  vecchio  27,33;  32,27,  ed  è  riferito  ambedue  le  volte  al 
Vecchio  Testamento;  cfr.  sei.  74,  gst  XV  271  s.  *vero',  fio.  8.  50,  10.  13 
{vedere),  16.  37,  50.  16  (vedre),  37.  16  (verre).  Altrove  però  ha  uso  illimi- 
tato; vedine  I  405  n,  e  454-5,  IV  341,  dven.  64  (uere  e  uera);  friuL  viàri 
vecchio,  stantio,  berg.  éder  stantio;  veron.  vegro,  Flechia,  Postilla  ecc.,  17. 

uregonga  (ali.  a  uergogna  112,31  ecc.)  vergogna,  pudore,  16,36;  18,2, 
nergonza  uergonzar  svergognare  9,35;  13,33;  cfr.  sei.  75,  ap.,  bari., 
Ipid.  222,  ecc. 
•  uultar  avvoltolarsi  avvoltolare  17,  15;  97,  11. 


'  Cfr.  il  np.  Yilio  Vigili u,  San  Véle  ni.  bergam.;  stai,  rma.  XVIII  595. 
—  Noli' a.  gen.  è  vena,  X  126  v.  94,  139  v.  302. 
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gaan,  soto-f  arci-^  diacono,  sotto-,  arci-,  88,  17.  18.  16;  cfr.  Diez  g^.* 
233,  beitr.  121,  Riv.  d.  fìl.  e  d'istr.  class.  I  383,  Arch.  I  511  n,  IV  334,  Pozze 
118,  ambr.  (zaffani\  dven.  67  {^agoUnx  chierici),  ecc. 

^ace  101,  10.  n  senso  del  passo  dev* essere  questo:  non  'gli  giova  la 
scusa  dell'ignoranza*;  ma  circa  Qace  rimango  incerto.  Forse  è  uno  sbaglio 
per  c«f<?,  cade,  nel  senso  di  'occorre,  vale,  giova'.  Il  Prissian  de  Milan 
ci  offre:  chi  t?otir  parla  court  che  chad  scerchà  el  Laconeghf  'chi  vuol 
parlar  corto  che  occorre  (che  vale)  cercare  il  Laconico';  il  fio.  18.  8-9:  a 
la  mane  offende  Voghio ....  no  gè  cage  vendeta  'se  la  mano  offende  l'oc- 
chio ....  non  è  il  caso  di  vendetta,  non  gli  giova  vendetta';  il  volgare 
toscano:  nun  cade  che  me  V ammannite  'non  occorre  me  rammanniate\ 
Nerucci,  Sessanta  novello  pop.  montalesi',  360;  e  il  venez.  il  suo  frequenta 
che  cade?  'che  importa?'. 

QanQ^ar  cianciare  59,35,  Qance  ciancio  105,  19;  cfr.  Vili  404. 

caramella  ciaramella  45,34;  HO,  15;  cfr.  reg.  157. 

qazunar  digiunare,  gagunio  digiuno,  e  l'a  è  antico  e  largamente  dif- 
fuso; cfr.  mlr.  I  294,  rsch.  463,  beitr.  121-2  (ai  cui  esempj  aggiungasi  il 
monf.  zasinée)j  Vili  404,  sei.  76. 

geloxo  zelante,  sollecito,  50,  19. 

Qencauro  zenzovero  70, 15;  cfr.  XII  160  n,  Vili  405,  dven.  61  {gengeuro), 

gineio  82,  10;  il  contesto  acceita  la  significazione  di  'ginnetto';  ma 
forse  v'  ha  qualche  lacuna.  Se  stiamo  alla  lezione  del  cod.,  altro  non  posr 
siamo  intendere  se  non  questo:  'il  mondo  volubile  che  da  nessun  imperio 
»i  lasciò  cavalcare,  [fattosi]  ginnetto  al  servizio  di  Cristo  ecc.'. 

Qogi  24,31.  Il  cod.  dà  correttamente:  cogi  'cuochi'. 

Qonzer  fwn-  aggiungere,  congiungere,  soggiungere,  aggiogare,  10, 14; 
18,  4.  36;  23,  40;  30,  32;  113,  27;  116,  14;  cfr.  VIH  406,  gst.  Vili  424,  XV 
268,  car.  38,  voc,  ecc. 

qouentura  gioventù  56,  37;  cfr.  VIH  405,  bari.,  rev.,  ecc. 

gouo  giogo  82,  10;  83,  21;  114,  35;  cfr.  beitr.  122,  III  284,  ecc. 

guglera  giocoliera  10,37;  cfr.  VIH  363,  406,  Ig.  40,41,  mon.  235,  BerU 
gloss.  s.  *Qubler',  gst  XV  268,  gau.  218  (zugolaro),  fio.  43.  20-21  (gogolc- 
dri)y  ecc. 

guiar  giudicare,  passim  in  a. 

cura  giuramento  28,  6;  cfr.  VIII  406,  voc,  ecc. 

sur  are  bestemmiare  20,  i3;  cfr.  frcjurer. 

Quxo  giudice,  magistrato,  10,  10;  22,  1;  60,  18  ecc.;  cfr.  I  430,  468,  MH 
406,  gid.  (Juxo)^  al.  {zux)^  ecc.;  e  v.  il  num.  59. 

[Continua.] 
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I.  CLAUDIO  TOLOMEI  E  CELSO  CITTADINI. 

§  I.  Sguardo  generale  alle  *  Origini'  del  Cittadini. 

Ve  una  curiosa  somiglianza  fra  i  titoli  delle  due  opere  mag- 
giori di  Celso  Cittadini,  il  Trattato  della  vera  origine  e  del 
py^ocesso  e  nome  della  nostra  lingim,  e  le  Origini  della  voi- 
gar  toscana  favella j  pubblicate  a  breve  distanza,  la  prima 
nel  1601  e  l'altra  nel  1604:  si  direbbe  quasi,  a  prima  vista, 
che  non  si  tratti  proprio  di  due  opere  interamente  diverse.  La 
prima  è  assai  più  nota  dell'altra;  il  Cittadini  le  deve  la  sua 
fama  di  precursore,  per  ciò  che  riguarda  la  derivazione  dell'I- 
taliano, di  quella  moderna  dottrina  che  della  nostra  lingua,  con- 
siderata non  più  isolatamente,  ma  come  parte  della  vasta  unità 
romanza,  ricerca  le  origini  nel  cosi  detto  latino  popolare.  Tut- 
tavia, di  questo  latino  popolare  v'è,  si,  nell'opera  un  abbozzo 
di  storia,  pei  tempi  bellissimo,  che  dalle  origini  ne  segue  lo 
svolgimento  fino  agli  ultimi  vestigi  che  l'autore  ne  potè  racco- 
gliere; ma,  quando  si  dovrebbe  vedere  il  modo  onde  l'Italiano 
ne  deriva,  la  ricerca  è  abbandonata  sul  più  bello.  Esaminata 
appena  «  in  confuso  e  come  per  esempio  del  restante  »  ^ ,  l' ori- 
gine dei  pronomi,  il  Cittadini  rimanda  pel  resto  alle  opere  del 
Bembo  del  Castel  vetro  del  Salviati,  nelle  quali  però  si  cerca  in- 
vano qualche  cosa  di  simile  o  pel  concetto  o  pel  metodo. 


1  Cosi  egli  dichiara  sul  principio  del  cap.  xxiii,  a  p.  93  delFed.  del  Gigli 
(Roma,  MDCcxxi),  alla  quale  nelle  citazioni  delle  due  opere  ci  riferiremo 
sempre,  perchè  è  la  più  conosciuta  e  diffusa. 
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Vien  fatto  dunque  di  aspettarsi  e  di  desiderare  che  nella  se- 
conda opera,  d'intitolazione  cosi  affine  alla  prima ,  il  Cittadini, 
pensato  meglio,  abbia  voluto  compiere  lo  studio  lasciato  inter- 
rotto in  questa.  Ma  nelle  Origini  si  trova  invece  tutt'  altra  cosa; 
la  ricerca  vi  assume  un  aspetto  semifilosofico,  pretendendo  di 
spiegare  la  derivazione  della  parola  italiana  per  via  di  10  Ori- 
gini 0  Fonti,  alle  quali  se  ne  possono  ridurre  tutte  le  vi- 
cende ^  Riman  sempre,  insomma,  nel  Trattato,  una  parte  tron- 
cata, di  cui  le  Origini  non  possono  dirsi  ui\a  vera  continuazione; 
si  direbbero  anzi  un  vero  passo  indietro  in  confronto  del  metodo, 
tutto  analitico  e  storico,  di  cui  Fautore  aveva  prima  dato  saggio. 

Ma,  quel  eh' è  peggio,  l'opera,  in  gran  parte,  non  corrisponde 
nemmeno  al  fine  propostole.  A  sentire  quel  che  l'autore  pro- 
mette nell'Introduzione  e  si  vanta  poi  d'aver  ottenuto  nella  Con- 
clusione, l'argomento  dell'opera,  già  vasto  per  sé,  aveva  acqui- 
stato proporzioni  anche  maggiori,  abbracciando  lo  studio,  non 
solo  delle  origini,  ma  anche  delle  questioni  intorno  alla  pro- 
nuncia e  scrittura  del  Toscano  in  ogni  sua  varietà  dialettale,  e 
specialmente  del  Fiorentino  e  del  Senese. 

S'intrecciava  poi,  o  meglio,  serviva  di  criterio  allo  studio 
delle  origini,  una  fondamentale  distinzione  di  tutto  il  linguaggio 
toscano  in  quattro  sottodivisioni,  designate  anch'esse  col  nome 
di  «lingue»,  alla  prima  delle  quali  (e  anche  alla  seconda,  ma 
non  interamente)  appartenevano  tutti  i  vocaboli  nati  dalle  prime 
nove  Origini,  alle  altre  due  quelli  sórti  dalla  decima. 

Tuttociò  è  dichiarato  nella  Introduzione,  senza  spiegazione  al- 
cuna; e  nella  Conclusione,  con  l'aria  di  chi  raccoglie  in  pochf 
parole  una  lunga  serie  di  osservazioni  parziali,  il  Cittadini  dà 
la  definizione  delle  quattro  lingue,  affermando  che  l'opera  sua 
offre  il  modo  di  riconoscere  'con  agevolezza'  i  vocaboli  appar- 
tenenti a  ciascuna  di  esse.  La  distinzione  è  veramente  impor- 
tante, perchè  verte  tra  l'origine  popolare  e  la  letteraria  dei  vo- 
caboli', e  sarebbe  un  gran  vanto  del  libro  se  essa  vi  fosse  davvero 


1  Introduzione,  p.  144:  'dividendo  rOrigini  della  nostra  Lingua  in  pi^ 
Mi  quattro,  cioè  in  dieci,  dalle  quali  teniam  fermamente  la  cagione  avve- 
*nire,  onde  ciascun  vocabolo  in  Lingua  nostra  sia  venuto ' 
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continuamente  uno  dei  criterj  fondamentali  dell'analisi.  Ma  a 
tanta  ampiezza  d'argomento,  a  cosi  belle  promesse  riguardo  al 
metodo,  la  trattazione  non  corrisponde  aflFatto.  In  verità,  pres- 
soché tutto  il  lavoro  non  s'aggira  che  intorno  all'esame  della 
origine  e  della  pronunzia  di  due  vocali,  e  ed  o,  aperti  e  chiusi: 
quasi  tutta  l'esemplificazione  delle  singole  Origini,  per  quanto 
fra  loro  diversissime,  è  tratta  dallo  studio  delle  due  vocali,  e, 
quasi  ciò  non  bastasse,  in  un  lunghissimo  capitolo,  eh' è  verso 
la  metà  dell'opera  e  ne  forma  da  solo  più  di  due  terzi,  il  Cit- 
tadini ritorna  sopra  codesto  studio  prediletto  e  tenta  di  esaurirlo. 
Della  distinzione  tra  forme  letterarie  e  popolari,  scarsissime 
t l'accie.  Quella  inesplicabile  predilezione  dell'autore  per  un  tema 
relativamente  esiguo  in  un  soggetto  tanto  vasto,  sfigura  l'opera 
interamente;  e  cosi  si  spiega  che  un  acutissimo  critico,  come 
era  il  CaneUo,  abbia  potuto  credere  che  lo  studio  delle  due  vo- 
cali fosse  come  la  base  su  cui  il  Cittadini  fondava  la  sua  di- 
stinzione dei  due  strati  idiomatici,  popolare  e  letterario,  e  che 
r|uesto  esame,  anziché  la  origine  della  lingua  italiana,  fosse  ve- 
ramente lo  scopo  ultimo  dell'opera^. 

Una  tanto  evidente  sproporzione  pare  inesplicabile;  ma  la  me- 
raviglia si  accresce  dinanzi  alle  inconseguenze  e  alle  contrad- 
dizioni dei  singoli  capitoli  dell'opera,  che  appajono  messi  insieme 
con  la  più  grande  trascuranza.  Cosi,  per  dar  qualche  esempio, 
nel  secondo  capitolo  si  dicon  derivati  dalla  Origine  detta  della 
Natura  quei  vocaboli  che  passarono  da  altre  lingue  nella  To- 
scana, o  integralmente,  o  con  leggerissime  alterazioni.  Qui  la 
voce  Natura  designa  (e  l'autore  stesso  si  dà  la  briga  di  av- 
vertirlo) lo  stato  originario  della  parola  in  quanto  si  conservi 
e  non  obbedisca  invece  alle  leggi  della  Formazione,  soggetto 
del  capitolo  susseguente,  la  quale,  operando  in  senso  opposto  alla 


^  Storia  della  lett,  ital,  nel  sec,  XV/,  p.  327:  *Un  altro  passo  fece  dare 
SI  Cittadini,  alcuni  anni  dopo,  alla  questione  della  lingua  nelle  Origini 
''della  volgar  toscana  favella^  dove,  pigliando  a  studiare  la  ragione  della 
'  pronunzia  ora  stretta  ed  ora  larga  dell'  e  e  dell'  o,  viene  a  determinare  i 
'diversi  strati  successivi  di  cui  risulta  la  lingua  nostra  letteraria,  mostrando 
'come  questi  singoli  strati  abbiano  origini  e  leggi  diverse  e  devano  essere 
'adoperati  da  persone  e  in  casi  diversi.* 
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Natura,  tende  a  plasmare  i  vocaboli  secondo  il  nuovo  tipo 
idiomatico.  Orbene,  anche  a  questo  è  dato  il  nome  di  Natura, 
e  s'intende  bensì  della  lingua  toscana,  laddove  nel  primo  caso 
s'intendeva  principalmente  della  latina;  ma  lo  stesso  vocabolo, 
adoperato  sempre,  o  quasi,  assolutamente,  ora  nell'uno,  ora 
nell'altra  significato,  è  causa  ogni  momento  di  grande  confu- 
sione. E  per  questa  china  si  discende  anche  di  più.  Sul  bel 
principio  del  capitolo  quarto,  ci  colpiscono  queste  poche  linee: 
^ Da' rami  dell' Orig in  della  Formazione  sorge  l'Origin  della 
^Derivazione,  perciocché  ella  non  ha  luogo  se  prima  non  è 
Sformata  la  parola,  o  per  virtù  di  Natura,  o  per  virtù  di 
^Formazione;  conciosiacosachè  da  questa  radice  cosi  for- 
^mata  nascan  poi  tre  rami.  Il  primo  de' quali  si  chiama  Col- 
^legamento,  il  secondo  Discendenza,  e  '1  terzo  Forma- 
azione'.  Qui  certo  la  voce  Formazione  non  può  aver  nel 
secondo  caso  il  significato  che  ha  nel  primo  e  che  già  cono- 
sciamo; sarebbe  allora  impossibile  la  derivazione  stabilita  dal- 
l'autore, il  quale  infatti,  dopo  una  pagina,  lascia  intendere  che 
nel  secondo  caso  la  voce  vale  per  lui  ^conjugazione'.  Ma  nem- 
meno per  evitare  una  confusione  cosi  evidente  ha  egli  voluto 
prendersi  la  piccola  fatica  di  pensare  a  un  altro  vocabolo.  Que- 
ste poche  osservazioni  che  sono  venuto  facendo  e  che  tra  poco 
potranno  anche  parere  un  frutto  del  senno  di  poi,  proverebbem 
a  ogni  modo,  mi  pare,  che  il  libro  delle  Origini  è  un  insieme 
inorganico  di  elementi  ancor  grezzi,  quand'anche  non  si  potesse 
provare,  come  ora  si  prova,  che  è  un  mal  riuscito  affasteUa- 
mento  di  operette  inedite  di  C.  Tolomei,  sulle  quali  il  Cittadini, 
probabilmente  mentre  era  a  Siena,  potè  mettere  le  mani. 

§  II.  Sguardo  generale  ai  lavori  inediti  del  Tolomei, 

CONTENUTI   IN   UN   MANOSCRITTO   SENESE. 

Nel  primo  e  più  fecondo  periodo  degli  studj  intorno  alla  lin- 
gua italiana,  che  va  dal  secondo  decennio  a  circa  la  metà  àeì 
sec.  XVI,  il  Tolomei  era  noto  finora  per  la  parte  che  pres^ 
alle  due  questioni  intorno  alla  denominazione  della  lingua  e  al- 
l' ortografia ,  né  rispetto  a  quest'  ultima  era  ben  conosciuto  il 
suo  pensiero:  molte  testimonianze,  sparse  nelle  sue  lettere,  dì 
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una  varia  e  profonda  ricerca  da  esso  istituita  in  tutto  il  campo 
della  grammatica  italiana,  non  erano  ricordate.  Non  s'era  posto 
l'occhio  su  citazioni  di  opere  sue,  rimaste  inedite,  fors'anco 
perchè  in  un  tal  genere  di  ricerche  non  sembravano  prometter 
molto  di  lui  il  Cesano  o  tantomeno  i  Versi  et  rególe  della 
nuova  poesia  toscana.  Il  Polito ,  buon  saggio  d' acume  e  d' as- 
sennatezza nell'indagine  fonetica  e  nel  trattare  le  questioni  or- 
tografiche, non  gli  si  attribuiva  con  certezza  ^  j  le  Lettere  stesse 
erano  e  sono  più  che  altro  citate  come  modelli  di  stile  episto- 
lare, e  gli  diedero  la  reputazione,  che  quasi  sola  gli  rimane,  di 
scrittore  un  po'  pedantesco,  ma  elegante.  Rimasero  però  sempre 
presenti  alla  erudizione  senese  alcuni  di  quei  suoi  scritti  gram- 
maticali; anzi  Uberto  Benvoglienti,  confrontatili  con  l'opera  del 
Cittadini,  s'accorse  del  plagio  di  questo;  ma  la  sua  testimonianza 
rimase  inedita  anch'essa. 

Ora  a  noi  s'ofiFre  il  modo  di  riprendere  quell' afiFermazione, 
confortandola  d' un' assoluta  certezza  di  prove.  Le  quali  ci  son 
date  da  un  Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  segnato  H, 
VII,  15,  ch'è  una  raccolta  di  scritture  grammaticali  del  Tolomei  *. 

^  Si  può  ora  vedere  una  mia  Nota:  M,  Clattàio  Tolomei  e  le  controversie 
sulV ortografia  italiana  nel  sec.  XVI ^  in  *Rendic.  d.  R.  Acad.  dei  Lincei, 
Classe  di  se.  mor.  stor.  e  filolog.,  Voi.  VI';  in  cui  mi  par  dimostrato  che  il 
Polito  è  opera  del  Tolomei. 

'  Il  Ms.  senese  non  è  veramente  se  non  una  copia  del  sec.  XVIII  e  si 
può  anche  dubitare  se  risalga  direttamente  a  un  originale  del  Tolomei.  Ma 
che  le  scritture  grammaticali,  in  osso  contenute,  siano  del  Tolomei,  ce  ne 
assicura  (trascurando  anche  la  testimonianza  del  diligentissimo  Benvoglienti) 
il  raffronto  che  possiamo  istituire  fra  esse  e  tutte  le  notizie  che  o  dal  To- 
lomei stesso  o  da  altri  ci  pervennero  intorno  ai  titoli  e  agli  argomenti 
doi  suoi  lavori  filologici.  Sono  cioè  ricordate,  in  quelle  varie  testimonianze, 
dissertazioni  di  titolo  e  d'argomento  perfettamente  uguale  a  quello  di  pa- 
recchie che  nel  Ms.  si  contengono  o  per  intero  o  in  compendio.  In  queste 
poi  TA.  cita  altre  sue  scritture,  le  quali,  o  si  ritrovano  nello  stesso  Ms., 
o  il  Tolomei  stesso  o  altri  dichiaravano  opera  sua.  V*ha  finalmente  una 
perfetta  rispondenza  di  concetti  e  di  metodo  fra  le  varie  opere  contenute 
nel  Ms.,  e  tra  esse  e  le  altre  d'argomento  filologico,  dal  Tolomei  pubbli- 
cate. —  A  principio  del  Ms.,  un  indice,  intitolato  Tatiola  de  l'opere  di 
Monsjr  Tolomei ^  offre  i  titoli,  non  solo  deUe  operette  che  si  trovano  poi 
nel  volume,  ma  anche  di  altre  che  vi  mancano;  tutte  distribuite  in  tre 
g^ruppi,  che  alla  lor  volta  sembrano  le  principali  suddivisioni  d'un' opera 
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Il  libro  delle  Originiy  a  cui  il  Cittadini  diede  il  suo  nome,  consta 
di  una  parte  di  queste  dissertazioni  del  Tolomei,  che  ri  passa- 
rono tali  e  quali  erano,  salvo  alcune  lievi  modificazioni  di  forma, 
0  accorti  tagli  delle  citazioni  che  il  Tolomei  vi  faceva  di  altre 
sue  opere,  o  lievissime  aggiunte. 

La  figura  del  Tolomei  filologo  riesce  da  codesto  complesso  di 
dissertazioni,  e  per  la  finezza  dell'analisi  e  per  la  sagacia  nel- 
l'intuizione del  metodo,  pari  se  non  superiore  ad  ogni  altra  che 
la  storia  della  grammatica  neolatina  possa  maggiormente  van- 
tare innanzi  a  lui.  Le  dissertazioni  non  sono  distribuite  nel  Ms. 
in  un  ordine  chiaro  e  probabilmente  vi  furono  raccolte  da  più 
parti.  V'è  solo  nei  primi  fogli,  sotto  il  titolo  di  ^ Libro  primo 
de  la  Grammatica  Toscana',  una  compiuta  classificazione  dei 
suoni  italiani,  in  cui  si  ritrovano  le  osservazioni  che  servirono 
di  base  alle  proposte  di  innovazioni  ortografiche  enunciate  nel 
Polito;  ma  non  riusciamo,  pur  dopo  molti  tentativi,  a  ricostruire, 
con  le  opere  di  cui  abbiamo  notizia,  lo  schema  della  'Gramma- 
tica' che  il  Tolomei  attesta  più  volte,  nell'Epistolario,  di  voler 
fare^  Sembra  a  prima  vista  ajutarci  la  Tavola  y  cui  sopra  ac^ 


sola,  delia  quale  quest*  indice  parrebbe  un  abbozzo  di  schema,  ordinato 
dallo  stesso  Tolomei. 

^  Delle  poche  lettere,  nelle  quali  ne  dà  notizia  ad  amici,  la  prima  ò 
del  1543;  delle  altre,  una  è  del  1545;  due,  scritte  da  Parma  e  da  Pia- 
cenza senza  indicazione  d*anno,  si  debbono  riportare  al  periodo  che  corre 
dall'ottobre  1545  al  settembre-  1547,  in  cui  il  «Tolomei  fu  nel  Ducato  al 
servizio  del  Farnese  (Delle  lettere  di  M,  Clatsdio   Tolomei^  Napoli  1829, 
I  293,  II  3  299  303).  Nella  prima  lettera,  al  Caro  da  Roma  (20  setteoir 
bre  1543),  parla  d'alcuni  piccoli  volumi  di  grammatica,  e  non  parrebbe 
accennare  ancora  ad  una  gramm.  intera.  Ma  nelle  lettere  posteriori,  il  pro- 
posito di  comporla  è  manifestato  esplicitamente.  Cosi  nella  lettera  al  Ci- 
tolini,  da  Parma  (1545-47)  e  nell'altra  al  Figliucci,  da  Piacenza  (1545), 
nella  quale  vuol  dare  un'idea  dell'ampiezza  del  lavoro,  affermando  che  a 
parlargliene  interamente  gli  occorrerebbe  una  diecina  di  giorni.  In  on^altm 
lettera  al  Figliucci,  pur  da  Piacenza,  attribuisce  all'opera  sua  il  valore  di 
una  vera  base  allo  studio  della  lingua  toscana,  'che  è  quasi  nella  fanciul- 
lezza, e  ha  bisogno  di  chi  la  regga,  l'indirizzi  e  la  governi'.  Se  si  pensi 
al  buon  numero  di  grammatiche  italiane  allora  già  pubblicate  da  non  to- 
scani, e  specialmente  a  quella  del  Bembo,  si  vedrà  facilmente  la  portata 
dell'affermazione  del  Tolomei  che  certo  concepì  il  disegno  della  'gramma- 
tica' ben  prima  che  il  GiambuUari  pubblicasse  la  sua  (1547). 
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cennavamo  (  p.  445  n.  ) ,  nella  quale  le  opere  del  Tolomei  son 
distribuite  in  tre  categorie  di  Stabilimenti  antiposti,  or- 
dinati, tralasciati:  ma  si  vede  poi  che  non  c'è  da  affermar 
molto  con  certezza;  forse  il  primo  gruppo  di  capitoli  doveva 
servire  da  introduzione,  illustrando  le  questioni  più  generali  e 
allora  più  in  voga  intorno  alla  lingua  italiana  e  il  metodo  della 
ricerca,  il  secondo  avrebbe  compreso  la  grammatica  vera  e  pro- 
pria, il  terzo  avrebbe  dovuto  raccogliere  dissertazioni  di  vario 
argomento,  a  modo  di  appendice.  Ma  ad  una  così  fatta  ricostru- 
zione, della  quale  oggi  si  compiacerebbe  la  critica,  non  sembra 
aver  pensato  di  certo  il  Cittadini,  il  quale  ci  appare  (  come  me- 
glio vediamo  più  in  là)  non  intento  ad  altro  che  a  perpetrare 
il  plagio  con  la  minor  fatica  possibile.  Non  gli  si  potrà  tuttavia 
negare  la  buona  intenzione  di  dare  al  suo  abborracciamento  una 
certa  apparenza  d'unità,  rimpinzando  di  tutto  il  materiale  rac- 
cogliticcio i  capitoli  di  un  unico  trattatello  del  Tolomei,  che 
dalla  forma  quasi  di  schema,  in  cui  era,  avrebbe  potuto,  per 
l'ampiezza  del  disegno,  trasformarsi  in  un  grosso  libro. 

n  Trattatello  che  venne  a  formare,  per  dir  cosi,  l'ossatura 
del  libro  del  Cittadini,  figura  nell'Indice  delle  opere  del  Tolomei 
tra  i  cosi  detti  Stabilimenti  antiposti,  col  titolo:  ^ De' Fonti 
de  la  Lingua  Toscana'.  E  ci  par  bene  il  pubblicarlo  qui  nella 
sua  forma  originaria,  per  quanto  assai  poco  diversa  da  quella 
in  cui  è  passato  nell'opera  del  Cittadini.  Chi  ha  questa  sotto  gli 
occhi,  vi  potrà  cosi  fat»  sùbito  una  specie  di  taglio  netto,  che  ne 
Separi  la  parte  fondamentale  da  tutte  le  aggiunte;  e  chi  deve 
contentarsi  del  solo  nostro  scritto,  intenderà  meglio  e  più  facil- 
mente le  osservazioni  che  intorno  alle  aggiunte  dovremo  poi  fare. 

§  III.  Il  trattatello  del  Tolomei:  *  De' Fonti  ecc.' 

[Cod.  della  Comiin.  di  Sion»;  H,  Tn,  15,  pw  75  sgg.] 

PROEMIO  DE'  FONTI  DE  LA  LINGUA  TOSCANA. 

Le  parole  toscane  hanno  T orìgine  loro  dalla  corrozzion  di  più  lingue, 
come  da  la  Gotica,  Longobarda,  et  altre  Barbare,  ma  assai  più  di  tutte 
dalla  latina  come  più  conosciuta;  et  da  essa  sono  tirate  la  maggior  parte, 
le  quali  trapassando  in  Toscano  elle  vi  vengono  o  intiere  senza  punto  mu- 
tarsi come  porta,  vita,  luna,  o  veramente  sono  mutate,  et  hanno  molti 
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gradi,  perciò  che  o  sono  di  minore  o  di  maggior  trasformazione.  Di  mi- 
nore come  Roma,  che  altra  mutazion  non  fa  dal  Latino  che  di  cambiar 
lo  0  aperto  in  o  chiuso  toscano:  di  maggiore  fia  per  essempio  T avverbio 
assai^  il  quale  sondo  cresciuto  in  principio  et  trasformato  in  fine  appena  si 
puoi  conoscere  che  venga  da  satis  latino.  Queste  che  si  mutano  ricevono 
ancora  un  altro  ripartimento,  imperoche  o  elle  crescono  di  sillabe,  com-) 
fa  ingratitudine^  che  viene  daingratitudo,  o  scemano,  come  da  dies 
latino  che  fa  di  in  Toscano,  o  vero  ancora  non  crescon  né  scemano,  come 
pani 8  che  fa  pane  vinum  che  fa  vino.  Et  queste  o  mutan  le  vocali  sol^'- 
come  Roma  citara  che  fa  Roma  et  ceteray  o  mutano  insieme  le  consonanti 
et  le  vocali,  come  da  Bononia  Bologna^  da  venenum  veleno.  Et  nascono 
tutte  queste  parole  da  nove  Fonti,  da'  quali  avviene  che  questo  vocabolo  et 
quello  si  proferisca  cosi  in  Toscano  et  non  altrimenti;  et  sono  questi  nove: 
Origine  Forma  Derivanza  Figura  Differenza  Frequenza  Affetto  Rappre- 
sentamento  Disaguaglianza,  i  quali  riguardano  principalmente  la  prima 
lingua,  come  la  più  bella  più  pura  et  più  regolata  dell'altre;  et  di  poi  la 
seconda,  ma  non  si  stendono  a  formar  i  vocaboli  de  la  terza,  et  molto  meno 
ancor  de  la  quarta. 

Fonte  de  l'origine. 

D  Fonte  de  T Origine  è  detto  cosi,  perchè  è  cosa  naturale  che  *1  pro- 
dotto ritenga  in  sé  qualche  qualità  del  producitor  suo,  et  che  T  originato 
qualche  segno  et  dimostramento  faccia  de  T  origine  sua.  Però  ogni  volta 
che  la  parola  toscana  riterrà  qualche  lettera  di  quelle  che  eran  ueir ori- 
gine sua,  0  vero  ne  scambierà  qualchoduna  ne  la  sua  vicina,  lassandosi 
tirar  più  tosto  da  quella  sua  origin  che  da  la  natura  de  le  sue  forms 
propie  si  dirà  allora  proferirsi  quella  parola  cosi  per  Origine:  come  fia 
per  essempio  lettera  proferita  con  e  chiuso  da  molti,  che  è  senza  dubbio 
miglior  pronunzia  che  quella  d'alcuni  altri,  li  quali  lo  proferiscono  aperto 
con  ciò  sia  che  ella  nasce  da  litera  in  Latino,  mutando  la  t  ne  la  e  chius£, 
per  la  somiglianza  che  hanno  insieme;  et  nondimeno  seguendo  la  Forma 
toscana  doverla  proferirsi  con  e  aperto^  perciò  che  sempre  che  questa  vo- 
cale e  si  ritruovi  con  accento  acuto  et  doppo  lei  seguine  appresso  due  u 
allora  sì  proferisce  aperta,  come  si  vede  in  queste  parole:  letto ^  aspetto, 
petto  et  altre  simili.  Similmente  si  dice  in  Toscano:  colle,  Apollo ,  molle ^ 
pronunziando  sempre  per  o  aperto  ;  et  dall'  altra  parte  si  dice  boUo^  boUtt 
ampolla,  con  o  chiuso  ;  il  che  non  avviene  per  Forma  propria,  essendo  uiu 
istessa  in  tutte  queste.  Ma  ciò  iiasce  perché  gli  primi  vocaboli  nella  Ori- 
gine loro  hanno  la  o  aperta,  quale  in  Toscano  conservano,  venendo  da 
Collis,  Apollo,  mollis;  ma  i  secondi  nascono  da  u  latino,  venendo  ài 
bullio,  bulla,  ampulla,  il  quale  quando  in  o  toscano  si  volta  sempre  a 
proferisce  chiuso. 


*Tolomei  e  Cittadini'.  449 

Fonte  de  la  Forma. 

Quanto  a  la  Forma,  nascendo  ella  da  certe  vene  de  la  Natura  de  la  lin- 
gua toscana,  ogni  volta  che  una  parola  rimarrà  più  a  questa  Natura,  che 
air  origine  ond*ella  nasce,  allora  si  dirà  quella  parola  proferirsi  cosi  per 
Forma,  come  saria  per  essempio  in  vero  e  proprio  Toscano  dicendosi  se- 
colo  et  non  seculo^  miracolo  et  non  mtracuZo,  regola  et  non  regula,  quan- 
tunque venghino  da  seculum,  miraculum  et  regula,  con  u  posta  di- 
nanzi a  l,  et  non  o;  come  dice  il  Toscano  secondo  Natura  de  la  lingua  et 
propria  Forma,  pur  di  non  patir  u  vocale  doppo  T accento  acuto:  ma  dove 
in  Latino  si  trovi,  nel  trapassar  in  Toscano  quell'u  si  muta  in  o  chiuso, 
come  si  vedrà  agevolmente,  chi  vorrà  andar  discorrendo  per  tutti  i  voca- 
boli simili,  come  pergola^  oracolo^  popolo  et  altri.  Dicesi  medesimamente 
troppo^  zoppo^  groppa^  intoppa  con  più  altri,  pronunziando  il  primo  o  aperto; 
il  che  non  d'altronde  avviene  che  da  la  Forma  et  virtù  propria  di  questa 
lingua,  la  qual  volo  che  quando  la  o  si  ritruova  con  accento  acuto  innanzi 
a  due  ppy  allora  si  proferisce  aperto  e  non  chiuso,  la  qual  Forma  et  virtù 
si  ritiene  ancora  in  coppa^  henchò  venghi  da  cuppa  latino  che  per  virtù 
de  r Origine  sfarebbe  da  proferir  con  o  chiuso,  essendo  regola  che  quando 
la  u  latina  si  volta  in  o  toscano,  sempre  si  proferisce  chiuso,  ma  riguar- 
dando a  la  Forma  si  dee  proferir  aperto.  A  meglio  conoscer  questa  verità 
et  veder  come  questo  Fonte  de  la  Forma  nasce  da  certe  vene  de  la  Na- 
tura de  la  Lingua  toscana,  ecco  un  essempio  chiarissimo  che  da  v  u  1 1  u  s , 
stultus,  multum  et  altri  simili  si  dice  voUo^  stolto  e  moUo  riguardando 
a  la  Natura  et  Forma  toscana,  la  qual  Natura  dice  che  nissuna  parola  pu- 
ramente toscana  può  finire  in  5  nò  m  se  non  per  Figura  d' Accortamente, 
et  la  forma  risponde  che  quando  ne  le  parole  latine,  le  quali  trapassano 
in  Toscano  si  trova  nel  fine  s  o  vero  m  si  gettano  via,  et  cosi  di  vultus, 
stultus,  multum  si  farà  vultu,  stultu,  multu.  Et  seguita  la  Natura, 
et  dice  che  doppo  l'accento  acuto  non  può  star  u  vocale;  et  risponde  la 
Forma  che  quando  ne  la  parola  latina  si  trova  u  doppo  lo  accento  acuto 
trapassando  in  Toscano  si  volta  in  o  chiuso,  e  cosi  da  vultu,  stultu, 
multu  si  forma  vulto,  stulto,  multo.  Et  la  Natura  ancor  dice  che  ne 
la  prima  lingua,  ove  è  l'accento  acuto  non  può  star  u  vocale  innanzi^  l 
nella  medesima  sillaba.  Et  la  Forma  risponde  che  se  nella  parola  latina 
Hi  trova  u  dinanzi  a  l  nella  medesima  sillaba  con  accento  acuto,  passando 
in  Toscano  si  volta  in  o  chiuso,  e  cosi  da  vultus,  multum,  stultus 
latini  si  forma  da  certe  vene  de  la  Natura  de  la  Lingua  Toscana  volto ^ 
tnoltOf  stolto^ 
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Fonte  de  la  Derivanza. 

Da  le  radici  del  Fonte  de  la  Forma  dipende  il  Fonte  de  la  Derivanza, 
con  ciò  sia  che  questo  Fonte  non  ha  luogo  se  prima  la  parola  non  è  foi^ 
mata  o  per  virtù  di  Origine,  o  per  virtù  di  Forma;  perciò  che  da  quella 
radice  poi  cosi  formata  nascano  tre  rami,  de*  quali  il  primo  si  chiama  Col- 
legamento, il  secondo  Discendenza,  il  terzo  Formazione.  Il  Collegamento  è 
ogni  volta  che  ad  una  parola  fatta  toscana,  o  sia  declinabile  o  indeclina- 
bile, vi  si  aggiugne  qualche  Ligatura,  o  sia  dinanzi,  che  si  chiama  Liga- 
tura  prima,  o  di  dietro,  et  si  chiama  Ligatura  seconda:  come  per  essempio 
nel  Declinabile  da  audio  latino  si  forma  odo;  dal  qual  poi  per  prima  Li- 
gatura deriva  riodo^  trasodo  et  simili;  et  per  seconda  Ligatura  odoìo^  odone, 
odoti,  et  cosi  discorrendo  per  tutti  gli  affetti.  Nello  Indeclinabile  per  prima 
Ligatura  da  ora  deriva  talora^  tuttora j  ognora ^  et  per  seconda  Ligatura 
oramai.  Per  Discendenza  è  quando  da  un  verbo  si  forma  un  nome,  com^ 
dal  verbo  amo  discende  amorevole,  amoroso ,  amabile^  et  altri  somigliane. 
Per  Formazione  derivano  da  la  Radice  de'  verbi  et  Natura  de  V  Infinito  i 
Modi,  i  Tempi  i  Numeri  et  le  Persone,  come  da  godo^  Radice  di  verbo,  ei 
godere  suo  Infinito  si  forma  godemo^  godewmOf  godei ^  godemmo^  goderà, 
goderanno  godessi  godrei  con  tutti  gli  altri  luoghi  et  numeri  di  person<^ 
et  di  tempi. 

De  la  Figura. 

La  lingua  toscana  ha  molte  Figure,  per  le  quali  le  parole  si  proferiscono, 
non  come  richiederebbe  il  Fonte  de  T  Origine,  o  de  la  Forma,  ne  come  si 
conviene  a  quel  de  la  Derivanza,  ma  in  altro  modo,  sia  accorciandole  et 
facendole  finire  in  consonante  contro  la  Natura  de  la  ling^ua,  che  finisce 
ordinariamente  tutte  le  sue  in  vocale,  se  non  alcune  poche  monosillabe; 
ora  crescendole,  et  talora  ancora  togliendogli  una  vocal  di  mezzo,  contra 
il  naturai  proferimento  de  la  parola,  come  si  puoi  veder  in  questi  essempi, 
quando  si  dice:  gentil  Madonna,  Cosi  ancora  quando  per  la  figura  de  lo 
Scorporamento  da  aspero  che  è  il  proprio  si  dice  aspro,  levando  via  la  e; 
onde  il  Petrarca: 

Aspro  core  e  selvaggio,  et  cruda  voglia. 

Similmente  quando  per  la  Figura  deirAllongamento  in  vece  di  tu  che  ^ 
il  proprio  Naturale  si  dice  tue,  come  fece  nel  P  del  Paradiso  Dante,  quando 

dice: 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
si  come  quando  Marsia  traesti 
De  la  vagina  de  le  membra  sue, 

con  altre  infinite,  discorrendo  per  tutte  le  Figure  di  questa  lingua,  ne  le 
quali  si  trova  grande  e  piacevol  variazione. 
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Fonte  dx  la  Differenza. 

Dal  Fonte  de  la  Differenza  nasce  che  molte  parole  non  bì  proferiscono 
in  un  medesimo  modo,  ancora  che  avendo  riguardo  a  la  Origine  et  a  la 
Forma  dovessero  trapassar  ne  la  lingua  toscana  tutte  a  un  modo;  corno 
si  vede  in  questa  parola  nove  quando  è  quali£catrice  di  numero  e  quando 
significa  adiettivo  femminile  plurale  di  nuovo,  che  nel  primo  caso  non  ha 
u  liquido  tra  la  n  et  la  o,  onde  il  Petrarca: 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
volte  guardato  dal  balcon  soprano 

Et  nel  secondo  caso  piglia  la  u  liquida  come  in  quel  luogo: 

Nuove  cose  giammai  più  non  udite. 

Et  tuttavia  volendo  seguir  le  pure  et  naturai  Forme  toscane  dovevano 
haver  et  l'uno  et  F altro  la  u  liquida;  ma  questo  solamente  nasce  acci6 
che  si  senta  differenza  tra  loro.  Cosi  si  vede  ancor  differenza  tra  legge 
nome,  et  legge  verbo;  che  questo  si  proferisce  col  primo  e  aperto,  corno 
quando  dice  il  Petrarca: 

Ma  spesso  nella  Fronte  il  cor  si  legge, 

et  si  pronunzia  quell'altro  chiuso,  come  in  altro  luogo  dice 

Dava  legge  d'amor,  ma  benché  obliqua. 

n  che  non  può  nascer  d'altronde  che  da  questo  fonte  della  Differenza^ 
perchè  altramente  per  le  Forme  propie  et  per  la  Derivanza  dovevano  tutto 
due  proferirsi  ad  un  modo. 

Del  Fonte  de  la  Frequenza. 

Dall'uso  frequente  non  solo  degli  scrittori,  ma  de' parlatori  ancora  son 
ricevute  molte  parole  nella  lingua  toscana,  ne  le  quali  non  si  può  dar  al- 
cuna regola  ferma,  perchè  si  formin  più  presto  cosi  quelle  che  le  altre 
simili,  et  sono  bene  spesso  ancora  contro  le  regola  istesse  de  la  lingua: 
come  per  essempio  da  voglio  fassi  vo'  per  troncamento,  et  scrivendo  et 
parlando,  come  in  quel  verso 

Chi  non  vo'  dir  di  lei,  ma  chi  la  scorge 

Et  pur  da  soglio  da  spoglio  et  altri  simili  non  si  fa  so'  né  ^o*  per  cotai 
Troncamento.  Cosi  ancora  in  quel  verso: 

Però  s'un  cor  pien  d'amorosa  fede 
Ch'han  fatto  mille  volte  invidia  al  sole 

Quel  s*un  et  quel  ch'han  nascon  per  forza  di  Frequenza,  non  si  potendo 
regolarmente  far  il  Corrodimento,  poiché  v'è  accento  acuto  sopì  a  ohe  et  se. 
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Del  Fonte  de  l'Affetto. 

Per  affetto  si  proferìscono  alcune  parole  faor  de  le  Redole  ordinarie  de 
la  lingua,  come  oimè  che  è  composta  da  oi  e  me  si  proferisce  con  e  aperto, 
et  pure  me  di  che  é  composto  si  proferiva  chiuso,  et  similmente  deh  ▼& 
con  e  aperto  per  virtù  de  T affetto,  essendo  regola  che  le  particelle  pure 
vestite  le  quali  finiscono  in  e  vanno  col  chiuso,  come  se,  te^  ne,  me,  re, 
tre  et  somiglianti. 

Del  Fonte  del  Rappresentamento. 

Molte  parole  si  trovano  così  nella  lingua  toscana,  come  ne  la  greca  et 
ne  la  latina  tirate  da  la  Natura,  che  hanno  a  rappresentare,  le  quali  con 
altro  non  si  possono  sostenere  che  con  questo  Fonte  del  Rappresentamento, 
formandosene  di  quelle  che  sono  direttamente  centra  la  Natura  de  la  Lin- 
gua, come  è  cric  finto  da  Dante  per  rappresentar  quel  suono,  che  fa  il 
ghiaccio  0  pietra  quando  si  spezza,  nel  xxiii  dell'Inferno: 

Come  era  quivi;  che  se  Tabemich 
Vi  fusse  su  caduto,  o  Pietrapana 
Non  avria  pur  da  Torlo  fatto  crich. 

Cosi  è  bisbiglio  finto  da  quel  bis  bis,  che  si  fa,  et  s'ode  nel  ragionar, 
onde  il  Petrarca: 

Fera  intento  al  nobile  bisbiglio, 
et  cosi  altri  assai. 

Del  Fonte  de  la  Disuguaglianza. 

Sotto  il  Fonte  de  la  Disuguaglianza  si  raccogliono  tutti  i  vocaboli  che 
escon  de  le  regole  ordinarie,  et  come  soldati  sbandati  non  seguono  la  ban- 
diera del  lor  capitano.  Ecco  che  fra' vocaboli  toscani  s'usa  chioma^  onde 
il  Petrarca 

Il  successor  di  Carlo  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  Antico  adoma; 
ed  altrove 

Quella  che  '1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  Reina. 

Il  qual  vocabolo  venendo  da  coma  latino  dovrebbe  far  in  Toscano  o 
cttoma^  se  voleva  ritener  la  o  aperta,  o  coma  con  o  chiuso,  o  veramente 
coma  puro  come  in  Latino,  senza  tramutamento  di  vocale  per  virtù  di  se- 
conda e  terza  lingua,  come  da  palus  si  fa  palo^  da  rogus  rogo^  da  colit 
cole,  et  somiglianti,  et  non  interporvi  lo  t  liquido,  come  fa  centra  og^ni  re- 
gola toscana.  Cosi  ancora  seguendo  la  regola  de  la  prima  lingua,  che  dove 


*Tolomei  e  Cittadini'.  453 

la  parola  toscana  ritiene  Vo  aperta,  ch*é  ne  la  sua  origine  latina  senza 
aver  altra  consonante  di  dietro  in  quella  medesima  sillaba,  allora  piglia 
dinanzi  u  liquido,  come  di  rota,  bonus  et  dolet  si  dice  ruota,  buono  et 
duolCj  con  altri  infiniti;  et  da  nodus  dovevasi  dir  nuodo  da  modus  muodo 
da  dotis  duota,  et  nondimeno  uscendo  di  schiera  proferisconsi  nodo,  modOy, 
rota,  dote  ritenendo  lo  o  aperto,  senza  pigliarvi  dinanzi  u  liquido,  non  si 
potendo  sostener  altrimenti  che  per  questo  Fonte  de  la  Differenza. 

§  IV.  Intorno  al  trattatello  del  Tolomei, 

RIPORTATO   NEL    PRECEDENTE   PARAGRAFO. 

In  queste  poche  pagine  si  scorge  almeno  un  disegno  abbastanza 
chiaro  e  ordinato,  cosicché  non  parrebbe  un  primo  abbozzo;  ma 
la  trattazione  è  cosi  meschina  rispetto  all'ampiezza  del  tema,  da 
meritare  appena  il  nome  di  sommario.  Né  ci  sarebbe  facile  in- 
tendere il  significato  di  alcuni  capitoli  ed  anche  d'alcune  deno- 
minazioni se  non  ci  soccorressero  le  notizie  e  i  frammenti  che 
ancor  ci  rimangono  di  altr.e  scritture  del  Tolomei,  che  per  il 
loro  argomento  potrebbero  dirsi  parallele  al  trattatello  ^  dei  Fonti  '. 

Cosi  non  si  riconoscerebbe,  nel  ^Proemio',  sotto  quella  divisione 
a  primo  aspetto  così  strana  del  Toscano  in  quattro  lingue,  la  di- 
stinzione dei  due  strati  idiomatici  che  dovrà  essere  il  principal 
sussidio  di  tutta  la  ricerca,  se  non  ci  ajutassero  un  ^Proemio 
de  le  quattro  lingue'  e  un  ^Ristretto  de  le  quattro  lingue  to- 
scane', che  insieme  con  altre  notizie  sparse  c'informano  d'un 
opera  più  vasta  che  il  Tolomei  concepì  e  probabilmente  riuscì  a 
condurre  a  termine  su  quell'argomento*.  Dell'opera  non  ci  è 


*  Le  due  scritture  occupano  insieme,  nell'ordine  in  cui  le  abbiamo  ci- 
tate, le  pp.  11-14  del  Ms.  All'opera  il  Tolomei  si  riferiva  certo  con  queste 
parole  che  scriveva  a  M.  Alessandro  Citolini:  *Io  m'acconcio  adesso  per 
'iscrivere  una  operetta  delle  tre  lingue  di  Toscana,  e  la  mando  a  M.  Annibal 
*Caro;  la  quale  aprirà  una  grandissima  finestra  per  illuminare  il  corpo 
*  della  nostra  lingua;  e  crediate  per  certo  che  senza  questo  lume  si  cam- 
*mina  al  buio.  Mi  ricordo  che  a  Piacenza  ve  ne  dissi  non  so  che';  Belle 
Lettere  ecc.,  II  5.  Vedemmo  già  come  questa  lettera  si  debba  riportare  nei 
limiti  del  biennio  1545-47:  il  parlarvisi  di  tre  lingue,  e  non  di  quattro, 
dovrà  essere  spiegato  con  l'ipotesi  che  qui  si  tratti  d'una  prima  redazione^ 
del  lavoro,  giacche  è  escluso  che  le  tre  lingue  siano  i  dialetti  toscani,  sui 
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dato  ricostruir  bene  il  disegno;  né  qui,  toccato  della  grande 
importanza  che  il  Tolomei  attribuiva  a  quella  distinzione  delle 
•due  serie  di  vocaboli  che  chiamava  anche  il  *  bandolo'  della  sua 
ricerca,  occorre  dirne  altro  che  ciò  che  debba  intendersi  per 
ciascuna  delle  quattro  lingue.  La  prima  delle  quali  era  pel  To- 
lomei il  fondo  schiettamente  popolare  dell'idioma  toscano;  le 
altre  tre  comprendevano  tutte  vocaboli  introdottivi  dagli  scrit- 
tori: la  seconda  quelli  che  anche  il  popolo  aveva  accettati,  la 
terza  quelli  che  no,  la  quarta  le  voci  trasportatevi  da  altre  lin- 
gue senza  alterazione  alcuna.  Ma  in  fatto  non  ci  riescono  ben 
<5hiare  le  caratteristiche  di  ciascuna  delle  serie,  come  anche  il 
senso  in  cui  il  Tolomei  accenni  all'applicazione  d'una  simile  di- 
stinzione al  Latino  e  al  Greco,  e  in  generale  allo  sviluppo  sto- 
rico d'ogni  linguaggio.  Probabilmente,  egli  partendo  dall'osser- 
vazione dell'  Italiano,  non  si  rendeva  ben  conto  delle  condizioni 
particolari  in  cui  questo,  con  le  lingue  sorelle,  veniva  a  tro- 
varsi; né  ci  restano  traccio  d'un  ulteriore  svolgiinento  ch'egU 
tentasse  di  quella  prima  induzione. 

Al  secondo  Capitolo  ^  Fonte  de  la  Forma  ',  vanno  paralleli  due 
altri  Trattati  del  Tolomei  che  dovevano  avere  mole  non  piccola, 
uno  intitolato  ^ Delle  Nature',  im  altro  ^ Delle  Forme'. 

Ciò  che  il  Tolomei  intendesse  per  Natura  della  lingua  to- 
iscana  apparisce  chiaro  da  quel  che  ne  dice  nel  Capitolo  dianzi 
citato,  e  qua  e  là  altrove:  l'insieme,  cioè,  delle  caratteristiche 
che  formano  la  fisonomia  particolare  di  quell'idioma.  Ma  anche 


quali  il  Tolomei  intendeva  pure  comporre  un'opera,  ma  che,  secondo  la 
sua  divisione  (cfr.,  per  ora,  il  Cesano)  erano  ben  più  di  tre;  ne  le  parole 
con  cui  esalta  il  valore  dello  studio  presente  ('aprirà  una  grandissima  fi- 
nestra etc.*)  si  potrebbero  riferire  ai  dialetti:  concordano  bene,  invece,  con 
ciò  che  dell'opera  delle  quattro  lingue  dice  nel  'Proemio'  ricordato  sopra 
nel  testo:  'senza  il  quale  (studio  delle  quattro  lingue)  par  senza  dubbio  che 
'il  ragionar  de  la  Lingua  Toscana  sia  tutto  confuso,  et  pieno  di  errori;  né 
'veramente  altra  cosa  che  lo  svolger  d'un  gomitolo  senza  haverne  prima 
'trovato  il  bandolo.'  E  importante  notare,  che  il  Tolomei  era  già  padrone 
di  questo  canone  fondamentale  del  metodo,  quando  s'accingeva  a  com- 
porre la  'grammatica',  il  che  giustifica  in  parte  l'alto  concetto  che  mostra 
d'avere  di  questa. 
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(li  queste,  come  delle  speciali  delle  quattro  lingue,  non  potremmo 
dare  che  una  rassegna  incompiutissima  ^.  Immediatamente  dopo 
l'opera  ^ Della  Natura',  ricorda  il  Tolomei,  nei  passi  delle  lettere 
sopracitati,  altra  sua  scrittura  *  delle  Forme',  che  era,  più  che 
sùbito  qui  non  possa  parere,  strettamente  collegata  pel  soggetto 
colla  prima:  vi  si  dovevano  studiare  tutte  le  alterazioni  che  la 
parola  latina  principalmente,  ma  anche  ogni  altra  voce  di  di- 
versa stirpe,  venisse  a  soffrire  nei  suoi  varj  riflessi  toscani.  Nel 
largo  frammento  che  ne  possediamo,  la  trattazione,  dopo  alcuni 
paragrafi  introduttivi,  incomincia  dal  vocalismo  e  doveva  certa- 
mente proseguire  con  lo  studio  delle  consonanti,  e  dai  suoni  iso- 
lati passare  ai  gruppi  di  suoni.  Ma  i  confini  dell'opera,  della 
quale  tanto  il  Tolomei  si  compiaceva  e  che  certamente  gli  fa 
onore,  non  potremmo  stabilirli  con  certezza,  sebbene  ci  sembri 
jirobabile  che  non  oltrepassassero  quelli  della  fonetica*. 

Anche  al  capitolo  ^ Delle  Figure'  corrisponde  pel  titolo  e  per 
r argomento  un'altra  operetta  del  Tolomei,  della  quale  abbiamo 
pure  notizie  e  frammenti,  e  che,  sebbene  di  piccola  importanza, 
va  qui  ricordata,  potendoci  essa  giovare,  insieme  con  le  altre 
più  ampie,  nella  discussione  di  due  modesti  problemi  ai  quali  ci 
par  bene  accennare  sin  d'ora.  Il  trattatello  ^Dei  Fonti',  che  ho 


*  Si  osservi,  per  ora,  il  curioso  contrasto  fra  i  due  principj  della  Na- 
tura e  della  Forma,  appunto  nel  capitolo  'Fonte  della  Forma'.  Una  ri- 
costruzione dell'opera  tenteremo  altrove:  ecco,  qui,  invece  alcuni  dati  per 
la  storia  della  sua  composizione.  Nella  citata  lettera  ad  Annibal  Caro  (Roma 
20  settembre  1543)  gli  annunciava  d'aver  cominciato  i  libri  *  Della  Natura'; 
o  nell'altra  lettera,  ricordata  anch'essa,  da  Piacenza  (1545-47),  prometteva 
al  Citolini  di  mandarglieli  in  breve.  In  ambedue  le  lettere  l'operetta  è 
Oliata  insieme  con  due  altre,  i  'Libri  dei  Principi'  e  quelli  delle  'Forme', 
o  nello  stesso  ordine,  ossia  nel  mezzo  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Le  tre  opere 
erano  d'argomento  affine;  per  quel  che  importa  a  noi,  ossia  per  la  rela- 
zione fra  la  Natura  e  le  Forme,  s'è  già  potuto  notar  qualche  cosa  leg- 
gendo il  Trattatello  'Dei  Fonti',  e  se  ne  ritoccherà  più  innanzi. 

^  Il  frammento  considera  i  riflessi  delle  vocali  latine  t«,  o,  t,  e  del  dit- 
tongo au.  Pur  qui,  come  già  sentimmo  per  la  'grammatica',  avverte  il 
Tolomei,  in  uno  dei  paragrafi  d'introduzione,  che  avrà  sempre  a  guida 
«lei  suo  studio  il  criterio  della  distinzione  tra  forme  letterarie  e  forme 
popolari. 
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riprodotto  qui  sopra,  è  egli  un  compendio  d'un* opera  maggiore? 
e  in  quale  relazione  sta  con  gli  altri  lavori  grammaticali  del 
Tolomei  ? 

Se  fossimo  sicuri  che  la  Tavola  delle  opere  del  Tolomei,  posta 
in  fronte  al  Ms.  senese,  rappresenti  qualche  cosa  di  più  che 
l'abbozzo  dello  schema  d'un  ampio  lavoro,  il  vedervi  indicato 
il  Trattatello  ^Dei  Fonti'  ci  fornirebbe  un  buon  punto  di  par- 
tenza. Perchè,  secondo  la  Tavola y  insieme  con  esso  dovevano 
aver  parte  nell'opera  anche  il  particolar  trattato  ^ Delle  Figure', 
che  dianzi  ricordavo:  similmente,  nella  ^Grammatica  p.  d.'  do- 
veva avere  compiuto  svolgimento  almeno  una  parte  d'un  altro 
capitolo  *Dei  Fonti',  concernente  la  morfologia  verbale  e  la  te- 
matologia;  onde  rimarrebbe  esclusa  l'ipotesi  d'un  trattato  ge- 
nerale più  ampio,  corrispondente  a  quello  che  possediamo.  Ed  è 
anche  improbabile  che  il  supposto  trattato  generale  dovesse  for- 
mare un'opera  a  sé,  indipendente  dalla  ^Grammatica':  le  due 
opere  avrebbero  avuto  in  comune  due  dei  capitoli  più  importanti, 
senza  dei  quali  l'organismo  di  ciascuna  era  manchevole  affatto. 
Mi  par  più  naturale  invece  il  supporre  che  il  Trattatello  fosse 
destinato  a  svolgere  nelle  linee  generali  il  concetto  che  il  To- 
lomei s'era  formato  della  derivazione  italiana,  e  a  questo  scopo 
dovesse  far  parte,  nelle  brevi  proporzioni  in  cui  e'  è  conservato, 
della  sezione  preliminare  della  ^Grammatica',  insieme  con  alcuni 
dei  Trattati  maggiori  che  di  questa  svolgevano  i  capitoli  più 
importanti. 

Circa  la  sostanza  dei  concetti  generali  e  le  ragioni  che  dei 
fatti  tentava  di  darsi  il  Tolomei,  potrà  essere  discorso  in  luogo 
più  opportuno. 

§  V.  Dimostrazione  del  plagio  del  Cittadini. 

Il  trattatello  del  Tolomei,  riportato  al  §  III,  forma  dunque  il 
nucleo  delle  Origini  del  Cittadini,  e  ora  rimane  che  si  mostri 
come  ancora  per  via  di  plagio,  e  in  danno  dello  stesso  Tolomei, 
il  Cittadini  allargasse  quel  nucleo.  Ma  non  sarà  ozioso  che  prima 
si  contrapponga,  con  qualche  breve  avvertenza,  l'indice  delle 
Origini  a  quello  dei  Fonti: 
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De*  Fonti  de  la  Lingua  Toscana, 
del  ToLOMEi. 

Proemio 
Fonte  de  FOngine 
Fonte  de  la  Forma 
Fonte  de  la  Derivanza 
Fonte  de  la  Figura 
Fonte  de  la  Differenza 
Fonte  de  la  Frequenza 
Fonte  de  l'Affetto 
Fonte  del  Rappresentamento 

Fonte  de  la  Disaguaglianza 


L'origini  della  toscana  favella, 
del  Cittadini. 

Introduzione  all'Opera  Cap.  I. 

Della  Natura  >  II. 

Della  Formazione  >  III. 

Della  Derivazione  >  IV. 

Della  Figura  >  V. 

Della  Diversità  o  Differenza  >  VI. 

DeirUsitato,  o  Consuetudine  >  VII. 

Dell'Affetto  >  VUL 
Del    Rappresentamento ,    o 

Contraffacimento  >  IX. 

Dello  Sbandamento  >  X. 
Dell'Autorità,  o  del  Barba- 

resimo  >  XI. 

Conclusione  dell'Opera  >  XII. 


Il  titolo  dell'opera  del  Cittadini  è  in  effetto  quello  del  primo 
capitolo  del  Tolomei;  e  a  questo,  che  passava  intero  e  ancor 
primo  nel  rifacimento  del  Cittadini,  dovendo  il  plagiario  pur 
dare  una  denominazione,  lo  disse  '  della  Natura  *,  denominazione 
che  era  dal  Tolomei  adoperata,  nel  corso  del  suo  lavoro,  in  un 
senso  affatto  opposto  a  quello,  che  appiccicata  così  dal  Citta- 
dini, veniva  a  prendere.  Di  qui  e  dalla  sostituzione  di  ^Forma- 
zione' a  ^ Forma',  nel  terzo  capitolo,  le  incongruenze  che  no- 
tavamo qui  sopra,  al  §  I. 

Circa  le  aggiunte,  praticate  dal  Cittadini,  partiremo  dalla  mag- 
giore, che  è  anche  la  più  caratteristica.  Il  Cittadini  deve  essere 
rimasto  colpito  dal  frequente  ricorrere  che  facevano  le  vocali 
^  ed  0  nell'esemplificazione  dei  'Fonti';  e  trattone  ad  esagerare 
l'importanza  che  questa  ricerca  avesse  nello  svolgimento  del  trat- 
tato, gli  sarà  parsa  gran  fortuna  il  ritrovare  le  due  lunghissime 
dissertazioni  del  Tolomei  intorno  a  quelle  due  vocali,  intitolate: 
De  lo  E  chiaro  e  fosco  e  De  V  o  chiaro  e  foscOy  suddivisa  cia- 
scuna in  due  libri.  Le  aggiunse  egli  dunque  al  capitolo  della 
*  Differenza'  (pag.  177  a  267),  nel  bel  mezzo  dell'opera,  quasi 
a  formarne  il  centro  di  gravità,  poiché,  del  resto,  le  disserta- 
zioni non  s'accordavano,  per  l'argomento,  più  con  quel  capitolo 

Archivio  glottol.  ital.,  XII. 
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che  con  parecchi  altri,  d'intitolazione  o  di  soggetto  ugualmente 
generici. 

Dei  capitoli  che  si  trovavano  avanti  e  dopo  il  capitolo  della 
^DiflFerenza',  solo  due,  uno  dei  primi  ed  uno  dei  secondi,  ebbero 
parecchie  aggiunte,  ma  brevi  ;  gli  altri  rimasero  pressoché  inal- 
terati. 

Al  primo  capitolo  dei  'Fonti',  che  nelle  Origini  del  Cittadini 
ebbe  il  nome  di  *  Natura',  furono  aggiunte  (pag.  148  a  164)  le 
dissertazioncelle  del  Tolomei,  che  si  ritrovano  nel  Ms.  senese 
sotto  i  titoli  che  seguono: 

^Qual  sia  miglior  parlar:  fosse  vero  o  fosse  vero.' 

'Stetti  non  è  per  forma  ripigliata  da  steti  latino,  ma  è  pre- 
terito disteso.' 

'Propio  esser  il  vero  Vocabolo  toscano  e  non  Proprio.' 

*De  la  Figura  Aggionta.' 

Notiamo  sùbito,  come  la  terza  di  queste  dissertazioni  non  suc- 
ceda propriamente,  nelle  Origini  cittadiniane ,  alla  precedente, 
ma  vi  sia  incastrata  a  guisa  di  parentesi,  quasi  non  bastasse  la 
confusione  che  già  derivava  dall'accostamento  degli  altri  ele- 
menti inconciliabili  fra  loro.  Per  qual  ragione,  infatti,  trattando 
dei  suoni  che  passano  interi  o  lievemente  alterati  nell'Italiano, 
ci  si  viene  a  parlare  della  legittimità  delle  forme  verbali  fussi 
0  fossi^  quando  l'o  della  seconda  non  si  faceva  risalire  diretta- 
mente al  latino,  ma  era  spiegato  come  trasformazione  dell' u  di 
fussiì  Poteva,  al  più,  valere  come  citazione  d'un  riscontro  in 
campo  vicino  a  quello  studiato,  ma  una  dissertazione,  per  questo 
solo,  era  troppo.  Nelle  altre  aggiunte  non  bisogna  certo  andare 
a  cercare  un  legame  col  primitivo  argomento  del  capitolo;  è 
molto  che  ciascuna  si  riannodi  alla  meglio  con  quella  che  la 
precede  immediatamente.  Per  la  seconda,  non  se  ne  intravede 
altro  che  la  doppia  consonante  delle  forme  fussi  e  fossi  j  la 
quale  può  aver  richiamato  alla  memoria  del  Cittadini  quest'altro 
trattatello  sulla  doppia  consonante  della  forma  verbale  stetti. 
Nel  quale  occorreva  il  ricordo  d' una  dissimilazione  ;  e  di  dissi- 
milazione parlava  pure  il  Tolomei  nello  scritterello  intorno  alle 
voci  proprio  e  propio  :  onde  l' occasione  di  conficcare  pur  questo 
.a  guisa  di  cuneo.  E  quasi  ciò  non  bastasse  a  sformare  il  capi- 
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tolo,  gli  appiccicò  il  nostro  plagiario  anche  una  lunga  coda.  Il 
pretesto  non  mancava:  un  accenno  alla  pretesa  predilezione  del 
Toscano  per  la  dentale  sonora,  consigliò  al  Cittadini  di  stral- 
ciare da  un'operetta  del  Tolomei,  sulle  ^Figure  grammaticali*, 
un  capitoletto  dal  titolo  Aggionta,  in  cui  si  esaminavano  al- 
cuni casi  di  d  epitetico  in  particelle  italiane. 

Una  breve  aggiunta  ebbe  il  capitolo  della  *  Figura',  il  cui 
soggetto  era  stato  svolto,  come  s'è  visto,  dal  Tolomei  in  un  più 
ampio  trattato,  molte  parti  del  quale  il  Cittadini  invece  che  con 
questo  unì  con  altri  capitoli  delle  Origini,  E  a  questo  toccò  una 
curiosa  appendice  su  quattro  supposti  privilegi,  dei  quali,  secondo 
il  Tolomei,  godeva  la  voce  uomo,  corrispondenti  alle  quattro 
lettere  di  cui  si  compone  ^.  I  privilegi  non  sono  che  alcune  delle 
tante  deviazioni  da  leggi  fonetiche  imaginarie;  ma  a  noi  restano 
titili  traccio  delle  tendenze  alle  dottrine  medievali  intorno  alla 
filosofia  del  linguaggio,  nelle  quali  anche  il  Tolomei,  non  ostante 
le  sicure  intuizioni  del  metodo,  si  lasciava  qualche  volta  cadere- 

Dei  capitoli  che  seguono  quello  della  'Differenza',  dal  quale 
cominciava  la  nostra  analisi,  quello  della  *  Frequenza'  ebbe  le 
maggiori  aggiunte,  e  interamente  a  spese  del  Trattato  della 
^Figure  grammaticali',  dal  quale  vedemmo  dianzi  che  il  Tolo- 
mei aveva  già  trasportato  un  altro  brano  nel  capitolo  della 
'Origine'.  Gli  scritti  aggiunti  avevano  questi  titoli: 

*  Perchè  da  Virtute  si  faccia  Vi7^iù  et  da  Salute  non  si  fac- 
cia Salù'; 

^  Che  et  Se  ricevono  il  primo  corrodimento  quantunque  hab- 
biano  l'accento  acuto'; 

*Come  dopo  Se  et  Che^  seguendo  11  o  vero  In  si  ha  da  far 
il  corrodimento  secondo  et  non  il  primo'; 


^  Ci  pare  prezzo  dell* opera  enumerarli.  1.°  Uno  dei  casi  d'azione  della 
consonante  attigua  sulla  vocale  che  la  precede,  è,  secondo  il  Tolomei,  quello 
del  m  che  rende  chiusa  la  vocale:  perciò  si  dovrebbe  avere,  non  hugmoj 
ma  homo,  come  pomo  ecc.;  2.^  huomo  elide  l'ultima  vocale,  come  nessuna 
altra  voce  in  cui  quella  vocale  sia  preceduta  da  m;  3.^  huomo  nasce  dal 
nominativo  latino,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  nomi  italiani  che  vengono 
dall'ablativo;  4.®  fa  al  plur.  huomini  e  non  huomi  come  dovrebbe.  Il  primo 
di  questi  privilegi  servi  di  pretesto  al  Cittadini,  per  aggiungere  la  singo- 
lare dissertazioncella  al  capitolo  della  ^Figura'  (pp.  174-75). 
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^Per  primo  Corrodimento  levansi  talora  due  vocali'. 

La  prima  delle  aggiunte  fu  piantata  in  mezzo  al  capitolo  ori- 
ginario (pp.  268-69),  in  fondo  al  quale,  nell'ordine  in  cui  le 
abbiamo  registrate,  ebbero  luogo  le  altre  tre  (pp.  270  a  282)- 
Dato  l'argomento  del  capitolo,  che  era  delle  forme  le  quali  pa- 
revano irregolari  e  giustificate  solo  dall'uso  *non  pur  degli 
scrittori,  ma  eziandio  de*  favellatori ',  le  aggiunte  potevano  es- 
sere infinite;  coi  principj,  da  cui  partiva  il  Tolomei,  se  ne  in- 
contrava ad  ogni  passo.  Ma  quelle  che  vi  fece  il  Cittadini  (e 
sempre  son  roba  del  Tolomei  ) ,  anziché  accrescere  il  numero  dei 
tipi  di  eccezione,  si  rannodano  ai  due  esempj  citati  dal  Tolomei, 
di  elisione  secondo  lui  irregolare.  Nelj  primo  di  cotesti  saggi, 
egli  si  poneva  la  curiosa  questione,  perchè  da  voglio  si  potesse 
far  t7o',  mentre  non  era  lecita  la  stessa  elisione  in  spoglio,  ecc.;  e 
a  tale  questione  il  Cittadini  trovò  un  riscontro  nell'altra  consi- 
mile: perchè  l'elisione  di  virtute  e  simUi  non  si  riproduca  in  sa- 
lutej  Mecenate  ecc.  Un'altra  eccezione  vedeva  il  Tolomei  nella 
elisione  della  vocale  di  se,  e  che  davanti  a  vocale  iniziale;  e  il 
Cittadini,  trovati  due  nuovi  scritti  del  Tolomei  sui  varj  effetti 
dell'incontro  di  quelle  due  voci  con  le  vocali  iniziali  di  altre 
parole,  non  si  lasciò  sfuggire  l'occasione  di  rimpinzarne  il  ca- 
pitolo. L'ultima  aggiunta  sui  casi  di  elisione  di  due  vocali  finali, 
piuttosto  che  a  un  tentativo  di  allargare  lo  studio,  si  dovrà,  se- 
<x)ndo  il  solito,  alla  notizia  fortuita  che  il  Cittadini  ebbe  dello 
scritto  del  Tolomei,  che  veniva  in  qualche  modo  a  collegarsi 
coi  precedenti. 

Finito  così  lo  zibaldone,  il  Cittadini  sembra  aggiungergli  una 
*  Conclusione'  propria  (cap.  xii).  Ma  la  parte  maggiore  di  que- 
st'ultimo capitolo  delle  Origini^  nella  quale  si  dà  la  definizione 
delle  cosi  dette  quattro  lingue,  è  tratta  dal  ^Proemio  delle  quat- 
tro lingue'  del  Tolomei,  di  cui  demmo  notizia  a  suo  luogo.  E 
il  Cittadini,  «  perciocché  è  cosa  da  Gentiluomo  il  non  nasconder 
i  beneficj  ricevuti»,  avvertirà,  chiudendo  la  stm  opera,  come 
egli  ha  attinto,  oltre  che  da  altri  autori,  «sopra  tutti  da  Mon- 
signor Tolomei  » ,  il  quale  in  ciò  gli  è  stato  «  spezialissimo  e 
sovranissirao  Maestro»! 


AECAISm  LESSICALI, 

CHE   S'INCONTRANO   NELLA   VERSIONE   RUMENA 
DEL  VANGELO  DI  MATTEO, 

edita  per  la  prima  volta  nel  presente  volume. 

[V.  p.  254,3 


Qui  raccolgo  le  parole  del  testo  sopradetto,  le  quali  più  non 
vivono  nell'  odierno  linguaggio  o  vi  hanno  una  significazione 
diversa.  E  per  additare,  come  si  può  meglio,  la  via  tra  Y  antico 
e  il  nuovo,  segno  presso  ciascuna  parola  i  termini  corrispon- 
denti che  son  dati  dal  ^ Nuovo  Testamento',  stampato  a  Belgrado 
nel  1648  (B.),  e  da  un  manoscritto  del  1701,  che  porta  il  num.  93 
nella  mia  propria  collezione  (G.).  L'importanza  particolare  del 
qual  manoscritto  sta  in  ciò,  ch'esso  risale  a  un  testo  molto  an- 
tico e  ofire  di  frequente  due  o  tre  versioni  di  uno  stesso  luogo. 


I,    1.  nàscutay  nàscutul:  nasiere  B. 

17.  rude:  némure  B.,  semeniii  G.  (cf.  XI,  16.  XIX,  28). 

18.  ainte^  mainte:  B.  id.,  mainainte  G.,  ìnainle  B.  G. 

19.  oblicascà:  vàdéscà  B.  G.  (cf.  XVIII,  15). 

22.  izbdndéscà:  sa  se  inple  B.  G.;  e  cosi  sempre. 
24.  ca:  cum  B.  G.;  e  cosi:  Vili,  13.  XV,  28. 
II,     1  (et  pass.),  a  deca:  ìacà  B.  —  via  fé  j  v.  vrs.  7. 

3  (et  pass.).  nuSy  nusul:  el  B.,  nuns  G.;  modernamente 

ddns. 
4.  io:  unde  B.  G.;  e  cosi:  VI,  19  (cf.  XXIV,  28). 
6.  despusul:  domniile  B.,   dispuitorii  e  cetàii  G.  (cf. 

XIV,  1.  XX,  25). 
6.  crestina^  per  ^Israele,  Israeliti',  è  un  curioso  anacro- 
nismo. In  B.,  all'  incontro,  abbiamo  IsrailL  Ma  in  G.  ri- 
torna l'anacronismo,  e  qui  e  ovunque  l'abbia  ancora 
il  nostro  testo,  come  in  Vili,  10  e  XV,  31.  Entrambi, 
come  per  eccezione,  hanno  però  Israililor^  in  XV,  24. 
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7.  vlàhve:   vàlhovnici  G.,  filosofi  B. 

8.  ispititi:  iscoditi  B.,  intrébaiì  cu  dédinsul  G. 

Ili,     6.  ispavediea:  ispoveduindu-s  B.,  sUs  spuné  e  mar- 
timsea  G. 
14.  apàrà   lui:   conteniea  B.;    G.   come  il  nostro   (cf 
XIX,  14). 
IV,    6.  (et  pass.)  sa:  dacà. 

10.  insàlàsui'Se:  sa  sàlàslui  G.,  làcui  B. 
43.  (et  pass.)  g  lo  aia:   synagogd  B. ,  sàboaràle  G.   Ma 
gloatà  è  spesso  anche  per  nàroade  (cf.  IX,  33). 

V,  3.  (et  pass.)  ferie at,  ferecat:  ferice  B.  G.  (cf.  XI,  6). 

19.  (et  pass.)  pàràtiea:   inpàràfiea  B.  G.   (cf.  V,  20; 

in  questa  voce,  spesso  manca  V  in-j  perchè  pareva 
una  preposizione,  e  ciò  avviene  in  ispecie  quando 
appunto  le  preceda  la  preposizione  In). 

20.  izbàndi:  ìntréce  B.,  prisosi  G.  (cf.  I,  22). 

29.  (et  pass.)  sàblàznéste:   opaci  B.,  zminti  G.   (cf. 

XIII,  21). 
32.  alegàìidù:  farà  B.,  far  G.  (cf.  XIX,  9),  ^eccetto'. 
39.  buca:  fata  obrazului  B.,  falca  G. 

42.  priimutez:  inpt*umiUez  B.  G.  (v.  vrs.  19). 

43.  jàluesti:  urastì  B.  G. 

44.  dracii:  pizmasii  B.;  vràjmasii  G.  (VII,  22:  dracii 

'diavoli';  cf.  XXII,  44). 

VI,  6.  protivireii:  inchipuireti  B.,  asemànareti  G. 
8.  cersutul:   ce^^erea  B. 

13.  hitlénul:  viclénul  G.,  ràul  B. 
17.  là:  spala  B.  G. 

21.  aciea:  acolo   B.  G.,  cf.  XII,  9.  XXII,  13.  —  Pr^- 

sochè  sempre  è  aciea ^  nel  nostro  testo,  per  *là',  e 
all'incontro  acicea  cicca  per  'qua*;  v.  XXIV,  2. 

22.  prosi:  curai  B.,  dirept  G.  —  2^^.  càsligi:   grijifi 

B.  G.  (in  X,  9  all'incontro:  'guadagnare'). 
29.  30.  investi:  inbràcat  B.  G. 
VII,    6.  sparge:  rumpà  B.  G. 

23.  nece  dinioarà:  nidi  o  data  B. 
29.  despus:  piUére  B.  G.  (cf.  II,  6). 
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Vili,     1.  codru:  munte  B.,  màgurà  G.,  e  cosi  in  XIV,  23. 
XXVIII,  16.  —  gloate:  nàroade  B.  G.  (cf.  IV,  43). 
2.  strie  ai:  dubos  B. 

17.  nevolnicii  :    slàbiciunile   B. ,    neputintele   G.   (cf. 

XIV,  14). 
26.  e  onte  ni:  certa  B.;  G.  come  il  nostro. 

IX,  4.  derepce:  pentru  ce  B.  G. 
17.  aimintré:  oggi  altmintré. 

23.  vorovindu:  gàlcevind  B.  G.  {voroavà:  gàlceava 

B.  G.). 
26.  prespre:  oggi  preste ^  peste  (cf.  XII,  20). 

28.  ei:  crédem  B.,  ei  e  crédem  G.  (XI,  9.  26:  bine  B., 

si  G.,  V.  XIII,  51.  XVII,  24);  oggi  da. 
30.  sintie:  conteni  B.  G.  (cf.  Vili,  26). 

36.  s  min  ti  ti:   ràsfiratì  B.;  G.  come  il  nostro. 

37.  38.  seceràciune:    seceràturà   B.  G.  (cosi    làsà- 

cìunCy  XXVI,  28:  làsàturà). 

X,  8.  misàliti:  gubavi  B.,  stricaiì  G. 

9.  càstigaretì:  strànge7^etì  B.  G.  (cf.  VI,  28). 
10.  e  alt  uni:  incàltàminte  B.,  bocànci  G. 

15.  ìusor:  lesne  B.  G.,  oggi  usor  (cf.  XI,  22.  24). 

16.  intregì:    blànzi  B. 
21.  pre:  spre  B. 

25.  SOS  est  e:  agiunge  B.  G.,  cf.  XXV,  9  (  non  si  man- 
tiene in  questa  significazione  se  non  in  prisoséste). 

29.  filérìu  (una  moneta):  B.  come  nel  nostro. 

34.  spatà:  arma  B.;  G.  come  nel  nostro. 

35.  inpartu  la:   inpartu  de  G.,   despartu  de  B.  (cf. 

XII,  25-27.  XIX.,  6). 
XI,    5.  7néserii:  surumanilor  B.;  G.  come  nel  nostro. 

19.  sotie:   sol  B.  G. 

20.  tnputa:  infrunta  B.,  ponoslui  G.  (cf.  XXVII,  44). 
23.  adù:  Ud  B.  G.  (cf.  XVI.  18). 

25.  ispovedescu'fi-mà:  laudd  He  B.,  rogho-H-me  G. 
XII,    6.  cicea:  acicea,  aicea  B.  G.  (cf.  VI,  21.  XXVIII,  6). 

21.  upovàirà:  vor  nàdàjdui  B.  G.  (cf.  XXVII,  43). 

30.  prespre:  spre  B.,  dupà  G.  (cf. IX, 26.  —  XXVII,  46: 

preste  B.  G.). 
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41.  42.  acicea  (v.  vrs.  6). 
XIII,    4.  cìumelirà:   cimelirà  G.,  màneaì^à  B. 
5.  adàncath:   adàiicu  B.,  adàncare  G. 

22.  bogàtàiiei:   bogàfii  B. 

23.  nesline...  nestine:  carde...  altul  B.,  oZto.. 

aZto  G. 

24.  31.  52.  podobéste-se:  asamànàrsà  B.  G. 
24.  agrul:  holda  B.,  farina  G. 

26.  pi  Svila:  neghina  B.;  G.  come  il  nostro. 
32.  vérzele:  verdéiele  G.,  erburile  B. 

•       32.  5<I<ipwreie:  ramwrelc  B.;  G.  come  il  nostro. 

35.  rag  ài:  arata  B.,  izbucni  G. 

49.  cumplitul:  sfràsaniea  B.,  sfar  situi  G. 

54.  ociwa:  wo.yiea  B.,  mosneniea  G.  (cf.  XXI,  38). 

54.  mdndrii:  intéleptie  B.,  préinfelepeìune  G. 
XrV,     1.  de^pwng^orJw:  ìdruitor  B.  G. 
XV,     1.  pridàdirile:  7^àndueala  B.,  locmélele  G. 

17.  afedron:  sàzut  B.,  pregosù  G. 
XVI,    5.  uliarà:  uitarà  B.  G. 

18.  invine  e:  tnvinge  B.,  &irwi  G. 

21.  a  chinui  :  a  pàti  B.;  G.  come  il  nostro  (oggi  tran- 

sitivo soltanto). 

27.  cine  su:  càruean  G.,  fie-càruea  B. 
XVII,     1.  5^  preobràzi:  schimbà  B.  G. 

22.  pridàdil  :  da-se-va  B.,  are  a  /i  da^  G.  (cf.  XV,  1. 

XX,  19). 
24.  posadà:  dajde  G. 
27.  cruce:  slatir^  ban^  aspra  B.,  pénig  G. 
XVIII,    6.  volbura:  adàncul  B.,  luciul  G. 
15.  oblicesle:  carta  B.,  svàdéste  G. 
15.  adinseresi:  ini7^  tine B.,  In/rw  <in« ?i  cw aceìa G. 
24.  wnfwn^rec  (diecimila):  G.  lo  stesso. 

27.  datoriul:  datoriea  B.  G. 

28.  sugusà:  sugrumà  B.  G. 

31.  se  jelutrà:  se  intristarà  B.,  tànjirà  G. 
31.  vràtos:  foarte  B.  G. 
XIX,  14.  apàrà  lor:  oprireti  B.  G.  (cf.  Ili,  14). 
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17,  poràncitele:  poruncile  B.,  tnvàiàturile  G. 

21.  misàilor:  méserilor  G.,  sàracilor  B.  (cf.  XI,  5). 

22.  oscràbitù:  scày^hit  G. 

22.  agonisità:  bunàtate  B.,  avufie ,  strànsoare  G. 
XX,    2.  argint:  denar  B.,  p^igr  G.  (cf.  XVIII,  27). 
3.  deserti:  in  desàrt  G.,  /Srfi  Itierw  B. 
13.  obidesc  tine:  fac  tie  nedreptale  B.,  te  [dosàde- 
scu  G. 

24.  nw  ogodirà:   nu  tngàduirà  G.,  5<i  m^niard  B. 

(cf.  XXI,  15). 

25.  despunù:   domneso  B.  G.  (cf.  II,  6). 

31.  aprirà  lor:  certa  pre  ei  B.  (cf.  XIX,  14). 
34.  milusràdi:  milostivi  G.,  fàcàndurirsà  mila  B. 
XXI,    8.  steble:  stàlpàrì  B.  G. 

12.  tràgarilor:  tàrgarilor  B.,  negutàtorilor  G. 

13.  vràtopù:  pesiere  B.  G. 

15.  cìude:  mcnuné  G. ;  B.  come  il  nostro. 

21.  sviti  tndoi  B.  G.^. 

33.  tocitoare:  téscu  B.  —  stlàpù:  turnù  B. 

38,  mosténuly    mosteniea:    uricasuly  uricul   B. 

(cf.  XIII,  54). 
44.  struncina-va:  frànge-va,  sfàràma-Uva  B. 
XXII,    5.  nu  pristànirà:  nu  vrurà  B.,  nu  gàndirà  G. 
6.  dosàdirà:  batgocurirà  B.;  G.  come  il  nostro. 
18.  florintul:  banul  B. 
29.  prilàstiti:  ràtàciti  B.,  insàlaturv-afi  G. 

34.  depreunà:  inpreunà  B. 

39.  cuviinta  ei:  ce  se  asémdnà  B.,  asémenea  ei  G. 
44.  dracii:  alénesii  B.,  vràjmasii  G.  (cf.  Ili,  44)., 

XXIII,    4.  iarii:   sarcine  B.,  sarcinà  G. 

5.  hranilnite:  vistiearele  G.,  fruntàrile  B. 
10.  nó5^5i?z/or?w:  tnvàiàior  B.,  indreptàtor  G. 

22.  5p  r  i  I  n  5  w  i  :  5pre  ì/25  G.,  désupra  lui  B. 

27.  inpistrite:  inalbile  B.,  vàruite,  zugràvite  G, 


*  Manca  in  G.  un  foglio,  =:XXI,  33— XXII,  5. 


I»- 
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XXIV,    3.  postànp  irà-se  :  apropiìardsà B.  G.  (cf.  XXVI, 50). 
4.  5.  11.  prilàstesc:  opàcesc  B.,  insala  G. 
7.  concenie:  sfàrsitul  B.  G. 
10.  nevedé:  urd  B.  G. 

19.  nedesertii  H  tnfàmeeaiiì:  grecdelor  H  aple- 

càtoarelor  B.,  neindeletnicUe  si  odora  ce  tor 

apleca  G. 
28.  ìlio  :  vare  unde  B.,  unde  G.  (cf.  II,  4). 
30.  silà:  putire  B.  G.  (oggi  non  altro  che  cu  — , 

farà  — ). 
48.  pesti-vai  zàbovi-va  G.;  B.  come  il  nostro. 
51.  nàdusi:  despàrti  B.,  curma  G. 
XXV,  15.  inprotiva:  dupd  B.;  G.  come  il  nostro. 
26.  lenivù:  lénes  G.,  lénisà  B. 

30.  nepotrébnic:  netrebiiic  B.  —  glàsi:  striga  G. 
34.  tocmélà:  inceputul  B.  G. 

XXVI,    5.  voroavà:  gàlcavà  B.  G.  (cf.  IX,  23.  XXVII,  24). 
16.  podoabà  vréme:  vréme  de  indemdnà  G. 

31.  va t ama',   baie  B.,  ràni  G. 
31.  trézvù:  tréz  G.,  gaia  B. 

XXVII,    6.  nu  se  dosieaste:  nu  sa  cade  B.  G. 
16.  nàrocitul:  vestiiul  G. *. 

20.  inviiarà:  indemnarà  G. 

43.  upoviea:  nàdàjdui  B.  G.  (cf.  XII,  21). 
XXVIII,    6.  cicca:  aicil  B.,  acicea^  aicea  G.  (cf.  XII,  6). 
16.  cuceriea-se   la:   se  apucarà  de  G. ,   cupn/i- 
sey^à  B. 


^  Al  mio  esemplare  di  B. ,  manca  il  tratto  XXVII,  6—42. 


Correzioni  e  emendazioni  :  —  V,  37.  ceei  ce  e  ;  -  VI,  25.  nece  (suflaul) 
L  càee;  -  VII,  29.  despunsu:  despusu;  -  Vili,  5.  sutariul  1.  sittasul;  - 
X,  15.  zisa:  zioa;  -  XI,  11.  inparàtiea:  in  pàràtiea;  -  19.  derepth  se:  dà- 
reptB'Se  ;  -  20.  cale  :  eale  ;  -  XVIII,  30.  darlul  1.  datoritil  ;  -  XXII,  15.  tn- 
jterului  L  ezerului;  -  34.  cetàri:  cetàH 

M.  Gasteb. 
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GIUNTE 

ALLE  'Annotazioni  Lombarde*  (lessico,  p.  384-440). 


Pag.  385,  s.  '  afassonar-se  *  :  anche  nel  voc.  è  andar  in  fascio  andare  in 
malora.  Pag.  387,  s.  'amigor:  cfr.  mil.  amiso'.         Pag.  391.  S'inseri- 

scano, al  posto  che  neir ordine  alfabetico  loro  spetta,  i  seguenti  articoli: 
beneexir  -nexir  benedire,  q.  *  benedicire ',  4,40;  40,2;  80,41;  90,34; 
114,9.  10.  12  ecc.  Non  già  la  immediata  continuazione  dì  benedicere, 
ma  un  nuovo  infinito,  promosso  da  forme  come  'benediceva'  ecc.,  e  mo- 
dellatosi poi,  per  la  desinenza,  sopro  'dire'.  beneesson  -nesson  be- 
nedizione, q.  'benediscione',  40,  5;  58,  36;  89,  17;  96,  31  (beneeson); 
08,  37;  106,  20.  Qui  influisce  un  *beneisso  *benedisco'  (cfr.  lomb.  bene- 
dissi, ecc.),  in  quella  stessa  maniera  che  nasser  sopra  nassion^  cui  vedi.  — 
Pag.  408,  1.  7:  invece  di  12.  14,  pongasi  i2.  i4.  Pag.  400,  s.  *dianna': 
Nel  berg.  è  diana  cannella  della  cornamusa;  e  sento  dal  prof.  Biadene  che 
nelle  poesie  inedite  di  Bonvesin  occorra  la  nostra  voce  col  signif.  di  stru- 
mento musicale.  Pag.  409,  s.  'intreo':  aggiungi  il  rimando  55,  41.  — 
Pag.  412.  Si  inseriscano,  nel  loro  posto  alfabetico,  i  seguenti  articoli:  ma- 
leexir  maledire  11,  37;  v.  'beneexir*.  maleeson  maledizione  117,  1;  da 
leggersi  maleesson  e  da  giudicarsi  come  beneesson,  cui  vedi.  Pag.  414 
1.  34:  1.  tramestare.  Pag.  417.  S' inverta  l'ordine  degli  articoli  'nata' 

e  'nuriar'.        Pag.  422,  s.  'pon^^onar':  cfr.  piem.  sponcioné.        Pag.  436, 
s.  '  s(u)busanchao  '  :  cfr.  pontrem.  bùsdnco  buco.  Pag.  439,  s.  'uiaga': 

V.  anche  il  vidsa  di  Ghemme. 

C.  Salvioni. 


INDICI  DEL  VOLUME. 


DI 


C.  SALVIONI. 


I.   Sixoni* 


d  in  s  ^'  109. 

à  in  %§  i  per  gli  effetti  dellW  e  dello 
j  della  sillaba  susseguente:  2-5, 
13,  18. 

d  in  t  per  gli  effetti  dell' t  o  dell' ti 
della  precedente  sillaba:  192-4. 

d  di  sillaba  aperta,  in  e,  per  influenza 
di  precedente  palatale:  39;  in  t 
(^)  :  ib. 

a  atono  in  e:  46,  143-4;  in  t:  46, 
113,  144;  in  -o:  113,  144;  in  u: 
46,  113,  144. 

a  atono,  favorito  davanti  a  r:  1 13, 143. 

a  air  uscita  di  indeclinabili:  113, 144. 

-a  in  ^:  47. 

Accento.  Suoi  effetti  :  13,  15,  47-8  n, 
53, 54;  in  voci  verbali:  14, 163  sgg., 
177  sgg.;  in  parole  greche:  124, 
152;  invertito  fra  i  due  elementi 
del  dittongo:  42,  44;  rimosso  per 
cause  diverse:  56,  124,  168;  ac- 
cessorio: 56. 

Accidenti  fonetici  d'ordine  sintattico 
0  transitorio:  8n,  48 n,  56,  56 n, 
58,  05,  121,  123,  124,  125,  126, 
150,  152. 


Accidenti  generali:  124^,  153  (epen- 
tesi di  vocale);  16,  56,  118,  120, 
124-5,  146,  148,  150,  153  (open- 
tesi  di  consonante);  125,  153  (epi- 
tesi);  4,  56,  124,  151,  153  (pro- 
stesi); 17,  125,  153  (elementi  con- 
cresciuti); 13,  121,  122,  123,  124, 
151,  152  ecc.  (geminazione);  125, 
153  (aferesi);  56  (aferesi  di  sil- 
laba intiera);  56,  125,  153  (apo- 
cope); 125,  153,  166,  178  (etHssi); 
125  (caduta  ài  la-  le-  l-  por  l'il- 
lusione che  si  trattasse  dell'arti- 
colo); 51,  123,  148  n,  152  (assi- 
milazione tra  consonanti);  46 n, 
192-4  (assimilazione  tra  vocali); 
20  (vffllsne),  124,  152,  172  n  (dis- 
similazione); 152-3  (geminazione 
distratta);  57  (attrazione);  125, 153, 
179  (metatesi);  49,  126,  153  (me- 
tatesi reciproca). 

ae:  7n,  110,  116. 

cU  :  46,  1 10,  143,  146. 

aj:  3;  in  ^'  e:  39. 

alt  ecc.:  48,  117-8.  147,  262. 

ar  atono,  intatto:  143,  144. 


Indici.  — 

-ariu:  18  n,  39,  116,  171,  261  n. 
au  primario  o  secondario,  intatto: 

45,  110,  143. 
au  in  o:  45,  146;  in  ùo:  45;  in  u* 

45;  in  ai  148  n. 
au  atono  :  47,  116,  ecc. 
a-ù  in  eu:  414  n. 

^  in  V  :  55,  152. 

b  raddoppiato:  124,  152. 

b  al  posto  di  m-:  120. 

-b  caduto  :  56. 

bj  :  18  n,  48. 

bl  :  49,  262. 

br:  152. 

^  in  J^  :  119. 

-C  caduto  :  48. 

6  in  g:  52-3  ;  in  f  :  ib. 

-e-  in  e  :  121,  150;  in  ^  :  122. 

-ó-  dileguato:  151. 

-ó-  prò  tonico,  in  /:  53;  in  i:  47-8  n, 
53. 

-e-  postonico,  in  i:  53. 

e  dopo  consonante,  in  (:  53. 

e  lucchese  o  pisano,  contrapposto  a 
/italiano:  122,  150^1. 

e  lucchese,  contrapposto  a  z  ita- 
liano: 121. 

ca  ia  ca:  51. 

-ca'  in  ja:  262. 

^ca  in  ca  :  52. 

^ca  in  ja  :  52. 

ce  ci:  52-3,  121-2,  150-51, 

cj:  47-8  n,  48,  117,  146-7. 

ci:  118;  intatto:  262,  372. 

c^  in  hj:  49. 

-c^  in  i  j  :  49. 

co-  atono,  in  ca  kua:  47  n. 

-co-  -CM-:  52. 

cs:  52,  119-20,  149. 
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et:  52. 

-cu  di  base  sdrucciola  :  52. 

d  in  2:  123. 

diat:  123. 

d  geminato  :  123. 

d^  dileguato  :  123. 

-<i-  in  r:  151. 

~d-  dileguato  :  55. 

-c^  in  ^,  nella  terza  dello  sdruc- 
ciolo: 123,  151. 

-ci  intatto:  123,  151-2;  secondario, 
caduto:  55. 

Dileguo  deir atona  interna:  47;  del- 
r  atona  finale  :  ib. 

dj  :  48,  147. 

dj  in  s/  s:  117. 

dr:  55. 

dr  in  gr:  422, 

è  in  t:  7n,  109. 

é  in  if  1,  per  gli  effetti  dell'-i  e  dello  j 

della  susseguente  sillaba:  5  sgg., 

14^,  19,  20,  21. 
è  in  ié^  nella  formola  ^  +  r  +  cons  :  7  n. 
é  in  ae:  5. 
e  in  ai:  40-41. 
e  in  ^:  41. 
i  in  »  :  41,  109,  142. 
i  in  ae:  5. 

é  in  ic  97,  109;  in  ie  i  *ia  jd:  42. 
I  davanti  a  nasale,  in  t:  42. 
I  della  formola  eo,  in  i:  42. 
é  di  posizione,  in  ^:  42;  in  té:  ib; 

in  ^,  davanti  a  n  +  cons.  :  ib. 
€^  lucchese  e  pisano,  contrapposto 

a  é  fiorentino:  110-11,  143. 
^  lucchese   e  pisano,  contrapposto 

a  e'  fiorentino:  111,  143. 
e  atono,  in  a:  144;  in  i:  46,   114, 

144;  in  o:  114,  144;  in  «  :  46,  114. 


470  indici.  — 

p  atono,  nella  vicinanza  di  labiale, 

in  ó:  46. 
-f  vocale  di  sostegno  :  47. 
-ègu-:  109. 
éi  intatto  :  143. 
et  atono,  intatto:  146. 
ej  atono,  in  t:  427. 
er  atono,  in  ar:  113,  114;  in  or:  ib. 

f  raddoppiato  :  149. 
fi  49,  118,  262. 

§'  in  j  18  n,  ecc.  (Jallpndcéf), 

ff"  intatto  :  54. 

§  soppiantato  da  h:  122,  151. 

g  in  j:  54. 

g  in  i  :  122. 

g  delle  formolo  nge  ngi:  122. 

§  raddoppiato  :  122. 

g  raddoppiato  :  122,  151. 

g  prostetico,  davanti  a  r  :  122. 

§  che  toglie  Tiato:  151,  397  n. 

go  in  ga:  53. 

^ga-  in  ja  :  262. 

^ga  ia  ga:  53. 

gè  gì  :  54. 

§j  in  dj:  118. 

gì  49,  118,  262. 

gn  54,  122,  151. 

-gO'  -gu-  :  53. 

gr  in  jr  :  54. 

-gui  53. 

igu  ingui  390  n. 

gu:  54. 

^0  in  gè  zei  263  n. 


L  Suoni. 

X  atono,  in  a:  115,  145;  in  ei  114, 
145;  in  ^\  46;  in  o:  114,  115;  in 
w:  46,  145. 

Iato  :  145,  ecc. 

x§  in  ie  :  1 1 1  n. 

Influenze  varie  della  vocal  finale  e  di 
j  postonico,  nella  determinazione 
della  tonica:  2  sgg.,  17  sgg.,  264. 

j  in  gx  47,  116;  in  i:  116. 
j  secondario,  in  i\  116  n. 
j  assorbito  :  18  n. 
-jp  epitetico  :  10. 

h  raddoppiato  :  121. 
A?-  in  ^  :  121,  150. 
-hrìn  §\  121,  150. 
'h-  va.  hi  121,   150,  e  quindi  dile- 
guato :  121. 
-jb-  falsamente  restituito  :  121  n. 
ka  in  ca\  262. 
hsj  m  il  47-8 n. 
V.  anche  s.  *c'. 

lìnri  48,  117,  147. 
l  davanti  a  consonante,  in  r:  118, 
148. 

I  dei  nessi  ci  ecc.;  v.  ^cl'  ecc. 
"l  caduto:  48. 

Ij  146;  in  li  47;  in  ;:  47,  116;  in 

m>  116. 

II  in  il  147. 
'Il  caduto:  48. 
Im  in  rm  :  48. 
Vri  117,  147. 


t  in  gii  3n.     • 

iìn  è*  43. 

I  in  a&:  5;  in  ai:  41. 
I  di  posizione,  in  e:  42;  in  i^:  ib. ; 
in  aii  41. 


m  raddoppiato  :  120,  150. 

-m  in  n:  51,  26*2. 

mh  in  nh  :  262. 

mb  postonico,  in  mp  :  56. 

mb  in  mm  11,  ecc.  {Uimmf)^  124. 


Indici.  — 

mj  :  48,  146;  in  n:  117;  in  mhj:  ib. 

mm  in  mb\  120,  150. 

m'nx  120. 

mnj\  48. 

jno  in  me  6,  ecc.  {te»ib§y 

mp  in  np:  262. 

•mp  :  55. 

w'r:  56. 

n  raddoppiato  :  149. 

t»  in  nd:  149. 

n-  in  n  :  120,  149. 

-n  in  n  :  51. 

nas.  +  sorda  in  nas.  +  sonora  :  56  n. 

net:  52. 

nd:  56n. 

ndj:  147. 

ng:  54. 

nge  ngi:  151,  151  n. 

nj:  47-8,  116-7,  146. 

-m  in  n:  264. 

nn  :  51,  120. 

n*ri  56. 

-n's:  263-4. 

nt  in  nd:  3,  ecc.  (sand^)^  56  n. 

ó  in  0,  Su:  9. 

ó  in  t«:  110. 

ó  in  uo,  ^ù,  u,  per  gli  effetti  deir-t 
e  dello  ^'  della  susseguente  sillaba: 
10,  11,  15,  15^,  21,  22,  23, 

d  in  au  :  43. 

o  in  u:  43  n. 

o  davanti  a  nasale,  in  u:  43. 

<5  in  p  :  142. 

Ó  in  uà:  109,  142;  in  ùo:  44;  in  %te 
uè:  44,  97,  261,  374 n;  in  uà:  44. 

d  in  0 :  1 12  n  ;  in  u  :  44. 

6  in  i:  45. 

S  davanti  a  nasale,  in  u  :  44. 

o  di  posizione,  in  u:  142. 
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ó  di  posizione,  intatto:  45;  in  i2o  ud 

uè:  ib. 
^  lucchese  e  pisano,  contrapposto 

a  g'  fiorentino:  112,  143. 
d  lucchese  e   pisano,   contrapposto 

a  Q  fiorentino:  112,  143. 

0  atono,  in  a:  115,  145;  in  e:  47n; 
in  t  :  46,  47 n;  in  u:  46,  115,  145. 

ói:  143. 

01  atono  :  146. 

ol  atono,  in  ul:  115. 
oU  ecc.:  48,  118,  147-8. 
or  atono,  in  ur:  115. 

p  raddoppiato:  152. 

p  in  f:  124,  152. 

P'  in  b:  123. 

'P-  in  by  e  quindi  in  bb  :  123. 

-i>-  in  t?  :  55. 

'P'  postonico,  in  f:  55. 

pj  in  ce  18  n,  ecc.  (ktccf). 

pi:  49,  118,  262. 

p'n  in  pr:  51. 

Posizione.   Suoi   effetti:   5,   6,    10, 

11,  ecc. 
-pp  caduto  :  55. 
pr:  55,  152. 
ps:  120;  in  s:  149. 

qv  in  ki  53. 
-}!?-  in  V  :  150. 

r  in  «:  118,  148. 

r  +  cons.,  in  l:  148. 

r  davanti  a  consonante,  caduto:  49. 

r  dei  nessi  ir  str^  evanescente:  49. 

-r-  evanescente  :  49. 

-r  dileguato:  49. 

rb  postonico,  in  rp  :  56. 

re  in  r^:  11,  ecc.  (sorgf), 

rg:  54. 
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rf:  47,  116,  146. 

•^rm  in  r:  51. 

-m  in  r:  51. 

rr  scempiato:  49-50,  118,  148,  179. 

rs:  49  n. 


s  impuro,  in  s:  50  n. 

s  dì  se  stf  dileguato  :  50. 

/  raddoppiato  :  1 19,  149. 

«'in  (f:  119. 

-^  conservato  :  50.  58,  263. 

^  di  plurale:  58. 

^  di  sing.  neutro  :  57  n. 

^  di  genitivo:  57. 

"S  primario  o  secondario,  caduto: 

50-51. 
-^  dileguato  :  53. 
sce  sci:  53. 

scj  protonico,  in  i:  47-8  n. 
sj:  146;  in  s:   18  n;  in   /:  47;  in 

i:  ib. 
'Si  in  sf:  6,  ecc.  (mtsjp). 
sh"  in  shl  shj  :  433. 
s'r:  56. 
ss:  119,  149. 
ss  caduto:  51. 
^s':  147. 

ssi  in  ssf:  8,  ecc.  (handi§ssif). 
SS)  :  8  n  ;  protonico,  in  i  :  47-8  n. 
st  m  ss:  135. 
st  in  It:  149  n. 

stj:  117;  prò  tonico,  in  i:  47-8  n. 
str  119n,  149  n. 
str  al  posto  di  tr:  119n. 

t  raddoppiato:  123,  151. 
-t-  in  d:  122  n. 

-t-  intatto  0  restituito,  in  parole  dove 
l'italiano  lo  riduce  a  d:  122,  151. 
-t-  dileguato  :  54. 
-4  di  3*  persona,  conservato  :  60,  61. 


Indici.  —  I.  Suoni. 

«4  secondario:  263 n. 

-t  riuscito  finale,  caduto:  54. 

-t  dei  nessi  -rt  -tU  -jt^  caduto  :  54. 

-fi  in  e  :  264. 

tj ;  48,  117,  147;  protonico,  ini: 

47-8  n. 
tr:  55,  123,  151. 
-t's:  263-4. 
-ff  caduto  :  54. 


ù  in  fu,  per  gli  effetti  dello  j  della 

susseguente  sillaba:  23. 
u  nei  dialetti  meridionali:  10 n. 
ti  intatto  :  45. 
u  in  ^  (eù^):  10  n,  12,  17. 
li  in  t:  45. 

u  in  p:  110,  143;  in  o:  HO. 
u  in  au:  43. 
u  in  u:  43,  110,  142-3. 
u  di  posizione,  in  au:  43-4;  in  g: 

44;  in  u:  44;  in  ùo:  44. 
u  atono,  intatto:  115;  145;  in  a:  146; 

in  e:  47 n;  in  t:  46,  47 n,  115, 

146;  in  o:  115,  145-6. 
nò  in  u:  11. 

V  in  &:  148;  in  g:  148,  119. 

1?  al  posto  di  -^-:  119. 

V-  in  b:  118-9. 

V-  in  f:  135. 

t>-  in  to:  50. 

-V-  dileguato  :  50 ,   1 19  ;  assorbito  : 

148-9. 
-i>-  in  f:  55. 
-i>-  in  ^u  :  266. 
-t?  in  /":  50. 

•^é'  in  ^^  :  15,  ecc.  {duggg). 
-vg-  in  ^^  :  13,  ecc.  (higgf), 
vj:  47,  146. 

-vt-  in  dd:  13,  15,  ecc.  {pr§dd§), 
"Vz-  in  ZZI  14,  ecc.  (qjiìiif). 


\ 

I 


to-  intatto:  50. 
v>:  119n,  149n. 

y:  110. 


Indici.  —  n.  Forme. 
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z  in  fi  117,  117 n,  147. 
i  in  s':  117,  117  n,  147. 
•i  in  e,  e  quindi  caduto: 


53. 


NOMX. 

'dceu  :  170,  372. 

-affine  :  170. 

-àcu:  170. 

-àculu:  i70. 

-die:  170. 

-àmen:  170. 

-dneu:  170. 

-<£n«a:  182  n. 

-dnt4:  170. 

-ariu  :  V.  il  I  di  quesV  Indici. 

-dticu:  18  n,  171. 

-duu  :  266,  372,  171. 

'dtui  40,  171. 

-écu:  171. 

-^tf:  404. 

-^Z^u:  171,  42. 

-éttu:  172, 

ztce:  174. 

-iceu:  172,  372. 

-tcu^u:  172. 

-ffo:  172. 

-tnAti:  172. 

"ineu:  172. 

-tnt#:  172. 

/tni«:  174. 

zio:  174. 

zùsa:  173. 

-iticu:  173. 

-óo^u:  173. 

-<^ct<:  173. 

-óculu:  173. 

ArahWio  glottol.  itol.,  XII. 


-olle:  173. 

zoto:  117,  147. 

-one:  169-70,  17a 

-Mu:  116. 

-^M<:  10  n. 

-<5«u  :  57,  173. 

-uceu:  372,  173. 

-ùgine:  428  n. 

/t«/t<:  174. 

-iim^n:  173. 

-vncuZti:  173. 

-lira:  173. 

-14(11:  266. 

Deverbali:  122  n,  169. 

ad-:  174. 

Plurali  con  distinzione  intema  :  v.  il 

I  di  quest*  Indici,  e.  *  Influenze  *  ecc. 
Plurali  con  doppia  nota  numerale: 

264. 
-e  al  plur.  dei  masc.  di  3*  :  162,  175. 
-i  al  plur.  dei  fem.  di  1»  :  162,  175. 
Reliquie   del  -^   di   plur.   nei  fem. 

di  1»  :  265. 
-a  di  plur.  neutro:  113. 
Reliquie  del  neutro  plurale  :  162. 
Imparisillabi  neutri  al  sing.  :  162. 
Tipi  nominativali,  in  nomi  comuni: 

42.  48,  57,  160  n,  162, 172, 175,  254. 
Tipi  nominativali,  in  nomi  comuni 

non  popolari  :  175,  389,  389  n,  400, 

400n,  412. 
Tipi  nominativali,  in  nomi  proprj  : 

156,  162,  254. 

80 
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Reliquie   del   vocativo   8ing.  :    1 10 , 

163,  175. 
Reliquie  del  genitivo  sing.  ;  57,  162. 
-t  al  sing.  dei  nomi  della  3*:  162, 175. 
Il  tipo  flessionale  /o  -óne:  419-20  n. 
Il  tipo  flessionale  xa  -àne:  424 n. 
Prodotti  analogici  nella  declinazione  : 

58,  ecc. 
Metaplasmi:  161,  175,  ecc. 
Mascolini  di  1»  alla  2*:  161,  175. 
Mascolini  di  2*  alla  3*:  161,  175. 
Mascolini  di  3*  alla  2*  :  161,  175. 
Feminili  di  1»  alla  3»:  161. 
Feminili  di  3*  alla  1»:  161,  175. 
Feminili  di  3*  alla  2»  :  162. 
Feminili  di  4*  alla  1*  :  162,  175. 
Ambigeneri  di  3*  alla  1*  e  2*:  161, 

175. 
Plurali  analogici  in  rora:  175. 
La  forma  propria  del  plur.  adattata 

al  sing.:  264 n,  394,  424 n. 
La  forma  propria  delFaggettivo  masc. 

plur.  adattata  al  fem.  plur.:  194-5. 
Comparazione  :  58. 

Pronome  6,  9,  10,  13-4  n,  20n,  64; 
personale:  59, 163,  176,  374 n;  pos- 
sessivo :  59,  163,  146  n,  176;  di- 
mostrativo: 59-60;  enclitico:  105. 

Livellamenti  analogici  nel  pronome  : 
163  n,  ecc. 

L'obliquo  in  funzione  dì  nominativo  : 
105,  163,  176. 

•miei'  ecc.  al  fem.  plur.:   163,  176. 

se  per  nos  nobis  (cfr.  Kritischer 
jahresbericht  ùb.  d.  fortschritte  d. 
rom.  phil.,  I  128):  163,  176. 

0  pronome  neutro  :  64. 

m  =  dat.  illi  illis:  163,  176.. 

inde  :  163  n. 


IL  Forme. 

Numerali:  14 n,  15,  59,  113,  146 n. 

Livellamenti    analogici  nei    nume- 
rali: 6n,  14  n. 
duo:  9,  43 n. 

Articolo  :  59,  163,  265. 
La  forma  dell'art,  del  masc  plor., 
portata  al  fem.  :  194-5. 

Verbo. 

'icore:  174, 

-ignare:  174. 

Perfetto  :  165-6,  177-8,  266. 

Perfetto  forte:  61. 

Perfetto  debole  in  -éui:  165,  177. 

Perfetto  perifrastico:  105. 

Il  -V-  del  perfetto  debole  :  189-90  n. 

Participio  forte:  61. 

Participio  debole:  122 n,  169,  180. 

Gerundio  :  168-9,  266. 

Il  -re  dell'infinito,   dileguato:    168, 

180. 
Il  tipo  di  futuro  'ho  cantare'  'avrò 

cantare':  62,  166,  178. 
Futuro    colla    perifrasi    allo   stato 

sciolto:  178. 
11    tipo    di    condizionale    'chiamar 

-avesse' :  265. 
Condizionale  in  -étti  ecc.  :  168. 
-t  nella  1*  sing.  dell'indie,  pres.  :  265. 
-«  nella  2^  sing.  dell'  imperai  :  167. 
-t  nella  3*  sing.  dell*  imperfetto  del 

cong.  :  167,  179. 
Prodotti    analogici    nella    conjagft- 

zione:  7,  8n,  11,  14,  51,  53,  61, 

61-2,  105,  109,  142,  147,  14^^. 

163  sgg.,  176  sgg.,  187  sgg.,  ecc. 
Verbi  che  passano  dalla  2-3*  conja- 

gazione  alla  1*:  168,  168 n,  266, 

400  n  ;  dalla  3*  alla  4*  :  61, 168,  26a 


Indici.  —  in.  Funzione  e  Sintassi. 
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-ébam  che  soppianta  -Àbam:  4n,      *  stare*  nell*  analogia  di  *fare':  165. 

*  andare*    nelF  analogia    di    ^dare*: 

167. 
'dato'  su  Sfatto*  :  169. 


187. 
-andò  che  soppianta  -éndo:  42 n, 
168-9. 


-ente  che  soppianta   -ante:   169,  motto:  180. 

180.  statuto:  169. 

L'infinito  della  combinaziòn  di  futa-  -ón  di  1*  persona  phir.  :  265. 

ro,  passato  dalla  1*  e  4*  alla  2-3^  Participj  derivati  dal  tema  del  pre- 


conjugaz.  :  166,  178. 


sente:  169. 


n  congiuntivo  della  2-3*  conjagaz.,      Livellamento  analogico  tra  persone 


nell'analogia  della  1*:  167. 
n  perfetto  della  1*  in  -dui,  della  4' 


di  uno  stesso  tempo:   164,   176, 
191. 


in  4ftt,  sull'analogia  di -^Mt:  165-6,      Participj  sincopati:  169,  180. 


177. 
La  1*  sing.  del  peif.  della  1*  conjug. 

in  -it?^:  4. 
Perfetti   dovuti  all'influenza  analo- 


ovieste:  190  n. 

Indeclinabili:  3,.5-6,  9,  14,  15,  18, 
19  n,  21. 


gica  di  'dare'  'stare':  189,  189 n.      Influenze  analogiche  negli  indeclina- 


165,  177. 


bili  :  19  n,  424. 


Reduplicazione  sintattica:  126. 
Participj    in  funzione  sostantivale: 

173. 
Infinito  preceduto  da  c{f ,  in  dipen- 
denza da  un  verbo  modale  :  64. 
Presente,  in  dipendenza  da  un  verbo  : 

61  n. 
desinato'    per    'avente    desinato': 

401  n. 
Scambio  e  sostituzione  di  suflissi  o 

desinenze  :  26,  41,  45  n,  109,  160  n, 

174. 
-ón«,  suffisso  di  diminutivo:  57. 
Genere  mutato:  57,  374,  404,  409, 

412,  428  n. 
•tutto'  indeclinabile:  162,  175. 
Reiterazione  del  pronome:  64. 
*  suo',  ambinumero  e  ambigenere  :  176. 


Accusativo  per  il  dativo,  nel   pro- 
nome: 64. 
Indeclinabili  declinati  :  175. 
Negazione:  64. 
*  arri  velare'  per  'coprire':  7. 
'avere'  per  *  essere':  64. 
'  buono  migliore  '  per  '  più  buono  '  :  58» 
'calende'  per  'Natale':  51. 
'  capitale  '  per  '  capitano  '  :  27. 
'cristiano'  per  'uomo':  3n. 
'giusto'  per  'preciso':  12. 
'impoggiarsi'  per  'fermarsi':  23. 
'latino'  per  'italiano':  410. 
'Lombardia.'  per  'Italia':  411. 
meliore  per  plus:  58. 
'mortorio'  per  'cimitero':  146. 
'pellagra'  per  'lebbra':  418-9. 
'pellagra'  per  'podagra':  418-9. 
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'predicare*  per  'raccontare*  :  423. 
caries  e  eruca:  406. 
'ciuciare*  e  'urlare*:  128. 
decere,  dicere  e  debere:  40I-2n. 
decet  e  licei:  400n. 
dicere  e  debere:  401  n. 
'delassare*  e  'lassare*:  26. 


Indici.  —  IV.  Liessico. 

'erto*  e  'alto':  109. 
'farragine*  e  'falange*:  117n. 
'fiducia*  e  'fede*:  123. 
Itm9)^akn  e  axilla:  89. 
'nuca*  e  'zucca*:  121. 
'partorire*  e  'pertutire*:  387. 
quid-est-hoc-quod:  60. 


abbacchio  127. 
acquajetto  172. 
ad-in-odium  22. 
affaisser  385,  467. 
<^99^^9giare  ecc.  385. 
a§rofaku  138. 
akkierp  39. 
albogatto  171. 
alveolu  127. 
amiso'  467. 
amnig  414. 
ancùWu  ecc.  409. 
Ano  254. 
anpacé  409  n. 
antefatto  121. 
anterdod  409. 
apiu  17. 
aqua  53. 
orbale  170. 
arcile  172. 
*  areale*  65. 
arismetica  427. 
arlia  388. 
arniculu  127. 
arruddòin. 


ascha  388. 
dschero  388  n. 
asmar  376  n. 
d^fKis  389. 
aspis  389,  400  n. 
assare  26. 
ausoliare  16. 

bobbio  127,  390. 
bàbulu  127. 
bacèlu  173. 
badioare  391. 
balaenula  127. 
bambdca  154. 
baraer  391  n. 
beco  109. 
beiké  391. 

beneesson  467,  382  n. 
beneexir  467. 
biada  154. 
bicòrdulo  128. 
bilaco  128. 
blaxod  154. 
boccaccio  170. 
M«ia  151,  170. 


^om^uctu  112. 
&<f  reta  429. 
òor<^7;  429. 
boreas  44 n. 
^orir  429  n. 
ò^;r^o2o  112. 
b^zzoro  170. 
/3/»ov>Xoy  139. 
'bucicare*  17. 

ca  125,  393. 
càditu  61. 
calandra  82. 
calocehia  120. 
campeare  65. 
capdal  27. 
capitellare  27. 
capiHcioro  172. 
capUignoro  116,  172. 
cornesciale  155  n. 
cam^aZtf  I55n. 
caroneu  26. 
carù'ga  406. 
eo^amu^u  137. 
cafro  118. 


^  Si  prescinde,  in  generale,  dalle  serie  che  sono  a  pp.  65-6,  81-96,  127-34| 
137-40,  154-60,  329-46,  384-440. 


\\ 


Indici.  -*  IV.  Lessico. 
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cavala  155. 
*ceUario'  114. 
ceraseu  ISn. 
cercare  7-8. 
cerendero  395. 
chadel  27. 
chaude  393. 
chincé  398. 
chirla  398. 
chimceUo  171. 
ctoAo  118. 
cicindela  120. 
ciglieri  114. 
cincina  172. 
cinghia  122  n. 
Gingia  122  n. 
cioldàra  395. 
ciortella  125. 
ciospo  171. 
cipiglio  420  n. 
ctif  41. 
clathrus  118. 
clavellu  395. 
co  393  n. 

compagnessa  57,  396. 
condimen  129. 
confessoriu  396. 
cpns  396. 

corn-  camocchio  173. 
corttvu  397. 
counchd  398. 
•co ventare'  66. 
cratale  66. 
crtfmtca  398. 
C5fn^  397. 
cw^  382  n. 
cum-pistare  128. 
cuspis  172. 

dogare  27. 
dassare  26-7. 


de-apud  63. 
4fcco  125,  153. 
d^ce  400  n. 
decebat  401. 
decet  400. 
citf^ana  398. 
cteifar  25  n. 
d^ar  ecc.  26-7. 
dffkkirff  43  n. 
destrugd  400. 
catana  467. 
diéhkfcf  14-15  n. 
disste  19  n. 
•discente*  399. 
dives  400,  400 n. 
do  63. 
cIofKrd  418. 
dmak  417. 

^c^  ecc.  439. 
endar  136. 
erpicare  174  n. 
escuerxo  430. 
^aTiowir  386. 
exemptare  114. 
eoB-guae^ra^K  433. 

fahricu  405. 
faeceai  110. 
/<zn^tf  53. 
fantina  403. 
favaccio  170. 
•favilluppola*  403. 
/•^j/wce  123. 
/ìfr^d  ecc.  403. 
ficacea  117. 
filica  52  n. 
/Igeo  403. 
/(tira  404. 
/b^o  404. 
•forcata*  52. 


/rara  405. 
/rauc  403  n. 
fraas  412  n. 
fraxu  404. 
fìrescus^ene  428  n. 
frfujele  17  (cfr.  fógUo- 

ri  nelFa.  aquilano,  e 

ftntdre  ecc.). 
flristtff  4. 
/H^oto  161  n. 
fìrisson  434. 
frouasu  412  n. 
/ruc  400  n. 
f ruota  400  n. 
fraere  400  n. 
fruji  193. 
frumiare  156. 
frusHcchio  172. 
fruvar  400  n. 
farfar  129,  404. 

^a2on  129,  405. 
galvfp  406  n. 
^arut72a  406. 
yotff/tfovXoc  137. 
gattero  171  n. 
gavonchio  173  n. 
^r0  25  n. 
glapir  ecc.  406. 
glohxculu  129.  ■ 
glomicellu  53. 
gogetta  172. 
^o^'o  173  n. 
g^ma  88. 
gramadesia  377  n. 
^u;  ecc.  43 le 
^ù/  ecc.  406. 
guspello  172. 

heri  42. 

hodie  21,  45,  387. 
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Indici.  —  IV.  Lessico. 


illud-hoc  63. 
incubu  130. 
'  incudiggine  *  409. 
indarno  135-6. 
in-de-abi  43. 
indieid  408. 
intybu  19. 
issa-por4ssa  422. 

jaccf  18. 
jns  406. 
jus  406. 

kajnill  57  n. 
?tasmulu  137. 
hutQfj  40  n.' 

ìcicce  17. 

•lamia'  18  n,  130. 
lapideu  410. 
Islus  412. 
lavanca  410  n. 
làoarno  373  n. 
legitimu  410. 
Undego  ecc.  402. 
leto  125  n. 
leviu  20,  130^  386. 
lezza  169  n. 
^ti/^a  169  n. 
lo  ecc.  63. 
Jq;  411. 

longitanu  411. 
15ngu  109,  142. 
lontora  120. 
lucrati  112, 
lùridu  45 n. 
lutarne  116. 

macula  412. 
maina  121. 
mandrice  123. 


Masseo  147  n. 
tnattra  131. 

maugliao  413;  cfr.  mo- 
colare  contundere  124* 
mauvais  412  n. 
maleficaria  412. 
male  habitu  54. 
maleeson  467. 
màUexir  467. 
maluiao  386  n. 
malvistrega  412  n. 
menaturia  414. 
mètica  131. 
m^iiocfro  162  n. 
mùzre  117. 
mignagnora  170. 
mignare  124,  152. 
tm'Ztm^z  ecc.  415« 
mint^f^rtartu  415. 
minuale  170. 
misognare  124. 
mortor  415  n. 
jbiou;^XflK  139. 

*nasciotì6*  416. 
'ndruppfkd  16-7  n. 
w^ctf  127. 
nepos  42. 
niente  ecc.  24-6. 
nimmo  109,  m'mo  142. 
mnca  418. 
nizzar^  125,  416. 
'nnugiff  22 
noc^  158  n, 
n5men  16. 
non     magia     quam 

416-7. 
nunda  417. 
'nzenigndf  ecc.  19  n. 
omnino  418* 
opacu  120. 


osadél  ecc.  418. 

pdbbi  390. 
paisible  421. 
*  paleggiare*  419. 
'palentare*  419  n. 
parvenie  386. 
pasquéUa  172. 
pafoAo  131. 
j9aur  394  n. 
pecchia  172  n. 
padana  131. 
pedica  159. 
pedicellu  131. 
peditu  123. 
pellagra  ecc.  418-0. 
pellicula  172n. 
pelucca  117. 
perdies  ecc.  190  n. 
I>0<^o  123. 
pfzatai4f  43. 
piacevole  421. 
pictariu  114. 
pigella  131. 
piàngo  ecc.  20. 
ptggin  41  n. 
pisclnala  131. 
pisinnu  132. 
pistaochia  170. 
pistagna  170  n. 
pitiieri  114. 
piumice  174. 
planciu  131. 
plorare  421,  43^  4& 
poUrucda  173. 
pontìcu  81. 
pontifico  381  n. 
pormai  124. 
j>p/  422  n,  424. 
jjrf  «a  254. 
presumano  423. 


l 


prich  423. 
pruchée  ecc.  423. 
pu'  9. 

pulga  ecc.  424. 
pulica  52)  424. 
pulleu  424  n. 
paltinea  131. 
puntina  172. 
2)ttft*ra  174. 

quaino  151. 
quéda  397. 

ranscià  388. 
rètia  19,  425, 
réymer  425, 
ro9?Mn5  374. 
ro/dnu  427. 
ró^tfa  427. 
ripitino  172. 
*rivolticare'  16. 
rittagno  116,  170. 
ruga  53. 
ru>;o2a  427. 

sagnta  431. 
salapita  123. 
saleggiata  171. 
salicchia  172. 
saltelloro  172. 
5amp^(i  428  n. 
sampegé  428  n. 
sapugiàa  428  n. 
sbroneà  429. 
^caA  429. 
scareggio  388  n. 
scarós  389, 
scàssego  ecc.  430. 
scarpiattola  171,  171  n. 
scatriUare  129. 
sciontare  114. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

sconto  ecc.  430. 
5cor  389  n. 
scordone  183  n,  430. 
'scoviare*  40  n. 
5cro«  389. 
«cure  430. 
sdiridito  132n. 
senéto  431. 
senior  48. 
f en^a  1 1 1  n. 
iisntci  114  n. 
»/ro50  412  n. 
sfuggicare  119. 
sgrucire  151. 
s^werna  433  n. 
sidere  118n. 
^'dro  118  n. 
starti;  429. 
silybu  85. 
sompedd  428  n. 
^o/>0cM  428. 
f^tt^jar^  149. 
spòrula  432. 
spianter  432  n. 
spicula  124. 
5pre^^  389. 
spunga  ecc.  122. 
sputiare  433. 
5fdetcu  433. 
stella  41. 
storciun  435. 
stradino  172. 
stramadhezaì^se  434. 
5^amd7  ecc.  434. 
«frama^ar  434-5,  435  n. 
^^raTnaz^o  434  n. 
stranglia  183  n. 
stufaccioro  170. 
sverna  433  n. 

tomòórn  436. 
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'tam  magis*  433. 
tgrréc^ng  15. 
tfùifrf  17. 
tó  55. 

tighigno  174. 
toj^pa  17  n. 
trantald  ecc.  437. 
tratturg  43. 
trebestare  123. 
trf/b^  134  n. 
trifida  134. 
trom&a  159. 
truffardia  438. 
tuba  159. 

Mjann  63. 
uncare  127. 
unj^  21. 
usitilia  418. 
usolare  16. 

vo^^  151. 
vagello  134. 
vSnu  135. 
*va'sinu  136. 
verrocchio  173. 
i?»7ta  142,  439. 
vittula  159. 
volpiglio  182  n. 
vusfkà  17. 

wajgrf  44  n,  55. 
^ampmei  428  n. 
zapar  428. 
zapegar  428  n. 
zaptar  428  n, 
igravài  431. 
-srénj^o  ecc.  160  n. 
^er&mo  186. 
zinziber  160. 
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Indici.  —  V,  Varia, 


V.  Varia. 


Diversa  risoluzione  di  aggregati  fo- 
netici, dipendente  dalla  loro  di- 
versa età  e  ragione  :  25. 

Attrazioni  analogiche  d*  ordine  me- 
ramente fonetico:  111-2. 

Spedienti  morfologici  promossi  da 
fatti  fonetici:  v.  il  I  di  quesV In- 
dici, s.  *  Influenze*  ecc. 

Lingua  franca;  sua  età:  185. 

La  parlata  tergestina:  369  sgg. 

La  parlata  mentonese  :  97  sgg. 

Colonie  di  origine  gallica,  nella  Pu- 
glia: 33-4. 

La  colonia  franco -provenzale  di 
Faeto  e  Celle:  33  sgg. 

Donde  provenga  la  colonia  franco- 
prov.  di  Faeto  e  Celle  :  36-7. 

A  qual  tempo  risalga  la  colonia  fran- 
co-prov.  di  Faeto  e  Celle:  36-7. 

Influenze  varie,  —  fonetiche,  mor- 
fologiche, sintattiche,  lessicali,  — 


del  pugliese  sul  dialetto  di  Faeto 
e  Celle:  39n,  40  {àbljà)^  42n, 
43,  43n,  45,  47n,  49,  50,  52n, 
54 n,  59n,  61,  64,  65. 

L*elemento  greco  ne*  dialetti  dell*  Ita- 
lia meridionale  :  76  sgg.,  137  sgg. 

Diversa  misura  dell*  elemento  greco 
nelle  diverse  provincie  deli*  Italia 
meridionale.  Sue  ragioni:  79. 

Grafia:  119,  149 n  {x  ss  per  «V),  381 
sgg.  {chi  ghi  per  e  g;  gi  per  e; 
qu  per  gw;  g  per  gn). 

Testi  di  Faeto  e  Celle:  67  sgg. 

Testo  genovese:  98-105. 

Testo  mentonese:  98-105. 

Testo  marsigliese:  98-105. 

Testi  di  lingua  franca:  183-4. 

Storia  della  Mologia  neolatina  in 
Italia:  441-60. 

Bibliografia:  37-8,  77-8,  80,  107-8. 
141-2,  375  sgg. 


Per  le  trascrizioni, 

si  ricorda  ai  collaboratori  ciò  che  è  ripetuto,  circa  s'  e  i^  in 
fondo  a  pag.  108  del  presente  volume. 
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